LE  OPERE  MINORI 
DI  DANTE  EC: 

PROSE  DI  DANTE 
ALIGHIERI 
PRECEDUTE... 

Dante  Alighieri 


m 


n 


<&19 


162 


I 


LE 

OPERE  MINORI 

DI  DANTE 


PROSE 

DI 

©AHTPB  À1LI6UIAI 

DAL  RIMARIO  E  DALL'INDICE 
DELLE  VOCE  E  NOMI  PBOPRJ 
DELLA  DIVINA  COMMEDIA 


VOLUME  IV. 


FIREINZÈ 

PER  LEON AB  DO  CIABDETTI 

1850 


RIMARI© 

DEGL'IHTERI  VERSI 

DELLA  DIVIiVA  COMMEDIA 

SECONDO 

XL  JT131E©  m  'B'ii"if-S£A 


RIMARIO  PER  VERSI 

SECONDO  IL  TESTO  DI  CRUSCA 


Olire  l'indicazione  della  Cantica,  il  primo  rilifticro 
arabo  indica  i  canti ,  il  secondo  i  versi. 


4  B  I  M  A  R  IO 

iO.  n3.  Clic  sempre  cbc  la  vostra  chiesa  vaca  , 
T,' schiatta,  che  s'indracn 
O  ver  la  borsa  ,  com'  agncl  si  placa  . 
*'     a;.    aJ.  Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  elio  vaca. 

Fallo  Ila  Jcl  eimilerio  mio  cloaca 
Cbc  cadde  (li  quassù,  laggiii  si  placa. 

ACCA 

7.    i4-  Caggiono  avvolte,  poiché  fallier  liacca, 
Cosi  scendemmo  nella  qoarta  lacca, 
Ch«  'I  mal  dall'  universo  lutio  'usaceli. 
■  a.    1 1.  E  'n  su  la  puma  della  rotta  lacca 
Che  fu  concetta  iieMa  falsa  vacca: 
Sì  come  quel,  cui  l'ira  dentro  fiocca. 

7.    ji.  Che  ne  condusse^  in  fianco  della  lacca. 

Fresco  smeraldo,  iu  l'ora,  che  li  liacca, 

INF.  ACCE 
1;.    8j).  Ma  vergogna  mi  ter  le  sue  minacce, 
I'  m'assenni  in  su  quello  spallucce: 
Coni'  i'  credetti ,  Fa  che  tu  m'abbraccc. 

reno.  ACCI 
■a.    (j.  Gii  mena  ragna,  trista,  in  su  gli  stracci, 
O  Ruhoon,  già  nun  par  che  minacci 
Kcl  porla  un  carro,  prima  eh' nitri  'I  cacci. 

iHv.  ACCIA 

>a.  51.  Come  quella,  cho  tutto  'I  piano  abbraccia, 
E  tra  '1  pie  della  ripa  .  ed  usa  in  traccia  , 
Come  sole:..,  n,l  mimilo  andare  a  caccia. 

,3.  8J.  Di  quel,  che  credi,  dia  „,c  soddisfaccia: 
Però  ricomiució:  Se  l'uom  ti  faccia 

iS.     it,.   EPch'innndo  Tinino  alla  suo  faccia  . 

F,  qi.cgli  .  O  ligliiol  mio,  non  li  dispiaccia 
Ritorna  in  dietro,  e  lascia  'ndar  la  traccia. 

71    Invecchio  ponte  euardavatn  la  traccia, 
E  che  la  ferva  similmente  schiaccia. 
13,    5o.  Ma  IJarhariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  al  maestro  mio  volse  la  faccin: 
.   Saperda  lui,  primi  eli'  nitri  '1  disfaccia. 
^3.    Jij.  Con  simile  atto,  e  culi  simile  Ciccia, 

S'egli  è,  clic  si  io  desila  coslo  giaccia, 
iS'ui  ruggirei»  I'  immaginata  caccia. 
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Obliai»  in  jjiii  lenta  volta  la  Tuccia; 

.  Da  mei»  '1  iieilo  uscii  fuor  Julia  ghiacci: 
Coe  i  .vi  non  i»n  con  le  sue  bracai* 
Cd' a  cuti  funi  [ime  «  conl*cou 


degli  altri  mi  taccio; 


A  CCO 

Su.  D'invidili  ti,  clic  gli  trabocca  il  sneco, 
Voi  cittadini,  ni  chiama-ln  Ciacco: 
Come  tu  vedi,  -'il la  piaggia  mi  lincee-: 

aC.    l-a  carata  parer.?,  e  'I  trillo  sacco, 

Mentre  clic  tutto  in  lui  veder  m'ilficc 
Dicendo,  Or  vedi,  come  i'  mi  dilacco: 


[MARIO 

AC  ti 


ni.   Noi  prò 


i  ripiogcva  là,  dove  '! 
oi  pregheremmo  lui,  pur  la  lu 


ch'adire,  e  clic  parlar  li  pince: 
Meiitreciili  'I  veuln ,  come  fa,  si  tace. 
5.  lUi  Tolti,  cominciai,  cnm'a  to  piace, 
La  gente,  che,  per  li  sepolcri,  giace, 


M-i  sigillili  m:iniHÌ,  [In:  '1  air  mi  piace; 
li  '1  „„.  I.llo  ,„,.  1  Con  (ira, 

,3.  Conforti  I*  memoria  mia,  clie  giare 

Un  poco  allese,  c  poi,  ila  eli' ci  si  luce, 
.Ma  parla  ,  e  chiedi  a  lui,  se  più  li  piata. 

iy.    35.  Laggiù,  per  quella  ripa,  che  più  giace, 

Ed  io:  'lunlo  m'e  bel,  quanto  a  te  piace: 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel,  che  si  tace. 

ai.  io;.  Scoglio  non  si  potrà j  peroiche  giaco 
li  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace  , 
Presso  È  un  altro  scoglio,  elio  via  face. 

i.    g.5.  Se  quei,  che  leva,  e  quando  e  cui  li  piace, 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face: 

ì.    ;{.  Virgilio  incominciò,  per  ijuclla  pace, 

Ditene,  dova  la  montagna  giace, 

Clic  '1  penkr  tempo,  a  chi  più  sa,  piii  spiace. 
5.    Kg.  Non  ricmiusco  alenili  "**  s' a  v°i  piace 

Vni  dite,  ed  io  l'aro  per  quella  pace, 

Di  mondo  in  inondo,  cercar  ini  si  face. 
....    )S    Della,  ....  i  ......  ,  lagnatala  pace. 


«a,  cln  vuulc  andar  pei  p-ce . 
ag.on,  e.u  eli' amili  iiar  li  Lee, 
o  hen ,  che  solo  cuo  a  li  piae*. 
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Al  carro  volfc  si;,  tome  a  sua  pace; 

no.  Voglio  informar  di  luce  si  vivace, 
Dentro  dal  Ciel  della  divina  pace 
L'esser  di  tutto  suo  contonto  giace. 
83.  per  questo  regno,  a  lutto  il  regno  piace, 
li  la  ma  volontide  ù  nostra  pace  : 
Ciò,  eli- ella  cria,  e  elio  natura  face. 

SU  ciò,  che'  1  segno'  che  priar  mJ'faVe, 

Più  i'è  conforme,  c  però  piU°fe  piace: 
ni.  L'anima  aaota^  the  '1  Mondo  fallace 


Come  'I  signor,  eh'  alcolta  quel,  che 
Per  la  novella.  Insto  eli'  e'  si  tace: 
8    O  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  fi 
Incomincio  a  farsi  pili  vivace: 
9*'  Seminarla  nel  Mondo,  e  qnauto  piac 
Per  apparer  ciascun  »'  ingegna  ,  e  U< 
Da'  predicanti,  e  '1  Vaugelio  si  tace 
9»-  L'  alto  trionfo  del  regno  verace, 
Lume  iì  lassù  ,  che  visibile  face 
Che  solo  in  Ini  vedere  lia  la  sua  pai 
•<>7<  Signor  mio  Gir.se'  Cristo  Dio  verace 


RIMARIO 

In  tuie  Lue  quesi™.  ceno  mi  pi.ri, 
Ilove.i  beri  solver  l'uno,  clic  la  Taci. 

Deono  essere jpone ,  e  Toi  rapaci ', 

dì-  Con  viso,  elio,  tacendo,  dìcea  Taci  ■ 

cut  ™ny"on  vX^r  "suaci  ■ 

01.  Che  gli  ocelli  mici  ti  fera  a  lui  seguaci, 
Per  esser  pure  iuCTtX'/iTucÌ. 


jusu  in  nana  Della  giriti;  un  [,!,-,, 
Sovra  Tiralli,  ed  lia  nome  Bonaro. 
lì.  Con  l'ale  aporie  gli  giaceva  un  ilraco 
Lo  mio  meulro  disse  :  Quegli  è  Caco, 
Di  uogue  fece  .pene  lullc  lato. 

8u.  Quand'  .•  fa-  .«..«ionio  art  Or  iato  , 
Corsi  .1  palude,  „  ie  «.motte  c*  I  I.-. 
Delle  ime  >cuo  farsi  >u  lena  lato. 

ACQUE 


Cb. 


.  colai  s 
..■  I.  „u. 


Appiè  del  iiioole,  per  le  luniao'  acque? 
Ti  cercavamo;  e  come  qui  si  ncque. 
In. li  m'apparve  un' alira  ,  con  quali' acque 
<J. un'In,  [icr  ur.in  iiis|ifllrj  ,  iti  alimi  nacque: 
,   li  della  munte  peggio,  e  clic  mal  nacque, 
lo  min  su,  se  più  dine,  o  s' ci  si  mcqne, 
M»  questo  'oleii,  c  ritener  mi  piacque. 


TESTO  DI  CRUSCA 


iG.  Freno  a  suo  prode  ,  quell'unni,  clip  non  nacque, 
Onde  l'umana  srifiic  interina  giacque 
Fin  eli'  td  Vrrlio  di  Dio  <li  scender  piacque  . 

13.    17.  Fuor  d'ogni  olirò  comprender ,  com'ei  piacque, 
Hè  prima  quasi  lorpeule  si  giacque: 
Lo  discorrer  di  Din  sovra  quest'acque. 

l'a  Pi  ACQUI 
i;.  i5s.  Tre  Tolto  cinse  me,  sì  tom'  io  tacqui , 
lo  avea  delta;  si  nel  dir  gli  piacqui . 

peni;.  .  AGRA 

9.  i34.  Gli  spigoli  di  quella  reggi  sacra. 

Non  ruggii  si,  uè  si  moslrò  si  acro 
Metello,  donde  poi  rimase  nutra. 


8     Sr,.  E  disaer:  Vien  tu  sul»,  e  quei  «hi'  v, 
Sol  si  ritorni  por  la  lille  ilr.da: 
Clic  gli  hai  scoria  si  buia  contrada. 
SI.     ili.    Lì  [lussi  mici,  pi  1   ni  rieli.i  — i.i  strili!,!, 
rh.7  1!.  ,,.„,  J. 


■  fi.  35.  Tulio  elio  nudo  e  dipelato  Tada, 
Kepoie  fu  della  Ìjuou»  Gnaldrada  . 
Fece  col  senno  assai,  e  con  la  spada. 

s8.    35.   Si  crudelmente  al  taglio  della  spada, 
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3o     So.  1)1  si.  \.ij;.liti  .!■■!  •  <■••■•  («lire. 

Che  lagrimando  •••io  loruasjcio  adrc 
A  ORO 

s5.      i-  Al  fine  delle  sue  parole,  il  Indro 

Gridando  :  Togli  Dio,  eli' a  le  le  squadro. 

.vr.  AFFI 
si.    5<i.  Però  se  In  non  vuoi  tic  nostri  graffi  , 
Poi  l'adduniar  con  pio  di  cesio  ralHì 


li  le,  g  me  col  tuo  parlare  appaga  . 
a;,  loj.  Ma  mia  suora  II  ne  liei  inai  non  si  sm^.i 

Lei  lo  vedere,  c  me  l'ovrarc  appifya. 

3.    33.  Che  la  varice  luco,  che  le  appaga, 
Ed  io  all' ombra  the  parca  più  vaga 
,        Quasi  ceni  muli,  imi  i,-<T1>a  viglia  smagai 

li.  ifl.  A  guisa  del  parlar  ih  i|uclla  vaga, 
E  fanno  rjui  la  gente  esser  presagii , 
Del  Mondo,  clic  piainuiai  più  non  s'J!.i!;.i  : 

ai.    11.  E  allenta  rivolta  inveì  la  plaga. 

Sì  clic,  leggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Altro  vorrìa,  e  sperando  s'appaga, 

il.     ag.   Scintillando  a  lor  vista  si  rj;  1  ■  appaga  . 

Se  i  Barbari,  venendo  ih  tal  plaga, 
Rotante  col  suo  tiglio,  oiid'ella  i  vaga. 
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:rcliè  dentro  ,  «  Ino  voler,  t'adagc. 


L'ama  solo  un  junn  di  quella  -unge 

poho  AGGI 
'j.    iC.  Per  lo  mio  corpo,  il  trapassar  ilr'rini. 
E  doo  di  loro,  io  forma  d.  massaggi. 
Di  vostra  couditioo  falena  faggi  - 
GS.  Versu  lai  parte.  ch',0  li.gl.ev*  i  reggi 
K  d,  pori,,  .61i:),<.o  Icari,™.,  ,  11B1(,, 
Santi  ramo  d.etiu  ftJ  io  (  gli  miti  sagg.. 

G.  nS.  Nel  propio  lunie,  e  die  dagli  ocelli  il  traggi, 
Ma  doii  so  chi  tu  jo',  nò  perchè  aggi, 
Clio  ai  vola  o'morlai  con  gii  altrui  r,i--i 

0.  1 16«  Si  disviando,  pur  eontic.i.  che  i  ia(jni 
Ma  nel  colarne usurar  .le' noalrl  gaggi 


ACCU 

1*1 ,  clic  Itali  piaggi» 


'A-  Cho  Tardor  santo,  ci.' ogni  cosa  rag 
Di  tulle  queste  cose  s'avvantaggia 
Di  sua  nobilita  convicn  che  cangia. 


•  4  lì  i  m  A  r.  i  o 

A  ir  contici  toner*  tl-.to  vita 
Se  vuoi  cenili»  .1  «In  lun^n  l 
io.  ii3.  Rei  i«.  ...  -.„,..,.  .. 

gJS«jo  s.«,  d.,„o.,  .i  JoieB 

Da  le.  tenni  d!  rue  .ite  ,1  »,» 


Troeiiiimo  ■ 

i  0>  Ij  do»  i'ian,  lo  io  qc 
Kd  (gli  n  mi  Kenon  n 
Piii  inde  m'li9  negalo  i 
■  I  ;•.  K  enee,  ti  con.-»  tparei 
A  io?  pere»,  aoilendn. 
Perei)'  >'  ni.  «olii  al  mio 
F.  or  ducono,  perdi*  d 


.C.    ,p.  Co. 

Dui 
Alti 

3J-    SD.  K  p 


olio  I, 

>•••  '"•gu.a.p,,.. , 
. luoge >  v,.RK.o. 
.1  pò  Gero  e  mae 


AGITE 

Ij  multe  genie,  e  le  r]-<erie  pieghe 
Che  dello  alare  a  piangere  t'iu  vighc 

..  Coinè  tuo  rio  le  iluo,  le  cinque  pieghe 
Coro' io>  vnleea  dicer;  Tu  m'sppjglie; 


AGHI 

io;.  Per  «det  notìiadl,  onda  snn  ttgbi, 

Pioo       pero,  f.tllor,  die  tu  li  «"«gin 

Come  Dm  vuol,  tire  I  ddjilo  ai  pa^'" 


Le  danne, 
Lk  dove 
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AGIVA 

E  perii  se  «arra  ili  te  si  lagna. 

Finim  fingilo  hi  buia  compi  e  un 

La  mente  ili  sudore  ancor  mi  bagna. 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  rampaga*, 

SI  come  ad  Arh,  ove  I  Rodano  Magna, 


.In  ,  c  l'altro  vidi  infili  la  Spagna 
■e,  the  quel  mure  intorno  bagna, 
quinci  ,  e  non  ini  dar  piii  lagna  ; 
I  prtsi  por  la  cuticagna , 
capei  qui  su  non  ti  nmagnai 
cnsttiroe,  e  pica  d'ogni  magagna 
peggiori  spirto  d 


■i    [^sporgesse  color,  per  la  campagna 
1'  mi  ristrinsi  alla  iìda  compagna: 
Chi  in'  nvria  tratto  Su  par  la  moni, 
h4    Che  vulle  dir  lo  spirto  di  Romagna 
Pareli'  egli  a  me  :  Di  sua  maggior  r 


bagna, 

igna? 


a  tutta  quella  turba  magna  : 
)r?e  con  fretta  alla  montagna .- 

anjo  la  ni  DO 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna. 
Quivi  cunvicn,  che  sema  lui  rliuagoa  . 

.  Cangerà  l'acqua,  clic  Vioccuia  bagna, 
E  dova  Sila,  c  Cagnau  s'accompagna. 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 


Onda  li  molle  volle  sa  ut  piagne. 
Che  solo  a'pii  di.  delle  calcagnai 
.    Clic  sola  sovia  noi  ninni  si  piagnei 
Il.islili,  e  baiti  a  lena  le  calcagli!:: 
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quella  Gor> 


■bband 


Che 


lerche,  perche  risia 
Perchè  ardire  e  irauclieiia  non  Ila!? 
.  Giù  lieto  10I10,  ODd'i'mi  Confortai» 
Quivi  sospiri,  e  alti  guai 

Pereti' io,  •!  tuiiiiocisr,  ue  lagrimai 
.  Dritto  latito,  e  li>u  riguardai. 


Cile  II 
Kulla. 


 iJ 


0  '1  vedrai, 
ranger  guai, 

1  io  manlai. 


Con  alfciion  ritras: 
Ali  allo  forte,  losli 
E  disse.-  iìerioot  n 
Pensa  la  nuova  soma,  chs  lu  hai. 
Senza  'ndugio  a  parlar  incominciai'. 
Romagna  tua  nnn  i,  e  non  fu  mai, 


omagna  tua  nnn  ir,  e  nor 
a  paleso  nessuna  or  ve'  1. 


4.  4 

6.  5J. 

»■  4 
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Al  .]uu  mio,  e  gli  sechi  a  lai  drizzai. 
Alla,  conobbi,  chi  era,  e  pregai 
ri;....  .    ..•  ...    1  h 


Corni' rimango  sa!,  se  non  ri  sui . 
Rapate,  quanto  più  potremo,  ora»! . 
Prima  clic  mi  Iisiìi,  lumai  vedrai 
Si  clic  i  ino' raggi  tu  romper  non  fai. 
Mi  misi  'nlorno,  e,  itrotlo,  m'eccuslai 
E  Sordello  •oche:  Ora  avvalliamo  ornai 
Grazioso  fia  lor  vedervi  siili. 
Vinto  dal  lutino,  in  su  l'erba  inchinai, 
Nell'ora  che  comincia  i  Insti  tai 
Forse  a  memoria  de' suor  primi  guai, 
O  Padre  nostro,  elle  ne'Cieli  ir  ' 


eora  in  ver  In 

 ,  e  clii  che 

guanto  vuoi 


torno  ancora  inver  lo  Ciel  teo'vai 
Ondo  vieni,  e  chi  ae";  che  lu  ne  l'ai 


Trema  rane  più  giù  poco. 
Bori  so  come,  qunssir  non 
.  Cecrlio,  PlaulD,  „  Varrò,  ; 


RIMARIO 


Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Co' pi  è  risiedi  r  e  con  gli  occhi  pastai 
l.o  gran  variazion  deTroschi  mai: 
■  T>  isonne  rei ,  com'io  m'addormentai: 
l'eró  trascorro  a  quando  ini  svegliai  ; 


■  Se  gloriar  di  la  la 
Mirabil  cosa  non  n 
Dico  nel  Cielo,  io 


■  Si  della  memo,  in  la  vita  prunaia, 
Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia. 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 
Fanno  aUuITare,  in  racaio  la  caldaia. 
Lo  buon  maestro:  Acciocché  non  si  p 
Dopo  uno  ^scheggio,  che  alcun  schermi 

La  graie  idropisia,  che  si  dispaia 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia 

■  Dintorno  '1  poggio,  come  la  prunaia, 
Ombra  non  gli  è,  nò  segno,  che  si  pt 
Col  livido  color  della  petraia. 

S'io  noi  togliesti  da  sua  figlia  Caia. 


!■  Ma  valli  alla  via  sua,  ehechi  ^appaia, 
Clic  per  art  tua  i  jalilur  dispaia. 

56.  Da  quel  eh'  è  primo,  così  come  raia 
E  perù  ch'in  mi  sia,  c  perch'io  paia 
Che  alcun  allro  in  questa  turba  gaia. 
i$o.  5fe  ferma  fede,  per  esemplo,  eli' aia 

Sé  per  aflro  argomento,  che  non  paia. 

98.  Si  cte  l' Bffelto  convito, cbe  si  paia, 


AIO 

dosi  iliiccai  del  cerchio  primaio 

E  taulo  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 


38.  Tosto,  si  che  possiate  rnuovci 
Mostrate  ,  du  qual  mano,  inve 
Quel  ne  ■nsegnate,  che  meo  c 
'■  Noi  eravamo  al  sommo  della 


raci/ici ,  cne  snu  sanza  ira  mala. 
8>  Uno  inuami  altro,  prendendo  la  scala, 
E  quale  il  cigocnin,  elio  leva  l'ala, 
T)*  a  Idia  n  donar  fo  nido,  c  giii  la  cala; 
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ALE 

.(.        ■■:  -y-\  ........  0.1 

feri,  se  l'eversane  ■      -.  male 
Ch'uscir  du.ea  d.  I,,..  e  I  ti,,,  e  I  quale 
«■j     Cb'  h.oun  poi.-iJ  (li  Iure  all'ut  "..le. 

10  m>d  fina  da  Dio,  su*  mercè,  lala, 
tir  fiamma  d' esto  accud. u  ooo  m'assale 

1I7.  H.uaenM,  Aoaajagora  ,  e  Talo  , 

R  v?d,  'I  Luot.o  atcngLlor  del  quale. 
Tullio,  o  Lino,,  Seucc*  morale; 
,J,  Ingiuri*,  t  ..  fine,  e  ogni  Co  colale. 

Ma  perchè  frode  è  d<H  uom  pronno  nule, 

011  Jrodoleol.,  .  |..ù  dolor  gli  assale. 


80.   Già  su  la  groppa  del  fiero  animale  , 
Orasi  si  scenda  par  si  falle  scila: 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

80.  li  aggrappassi  al  pel,  toni'  uom  cho  sale, 
Allietili  ben,  che  per  colali  siale, 
Coiiviensi  diparlir  ila  lauto  male. 

Se.  Quanto  aiemo  ad  andar  ,  che  'I  poggio  sale 
Ed  egli  a  ma:  Questa  montagna  è  (..te, 
E  quanto  ncin  più  va  afa  ,  e  mcn  fa  male. 
5.  Posle  'n  figura  del  freddo  animale. 
E  la  Kulle  de*  passi ,  con  che  sale, 
B  'I  icno  già  chinava,  'nginso  1'  ale. 
a3.  Apple  dell'  alla  ripa  ,  che  pur  sala. 


ni  p^ rea'  ( 
nei:.  ]-;„•, 


■  4,  Rei  Limilo  dello  'nfcrao  Giovenale 


tendea  su  I' una  ,  e  l'altr'ale, 
nulla,  fendendo,  facea  male. 

a  mortale 


1.  Per  la  mia  merle  :  qual  cosa  mortale 
Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale, 


RIMARIO 

Diratr1  a  me,  che  non  era  più 

■  Per  tempo  ci  pan  degli  Angeli 
Metter  potete  ben,  per  !' nllo 
Dinanzi  »U'  acqua,  che  ritorna 


Lo  scendere  e  'J  salii1  per  l'altrui  scale. 
5-  Mi  cominci).,  tu  ti  faresti  quale 

Che  le  belleiw  mia,  che  per  le  scal«  <, 
Com'  hai  vertuto,  qusnlo  nifi  si  sale, 


,  e  Papi,  e  Cardinali, 

inrll  eli  cotesti  mali . 

'I  girar  ,  per  li  gran  ma 


.  .VI.  altri,  disse  a  lui,  Se  In  ti  cali, 
Ma  Lauree,  sovra  la  pece  I'  ali  : 
A  verter,  se  tu  sol  fui.  ti.  coi  vali. 


>6 
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35.  punte  bene  entr  ti 
Ma  non  trasmuti  ci 
E  ciglia  cb,ave  biae 


Tur  i«r  n»u«.>  le  volli  le  spalle 
F.  ridiic'an  »  ca  ]irr  c,utsio  calle. 
K  questa  busti  dell 


.,  I. 


ì  la 


K  i  ,  dj  quella  ad  a 
E  non  reità  d.  rumar.  , 
Mi'*  ,  ch'ha  fatto  petto 
O.r.etr..  (".ni»,  e  fa  ..I 

SufaUDdo  Si   fugge,  prr 


i.  spille. 

ìc 


mìtili 


Cb't 


n-c  S.-l >  ;«=■■  I  ■  'JclU  «M^ 

Tuli'  vcla'u,  "ile  [ula[e  spalle. 
Gli  abitato,  dell»  mise.*  valle, 
Tra  brutti  p«rci  («u  rirga.  d.  a-llc  . 
Dinne  prime  ■!  «•<>  poveru  calle. 

I.o  pan*  altra.,  e  cnra'c  doro  esile 
E  quel,  die  jiiii  ti  graverà,  le  spille. 
Con  la  quii  tu  cadrai  in  questa  valle 

iitr.  AIXl 
.,.     53.  Dissor,  Corerlo  cnnvioa,  elle  qui  Imll 
Non  altrimenti  i  cuoclii  «'lor  vassalli 
La  carne  con  gli  imeni,  perche  non  | 

53,  A  terra,  e  iiilrn  si,  donna,  ehe  ball 
Vnlseti  n  su'  Verni. gì,  ed  in  su-  giall 
Cile  vergine,  elle  gli  ocelli  nnrall  avi 
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tS.    el.  Che  l'una  parte,  c  IiIiih  avranno  faine 

S'alcuna  silice  ancor  nel  lor  letame, 
vj.    u.  Si  che  con  liuto,  che  o'fosse  di  rame, 
Cosi,  per  non  aver  via  né  forame. 
Si  convertirai!  le  parole  grame  . 
33.    i3.   La  qual  per  me  ha  '1  lilal  della  faine, 
M'avea  mostrato  ,  per  lo  suo  forame, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  'I  velame. 

il.  38.  Quand'io  intesi  là  ove  lu  chiame. 
Perchè  non  reggi  In,  o  socra  tome, 
Voltando,  sentirci  le  giostre  grame. 

4.      1.  D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame. 

SI  si  slarehbe  no  ugno  intra  duo  brame 
Si  si  «irebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

19.  16.  Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  faine, 
Beo  so  iu  che  se  in  Cielo  nitro  reame 
Che  'I  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

li.     So.  Ma  io  ti  solverò  forte  legame. 

Dentro  air  ampiezza  di  questo  reame 


i3.  i^fi.  Rijpose,  che  grau  segno  6,  che  Dio  l'ami: 
E  chieggioti,  per  quel,  che  tu  più  brami  , 
Cha'miei  propinqui  tu  ben  mi  notami. 

a,.  n3-  E  'l  sonno  mio  con  es,e:  ond'io  levami. 
Quel  dolce  pome,  che,  per  tanti  rami. 
Oggi  porrà  in  pace  le  me  fami: 

39.    35-  Ci  si  fe'  l'aer,  sotto  1  rerd,  rami, 
O  sacrosante  Verg.n,    se  fami, 
Cagion  mi  sprona,  eh  10  merce  ne  chiami. 

,0  41.  Quel,  ch'era  dentro  si  So!,  dov'in  mirami, 
l'erch'io  lo  ugegno,  e  l'arte,  e  l'uso  chiami, 
Ma  creder  pulissi  ,  e  di  veder  si  brami  . 

10.  137.  Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 
A  mattinar  lo  spu,u,  perché  l'anni 


RIMARIO 

Seguala  bene  della  'ulema  llampi  : 


O  aoiqu  corifa  Mdiitotioi, 
E  dumi,  .|u»nlo  I  molo  lioijnf 
Pfich  ei  fspiise    l'piuv"  di  l'i». 
Viin  Leticai  in.  piacque,  e  unii  v 


IV.cVio.  I 
Stava,  cc»a 
Vrdci  mi  | 


.ma  m.a  cl.e 

e  mielh  il  luoluna 

b  iVn.rv.  lusiadi 


1.00  Paio», 
e  ]'  ,  . 
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.  Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano 
E  'I  buon  maestri,  ancor  dalla  sua 
Di  quei,  clic  si  piangeva  con  la  lai 

,  Nei  ci  volgemmo  ancor  puri;  a  mai 
Ma  ,  per  lo  peso,  quella  gente  slan 
DÌ  compagnia,  od  agni  muover  d'a 

Lo  villauello,  a  cui  la  roba  mancai 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  balte 

Solo  il  peccato  è  quel,  che  la  disfi 
Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbian 

Akce 

'  E7n!'i'  vpSB0°  t,olo''L8'"    u  B' 


E  quel 
Dell'  Bi- 


li.. ANCHE  ■ 

63.  O  che  già  fu;  ili  quest'anime  stanebe  , 
Maestro,  diasi  lui,  or  fai  dt  anche: 
Che  è,  che  i  ben  ilei  mondo  ba  si  Ira  branche, 
35.  (Arcava  un  peccalor  con  ambo  l'incile, 
Del  nostro  ponte,  disse;  O  Malebranche, 
Metictel  sollo,  eh'  i1  tomo  per  auclie 
si.    Su.  Si  coi»' e'  dice:  e  negli  altri  olici  anche 
Usa  eoo  esso  dormo  Michel  Zanche 

33.  i.jo.  Che  Branca  d'Uria  non  mori  uuquanclic, 
Nel  fosso  su,  disi' ci,  di  Malebranche, 
Soa  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

il-  -?■ 


Mi  parca  lor  veder  fender  li  Rauchi. 

y„l.  ir. 
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.  Clic  muovo»  queste  stelle,  Don  son 
Vuo'  la  the  questo  ver  pia.  li  s1 imi 
Cile  Ifl  natura,  incuci  cb' fe  lliiuu, 

ANCIA 

(Vpiii  ili  ineuo  gli  avvinse  li,  pane 
Po,  gli  addento  e  ruc»  e  l'ultra  gU 


o  Carlo  fuor  di  Fra 


Gì.    Per  SU')  Valor  ,  die  tragga  ogni  bilanci*) 

Come' fu  Icpto  alla  sua  prima  mancia: 
3s.  Si  trasse,  per  formar  U  bella  guancia, 
"  Ed  in  quel,  che  foralo  dalla  lancia, 
Clie  d'ugni  colpa  vince  la  bilancia, 

ANCO-  ■ 

1      a.  Venimmo  ,  «Ipcstrn,  e  per  quel  eli'  iv'  er 
Qual'O  quella  ruina  clic  nel  banco 
O  per  tremuolu,  o  per  sostegno  mauco  : 
61.  SeRoatu  ave»  In  suo  sacchetto  bianco. 
Or      ne  nfe  perchè  se' v.' anco . 
Sederi  qui  dal  ......  iìtjisim  n.nco. 

5n,  i  ..uuucc  <l  leoncel  dal  n.du  b.ancu, 

L  quella,  a  4u.  Il  Savio  bagna  il  fianco. 


col.,<  dall'altri 


S'io  r. guardava  la  lei,  cuiue  suecebio  .. 
Sjj.  Tal  fuco  qu*n  .  *  '"<">  *™  '*  hiaoco 
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mdn  Ue«lricu,  in  lui  sinistro  li.i 


La  dolorosi  selva  J'è  ghiilauda 
(Juivi  fermammo  i  jrtedi,  a  randa  a  ™ 
Ss.  Che  venni  verso  nui  dall'altra  banda. 
Il  buou  maestro  ,  sa  Dia  min  dimanda  , 
E  per  dglur  limi  |lar  lagrima  spauda, 


17.    08.    Do  quii  vederi 

Sappia,  qualunque  1  mio  nume  uiuiau 
Le  belle  mani  ,  u  farmi  1111.1  ghirlanda 

3o.  1 43.  Se  Lete  si  passasse,  e  la]  vivanda.  . 

Ili  peni  ini  culo,  che  lacrime  spanda. 


11  allwdcrc'in  Ina  dimanda  , 

"  '.r  Valla,  in  die  [-.èqua  si  : J   

'  — ,  clic  la  lena  inghirlanda , 


■  Je  1«« gaudiose  «ìML™, 
riso  al  rampagli,  l'uno  e  Ialini  pande  , 
il  vid' iu  I' uu  dall' alln.  grande 
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Laudando  ii  cibo,  die  tasiù  ti  prauilc. 

AtiDI    '     "  „    .-  ' 

Ch'avean  le  Urbe,  eli' ermi  multe,  e  grandi 
Lo  buon  maestro  a  me,  Tu  non  dimandi. 
Or  vo' elle  sappi,  innami  che  più  nudi, 

Mostrini  un  vero,  a  ijuel ,  the  lu  dimani);. 
Lo  ben,  che  tuffo  '1  reputi,  che  In  scandi, 
Sua  problema  in  questi  corpi  granili: 
59.  P.i.  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 

Tu  credi  '1  vero,  elio  i  minori  e  i  grandi 
In  die  prima,  che  pensi,  il  pensier  uaudi. 

ANDO 

95'  Di  questo  'nipedi mento,  ov'  i'  ti  mando. 
Questa  chic»  Lucia  in  suo  dimando  , 
Di  te  ,  ed  io  a  te  lo  raccomando  . 

Ili  Poeta  -volsi  i  pasii  ,  ripensando, 

Egli  si  mosse:  e  poi  così  andando. 
Ed  io  li  suddisfcci  al  suo  dimando. 
Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Se  Ione  pieno  tutto  '1  mio  dimando, 
Dell"  umana  natura  posto  In  bando  1 

'A-  Che  precedette*  me,  simoneggiando, 
Laggiù  calcherà  io  altresì,  quando, 
Allor,  eli'  •  feci  Taiibito  dimando. 
"■  Cosi  di  pnnte  in  ponte  ali™  narl.nuin  , 
Venimmo,  e  leuavamo  '1  colmo,  quando 

SA-  Comincio  a  crollarsi,  mormorando, 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 


Allora  'I  inni  tignar,  quasi  .mimi 
Ch'aver  si  [imi  ilih-IIo,  ilimnranrl, 
.  H011  però  visti,  spiriti,  parlando, 


Digitizod  by  Google 


TESTO  DI  CRUSCA 


,  Dui  grand' ardore  allora  udì,  cantando, 
E  l'idi  spirli,  per  la  fiamma,  andando: 
Compartendo  la  visla  ,  a  qoandu  B  quandu. 

.  Dì  ciò  pcrchò  già  Cesar,  trionfando. 
Purè  si  prloB  Soddnma  gridando, 
E  ajutan  l'arsura,  vergognando. 

.  Per  le  selvatiche  ombre  ,  disiando  , 
Allor  si  mosse  cantra  il  llume,  andando 
Piccini  passo,  con  picciol,  seguitando 

.  Villi,  ipama,  de  Libano,  cantando, 
Quale  i  Leali,  al  novissimo  liando,' 

Con  gli  ocebi  a  terra  sunnosi  ascoltando 
Tal  mi  siav-  io^cd  ella  disse:  Quando 
E  prenderai  più  doglia,  riguardando. 
.  Deal  ,  oenernnt  gratti ,  alternando  , 


Cosi  per  Carlo  Magno,  e  per  Orlando 
Com'occliin  segue  suo  faleou,  volando. 

ai.  44.  Si  fe'sl  chiaro,  ch'io  dicea,  pensando, 
Ma  quella,  ond-io  aspetto  il  come,  c  '1 
Conlra  '1  desio  lo  ben,  eli" io  noo  dima 

■jì-  14.  Fccimi,  quale  4  ciuui,  che  disiando. 
Ma  poco  Tu  tra  uno  ed  altro  quando; 
Lo  Ciel  venir  pili  e  più  rischi  orando. 

al-  >4g.  Da  indi  abbraccia  '1  servo,  gratulando, 
Cosi  benedicendomi  cantando. 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 

16.  4>.  CI»  dice  a  Moist,  di  sit  parlando, 
Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
Dì  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  alto  banda. 

ij.      B.  Sì  tacque  fica  Ir!  ce,  riguardando 

Poi  comincio:  Io  dico,  non  dimardo 


8-    J*    Spinto  m.bdrlto,  ti  nro=o.  : 

Allora  H«M  al  legno  sn>l<e  le  meo, 
D.c.oJu.  Vi-  cn,ù,  eoo  K1.  alt,,  c*|>i. 

"    *9    Vedi,  r'n  vtrfin»  ri!  .fmnwoli  ornili, 

'  «pir^^ir^sr 

,|  D'i.".'!!™  ,»»...  r  n».  «I>  lo.U.1, 

\.J,  ^.      -  y  .v    .1/..    I*  ■ 
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Tre  passi  ci  face»  '[  fiume  lontani: 
Ancora  Treno  a  tulli  orgogli  umani, 

10.  III).  Quell'avvocato  de' lempli  Cristiani, 


Per  li  mici  prìeghi ,  li  chiudon  le  mani. 

«.  ANSA 

ift.    a".  Tal  colpa  a  lai  martino  Ini  condanna: 

Con  lui  seti'  va  ehi  ila  tal  parte  inganna 
Sapere,  e  di  color,  che  'n  sé  all'amia. 

,S.     fi8.   Co»  gii  altri,  iiniii.iii  :is]i  altri  apri  la  coni 
K  disse:  O  tu  cui  colpa  non  condanna. 
Se  troppa  simigliane  non  m'ingannai 

il.    il.  Fan  sacrificio  a  le,  caolando  Osanna, 
Uà  oggi  a  noi  la  colidiana  manna, 
A  retro  va,  chi  più  di  «ir  j' alTanna  . 

lì.  io;.  Di  quel,  clic  I  cicl  veloce  loro  ammani» 


-1;.  Che  l'abbietto 
La  virtù  ,  eh'  a 
E  nelle  voci  de 


ANNE 
,  e  mostrocci  le  : 


ANNI 

loj.  E  'I  gran  Cenlauro  disse,  Ei  san  tirai 
Quivi  si  piangoli  gli  spietati  danni: 
Che  lo"  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 
38.  S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Però  va  olire,  i'  li  verri  a"  panni, 
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Glia  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

10.  [J.   the  quei,  glie  son  uni  min  bel  san  Giovi! 

1/ftn  dagli  quali,  ancor  non  ò  mnll'anni, 
E  questa  ria  sugaci,  ch'ogni  uomo  sganni 
37.    33    Kanza  guerra  ne'cuor  do" suoi  tiranni. 

Ravenna  sia  ,  come  siota  e  molli  anni  : 

33.  i37.  Egli  è  sor  Italica  d^Oria ,  e's'n  armi 

E  mangi»,  e  lice,  e  dormo,  e  veste  pam: 

11.  11*0.    Fossi  chiamata  ,  0  fu' degli  altrui  danni 

E  tierdiu  tu  non  credi  eh'  i'  t'  inganni , 
'    OiS  discendendo  l'arco  de' mìo' anni , 
14.    "5.  Lasciala  lai  ,  che  di  qui  a  mill'anni  , 
i  Com'air  annnniio  de' futuri  danni 
Da  qualche  parte,  il  periglio  l' a  «anni; 


*       Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 
duplo  verri  dirietro  a'  vostri  danni. 
■  0.  (j3,  (Juai  joo  gli  vostri  antichi,  e  qUai  fur  gli  1 
•     t     Ditemi  dell'ov'il  di  San  Giovanni, 
,  Tra  uso  degne  di  più  alti  scanni  ? 

i?.    8o-  Per  b  novella  età  ,  che  pur  novo  anni 


a 5.  Della  Donna  del  Cielo,  e  gli  altri  scai 
Cosi  di  conlra  quel  del  gran  Giovanni 
Sofferse,  e  pni  l'Inferno  da  due  anni; 

AKNO 

un.  A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno  , 
Ch'onorale,  c  quei,  ch'udito  l'hanno. 

1.1,.  Vidi  'I  maestro  di  color  che  sanno, 
Tutti  l'ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

34.  Papere" rqu^lluo' XS 

Ed  egli  a  mei  Vedrai,  quando  saranno 
pirr  quell'amor  eh' ci  mena;  e  quei  ye> 

511.  Glie  tutte  queste  a  (ini il  pena  stanno, 
lo  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 


Ma  dimmi,  se  Tu 
IO.     II.  Quando  di  Josalla  < 


5<i.  Per  lo  qual  non  temesti  lorre  a  'ogaiinn  , 
Tal  mi  fec'io,  qua'  snn  color,  che  tlflu.no, 
Quasi  scornati,  e  lisprinoVi-  non  IBDIIO. 
i.  In  quella  prie  ri 1  ^iovinflln  unno, 
E  gii  le  nulli  al  meno  di  scu'  vanno: 

on.  Ad  una,  h  due,  >  Ire,  e  l'alt* /tanno 
E  ciò.  che  fa  la  primi.,  c  1"  "lire  fanno. 
Semplici  e  quete,  o  Io  'mucrchi  non  ™™ 
«5.  C.W  i-  ,.e  mori,  come  i  Senesi  unno,  ' 
1'  ann  Ombcrlo;  e  non  puro  a  me  danno 
Ha  ella  traili  IMO  nel  malanno: 
„V  Die  non  pur  non  Tanca  sentiranno, 
Allor  fec'  io  coma  color,  che  vanno 
Se  non  che  i  cenni  alimi  sospicciar  fanno: 
ij.  Comincia'  io?  ed  c^li:  Ombre,  clic n-.iniio 
i  peregrio  pensosi  fi- 
la ,    0,5,  Per  sua  d 


fl.  io,.  Che 
Vog 
Se  s 

7-  .34-  E, 


Udir 
Pose 

,0.  ioj.  Qu 
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Di  lutto  lui  cotanta  ernia  fanno, 


43 


3G-  Avendo  guerra  presso  a  Lalcrano, 

Ki  mercatante  in  terra  di  Saldano: 
il'  Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 
E  fa  sajer  a'dnn  miglior  di  t'alio. 
Che,  se  l'antiveder  uni  >ion  i  vano, 
*•  Per  Semelc,  coutra  Jl  sangue  Tcbauo, 
Allamaale  divenne  tanto  insano. 
Andar  earcata  da  ciascuna  mano, 
'o-  Quanto  i  senso  s'inj-aoiia  di  lontano: 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano. 
Acciocché  'I  Tallo  men  li  paja  strano, 
(fi.  Kel  corpo  suo,  e  d'  un 


l'ravcrsa  un'acqua,  ch'ha  nome  l'Archìano, 
i.à  've  '1  vocabnl  suo  diventa  vano, 
ruggendo  a  piede,  c  sanguinando  il  piano. 


RIMARIO 


l.e  tette  fiiofc.  eoo  quelumi  io  mano, 

Qui  tarai  ru  jjnen  tempo  silvano. 

Di  quella  Roma,  onde  Crislo  è  Romano; 


45    A  vostra  faculialc,  e  piedi  e 
E  sinla  Chiesa,  con  aspetto  u 
E  l'altro  ci»  Tobia  rifece  fan 
8.  Governò  'I  Mondo  II,  di  mane 


De' tuoi  amori  a  Din  Cuarda  '1  sovrano. 
H.  E  Sisto,  e  Ciò,  e  Calino,  e  Urbano 

Bon  fu  nostra  "nleuiion  ,  ch"n  destra  mano 

l'arte  dall' attivi  cM  pupil  (.ristiano: 
1.  Forse  scmila  miglia  di  lontano 

China  già  l'ombra,  quasi  al  ledo  piano, 
J5.  Stupefa  eira  si ,  quando  Laicrano 

E  di  Fiorenza  in  popul  giusto  e  sano, 


Quali  si  fanno,  ruminando. 


TESTO  DI  CRUSCA  4*5 

Sopra  le  cima,  primi  elle  sieu  urani  e  , 


Udito  quello,  quando  alcuna  piani», 
E  saper  dei,  ctie  la  campagna  santj  , 
E  fratta  Ila  In  si.',  elle  di  là  non  fi  schia 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
Io  non  lo  'alesi,  ni  quaggiù  si  canta 
Ho  la  notte  soffersi  luna  quaoU. 
Di  non  celar  quel  hai  vista  la  pianta. 
Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schismi 
Glie  solo  all'  uso  suo  la  crei  santa . 


Giti  per  li  gradi  della  scala  santa 
Col  dire  e  con  la  luce,  elio  m'ammani 
,   In  campo  s  seminar  U  buona  pianta  , 
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.RIMARIO 


,  -  ANTE- 

Eisrr  baciato  dj  cotanto  amante, 
La  baci»  mi-baciò  rullo  tremante; 
Quel  giorno  [liti  11  un  vi  leggemmo  avarile. 

35.  La  greve  pioggia,  e  pupa  vira  le  piante, 
Elle  jjiacin  per  terra  tulle  quante. 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  datante, 
ini.  "E  non  fe'mollu  a  noi  1  1111  fe'  sembiante 
Che  lineili  ili  colui,  che  gli  è  davanti!: 
Sicuri  appresso  le  parole  santo, 

jy.  Qualche  fraschetta  d'una  d'oste  piante, 
Allor  porsi  la  mano  uu  poco  uva  pie , 
E  '1  tronco  suo  gridi.,  Perchè  mi  selliamo- 


33.  Perchè  volle  Tei 
Vedi  Tiresia  ,  c 

Cangiandoli  le 
■  fG.  Turbato  nu  per 


3f.  14.  Quelli,  col  capo,  e  quella  con  le  piai 
Quando  noi  fummo  falli  tanlo  avanti 
La  creatura,  ch'ebbe  il  bel  acmbioul 

1.    3à.  Parlava  a'suni  capegli  simigliente, 
Li  raggi  <lellc  quattro  luci  sanie 
Ch'io  'l.vedea,  come  '1  Sol"  fosse 

a.    -A.  Anime  fortunate  lotte  quante, 

Che  mosse  me  a  far  lo  simigliarne. 

fi.     i3.  Mctftr'è  di  qua,  la  danna  di  Brabanl 
Coma  libero  fui  da  lutle  quante 
Si  che  a' svacci  'I  lor  divenir  sante, 

:.  3-j.  Da' denti  morsi  della  murie  avante  , 
Quivi  Blu  iu  con  quei,  elle  le  Ire  sali 
Conofibcr  l'altre,  c  seguir  tutte  qua! 

g.  101.  Porfido  mi  parca  si  (!•  noleggiante:, 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
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RIMARIO 
ASTI 

DÌ  grinue  muorili  ne' lor  semi 

Si  die  veder  si  poti™  tulli  ili»; 
l'erticeli'  i*  vidi  inodii,  e  senti 
E  Odi  poi ,  che  bob  l'  ndia  day. 


E  elisie  :  Pria  che  noi  si 
Sappi,  clic  uon  son  lori 
Doli'  umbilico  in  jjiuso, 


li  di  tulli  quanti. 
Colui,  che  più  sied'  alto,  e  fa  lemhùinti 

Dall'Infernali!  clic  quivi  per  canti 
G-iì  rriontavàm  su  per  lì  scaglio»  santi, 
Che  per  lo  pian  non  mi  par»  davanti; 
Guardami  innanzi,  e  vidi  ombre  con  man 


Che6,  per  vederli,  lijì  mosso  passi  tanti. 

Quelle  slimando  specchiali  sembianti, 
E  nulla  vidi,  e  rilorsili  avanti 
Clic,  sorridendo,  anlea  negli  occhi  sani 
Simil  farebbe  sempre  a'  generami, 
(Ir  quel,  che  t'  eia  dietro,  t'  e  davanti 
Un  corollario  voglio,  che  l'  ammanti . 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
La  lor  concordia,  e  i  lor -lieti  sembiant 
Ficcano  esser  cagion  de'  pciuler  nuli: 

O  do'lcc  Amor,  die  di  riso  l'ammanti, 
Ch'iiveaiio  spirlo  sci  di  pcnsier  santi  ! 
di'  io  rilrassi  lo  ville  eli  constanti 


Digit 


)  RIMARIO 

■  4°.  Carne  i  pastor,  che  prima  udir  quel  e- 
Poi  ripigliammo  nostro  cani  min  santo. 


65.  Lumi,  li  quali  uel  quale,  e  nel  quaulo 
Se  raro  o  demo  ciò  l'ucesier  lanlo. 
Più  e  min  dislribula ,  ed  nhreltanlo . 

53.  Sou  nel  piacer  dello  Spirilo  Saulo, 

E  qUCSla  SQrlo,  clic   par  C-l  colorito, 

i4.  Per  manco  volo  si  può  render  lanlo, 
SI  comi nci6  Beatrice  questo  anloi 

3.   Si  cli'io  non  pusSo  dir,  sa  non  elle  pia 
E  già  la  vita  Si  quel  lume  saulo 
Come  a  quel  Leu,  eli' a  ogni  cosa  e  la» 

a3.  L'anello  nella  visla,  s'ello  e  lanlo, 
Cosi  uel  fiammeggiar  del  fulgor  salilo, 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

39.  Fu  il  canlor  dello  Spirilo  Santo) 


;G.  G5.  Dell'ortolano  eterno,  ani' io  colaulo 
Si  co.ii'  io  tacqui ,  un  dolcissimo  a 
Dicea,  con  gli  ailri,  Sanlo,  Santo. 

17.  i.  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirilo  S: 
S)  clic  m'raaebbrìavi  il  dolco  canti 

iy.  il.  Dagli  scrillor  dello  Spirilo  Santo: 
li  anche  la  ragion  lo  »odo  alqUHUti 
Suau  sua  pcrfeiion  fosser  cotanto. 

iir,  AtiZA 

h-     j4-  Questi  chi  son,  eli'  Iianno  colanta  . 

E  quegli  a  me:  L' Durata  uomiunu: 
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Gratis  acquiila  nel  Citi,  clic  ti  gli  ai 

3.  1^3.  Rivelando  alla  mia  buona  Costanza, 
Che  qui,  per  quei  di  14,  inolio  s'uni 

>1.    io.  Por  la  puntura  della  rimembrali  za , 

Si  vid'  io  11,  ma  di  miglior  sembianti 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  moine  uve 

ai.  33,  Del  mio  disio,  clic,  pur  eoa  la  sperai 
Quei  cominciò;  Cosa  non  è  clic  san» 
Della  montagna,  o  die  sia  fuor  d'usa 


Si  muovo  '1  ciel,  che  miti  gli  altri  ava». 
■  8.    5G.  Tuta  gioconde,  elio  la  sua  «emuiauza 

io.    »5.  D«  caldo  amore,  e  da  vira  «pera  ™,' 

Non  a  guisa  elio  l'uomo  ull' uom  sovrana 
E  vinta  vince  con  iu  bemuanza. 

»,    53.  Meco  parlaudo,  f  la  buona  sembianti, 
Cosi  m'ha  dilatala  mia  fidanza, 
Tanlo  divieu,  quam' eli*  ha  di  pussania. 

z3.    35.    Llla  mi  disse:  Quel  che  li  sobrauia. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  posatila, 
Oude  fu  gii  si  lungi  disiami. 

3j,    Sa.  Di  sé  si  cura,  e,  ptr  l'altrui  fallama. 
Cosi  Beatrice  Iran  nulo  sembianza; 
Quando  pali  la  suprema  Possanza,: 

AHZl 


f.    So.  Che  gii  non  m'affali. 


9.    89.  Rispose  '1  mio  maestro  a  lui,  pur  dianzi, 

Venite  dunque  a' nostri  gradi  in  pausi. 
16.  11G.  Col  dito  (e  addilo  uno  suino  innanzi  J 
Versi  d'amore,  e  prose  di  rumami 
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di  Immoli  eredon  eli' 
parche  del  panare  io 


Ucrti  d.  loda,  o  .1,  bi.sn.o  „o.  cape. 

»*.  Pt.  dilatar.!,  ti  eh*  non  .i  cape. 

Coti  I»  melile  mie,  Ira  quelle  J*pa, 
K  che  si  fece,  rwnemLuf  non  (ape. 

38.    GB.  Maggior  salute  maggior  corpo  cape  , 

Dunque  costui,  che  lotto  quanto  rape 

ÀI  cerchio,  che  pib  ama,  e  che  pili  sape. 

i«.  APPA 
i«.  1S4.  Talora  a  solver  ancora,  ch'aggrappa 

Che  'n  sa  si  stende,  e  da  più  51  rattrappì, 
il-     19.  Dicendo,  Sovra  quella  poi  l'aggrappa. 
Kou  era  -via  da  vestilo  di  cappa,  ^ 

raao,  APPU 


71.  Libertà  va  cercando,  eh' è  il  cara. 
Tu'l  sai;  che  non  li  frj  per  lei  amar 
La  veste,  eh' ni  gran  di  sarà  si  chiar. 
>.  Quando  si  parte  'I  giuoco  della  lara, 
Hipstaiido  le  volle,  e  tristo  impara: 
1 1 3.  Da  Dio  anima  fui,  del  tulio  avara: 

Quel,  ch'avarizia  la,  qui  si  dichiara, 
K  nulla  pena  il  manie  ha  più  amara. 

Ii3,  Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  del  suo  gremlin  l'aoirna  preclara 
E  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 
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O  «f..  a  quel  ..  .1.  Itfrs  I    L  I.. 

ARCA 

.   Che  gli  sia  fitta,  e  poi  se  ne  rimiMrc 
Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 
E  sol,  qiuuil'  i'  fui  dentro ,  pane  core: 

i.  M'andava  lo  con  quella  anima  carca, 
Ma  quando  disse.  Lasci»  lui,  e  varca. 
Quantunque  può  ciascun,  piuger  sna  bi 

.  Coinè  colui,  die  l'ha  di  jicnsicr  cri  tea, 
Quando  i'udi:  Venite,  qui  si  varcai 

.  L'agciglia  villi  scender  giù  nell'arca 
E  qual  esce  di  cuor,  che  si  rammarca  , 
O  navicella  mia,  coni' mal  se' carca! 


16.    91.  Con  quel  ideila  Sannclla  quel  dell'Arca, 
Sovra  la  porta,  che  al  presente  t  carca 
Che  tosta  fia  jrdlnra  della  barca, 
11.     68.  E  nostra  scala  ialino  ad  ossa  varca: 
Infìn  lassù  la  ville  il  Patriarca 
Quando  gli  apparve  d'Angeli  si  carca. 

i3.    C5.  K  l'omero  mortai,  clic  se  ne  earca, 
Kon  i  poleggio       i>Ìccola  barca 
Si  da  uocchicr,  eli' a  sii  medesmo  parca. 

ARCHE 

g.  n5.  Che  seppellile  dentro  da  quell'arche, 
Ril  egli  a  me:  Qui  sdii  gli  crcsiarchc 
Hù,  elio  non  credi,  son  le  tombe  carena. 
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TESTO  DI  CRUSCA 

paura  subii,  sgagliarda: 


La  mia^onv 
.  Dilli  t  eCi 

4j.  E  se  la  mente  lua  ben  mi  rignan 
Ma  riconoscerai.,  ch'io  son  Piccar 
Beati  ano  cella  lp*ra  pili  tarda. 

ARDE 

86.  Pur  la  ,  dote  le  stelle  son  piii  tar 
E  'I  duca  mio:  Figlino!,  che  lassi 
Di  eoe  'I  polo  di  qua  tutto  quaut 


ARDI 

08.  E  11  parenti  miei  furo,.  Lombardi, 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fossa  tardi, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  s  bugiardi. 

80.  Che  l'ubbidir,  se  già  fosso,  m'e  lardi  1 
Ma  dimmi  la  caginn,  che  non  ti  guardi 
Dall'ampio  loco,  ove  loroar  tu  atìji. 
104.  Fio  nel  ^arrocco,  e  l'Isola  dc'Sardi, 
Io  t  i  compagni  erivam  vecchi  e  lardi, 
CV  Ercole  scgnu  li  suoi  riguardi  , 

g5.  Di  veneuoii  sterpi,  sì  che  tardi, 

Ov'i;  'l  buon  Lillo,  e  Arrigo  Mauardi, 
O  Romagauoli  (ornati  in  bastardi  I 

59.  Che  si  moxleno,  incontro  a  noi  ,  si  tardi, 
La  donna  mi  sgridò  :  Perche  pur  ardi 
E  Ciò  che  vico  direiro  a  lor  non  guardi  7 
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RIMARIO 
m  di 

D  U 
.Io, 


in  fia  riguardo.- 


Vedi,  die  non  li 
li-  Per  ronlaslorc  a  Ruberto  Guiscardo , 
A  Csncran,  la  dove  fu  bugiardo 
Ove  san' urino  unse  il  vecchio  Alardo: 

lai.  r,' antica  eli  la  nuova,  o  par  lor  lardo, 
Currado  da  Palano,  e  '1  buon  Gherardo, 
Frnnccscamenlc,  il  semplice  Lombardo, 
li-  Ceri!  si  ferqn  sempre,  con  riguarda 

O  lu,  che  vai,  non  per  esser  più  lardo, 
Rispondi  a  me,  che  n  sele,  ed  In  fuoco 

nella  folgoro  n 


■  D'Ilidorordi  Beila,  e  di  Rie 

OrV""  ' 
.  Amore,  e  maraviglia,  e  dolco  leti., 
Turno  clic  '1  venerabile  Bernardo 


Questi,  onde  a  ine  ritorna  il  tuo  riguardo. 


o  iBli  par. 


Quand'ella  entrò  nel  fuoco,  ond'io  sempre  ardo. 
}3.  Cile  veder  lui  l'accenderà  lo  sguardo 
E  la  regina  del  Ciclo,  ond'  l'ardo 
Pei-occb'io  sono  il  suo  fudel  Be m arilo . 


.  iNuu  t'inganni  l1  ompiciia  d 
>on  impedir  lo  suo  liliale  : 
Ciò  elle  si  vuole;  e  piìi  noi 
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a?.  101.  Fin  or  t 'assolvo  ,  e  hi  m'impani  fare, 
lo  Ciol  poaa.'io  serrare..»  disserrare, 
Che  'I  mici  aiilccessor  non  ebbe  care. 

3u.  IÌJ.  Cllie  .  sognando,  disider»  sognare, 

Tal  ini  fcc'io,  non  polendo  parlare, 
Me  tuttavia,  0  noi  mi  credea  Faro. 

4.    65.  Ancora  all'Orso  pio  .Irrito  rotare, 

Come  olii  aia,  le  'I  tuoi  poter  pensare, 
Con  <|ue<to  moulc  In  iu  la  (erra  alare, 
10.    95.  l'rodutie  eslo  visibile  parlare, 

Meutr'io  mi  dilettata  di  guardare 
E.  per  lo  fabbro  loro,  a  veder  care, 

14.  i»5.  Troppa  di  pianger  più,  elio  di  parlare, 

Noi  snpaiàm,  che  quell'anime  caro 
Faccvaii  noi  del  cainmin  confidare. 

15.  4?'  L'on  disposto  a  patire,  e  l'alito  a  faro, 

E  giunto  Ini  comincia  ad  operare, 
Ciò,  che  per  sua  materia,  fc'  gestare  ■ 
i'.    35    Di  la  dal  liumiccllo,  per  mirare. 

E  là  m'apparve,  al  com'egli  apparo 
Per  maraviglia,  luti'  altro -pensare, 

■  3.    83.  Dunque  come  cnstui  fu  jcma  pare? 

Ma  pcrehì  paia  ben  quel,  che  non  pare, 
Quando  fu  dello,  Chiedi,  a  dimandare. 

'»»■  ARGINI 
,S'      I.  Ora  cen  porta  l'on  de' duri  margini 

Si,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  ,  e  gli  argic 


!ii  d'Argo  i 


33.    91.  Credo,  ch'io  vidi,  perchè  piii  di  largo, 
Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo, 
Che  fé1  Me  Hanno  ammirar  V  ondi  ri  d'Argo. 

<**•  ARI 

S.  n3.  Ma  ei  non  stette  là  con  essi  gnari, 

Cliiuscr  le  porte  que'nnslri  avversari 

E  rivolaesi  a  ma  con  passi  rari . 

il-  ufi.  In  campo  giunti  eo'lorn  avversari: 
Rolli  fur  quivi,  e  volli  negli  amnri 
Letiiia  presi  ad  ogni  alita  dispari: 

19.  i34    Vidi  duo  vecchi  in  abiio  dispari , 


58  RIMARIO 

L'ira  si  mojtra»a  «Icun  de' famigliari 
Agli  animili  fé',  ih- eli' ha  più  tari: 

i3.  ic.4.  Recai  prudema  e  iracl  «dere  impari, 
E  se  al  tìursc  drilli  gli  occhi  ciliari, 

i4-    65.  Per7i%a:ìriV=,Fr'0E|,i  'Bl,ri'  el,«,  rur  0 
A  guisa  d'orinante,  che  rischiari. 


l'er  approvarla,  non  per  terminarla  , 
-AULO 

-  Rispose  1  mio  maestro,  a  tormentarlo  ■ 
A  me,  che  morto  son,  convien  meoarlo 
E  queit'è  "ter  così,  eom'  1'  li  parlo. 


S.    65.  Del 
Ond' 

11.  i37-  Che 


■aranno  si,  che  lu  potrai  chiosarlo; 
^eur^'oMo^uo,  per  aiutarlo. 


Vicina  al  iin  de' passeggiati  marmi: 
li.    53-  S'arrestarmi  nel  l'osso  a  riguardarmi. 

Or  di  a  fra  Dolcin,  dunque,  che  s  armi , 

3j.    17.  ClAl  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 

33.  53.  Che  piange  la  varala,  per  purgarmi. 
Or  quando  lu  cantasti  la  crude  armi 
Risse  il  caulor  de' bucolici  carmi, 

37.    So.  Ciltalo  mi  sarei,  per  rinfrescarmi , 


RIMARLO  . 

,  Dicendo;  Vedi  li  il  noslr' avversa™. 
Di  quella  parie,  onde  don  il»  riparo 


ac-  Non  spormenlar  con  l'aulico  avversa™, 
Queal'  ultima  preghiera  Signor  caio, 
Ma  per  color,  clic  dietro  a  noi  restare. 

5o.  Come  Almeone  a  sua  madre  fc'earo 
Mostrava  ,  come  i  figli  si  gmnro 
E  come,  morto  fui,  quivi  'I  lascia™, 

89.  Di  vostra  coscienza ,  si  che  chiaro 
Ditemi  (che  mi  Sa  grazioso  0  caro) 
F.  forse  11  lei  sari  hunn,  s' i'  I'  apparo 

11.  Sì  nel  tuo  lume,  eh'  i'  discetuo  chiaro 


3j.  K(s  credo,  che  'I  mìo  dir  li  sia  inen  caro. 
Quelli,  ih'  anticamente  poetaro 
Pone  in  Parnaso  cslo  loco  sognato  . 

So.  Com'ella  parve  a  me.  percht  d'amaro 
Ella  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro, 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 

ao.  Nella  fronte  degli  altri  si  moslraru, 

"Te"  llhh"'"  felici.  U  Ter"  "T."  ' 
6a.  L'inno,  che  quella  genia  ollor  cantaro, 
S'io  potessi  rilrar ,  come  assonnaro 
Gli  occhi,  a  cui  più  tegghiar  costò  si  caro  ; 

48    par  clifle.rer.tc,  non  da  denso  e  raro  : 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  lurbo  e  ']  chiaro. 
5o.  Che  direiro  ad  Annibale  passaro 


r  puh  di  dolce  seme  amaro, 
m'clli  ad  una  mililaro, 
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ufi.   Cosi  facevau  quivi  il' ogni  parlo  , 

Che  tra  gli  avelli  n'amine  erano  «parie, 
Cbo  ferro  piii  non  chiede  lina' aria. 
45.  A  me,  e  a'mici  primi,  e  a  mia  parie, 
S'el  fnr  cacciali,  o'tornàr  d'ogni  parte, 
Ma  i  mairi  non  appruer  bon  quell'arie. 
gS.  Nola  nou  puro  in  una  sola  parie, 
Dal  divino  'ntellctlo,  e  ila  sua  arte: 
Tu  traverai,  non  dopo  molle  carte, 
a.  Mi  alrimo.  Tannai  lo  fronde  spine. 
Indi  vanimmo  al  lino,  onde  si  parte 
Si  vede  dì  fri  Batata,  orribil  arte. 
B.  Moutali,  dello  scoglio  In  quella  parte, 

E  quautu  Biuslo  tua  yinù  camparle  ! 
■A-  Allri  fa  remi,  •  allri  volge  sarte. 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 

37.  Io  seppi  tutte,  •  ifmona?  lor  arie. 
Quando  mi  vidi  giunto  io  quella  parie 
Clal  le  velo,  e  raccoglier  lo  sarte, 

47-  Le  spalle,  'I  peno,  e  del  ventre  gran  pai 
Natura  cerio,  quando  lasciò  l'arte 
Per  lor  colali  esecutori  a  Malici 

in.  Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parie, 
Ambo  io  mani  in  su  l'erbetta  spanc  , 
Ond'io,  ebe  fui  accorto  di  su' arie, 
80   Che  si  chiama  Equatore  ir  ' 


:i  appressammo,  ed  eravamo  io  parie, 


.  Veduto  hai ,  figlio  ,  e  se' venuto 
Tratto  t'ho  qui  co»  iugegno  e  1 
Fuor  se' dell' erte  vie,  fuor  se'd< 


ti .f  It  I  M  A  It  I  0 

Kon  perù  d..I  furesicr  drillo  sp-vle 
Lasciasacr  d'operare  ogni  lor  urte: 
Como  li  vide,  dalla  fredda  parlo, 
E  quai  li  tra  veri-ai  nelle  sue  carie. 
Giovanni  È  meco,  e  <ld  lui  si  diparte. 
Si  udini,  soma  'u  un  trarla  pule 
Mai  uoii  t'  ■pprttBuu)  natura  ed  arte 
flincliiuiii  fui ,  e  clic  no  iirra  spaile  ; 


33.  ijj 


Ma  perche  piene  suu  tulle  le  curie, 
K011  ini  lascia  più  ir  lo  Iran  dell'  arie , 

Motte  fiate  alla  •ntemion  deU'aria, 
Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Di  piegar  ,  casi  pinta  ,  in  altra  parte  . 
Cagion  ,  elle  tu  dimandi,  od  oltre  iu  parie, 
Esto  pianeta  ,  o  si  coma  camparle  ' 
Nel  suo  volume  ,  cauu-erebbe  carte  . 
Oppone,  quelli)  e  I' allro   appropria  a  parte 
Faccini  gli  Ohibellio  tacciar,  lor  arte 

Quinci  adivien.  eh' Esaù  si  diparte. 
Da  si  vii  padre  ,  clic  si  rende  a  Siane  . 
.,Mcco  la  vista  drillo  a  quella  parte, 
E  li  comincia  a  vagliar  nell'arie 
Tanto  ,  die  mai  eia  lei  f  occhio  non  parte  . 
L'opinion  cornuta  in  falsa  parte. 
Tic  pili  elie  '"daino  da  riva  si  parte, 
Oli  pesca,  per  lo  vera,  e  non  Ila  l'arili 
Jacuh  isporger  la  superna  parte, 
Ma  per  salirla  ino  nessun  diparte 
Iliinasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Ilaria 
L.i.proveileuia,  clic  qoivi  compiile 
Silenzio  poslo  avrà  da  ogni  parte. 
Si  tosto  ,  come  degli  Angeli  parie 
L'ultra  rimase,  e  comincio  quest'arti) 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte  - 
Nel  mezzo  s'  avvivava  ;  e  d1  ogni  parte 


ARTI 
ai  servi  a  far 


£H£~E.,  _ 
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.  Lenin  l'i  da  me 
Rispose:  Quando 


E  piti  "  men  "Ìli 
5.  Essere  al  Sol  del 


'4     Fammi  del  luo  valor  Ji  fallo  vaso  , 
insiiio  a  n,ui  I' un  giugo  dì  Parnaso 
M'i  uopo  enirar  noli' aringo  rimase. 
■  Muoiesi  l'acqua  in  un  rìlondo  vaso, 


ASSA 

43-  E  la  lor  cieca  vita  è  tanta  bassa  , 

Fama  di  lero  il  mondo  esser  non  lassa 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  ,  e  [ 

ASSE 

74-  Quindi  norie  la  Locca,  e  di  fuor  Irjss, 
Ed  io,  tornendo,  uo  'I  più  slar  cruccia 
Tornami  indietro  dall'animo  lassa. 

*V  Come  fosse  la  lingua,  elle  parlasse, 
MI  diparti  da  Circe,  che  sotlrnsse 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse: 

tìJ-  Perche  l'ombra  sorrise,  >  li  ritrosie. 
Soavemente  disse,  eh" i"  potane  t 
Ohe,  per  parlarmi,  un  poco  s'arreslas! 


RIMARIO 


io.    {(.  Si  noi  direi,  die  imi  i' immaginai*!  : 
E  io  le  fa  □  la  sic  nostre  son  basse 
Che  sovra  'I  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 


InGi 
,4.  Diss 


avean  oppi  ■  con  cappucci  omisi 
l'i  più  del  gigante,  asfai  più  balli, 


;   [■■,Bliu,Jl_,  NIIKI  [> 

o  ■  nostri,  mille  passi. 


Coni' a  guardar,  ciii  ' 
1 19.  Col  viso  quel ,  clic  v 


bi  Cristian  mi  ieri  tass 
Fidanti  avete  ne'riliosi  passi 
Perch'i"  guardava  ai  loro  e  a 
Appresso  'I  Eoe,  cli'a  ìu"jj'" 

Per  'la'  p°n"'to('"iDa"ul  H™  di*C 
Cu"  falso  bVlpmCTr,°vol«r  m 


„.c0m.  gtf  «petti  f«,ì, 
s'egli  avticn.ch'  io  l'altro 


r"S6'ri  cosl  dinanzi  ed  aa,  ch'ai  passo, 
Dal  volli  timore  queir  aer  grasso, 
E  sol  ili  quell'angoscia  parca  lasso. 
Tenean  la  lesta ,  e  ancor  lutto  'I  casso  ! 
Cosi  a  più  a  pili  si  face»  basso 
E  quivi  fu  dei  fosso  il  noalro  passo. 
Venir  tacendo,  e  lagrimandti ,  a]  passo, 
Come  '1  vìsd  mi  serse  io  lor  più  basso, 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  venire,  e  *l  ci 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso, 
l'area,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Vedo  la  notte,  e  'I  nostro,  tanto  basso, 


àm  nell'alto  passo, 
o  eerebro,  lasso, 
ne  lo  contrappasso. 


Con  noi  venite,  e  troverretc '1  passo. 
E  s' i' non  fossi  impedito  dal  sasso, 
Onde  portar  convienimi '1  viso  basso: 
Ed  ecco  l'ultra,  con  si  gran  IruiHMo, 
lo  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 
Indietro  feci,  e  non  innanzi 'I  passo, 
intimamente  ci  sì  grida,  (raiso, 
Talor  parliam  l'un  ilio  ,  e  l'altro  basso, 


Ora  a 
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Perrhò  'I  pregni,  clip  mi  largisse  'I  [insto, 
In  meno  |  mar  siede  un  paese  gunslu 
Sotto  '1  cui  rege  fu  piò  'I  mondo  osto. 
.  La  bocca  sullevò  dal  lìero  pana 

Del  capo,  ch'egli  avca  d intra  guasto. 

ASTRO 

.  In  poco  d'nra,  e  prende  suo  vincastro, 
Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  mastro  , 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiaslro: 

.  Al  piè  dì  quella  Croce  corse  un  astro 
Sii  si  parli  la  gemma  dal  suo  nastro  : 
Che  parva  fuoco  dietro  ad  alabastro: 

ATA 

.  Che  nel  Ugo  del  cuor  m'era  durata 
E  come  quei,  che,  con  lena  affannala, 
Sì  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata: 

.  Ch'io  mi  sia  lardi  al  soccorso  levala. 


prima  far  grande  aggirata 
gridò,  qui  il  l'entrata. 
,  1'  ana  ,  e  l'altra  Rata: 

!  a'^aV?ngÌn"cch7onh'uvata 


Forse  a  questa  rovina,  eh' è  guardai: 
Or  vo',  che  sappi,  che  l'altra  Gala, 

o  formata, 
Poi  e  di  rame  infino  alla  forcala. 
iG.    ^4'  Orgoglio,  e  dismisura  han  generata, 
Cosi  gridai  con  la  faccia  levala  : 
Guardar  l'un  l'altro,  come  al  ver  ti  | 

30.  i.  Sci  tempo,  che  Giunone  era  crucciala 

Come  moslro  una  e  altra  Nata  , 

31.  89.  Rovella  Tebe,  Oguccione,  e  'I  Brigala 

Pioi  passarti' olire,  là  've  la  gelala 
Non  tolta  in  giù,  ma  tutta  riversala. 
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E  'I  capa,  ed  enn  dinanzi  ■|4groj)p le . 

Laggiù  ira  l'ombra  triste  jmoziicaic  ? 
',•}■  Di  Guido,  o  d' Alessandra  ,  o  di  lor  frale, 
Dentro  ce  I' una  già,  ss  l'arrabbiale 
Ma  che  mi  vai,  ch'ha  le  membra  legale? 

Du'Angeli  ceri  due  spade  affocale,  ■ 


Verdi,  come  foglietti 
e  traèn  dietro 


r  prima-'  e  poi  cominciò:  Frale, 
Voi,  che  vivtie,  ogni  cagion  recale. 
Moveste  seco  ,  di  necessitale, 
.fl.    68.  S'accorser  d'està  ianala  liberiate: 
Onde  pognam,  che  di  necessitale 
Di  ritenerlo  a  in  voi  la  poleslate. 
■  o..  ili.  Ed  io  ■  lai:  per  vostra  di  grillale  , 
Drizza  le  gambe,  e  levali  su,  frali, 
Teca,  e  con  gli  diri  ad  una  (intestate. 
11.  1J1.  Al  mio  dollori  ma  e' gli  disse:  Frale, 
Ed  ci  suigendo;  Or  puoi  la  q  nani  itale 
Quando  dismeuta  nostra  vanitale, 

i-  iM-  Per  differenti  membra,  e  conformale 
Così  F  intelligeozia  >ua  bonlelc 
Girando  si  sovra  sua  unitala. 


9t.  Apprende  ben:  ma  la  sua  nuiditale 
Hegnum  cotlorum  violenta  pale 
Che  lince  la  divina  volonlate, 

6*.  Ha  scrisse,  padre,  del  luo  caro  fri 
Fede  è  suslsnaia  di  cose  sperate, 
E  questa  pare  a  ine  sua  quiditalo. 

5fl.  A  riconoscer  se  della  bolliate  , 
Perchè  le  viste  lor  Turo  esattale 
SI  ch'hanno  piena  e  ferma  volontà 

83.  Dal  luo  podere  e  dalla  lua  hnnldle 
Tu  m'hai  di  servo  trailo  a  liherlal. 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestale  . 

Ij.   A  citi  dimanda,  ma  molle  baie 


E  I  M  A  K  I  O 


E  .H-.  molli .  e  fecegli  beali 
Sp.nl.  umani  non  ma  aa Itati . 
-  D.nsnii  «Ila  peti  de' duo  cognati. 

E  come  cbV  mi  tolti,  0  eh'  .'  ni.  gm 
Potrebbe»  veder-  g.a  ,00 
Ed  «gli  a  me-  Tutt,  unn  «errati , 
Coi  the  lawn  I  .  laaciati. 

Di  sotto,  per  dar  pano  agli  ■!...-  1., 
Lo  uso  iu  te  di  quest'altri  mal  Mti, 
Perocché  tea  eoo  noi  ins.em*  andati 
'  Portar  ali  une. in  Min  gV  impaniali . 
ri  noi  lasciammo  lor  rosi  'mpaeeiali 
o  gli  . 


D.<]  capo  a' pie  d 


so.    (4.  Kalffìcjre  ,D  se  Buoto  Donali, 

E  poi  die  ■  duo  rabbiosi  for  panali 
B.iulnlo  •  guardar  gli  altri  oliti  nati . 

5.  58.  pi  vita,  uscimmo,  a  Dio  pacificati , 
Ed  io;  Perche  ne' vostri  visi  guati. 
Cosa  ch'i' possa,  spiriti  ben  nati, 

ij.    G8.  E  ventarmi  nel  .olio,  e  dir,  Beali 
Gii  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Clic  le  slellc  appariva n  da  più  lati. 

il).    5o.  quì  i„grnl  aflc-mando  rs,et  beali. 

Che  bai,  cho  pure  inver  lo  terra,  gnoti 
Poco  amedilue  dall'Auge!  sormontati. 

sj.  no.  Che  tanto  ai  peregrin  aurgon  nifi  grati, 
Le  tenebre  fugglan  da  liuti  i  lali, 
Vergendo  i  gran  maestri  già  levati  . 


In  che  i  gravi  labór  Eli  sono  aggrali, 
38.  De' secoli,  degli  Angeli,  creati 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lali 
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E  lu  lo  vederai,  se  ben  ne  nuli; 
16.  Vedi  Beatrice,  con  quanti  beili. 
Gli  ocelli  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

ATO 

5o.  O  per  altrui,  che  poi  foise  bealo? 

Rispose;  Io  era  nuovo  io  questo  italo, 
Con  icgdu  di  vittoria  incoronalo. 
ioi,  E  se  l'andar  pili  oltre  c'è  negato, 

E  quel  signor,  che  li  m'avea  menato, 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  n'è  dato, 
i.  Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivalo, 

83.  Fatt'cran  pietra,  «TaLUgtt^Uloj 
Tra  tutto  l'altro,  ch'io  l'ho  dimostralo, 
Lo  cui  Migliare  a  nessune  e  serrai.., 
no.  Si  come  'T  duca  m'avea  comandalo, 
Ond'ei  si  volse  inver  lo  destro  lato , 
La  gittò  giù»  in  quell'alto  burraio. 


l'ai 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancalo: 
Che  venoer  prima,  non  era  instato; 
56.  Non  esser  duro  più,  ch'altri  sia  sialo, 

Poscia  che  'I  fuoco  alquaulo  «hi. e  rugghialo , 
Di  qua,  di  là,  e  poi  dit  colai  SatO: 
■  43-  Disse  'I  maestro ,  che  '1  tuo  non  a  slato: 
E  fa  ragion,  ch'i'  ti  sia  sempre  allato. 
Dove  ainn -genti,  io  simigliarli»  pialo: 
89.  Lucìfero,  com' i'  l' avea.  lascialo, 
E  s'io  divenni  allora  travagliato, 
Qual  era  il  punto,  eh'  i'  avea  passato  . 

fi-  Tai,  che  atrehbe  lor  disio  quotato, 
l'dico  d'Attutila,  e  di  Plato, 

98.  La  gloria  delh  lingua:  e  farse  è  nato 

lìon  è  il  mondan  romore  alito,  eli'  uu  lialo 

i3.  SwoodoTrrti'uc^figZln,  ' 
Vedea  colui,  che  fu  nobil  crealo, 
Polgoroggiaiiito ,  scenderla  ungiate. 

Risponder  lei ,  con  viso  temperato  •, 
Se  quei,  che  ci  ama,  è  per  noi  condanualo? 
So,  per  dritta  oppnsiiione  alcun  peccalo. 


36  ^         RIMAR  IO 

aG.    So.  Eni  madeimi,  che  m'aycan  pregalo. 

Io,  che  duo  volle  atea  vino  lor  gralo. 
D'aver,  quando  che  aia,  di  pace  sialo, 

»8.  118.  Che  toglie  altrui  memoria  del  peccalo: 
Quinci  Lete,  coli  dall' allro  lato 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  È  gustalo. 

3a.  47.  Gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binalo, 
E  volto  alterno,  che  egli  ayca  liralo, 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

ì-  101,  Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato, 
Come  Aimenne,  che  rli  ciò  pregalo 
Per  non  perder  pietà  ai  fe'spielato. 
S.    So.  Giù  poco  tempo:  e  so  pili  fosse  staio, 
La  mia  letizia  mi  li  tien  celalo, 
■  Quasi  animai  di  sua  sela  fasciato  . 
II.  lìj.  Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donalo, 
Babau  è  quivi,  e  lucerai  dallato 


Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

5o.  Mostrommi  l'alma,  che  m'avea  parlato, 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  deliro  lato, 
O  per  parole,  o  per  alto  segnato: 

ao.  Del  viso  min,  nelVa.petto  beato, 
Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Contrappcsando  l'un  con  l' altro  lato. 

ATRA 

'4-  Con  tre  gole  eaninamenle  latra 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  ta  barba  unta, 
Gratta  gli  spirli,  gli  scuoia,  ed  isqnali-a, 

74.  Bruto  con  Cassio  nello  'nferno  latra, 
Plangena  ancor  la  trisla  Cleopatra, 
La  morte  prese  subilana  ed  atra  . 

ATRE 

li 3.  E  che  allro  è  da  voi  all'idolatre, 

Ahi  Coslantln,  di  quanto  mal  fu  maire. 
Che  da  le  prese  il  primo  ricco  pire  ! 
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107.  E  non  moliti  dista  vii  alla  lui  patria, 

E  fanno  un  gibbo,  che  li  chiama  Calrii 
Che  iuol  esser  disposto  11  sub  latria. 

.  ATTA. 

5J.  Che,  girando,  correva  lapin  reti*, 
g     Che'  morte  ùnti  n'aver  dilEuu. 

MepnDioe  offésdV.'Tmen  'bias'.mo  accall. 
E9-  Che  lu  ci  sii,  mi  disse,  giù  L'acquati», 
E  per  oull'ulTcpsioa,  di' n  me  sia  falla, 
Pcrch'alira  «olla  fui  ani  baratta. 
107,  Cht  dissi,  lasso.  Capo  ha  cosa  fatta. 
Ed  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schial 
Sce  g)o,  coma  persona  Irisla  e  matta: 

.    10,  Dal  cader  della  pietra,  in  igual  tratta, 
Così  ini  parve  da  luco  ri  f rat  la  , 
Perch'a  fuggir  la  mia  villa  fu  ralla. 

ATTE 

107-  Non  vedi  ti 


39.  u5.  Fossero  slato  di  smeraldo  falle: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  traile. 
L'altre  toglie.,  l'ondare  e  tarda  e  rs 

5.  80.  Uomini  siale,  e  nou  pecore  malte, 
Koi.  fale,  come  agnet,  che  lascia  il 
Seco  ntedesmo,  a  suo  piacer,  combf 

».  ATTE 
■  0.    71.  Cupido  si,  per  avanzar  gli  01  salti , 
Di  soli' al  capo  mio  sun  gli  altri  ira 
Per  lu  leisura  della  pietra  piatti. 

io.  134.  Nascere,  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 

Ver  i,  ohe  più  e  meno  eroo  contrai 
E  qual  più  pazienm  atea  negli  alti, 

■{.    17.  Che  sarete  visibili  rifilili, 

Come  da  più  letizia  pinti  e  traiti 
Levati  la  vuce,  c  rallegrano  gli  alti 

16,  ti.;.  Eia  già  glande,  e  già  erauu  Halli 


RIMARIO 

O  iguali  vidi  quei  clic  joo  diafani, 
Fiorini  Fiorenza  in  tulli  tuoi  gran  falli. 

ATTO  * 

"38.  Fuor  ch'uni,  eh'»  sfder  li  levò,  ratio 
O  In,  che  ao'por  questo  'nferno  tratto. 
Tu  fosti  jiriroa  ,  ch'io  disfallo,  fallo. 

38.  Volle  m'hai  sicuri»  nudali,  e  Iralto 
Hou  mi  lasciar,  din' io,  così  disfatto: 
Bitroviam  l'ormo  noilre  insieme  rallo. 

3i.  Perocché  l'occhio  m'i.ea  tutto  tratto. 
Ove  in  un  punto  vidi  drillo  rallo 
Che  membri  femminili  ivtno,  e  allo, 

8y.  Tra  ili  sclioggion  del  ponte,  quatto  qnalto, 
Perch'i' ni  mossi,  s  a  lui  venni  rallo: 

17.  Un  Ionie,  per  lo  mar,  venir  il  rallo, 
Dal  qual,  coni'  i'  un  poco  ebbi  rilratlo 
Rividil  p'Ir  lucente  •  maggior  fallo. 

SG.  Ematica,  di  subito  esser  inno, 

Perchè  hai  tu  cosi,  terso  noi,  fallii  ? 
83.  Po.  ch'hai  '1  (angue  mio  a  le  si  trailo, 
l'orebè  min  paia  il  mal  falò»,  e  'I  fallo, 

33.  Vogg'io  a  coda  d'una  bestia  trailo, 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  rallo, 
E  lascia  '1  corpo  vilmente  disfallo. 

i4-  Di  dimandar,  venendo  infino  all'alto. 
Non  lasciò  per  l'andar,  che  fosse  rallo, 
L'arco  dei  dir,  che  'osino  al  ferro  hai  trailo. 

44.   II...  ■.  I  :>'n e,  il  lungo  Irtllo 

Ha  quando  i  hi  si  pretto  ili  loi  fallo, 
Non  perdra,  per  distante,  alrun  tau  allo; 


,f,    L'alio  «Inr  d.  I  voln  .  s'è  li  fallo, 

Che.  nel  fermar  Ira  Din  t  l'aomn  .1  pillo. 


AVA  . 

ni.  Fal'ei  saper,  clic  'I  fri,  perchè  in  pensala 
E  già  '1  maestro  mio  1111  richiamava  : 


TESTO  DI  CRUSCA 

Clie  mi  dicesti,  chi  con  lui  si  HiH, 

16.  5.  Correndo  d'una  tnrma ,  che  |u»h>, 

Venicn  ver  uoi  :  e  ciascuna  gridava  , 
Euers  alcun  di  nostra  lurra  prava  - 

17.  lì.  Cusl  Ih  fiera  pessima  si  slava 

Nel  vano  Lulla  sua  coda  guizsava  , 
Ch'a  fjnisa  ili  scurpion  la  punta  armava, 
in.    10.  Rupp'  in  par  un,  ebe  dentro  v'annegavi: 
fuor  della  bacca  a  ciascun  soperchiava 

11.    io.  Miche  Usuile,' da  '!  bollar  lavava, 
Meutr'io  laggiù  fisamente  mirava, 
Mi  trasse  a  a&  del  luogo,  dov'io  slava. 

a5.    8g.  Ami  co'  più  farnuili  sbadigliava. 

Egli  il  serpente  ,  e  quei  Ini  riguardava  : 
Fuiomavan  Torte,  e  1  fumino  »'  incontrava 

afl.  14.  Atteso  alla  cagioo  ,  per  eli'  L'  guardava, 
parte  >en  già  ,  ed  io  retro  gli  andava  , 
E  soggiungendo,  Dentro  a  quella  cava, 

3o.  140.  Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 
Cerò  d'  ogni  tristiiia  ti  disgrava  : 

33.    41.  Pensando  ciò,  cb-  al  mio  cuor  s'annunzisi 
Gii  crani  desìi,  *  l'or»  l'appressava, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava,  » 

3,.     io.   Era  lor  modo:  e  quelle  svelenata, 
Quindi  Oocito  tallo  l'aggelava: 
Cucciava  '1  pianto,  e  sanguinosa  bava. 

4.    56.  Coscia  gli  alsai  al  Soli,  e  ammirava, 

Ove  ira  noi  c  Aquilone  inlrava. 
6.    71.  C'inchiese:  e  '1  dolce  duca  incominciava, 

Sune  ver  lui,  del  luogo,  ove  pria  stava. 

Della  tua  terra:  e  l'un  l'altro 
8.    47.  E  fui  di  sotto,  e  vidi  un,  che 

Temp'cra  già,  che  l'aer  s'anu 

Con  dichiarasse  ciò,  che  pria  s 
in.    68.  D'un  gran  palazzo  Micol  ammi 


A  me  ,  che  lutto  chiù  con  I: 
i3.    g8.  Piii  iuuaoii  alquanto,  che  la  dov' io  slava: 

Tra  l'altre  vidi  un'ombra,  ch'aspettava 

Lo  mento,  »  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 
17.    5o.  Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , 

Ma  come  il  Sol,  che  nostra  vista  grava , 


RI M AB  10 

Cosi  1'  mia  Tirili  quivi  mancava. 
.  L'alio  dottore,  e  attento  guardava 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava 

Lo  troppo  dimandar,  ch'io  lo,  li  gì 
.  Le  fredde  membra,  che  la  notte  agi 

La  lingua,  e  poscia  tutu  la  drizzava 

■  Venendo,  e  trapassando  ,  ci  ammira 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  ca 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

■  Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 

Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 
.  La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 


io.  Del  deiforme  regno  cen'  portava 

Beatrice  in  suso,  ed  lo  in  lei  guardava 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 

56.  die  i'  io  fossi  giù  sialo,  io  ti  mostrava 
Quella  sinistra  riva,  che  ai  lava 
Per  suo  signor  a  tempo  m'aspettava: 

a3.  Del  suo  profondo,  onn'elb  pria  cantai 
In  quella  parto  della  terra  prava 
E  le  mutane  di  Brenta  e  di  Piava, 
1.  Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 

E  quella  donna,  ch'a  Dio  mi  menava. 


Con  canti,  qua,  si  sa  chi  lassù  gaude. 
AVF. 

.  Temendo,  oo  'I  mio  dir  gli  fosse  grave, 
Kd  ceco  verso  un.  venir    per  nave, 
Gridando,  Guai  *  vo'  ao.roe  prave; 

CU"  srmpre  al  cominciar  di  ("Ilo  e  gr-ve, 

Com'è  seconda  g.ù  l'andar  per  oaie 
Qcùtì  inttgtùls  m  un  aito  «nave , 
Giuralo  si  saria,  ch'ei  dicesse  AVE: 
Ch'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 
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Guadagnerà,  P"     }•""•  p»\  gr-Te. 
Come  fan  11  ™.  defrellra  schiave. 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Rosi  uarlommi:  s  poi  carniccio,  AVE, 
Come,  per  acqua  cuiia,  cosa  grave. 
Cosi,  con  >uce  pili  dolce  e  soave, 
DijsemtT  Da  quel  di,  die  fa  detto  AVE 
S'ille.io  di  me,  end' eri  grave, 

AVI 

Per  ielle  porle  intrai,  con  quiili  savi; 

Geo  li  v'  erso ,  eoo  occhi  lardi  ,  e  gravi , 

Parlino  rado,  eoo  voci  soavi. 

Cu'  ■'  non  posso  lacera:  e  voi  non  gravi, 

T  sin  colui,  che  lenni  ambo  le  thuvi 

Serrando  e  d-sser.aod*.  si  soavi. 

La  reverenda  delle  tomme  chiavi, 

I*  userei  parole  ancor  più  gravi; 

falcando  ■  buoni ,  e  sollevando  ■  pravi. 

i:o.ne  tu  sa.    pero  soo  duo  le  chiavi. 

Allor  ro>  ,    ■  ti  gl.    ■.;  -«"li  «•», 

E  disti    Padre,  da  che  lu  ni  lavi 

Lo  muover,  per  le  membra,  (be  soo  grav 

Ood  ci  rispose  i  Quando  lu  sodavi 


aosiro  Signor  Fascin  U 


Di  wma  Chiesa,  a  cui  Cnslu  1e  chun 
E  que',  che  vide  tuli'  i  lempi  gravi. 
Che  s'acquistò  con  la  lancia,  e  co'  ci 


Li.  rege  ,  per  cui  qui-slo  regno  pausa 
Che  nulla  volonlado  4  di  più  ausa. 

Fot.  ir.  < 


Il  I  M  A  R  I  0 


un.  AUSTO 

■  4.    Si).   Ch'I  udì  in  latti,  a  Dio  feci  olocautto , 
E  non  tr'anco  del  mia  palio  esausto 


-i  d'Aquilone 
A  ZIA 


,4.  Tanto  mar, 

Ed  io:  Per  mena  iosc.ni 
E  cento  miglia  di  corso  n 


Ch'è  uien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia, 
li.  1Ì4.  E  avvenga  cb'ajsai  pojia  esser  saiia 

Darotti  un  Corollario  ancor  per  grallB, 
Se  oltre  promission  teco  si  spaiia  . 

3.    Su.  In  Cielo  b  Paradiso  ,  etti  la  graiia 

Ma  il  com-OLjli  av.ien,  s'uo  cibo  saiia  , 
Clie  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  riiifjm/.ni  : 

lo  «pggio  ben,  che  giammai  non  si6  sui  a 
Ili  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  sualia. 
5,  116.  Del  trionfo  eternai  concede  graiia, 

Del  lume,  elle  per  lutto  'I  Ciel  si  spaii^, 


Dell'ultima  dnfceiza,  che  la  salia, 
ìi.  mi.  Tulio  d'amor,  ne  fnr!i  ogni  ernia 
Quale  ò  colui,  clic  forse  di  Cromia 
Che  por  ]' aititi  fama  non  si  sana, 

i*r.  A  ZIE 

iB.  i3f.  Al  drudo  suo,  quando  d'isso,  ITo  in  graiie 
E  quioci  sien  le  anitre  viste  mie. 
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un.  AZIO 
8.    56.  Ti      laici  veder,  lu  sarà"  jaiio; 

Dopo  ciò  [meo  vidi  quallo  slraiio 
Che  Dio  ancor  ne  lodo,  e  at  ringrjiio. 
iu.    53.  Se' tu  gii  costi  riuo.  Bontfaiio? 

Sa'tn  ti  tosto  di  quell'aver  ozio, 

4-    io,  Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifmio, 

Vidi  Messe  r  Marchese,  ch'ehhe  spazio 
E  si  fu  tal,  che  non  ai  noli  miìo. 

31.  1J4,  La  bella  don  a  a  moussi,  e  a  Stazio 
S'io  aveui,  Lettor,  più  lungo  spailo 
Lo  dolce  ber,  clic  mai  aan  m'avria  un 


PerchO  mi  facci  dal  (uo  nome  Wo. 

fa.    68.  Sappi,  ch'i' fu' il  Camicion  il  e' Pulì, 
Poscia  vid'io  mille  visi  cagnaiii , 
E  verrà  sempre  de' gelati  guani. 

1».  AZZO 
il.  il;.  A  Disiar  da  Corneto,  a  Rimar  Paisà, 

Poi  lì  rivolse,  e  rlpauossi  'I  giusto, 
si.  119.  Comincio  egli  »  dira,  e  lo,  C  ugnano, 
Libieocco  vagna  olire,  e  Draghignaaio  , 
E  Farfarello,  «  Uuuicinte  pazzo. 

e  dello  aprati 


4.    56.  D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Soe, 
Abfun  patriarca,  e  D.itul  re: 
E  con  Rachele,  par  cui  Unto  fé": 

J-      8.  Lo  Cicl  perdei,  che  per  non  aver  fi 
Quel' è  cului,  che  coia  in  nauti  a  si 
Che  crede,  e  aò,  dicendo,  EII'È,,i 
u.    /ji.  Quivi  pravi  morto  in  lielhoe, 
(1  folle  Aragne.  si  veiles  io  le. 
Dell' opera,  che  mal  per  le  ai  fe'. 


84  RIMARIO 

33.     8.    A  lei  il!  din  levata  dritu  ili  più, 
Modicum,  el  non  videbltU  me: 
Modicum,  et  voi  tidabilU  me. 

ih.  E\ 

A.  ni.  Tra-quni  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enei, 
Vidi  Cammilla,  ■  U  Penlesilea  , 

,3.  13..  Emenommi^al  cesnUe1io,  che^i.ugea , 

Che  coLV  l'o'io  'della\ua  vita  rea  * 
1D.    so.  Vede  lucciole  giù  per  la  vaUea  , 
Di  tante  Mamme  tutta  risplcude* 
Tosto  che  fui  lì  've  'l  fondo  parca  . 
33.  in.  Ed  egli  a  me:  Come  '1  mio  corpo  alea, 
Colai  vaulnugio  ha  qu^-sla  Tulommea, 
limami,  ch'Atropos  mossa  le  dea. 

"s.    34.  Ond'uicl  'I  sangue,  in  «il  quale  io  ledea, 


D'aver  negletto  eii-,  elle  far  dona, 
Ridult',.  Impei-ador  fu,  ehe  [>utea 
Si  ebe  lardi  per  altro  ai  ricrea, 
o.  140.  E  Te  Deum  laudamus,  mi  parca 
Tale  immagina  appunto  mi.reudca 
Quando  a  caolar  eoa  organi  si  sica: 
,0     ii    Disse  I  dolce  maestro,  che  mVra*. 

Perch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 

13.    71.  Vidi  nenie,  per  caso,  che  piange»  , 
Adhnaa  pavimento  anima  mea. 
Che  In  parola  appena  s*  iolendca  . 
g"i.  Prima  raggiò  nel  monte  Citeiea, 
Giovaue  e  bella  in  sogno  ini  parca 
Coglieudo  fiori,  e,  cantando,  dicca, 


Un  Sol,  che  lutte  quante  l^cccnden, 

H^omiiiciù:  La  graii*.  che  donnea, 
Insiuo  a  qui,  com'.ipiir  si  doveai 
.  Di  questa  aiuola,  ma  'I  Sol  proceilea, 
La  mente  innamorata,  clic  donnea, 
Ad  essa  jjli  occhi  più  che  mai  ardoa. 
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Mr-  EBBE 

n-j.  Sa.  Di  mia  olà,  dote  ciascun  il 
Ciò,  che  pria  mi  piaceva, 
Abi  miier  lauo  ,  e  ci  Dia  lo 


Sa  rio  non  fosso,  eh' a  memoria  m'ebbe 
A  cai  ili  me,  per  cariote,  incrobbe. 

6.  140.  E  le '1  Mondo  sapesse 'I  cuor,  ch'egli  ebb 

.  Assai  Io  loda,  e  più  lo  loderebbe . 
8.    47.  Ter  allegrerai  nuora,  che  «'  accrebbe, 
Coil  finn,  mi  disse,  il  Mondo  m'ebbe 
Molto  aa.à  di  mal,  che  non  sarebbe, 
ti.    91.  Ad  Innocemio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Poi  che  la  gente  poverella  crrbbe 
Megljo  in  gloria  del  Ciel  li  canterebbe; 
19.  110.  Che  te  '1  mlgo  il  vodei»,  tederebbe 
Per  cui  tanto  eloltena  in  terra  crebbe, 

mr.  UBBIA        .  .. 

34.  i4g.  Orni' ai  repente  ipenerà  la  nebbia, 

E  detto  r  ho ,  perdi,-  doler  len  debbia . 


17.    o5.  Dentro  Siratti,  a  guarir  dolio  lebbre, 
A  guarir  della  tua  superba  l'ebbre: 
Perchè  la  tuo  parole  parvero  ebbre: 

3a.    11.  Ch'iterarti  Annone  ,  chiuder  Tebe, 
Oh  aovra  tutte  mal  creata  plebe. 
Me'  folle  iute  qui  pecore,  o  iene. 

ni.  EBBA 
in.    65.  Che  non  sì  turba,  mai,  ami  è  tenebra. 
Assai  l'è  mo  aperta  la  latebra. 
Di  che  facci  quislinn  cotanto  crebra: 

in  ECCA  .  .. 

3'j.  1J7.  Sappiendo,  chi  voi  liete,  e  la  sua  pecca, 

Se  quella  con  eh'  i'  .parlo  ,  non  fi  lecca. 
34.  n3.  Ched  e  opposto  a  quel,  che  la  gran  secca 

Fu  Tuoni,  che  nacque  e  viise  asma  pecca: 
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Cile  l  aida  faccio  fa  dellu  CindePCa. 


Mt.  EC.CHI 
13.    71.  Snesse  n'intniaaia  gli^oreedii, 

La  lingua,  come  bue,  che  'I  naso  lecchi . 
Sa.    So.  Font  osi;  ond  e!,  omo  duo  bacchi.. 

Ed  DO,  ch'avrà  perduti  ambo  gli  orecchi. 
Dine,  l'èrebi  colanlo  in  noi  li  specchi? 

ut.  KCCHU 
17.    41.  Se  non,  come  dal  vita,  in  che  si  (picchio 
Ila  indi,  si  crime  tiene  ad  crecchia 


scemo 


[oia  di  quello  ipecchio, 


l'u  v  ed  rei  li  'I  Zc-di 

S*  non  liscine  fuor  del  cammin  vecchio  . 
14.  Delle  mie  ciglia,  e  ferimi  'I  solecchio  , 

fonie  quando  dall'  acqua  .  o  dallo  Epeccbio, 
Sulendo  n,  per  lo  modo  parecchio 

,5.  11 3.   Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
E  vidi  quel  de'Nerli  e  quel  del  Vecchio 
E  le  me  donne  al  fnjo  ed  al  pennecchio  ; 

19.    30.  La  divina  giusliiia  fa  suo  tfecebio  , 

Sapclc  ,  come  alleino  io  m'apparecchio 
Dubbio,  che  tn'  I  digiun  colanlo  vecchio. 

,».c  ECCO 
i3.    16    F.risiloo  si  l"»e  Tallo  secco, 

lo  dicea  ,  fra  me  nesso  pensando  ,  Ecco 
Quando  Maria  utl  figlio  die  di  becco. 

ECE 

i3.    So.  M:i  la  cosa  incredibile  mi  fece 

dilli,  chi  111  foni,  si  che  'n  vece 
Mei  mondo  su  ,  dove  tornar  gli  lece. 


s5.    19.  Per  lo  furar  frodo lon la  ,  ch'ei  Tece 
Onde  cessar  le  sue  opere  bieco. 
Glie  nt  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 


DrJ'tizoa  t.  Gl 
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:.  perdi'  i'  noi  feci  Ded»h>,  mi  fece 
Mn  nel!'  ultima  bolgia  delle  diiee 
Dfiiiuù  Minós,  a  cui  Tallir  non  lece. 

.   Lù  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Che  ciuesii  Inscio  'I  Diavolo  iti  sua  v< 
Che  'I  tradimento,  ìusiime  con  lui,  f< 


L'udir  ci  terra  giunti,  In  quella  vece. 
gB.  Dello  Spirilo  santo,  e  che  ti  fece 

Tanfi  disposto  a  lune  nostre  prece, 
Contrario  suon  prendemo  iu  quella  vece: 

53.  H»U*  immagine  mi*,  il  min  si  fece. 
Mollo  t  licito  lì,  ebe  qui  non  lece 
Fatto  per  proprio  delF  umana  speco. 
1 3i.  Bamnudo  Beri  in  ghie  ri ,  e  ciò  glj  fece 
E  poi  il  roosserlc  parole  hicee 
Che  gli  assegnò  selle  e  cinque  per  iliece. 
4'-  E  polci»  e  prima  tanto  soddisfece, 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Da  quel  valor,  che  l'uno  e  I' diro  fecu; 


■  Pregoti,  eli 
Li  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 
Cadde  con  essa  ,  a  par  degli  altri  ciech 


05-  Sisle' fedeli,  ed  a 


56.  Avesse  di  i 

3,  £°2eVo 
Io  dissi  loit 
Faròl,  se  p. 

8  3.  Dell' anltnn 
Quando  fi.r 


Latina,  onde  mia  culpa  lulta 
aS.    86.  E  licn  la  terra,  che  tal  e  qui 
Fara  venirgli  a  parlamento  set 


li  I  M  A  AIO 


3).    io.  Mi  ditte,  li 

Si  co»'  f, 

A  .l.m*mJ»r, 


MI  i.  (tea  Gre 
CD» 


3,.  .,6.  Che  fete  S(  i>...r.  .1- 

Reati.  ...  li.-  J...,.  v. 
De'  inoi  friull-,  aucor  ( 

,0.  ti.  Cbc  pili  che  Ioli*  l'ritre 
O  eiel,  -fi  (...  -,'ir  [ut 
Qiwudo  »nh,  pei  cui  <]■ 

}).    i5.  Fu,  e  aoa  «.  tu«  ehi  „■ 


,5.  .34. 

16.  98. 

,,.  59. 

.8.  U- 
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Ma  dimmi  della  gente,  clic  proerdr  ; 
Che  solo  a  citi  la  mia  mente  risiede. 
La  gente  grossa  il  pensi  t  che  non  vede, 
Levati  tu,  disse  'I  maestro,  in  piede: 
E  già  il  Sole  a  mutu  Iena  riede  . 

E  questo  è  centra  quello  errgr,  che  crede 

Va»e,,e' '?  temp..,  e  l'uom  non  se  n'avvede: 
Quell'umido  vapor,  che  ■□  acqua  riede, 
Giunge  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
V'-t  la  virtù  ,  che  sua  natura  diede  . 

Che^non  si  punte  dir  dell'altre  rede; 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede  , 
Fra  rne  pensava  :  Forse  questa  Red* 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede^. 

Perchè  \ì  gente,  che  sna  guida  *vede. 

Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  noD  chiede. 

Ora  «cordiamo""  unto  \\iJTpicdo':  ' 
Che  poi  non  si  porla  ,  se  '1  di  non  riede  : 


Pure  a  Beatrice;  ch'è  ppra  di  I 
iS.    86.  Impugnai!  dentro  a  me  novella  fede 
Ond'clb:  1' dicerò,  come  procede, 
E  purgherò  la  nebbia,  che  ti  fiede, 

"V  4-- 

4.  5o.  KoS  è  simile  .  ciò,  che  qui  ai  vede. 

Dice,  che  l'alma  alla  sua  nella  riede, 
(Juaodo  natura,  per  Torma,  la  diede. 

5.  s.  Di  la  dal  modo,  che  "n  terra  si  vede 

Cosi  nel  bene  Appreso  muove  I  piedi 
B.  ,4.  Ma  d'eiserv'eutro  mi  fece  «sai  fede 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
Quando  una  t  ferina,  e  l'altra  va  e  r 
■  1.  110.  Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede. 
Ai  frali  suoi,  sì  com'a  giuste  erede, 
E  comandò  che  ramassero  a  fede: 
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Slcan unta  om»i  a  mi  li  nidi. 
i3.    ',■).  Dirieiru  a  uui  gridi,  Tenete  i  piedi, 

Font  ch'avrai  da  me  quel,  che  In  chiedi: 
E  poi,  «conilo  'I  suo  passo,  procedi. 

I'  noo  mosso  ocij-r  quel ,  che  iti  chiedi 
Ladro  lilla  sagrestia  de'belti  arredi: 

19.      S.  Pelila,  se  la  annoverar  le  credi, 

E  ^ià  la  luna  i  sono  i  noilri  piedi  1 
F.  altro  t  da  veder,  che  tu  non  credi. 

33.  ù8.  Gaddo  mi  si  giitò  disteso  «'piedi, 
Quivi  mori:  e  come  1,.  mi  vedi. 
Tra  'I  quinto  di,  e  1  sesto:  ond' i' mi  diedi 

IÌ<  Or  vedi, 
n  Manfredi 

Ond' i' li  priego,  che  quando  Iti  riedi, 
107.  Mi  trame  I  duca  mio,  dicendo  ,  Chiedi 
Divolo  mi  pittai  a' santi  |>iedi: 
Ma  pria  nel  petto  tre  finte  mi  diedi. 
ii.  -io.  Quatta  ira  noi.  se  giù.  ritornar  credi? 

Di  là  per  te  ancor  li  morta'  piedi. 

Gi"si  chmIvB™d 'abbracciar'"  p'iedi 
Non  far:  che  lu  se' ombra ,  e  ombro  vedi. 
3i.  104.  Al  carro  lienì  or  gli  occhi,  e  quel  the  vedi. 
Cosi  Beatrice:  ed  io,  che  tuli»  a' piedi 
La  menta  e  gli  occhi,  01' ella  volle,  diedi. 

■  -    8».  Col  falso  immaginar  11  che.  non  vedi 

Tu  noo  se1  in  lorra,  ai  e.ime  lu  credi: 
tino  corse,  come  lu  ,  eh' ad  esso  riedi . 

3.  ao.  Vere  suslaniie  mn  ,  ciò  elio  tn  vedi, 
Perù  pai  la  con  esse  ,  e  odi  e  credi , 
Da  lì  non  lascia  lor  torcer  U  piedi , 

6.    10.  Veggio  ori  chiaro,  ti  come  (u  v»di 


Quel  de' lussuri ,  e  quel  de' passi  piedi: 
Si-  Dell'eterno  Untilo  qoel,  chi'  chiedi, 
E  al  Mondo  mortai,  quando  lu  riedi, 
A  tanto  segno,  più  mover  li  piedi, 
in-  Ma  or  conviene  esprimer  quel,  che  credi, 


gì  RIMARIO 

O  salilo  padre  e  spirilo,  che  vedi 
Ver  lo  sepolcro,  niii  giovani  piedi, 
3,.      5.  Quelli,  et' è  Unto  bella  da' suoi  piedi, 
Neil' ordine,  che  fanno  i  leni  sedi, 
Con  Beatrice,  si  come  lu  vedi. 

,.«.  EDO 
lo.    ».  Non  pur  di  la  da  noi,  mi  cerio  io  credo, 


?4-    86.  Che  ae  Chelidrì ,  Iaculi,  e  Farée 
He  laute  peitilcoiic ,  ne  si  ree 
Ni  <on  ciò,  che  di  sopra  '1  mar  rosso 

A  ii.  Cai!  fost'ei,  da  che  pure  esser  dee: 
Voi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee, 
Rimontò  'I  duca  mio,  e  trasse  mèe. 

3i.     8.  Ver  la  sinistra  mia,  da  quelle  Dae, 

tquanta  esser  mi  Tee: 

'B.  119.  Con  tre  iacinti  e,  che  suonino  in  Ircc 
In  essa  gerarchi»  son  le  tre  Dee, 
L'ordine  terzo  di  Podesladi  tic. 

3a.    ij.  Inaino  ad  esso,  suceedonn  Ebree 

Perchè,  seenndo  lo  sguardo,  che  Tee 
A  che  si  parton  le  snero  scalèe. 

Hi*.  E  E1' FA 

il.     li  Sono  a 


soira  '1  mal  vnler  s'aggiiefla, 
ic  a  quella  levre,  ch'egli  accetta. 


5.    „.  Più  p 


1 3.  86. 


Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 
Liberamente  ciò,  che  'I  tuo  dir  prega, 
Di  dirne,  corno  l'anima  si  lega, 
S'  alcuna  mai  da  la!  ' 


■  i  spiega  . 


.  Ove,  s'cnndaraente,  si  rilega 
Ivi  così  una  cornice  lega 
Se  non  che  l'arco  suo  più  toilo  piega. 


Di  i  :      U;  Ct 
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Far  si  com'uom,  chi  dal  sonno  si  slega. 
Ma  se'  nonio,  più  che  rama  lega  , 
A  guil»  di  cui  .ino,  o  sonno  piega? 
Tragga  inlennone,  1 i  dentro  a  voi  1>  spiega, 
E  se  mollo,  mver  di  lei  si  piega, 

.  Novella  vision,  cb'a  sé  mi  piega. 
Vedesti,  disse,  quella  antica  strega. 


:i  si  slega? 

33.  116.  Che  acqua  t  questa,  che  qui  si  dispieg 
Per  colai  prego,  dello  mi  fu,  Prega 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

a.  137.  UuiliplicalB,  per  le  stelle,  spiega. 
Virtù  diversa  fa  diversa  lega, 
Bel  qual ,  si  come  vita  io  voi ,  si  lega  . 


1.  ia5.  perch'i' fu' ribellante  alla  sua  logge, 
In  tulle  parti  impera,  a  quivi  regge: 
O  felice  colui,  cu'ivi  eleggel 
5.    58.  Clic  libilo  fa'  licito  in  su.  legge. 

Eli' è  Semiramls.  di  cui  ai  legge, 
Tenne  la  terra,  che  'I  Soldao  corregge, 
io.    So.  La  faccia  della  donna,  che  qui  regge, 
E  »  111  nini  nel  dolce  mondo  regge, 
Incontra'  miai,  in  ciascuna  sua  legge? 

14.  17.  Esser  lemma  da  ciascun,  dia  legge 

D'anime  onde  vidi  molte  gregge, 
E  parea  posla  lor  diversa  legge. 

15.  B3.  Di  ver  ponente  un  pastor,  sema  legge 

Uovo  Jason  isra  ,  di  cui  si  1 


chi  Francia  regge. 


mi  richegge. 
83.  Ha  parche  non  servammo  umana  legge  , 

Che  t  imlicsliò  nelle  ^nbciliale  schegge  . 

EGGHIA 

74\  Cornea  scaldar  si  appoggia  tegghra  a  leggbia, 
E  non  vidi  giammai  menare  slregglii* 
tic  da  colui  ,  che  mal  lotentiei  vigghi.i  , 


RIMARIO 

EGGIA 

35.  E  se  vola»,  che  con  v„i  in'aiscggi. , 
O  figliu.il,  disse,  quel  di  quella  greggia 
Stazi  arrostirli ,  quandu  'I  fuoco  il  reggia  . 

-i.  E,  volli  e  destra  sopra  la  ma  scheggia, 
Quando  uni  fummo  là,  dov'ei  runuggi» 
Lu  duca  dille  ■  Attienti,  e  fa,  che  foggia 

»*•■  Che  sempre  par,  che  'uuanii  fi  proveggi»  , 
D'un  machione,  avvisava  un'altra  scheggia. 
Ma  tenta  pria,  a'i  tal,  ch'ella  ti  reggia  . 
Il6.   La  buona  compagnia  ,  che  l'uom  francheggia. 
I' vidi  certo:  ed  autor  par,  ch'io  'l  veggi"  , 
Andavan  gli  altri  della  trilla  greggia. 

li  Per  li  grossi  vapor  ,  Marte  rosseggia  , 
Colai  m' apparve ,  1'  1'  ancor  lo  veggia , 
Che  '1  muover  suo  nessun  volar  pareggia  : 


BJ.  |b  ,0i  è  la  cagione 


di  peggior  greggia. 

eh  regia  : 


che. lu  vagheggia  , 
Che,  piangendo  ,  e  ridendo  ,  pargoleggia, 
Laicia  andar  i  compagni,  e  si  pHiltjjgM  , 
SI  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo,  Quando  ilo,  eh'  i'  ti  riveggi»  ì 

9».  Questa  ghirlanda  ,  che  'ntorno  vagheggi» 
Io  fui  degli  agni  della  saula  «reggia, 

3-    p"  h'"  ed       1^**"'  1  ""d  i,anus^'n' 
EGGIO 

laB.  Quivi  ì  la  sua  ciltade,  e  l'alto  seggio: 
Ed  io  a  lui:  Poeta  ,  V  ti  richieggio, 
Accincrh'i' fugga  questo  male  e  peggio, 

116.  piU  lungo  esser  non  può,  però  eh'  i'  veggio 


■■  Cosici  sien  salvi,  itlSiuo  all'altro  scheggio 

O  me,  macslro,  clic  c  quel  ch'i'  veggio? 

Se  lu  sa' ir,  ch'i' per  ine  non  la  cheggio  : 
1-  Là  've  'I  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio: 

Di  quel  peccato,  ove  me  cader  deggio; 

Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 


luccetlioa:  pensa  eli' a  peggi..  , 
lai  :  Mdcslru  ,  quel  ,  eli'  1'  veggio 


-~      —  — B«iiie;H)rtlt)egli] 
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n 3.   Ed  io:  Nou  gii.,  pordit  u 
Ond'egli  ancoro.  Or  di,  . 


La  chiamò  della  fiamma  pitelo. 

EGHE 

iS.  Clic  l'  immagiuar  nostro  a  colai  pieghe, 
O  salila  suora  mix,  elio  ai  ne  pregile, 
Da  quella  belli  spera  ini  djslegbc, 

EGHl 

19-  Rende  io  dispetto  noi  e  noilri  pregili, 
La  fama  uoilra  il  tuo  animo  situili 


il  tuo  animo  pieghi 
r  lo  'iiferoo,  IregTii. 


,  Donna  scese  dal  Cifll,  per  li  cui  preghi, 
Ma  da  eh'  è  luo  voler,  cho  più  11  spieghi 
Esser  non  puole  'I  min  ,  eh'  a  Io  si  nieghi  ■ 
Quell'ombre,  che  pregar  pur,  ch'altri  preghi, 


31.    13.   Pih  eh'  i'  fu  per  lo  suo,  miti  i  miei  priori 
Porcili  tu  ogni  mibe  gli  deleghi 
Si  che  '1  sommo  piacer  gli  ai  dispieghi. 

in.  EGI 

8.  (j.  Bontà  non  ì,  che  jua  memori,  fremir 

Quanti  si  tenguu  or  lassù  gnu,  regi, 
Di  aé  lasciando  orribili  dispregi! 
,4.    6B.  Dicendo,  Quel  fu  l'uà  de' aelle  regi, 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par,  che  I  pregi: 
Sono  al  suo  petto  assai  debili  fregi. 

9.  41.   Al  dolor  di  Lucrezia,  in  selle  regi, 

Sai  quel,  che  fé',  pollalo  dagli  egregi 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi, 

9  Che  polrandii  li  l'ersi  a  i  vustn  regi , 

Nel  <ju>l  si  aerinoli  tulli  suoi  dispregi? 

•1 

min  dispregia  . 


gtì  RIMARIO 

io.  i3^ì  Del  Burba,  e  del  Frate],  ette  tanto  egregia 
E  qne]  di  Portogallo,  e  di  Snrvegii 
Clic  male  aggiustò  'I  conio  di  Vinegia. 

nw.  EGIO 

zi.  B9.  E  s' ei  son  morii,  per  qual  privilegio, 
Poi  disser  ma:  O  Tosco,  ch'il  collegio 
Dir  chi  in  te'  non  avere  in  dispregio . 

16.  ili.  Di  grido  in  [-rido,  pur  lui  diodo  pregi  n , 
Or  se  lu  hai  si  ampio  privilegio, 
Fiol  quale  i  Cristo  abile  del  collegio, 

ìtì.  11B.  Del  gran  Barone,  il  cui  nome,  e  1  cui  pregia 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Oggi  colui,  che  la  fascia  col  fregio. 

p.a.  EGLI 
lo.    DI.  Col  volili  verso  il  lune,  se  lì  «egli 
Come  Tee' io,  per  far  migliori  spegli 
Che  li  deriva,  pereliè  vi  s'  immcgli. 

■hf.  EGUO 

14.  101.  Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglili , 
E  Roma  guarda,  si  come  suo  speglio. 

15.  Gì.  Di  questa  vita  mirau  nello  speglio, 

Ma  uerclli  '1  sacro  amore,  in  clic  io  veglio  , 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio; 

16.  loj.  Da  te  la  voglia  tua,  distorno  meglio, 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio  , 
E  nulla  Tace  lu,  di  sé  praglio. 

1».  EGSA 
■  .   111.  Anima  Ha,  a  ciò  di  me  più  degni  = 

Che  quello  'mpcradnr  ,  elle  lassù  regna  , 
Non  vuol  che  'n  sua  città  per  ine  si  vegna  . 
J.    io.  Misericordia  e  gioitili*  gli  adegua. 

Ed  io,  clic  riguardai,  vidi  una  insegna, 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna: 
1G.    68.  Fin  che  la  Mamma  cornuta  rjua  vegna  . 

Ed  ctìl.  a  me;  La  lua  preghiera  e  degua 
Ma  fa  ,  che  la  lua  lingua  .1  sostegni  . 
33.  iti.  S.  eh'  i;  sfoghi  'I  dolor,  che  'I  cuor  ni'  impregna. 
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non  3eu»  virtù,  che  dal  Ci  e 


■  Le  dealre  spalle  volger-  ci  convegna , 
Cosi  l'usami  fu  11  nostra  insegni: 
Per  l' assentir  di  quell'anima  degna. 
■' ""-  — i  virtute  l'aura  impregna. 


Tegghiaio,  che  tur  si  degni, 
a  bea  far  poser  Bli  ingegni . 


i.    8».  O  sauto  pelle-,  che  c.er  tua  la  legni; 

Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni, 
ai.    io.  Se  voi  side  ombre,  che  Dio  su  non  degni? 
E  'I  dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni, 
Ben  vedrai,  che  co'buon  convien,  ch'e'  regni. 

io.    80.  Pai,  diventando  ['un  di  questi  segni, 
O  diva  Pegasea,  che  gl'ingegni, 
Ed  essi  teco  le  cìttadi  e  i  regni, 

!«.  ecNO 

8.    B6.  E  'I  savio  mio  maestro  fece  segno 


un  poco  il  g 
ntro  per  qnc 


E  valsimi  al  maestro,  e  quei  fe'  segno , 

ra.  ir.  7 
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quota  n.en  !or,  ma  per  far  atf 
,  parlar  ...n..cnj.  al  voiiro  'agegi 
che  fa  poscia  d'.-Helletlo  degù»  . 


&y.  Agli  occhi  d 


VtrtetD  Lai  rolla,  quando  I  .  ir  t  piter  ■  . 
Nella  curia  Jet  Gel,  domi* io  r.vegoo, 


Oud  eSl,  ..Meo.  ch-uo  .nc.leai.oo  legno. 
K  voi  na,«le  eoo  Ji.erso  .ouegno. 

'"         i?u"i  "KB'    ,"""'bi'1  *(n0, 

SI  ch'io  non  io  trovare  europio  deguo . 

0"    Dello  Spini  i  santo  ancor  ocl  «cgno  , 
Kmo  ricomincio'  A  questo  regno 
Ni  una,  uà  poi,  che  'I  li  chiaviate  «I  legna 

io    Bel  Cuoco  II  duo,  ,o  uuaoto  io  vid.  llegno. 

Tulio  (qual  che 'ai  sia  ;  il'm.o  .agegoo. 
>1    E  la  Ufuin  ,j  di;  oh  <lel  ui.in  d sdegno , 
Or.  lUuol  mio.  noo-.l  guslar  dei  legno 
Ma  solamente  il  Impattar  del  segno 

Viso  ed^muietaLadt"™.7dni;o  seguo. 
UGO 

f>ì    Parlar ,  ditVio,  njaetlrr.,  asta,  tea  prego, 
Che  uso  mi  face  dell'attender 
Vedi,  ebe  del  dea.o  >e>  le.  mi  piago. 

5o.  Con  rijpute,  e  togg.uote .  !..  U  prego, 
t.d   ■  a  lui    Per  lede  n»  li  lego 
Dentro  a  uu  duhbio,  »'  i'  ooo  me  ne  Ipiego. 

S."fa  con  ',',<,"  ù'.mt  'r  Bnra't'fc  «go":  ' 
Maliguamcutc  gì.  ..  mene  al  nego 
19    Ecco  qui  Siano    ed  10  lui  ch-amo  «  piago  . 
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.m>.  EGRA 

7.  IH,  Kell'aer  dolce,  che  dui  Sol  s'allegra. 
Or  ci  altristiam  nella  belletti  negra  . 
Che  dir  noi  posino  con  parola  ìntegra  . 
■  4.    5G.  In  Mongibello  alla  fucina  negra  , 

Si  com'è' fece  alla  pugna  ili  Flcgra, 
Hon  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

te*G.  EGUA 
14.  i34.  E  fuggla.  come  tuon  ,  che  ai  dilegua. 

Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua; 
Che  somigliò  tonar,  che  tosto  segua  ; 

ur.  EGUE 
7.    B6.  Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 

Le  aue  permutaiion  non  lianno  triegue  : 
SI  spesso  »ien,  chi  vicenda  consegue. 


o  lo  giodino  di  coster, 
Vostro  savrr  1100  ha  coulrasto  a  Id  . 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  ^l"i  Ori. 
14.     14.  Non  d'altra  fogg.a  fatta,  the  colei, 
O  vendetta  di  D<o.  quinto  lu  dei 
Ciò  che  fu  manifesto  auli  occhi  miei' 
■  0.    17.  La  natura  del  luogo.  ■  d-errei. 


Esperienia  avesser  gli  occhi  1 
1.    S3.  GraiLe  riporterò  di  (e  a  lei, 
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Mania  piacque  tanto  agli  ocelli  miei  , 
Clic  quante  graiie  volle  da  me,  fri. 
ili).  Di  duo  punte  mortali,  i'  mi  rendei, 
Orribil  luron  li  peccati  miei: 
Che  prende  ciò,  che  si  ri  vai  ve  a  lei. 

83,  Vena  setlentrion,  quando  gli  Ebrei 
Mi,  s'a  le  pince,  volcntier  saprei  , 
Più,  che  salir  non  posson  gli  ticchi  ni: 

5o.  Ma  non  JÌ,  che  Ira  eli  occhi  suoi  a'u 
Ver  me  si  fece,  ed  fo  ver  lui  mi  fei: 


;uida  in  alto  ili  occhi  mii 
r  degli  nomini  e  de' Dei. 
anici ,  il  nome  dì  colei , 


■itile.  Benedici 


65.  Fissa  con  gli  occhi  stsvn  ,  ed  io  in  lei 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 
Che  '1  fé'  consono  io  mar  degli  altri  Dei. 

Ì7.  Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei, 
Però  necessitalo  fu  agli  Ebrei 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

89-  Pib  a'  poveri  giusti,  non  per  lei, 
Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sci , 
Koa  decimai,  quac  tunt  panierini  liei, 

53.  In  ch'io  ti  parlo;  merce  di  colei, 
Tu  credi ,  dio  a  me  tuo  nensier  mei 
Dell'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  '1  sei. 
liS.  Comincili  Beatrice,  che  tu  dai 

Sotto  li  Pp'iedl  'gii  ««Mti  fei  "  ' 
3J.  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 


,  D'  aver  Balilla  di  ciò,  che  tu  vei. 
Ma  di  quest'acqua  convito,  che  tu  hai, 
Cosi  mi  disse  'I  Sol  degli  occhi  mici: 


Si.  137.   Quanto  ad  immagini 


R  I  MA  R  I  O 

,  come  vide  gli  occhi  miti, 

 cou  tanto  affetto  volse  a  lei , 

.  Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei, 
Sarra,  Rebeccs,  Judit,  c  colei, 
Del  fallo  disse  ,  Mìsererc  mei , 


SI  che  par  fuoco  fonder  la  cendeb 

3.    95.  Per  apprender  da  lei  quel  fu  la  tela  , 
Per frtu  vita  ed  allo  merto  ,oriela 
Nel  vostro  mondo  g.it  li  vesta  c  vela  ; 
19,  1Ì1    In  noroern,  che  mai  non  In  loquela, 
E  «e  in  guardi  quel,  che  si  r.iela 
Delc.mindlo  numero  a.  celo 

„,  F.LE 

a.    98.  E  disse,  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Lucia,  nimica  di  ciascun  erodete. 
Che  mi  sedea  con  l'entità  Bacitele; 
7.    >i.  Vuoisi  nell'alto,  là  dove  Michele 
Quali  dal  vento  le  gonfiale  vele 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

1.  >-  Per  correr  miglior  acqua  alia  le  vele, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele. 

ao,    89.  Veggio  rinnovellar  Pareto  e 'I  fiele. 
Veggio -I  nuovo  Pilato  il  crudele, 
Porta  nel  tempio  la  cupide  vele. 

□  a.  5g.  Won  par,  che  ti  facesse  ancor  fedele 
Se  cosi  t,  qual  Sole,  o  qnai  candele 
Poscia  diretro  al  uescalor  le  vele! 

3t.  i!4.  Era  la  sua  canzone  al  tuo  fedele, 

Per  grazia,  fa  noi  grazia,  che  disvelo 
La  seconda  bellezza,  che  tu  cele. 

ine.  ELI 

a3.  15.  Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 
Già  mi  sentia  lutto  arricciar  li  peli 
Quando  i*  dissi,  Maestro,  se  non  celi 
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■  Gridò  ■  noi  :  O  unirne  crudeli 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 
Un  poco  pria,  ebe  'I  pianta  si  raggieli. 

.  Non  ti  maravigliar,  più  clic  de' cieli, 
A  suflerir  tormenti,  e  caldi,  e  cieli 
Che  come  fa,  non  vuol,  ch'i  noi  li  svel 

>•  Prima  lien  triste,  che  le  guance  impeli 
Deh,  frale,  or  fa,  che  più  non  mi  li  et 
Tutta  rimira  II,  dove  '1  Sol  teli. 

i.  Lievemente  passava  caldi  e  g>cf > , 

Render  solea  quel  chiostra  a  questi  Ciel 
SI  che  tosto  convicn,  che  si  riveli. 


■  4>  Che  si  corresse  via,  per  I' aer  ,  snella, 
Venir  per  l'acqua  lerso  noi  in  quella, 
Che  gridava,  Or  se' giunta,  anima  fella» 
47-  Col  cuor  negando,  e  bea  lem  mia  lido  quella, 
E  però  lo  minor  giron  suggella 
-  -L:  .  col  cuor  favella  . 


Qunl  i  quel  toro,  che  si  slaccia  in  que 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  la  saltella, 

ìS.    53.  Questi  m'apparve,  ritornando,  in  quel! 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella 
Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella  . 

1J.  19.  La  nostra  via  un  poco  Ì0600  «  quella 
Perù  scriióVuniu  «II.  detira  mommcHa 
Per  ben  cesta,  la  rena  e  la  u»  «snella 

iti     5).  Ma  aibnam.  la  lua  chiara  favcll-  , 


8.  Con 


E  gli  altri  duo,  che  '1  canto  suso  appella. 
34.    uS.  Là,  v'eravim,  ma  naturai  burella. 
Primi  ch'i'  dell' «,hisso  mi  divella. 
A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella: 


io4  RIMARIO 

6.    qi.  E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 

Guarda,  coir,' Mia  tieni  t  fatta  fella. 
Poichò  pouesli  mano  alla  predella  . 
io.    4i.   Perche  quivi  era  immaginala  quella, 


Segue  allo  spino  su»  Torma  novella  . 
3i.    53.  Ciù  la  gran  luce  mischiala  con  quella. 
Turgide  funsi,  e  poi  si  rinnovili* 
Giunga  li  suoi  corsier,  sol  l'olirà  stellai 

■  .    38.  La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella, 

Con  miglior  corso,  e  con  migliore  stella 
Più  a  suo  modo  temperi  e  suggella  . 

a.    s6.  Hi  torse  '1  viso  a  sì  :  e  però  quella  , 
Volta  Ter  me  si  lieta,  corno  bella  ( 

3     44   a*-"*.'"1  «"P»"'1  cna  '»  Pri™  'l'11*- 

MoIUmi'li  celerà  l'esser  pili  bella, 
5.     44-    Dì  quejtu  sacrifizio;  1' una  é  quella, 

Q"«''  '<  Ri™».»'  «"0  si  cancella, 

Si  preciso  d,  sopra  si  favella; 
8.    ir.  Pigliavano  'I  vocahol  della  stella, 

La  donna  mia ,  eh'  io  vidi  fa'"  p'rb  bella  . 
y.    sg-  Là  onde  scese  già  una  facella, 

D'  una  radice  nacqui  «I  io  ed  ella.; 
Perche  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella  . 

10.  ioj.  Quel  l'ieiro  fu,  che,  con  la  poverella, 

La  quinta  luce,  ch'ir  tra  noi  più  bella, 
Laggiù  n'ha  gola  di  saper  rovella. 

11,  jg-  Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 

E  cominciò:  L'amor,  che  mi  fa  hclla , 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

■  4.    8G.  Per  I'  affocato  rito  della  stella, 

Con  lullo  '1  cuore,  e  con  quelli,  favella, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novellai 

iS.     so    Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bella  , 
Ma  non  con  questa  moderna  favella  , 

iB.    68.  Per  lo  caudor  della  temprata  strila 
lo  vidi  in  quella  Giovisi  facella  , 
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Segnare  agli  0C«hi  m«.  nostra  fateli*. 
■>!■    91    II  quale,  €-1  quanto  .Irli*  »va  iteli», 

Perentro'1  Oslo  itela  un,  face! la  . 

E  c.osela  ,  e  K.rcas.  intorno  ed  ella. 
>4.  Acutamente.  .1  cbe'n  «ne  J  ella, 

lo  udì  1.0.    L'aot.ca  e  la  novella 

Perche  V  bai  la  per  d,«na  favella  ' 
tS.  11».  Per  lo  piacere  uman,  che  r.  000.  ella. 

Opera  naturale  t  cb'uom  favella 

Poi  fare  a  mi,  secondo  che  v'abbtlla. 
ìo.      5.  Comincia  a  falli  tal.  che  aleni»  «Iella 

Di  visi,  in  vista  inBno  alla  più  bello: 
Ji.    >6.  Frequente  in  genie  antica  «fio  novella, 
O  tr,...,  luce  .  che  in  nuica  iteli» 
Gnaula  quagitiusn  alla  nostra  procella. 
»■  l»4-  Tulio  .'lecoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella 
Ornai  sarò  più  corta  mia  favella, 
Che  bagni  ancor  In  lingua  alla  mammella: 

>«'■  ELLE 

■  ■    58.  E  'I  Sol  montava  'n  su.  con  quelle  stelle, 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle, 
DÌ  quella  fera  la  gaietta  pelle, 
S.    a5.  Risonatan,  per  l'aer  sena  stelle. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Voci  alle  e  lìocbe,  e  suon  di  man  con  elle 
5.    So.  Perch'io  diesi.  Maestro,  chi  lou  quelle 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Fu  imperatrice  di  molle  favelle. 

li.    -A-  Saettando  quale  anima  ai  avelie 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  lucile 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle . 

iti.  03.  E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 
Alo  sembianti  le  lor  gambe  snelle. 

17.    11.  Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 

Duo  branche  avea  pilo.se  in  fui  l'ascelle: 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle, 

ao.    5o.  Per  sua  dimora:  onde  a  guardar  Ir  stelle, 
E  quella,  che  ricuopre  le  ma  in  mollo  , 
E  ha  di  Ih  ogni  pi  Iosa  pelle, 

a*,  no.  die  si  perdeva  li,  e  la  sua  pelle 

■'vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle. 
Tanto  allungar,  quanto  accrociavan  quelle. 

Ih  107.  Non  ti  basta  sonar  eoo  le  mascelle, 

Omni,  diss'  io,  non  to',  che  tu  favelle, 
I'  porterò  di  te  vere  novelle  . 

la..  iJt-  Tanto,  ch'i' vidi  delle  cose  belle. 
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E  quindi  uscimmo  »  rivettar  le  stelle  - 

.  All' al  irò  polo,  e  .vidi  quattro  stello 
Goder  pareva  'I  Ciri  di  Inr  fiammelle. 
Poi  che  privalo  se' ili  mirar  queliti 

.  Traggo  la  gente  ,  per  udir  novelle, 
Cosi  al  vito  mio  l'affissar  quelle 


Ed  egli  a  me  ,  Le 
.  Che  fece  Nicolao 


.  Che  n 


:e  degne  lode  r 


o  ben  Tavelle, 


svelle. 


li  scolora,  pregava 
Ma  dimmi  1  ver  di  te; 
Non  rimaner,  che  tu  non  mi  favelle. 
.  Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle 
SI  ruminando,  e  al  mirando  in  quelle, 
Anzi  che  'I  fatto  sia,  sa  le  novelle. 
.  Dentro  alla  dama  delle  quattro  belle. 
Noi  sem  qui  Tiinfe,  e  nel  Ciel  scinti  sic 
Fummo  ordinale  a  lei  per  ane  ancelle  . 


Queste  san  le  quistion  ,  che  nel  tue  velie 
Tratterò  quella,  che  più  ha  di  folle. 


i3(.  Sì  eh 
A  qu 
Ed  O; 

1*5.    Ma  g 


leuna  gloria  i  rei  avrebber  d'dli 
-.bili  alla  mente,  chi  sor.  quelli, 


,  lo  maejlrn  felli  . 
Più ,  e  più  fossi  cingon  li  castelli 
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Lo  qud  g.d  lue-  in  dodici  I.Mll. 

14    ili    Pofpooeodol  p.acer  degli  occhi  belli. 

M>  ci"  •'  otiede  ,  (te  .  <i*ì  «ingolli 
E  ch'io  non  m'era  li  rivolto  .-.  quelli t 

li,    1S1.    Volgendolo"  io,  con  gli  derni  C.emeUi, 
l'oscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

li.    68    Nelle  Scritturi  -.01»  .n  onr'  Gemelli , 
Però,  irci.ndo  il  coler  d*' capelli 
licg.uowoie  c.ine.en  che  1' incappelli. 


Lo  tuo  neotier  .la  <|u.  >m»ou 
Or  ì'  vidi  loi  anp.e  del  panne 
E  tulli  n-mioir  Or.  del  Bell. 
P.b  li. ,  ron  fìaocllone  .  e  Trth 
Noi  cravam  pallili  già  da  elio 
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Si,  clic  I'  un  capo  all'altro  era  cappello; 
$7.  Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello. 
Non  avèn  penne,  ma  di  vispislrello 
SI  die  Ite  muti  il  moviti  da  elio. 

Dicendo.  O  Mnntovano,  io  Un  Sordello 
Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello; 

i$6.  Conlente  fumo  d'acqua:  e  Daniello 
Lo  seco]  primo,  quant'oro,  fu  bello: 
E  nettare  ,  per  sete,  ogni  ruscello, 
li.  Virlule  informativa,  cnmc  quello, 
Ancor  digesto  scende,  ov'è  più  Lello 
So vr' altrui  sangue,  in  naturai  vasello. 

ni    Le  membra  d'oro  avea,  quanto  era  uccc 
Non  che  Ruma  di  carro  cosi  bello 
Ma  quel  del  Sol  sarta  pover  con  elio: 
77.  Clic  'I  le  ne  porli  dentro  a  le  per  quella 
Ed  io:  Si  come  cera  ila  suggello, 
Segualo  e  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

„8.  Tome  dal  fabbro  l'arte  del  martello, 
E'I  Ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  ballo, 
Prende  1'  imngc,  e  fassene  suggello. 
11.  M'era  nel  viso,  e 'I  dimandar  con  elio 
Fessi  Bealrif 


The  l'avea  ratto  ingiustamente  fello . 
.  ioj.  Sott' altro  segno:  che  mal  segue  quello 
l'abbatta  calo  Carlo  novello 


La  circolar  1 

Ma   mi::   iliillnjjlie  l  mi   rì.ill'  iililu  r^lr 

■  iS.    Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
A  cosi  riposalo,  a  cosi  bello 


11S.  Q. l'ami  10  fui  ch.esto,  e  trailo  a  quel  cu 
Venne  Cephas.  e  .con-  .1  gran  vasaio 
Prenda n ilo  1  eiho  di  qualunque  ostrlln. 
5,  IVI  brllo  ovile,  oV  io  dormi  agnolo 
Cori  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Del  mio  ballrsmo  prenderò')  cappello: 


TESTO  DI  CRUSCA 
ELO 

IlS.  Curari  di  le,  nella  Corte  del  Odo, 
Quale  i  Sorelli,  dal  notturno  gielo, 

83.  Un  vecchio  bianco,  per  aulico  pelo, 
Non  isperale  mai  veder  lo  cielo; 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  'n  gielo  i 

a3-  E  sotto  i  piedi  un  lago,  che,  per  cielo. 
Non  fece  ol  corso  suo  il  grosjo  velo 
Nè  '1  Tanai,  Ih  sotto  'I  freddo  ciclo, 
no.  E  questi,  ebe  ne  Te1  scala  col  peli 
i\-   ,_   „  j_i 


a.  li.  SI  che  remo  non  vuol,  ob  altra  volo. 
Vedi,  come  l'ha  drillo  verso  'I  cielo, 
Che  non  si  mutali,  come  mortai  pelo. 

8.    83.  Nel  suo  aspetto,  di  quel  drillo  zelo. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  audaviin  pure  al  cielo  , 
SI  come  ruota  più  presso  atto  stelo, 
n.    16.    Pio  d'altra  creatura,  giù  dal  Cielo, 
Vedeva  firiareo,  fitto  dal  telo 
Grave  alla  terra,  per  lo  mortai  cielo. 


A  parturir  li  «V  occhi  del  cielo, 
il.  Per  l'aer  luminoso;  onde  buon  zelo 

Che  la,  dove  ubbidii  la  terra  e  '1  cielo, 
Non  soHersc  di  star  satin  alcun  veln: 

Nrjd»Uri"eto&i?E^  àirilpt  «hi 
71.  E  dico,  ch'ori  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
Quale  a  veder  de'  Sorelli  del  melo, 
E  perpetue  none  fa  net  Cielo, 

0.5.  Fu  noto  il  nome  mio:  e  qneilo  Cielo 
Che  più  non  arie  la  Sglia  dì  Belo, 
Di  me,  inBn  che  si  convenne  al  pelo: 

11.  Con  Beatrice  m'era  suso  io  Cielo, 

Fennojsi,  come  a  candcllier  candelo. 
11.  Che  si  comincia  iu  punta  dello  stelo. 
Aver  fatto  di  se  duo  segni  in  cielo, 
Allora  che  seni!  di  morie  il  gielo; 
5.  Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo, 

Mi  disse;  Non  sa'  tu,  che  tu  se  'n  Ciilo! 
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i3,    74.  E  fosse  'I  Ciclo  in  sua  virili  supremi, 
Ma  li  Natura  la  da  sempre  scema  r 
Cli' lia  l'abito  dell' arte,  e  min,  che  Irema. 

16.  i43.  Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Enu 

Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

a!.    6j.  Coovieu  sillar  lo  sagralo  poema  , 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema 
Noi  biasmerehbe,  se  soli' esso  trema. 

3o.  »3,  Più  che  giammai  da  punto  ili  *uo  leuii 
Che  come  Sole  il  viso  che  più  trema, 
La  mente  mia  da  si  niedesma  scema. 

,D.o.  EMBO 

j.    6B.  Dove  la  costa  face  di  tè  grembo, 

Là  ove  pili  eh' a  mei»  muore  il  lembo . 


Qual  suole  uscir  delle  marcite  memore? 

6.  i4>.  Provvedimenti,  eh' a  memo  Novembre 
Quante  volte  del  tempo,  che  rtmembre, 

iNF.  EMBRI 

1G.     8.  Sostati  tu,  che  all'  abito  ne  sembri  , 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne' lor  membri 
Ancor  men  duol,  pur  ch'i' me  ne  rimembr 

ibt.  EME 

3.  104.  L'  umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo,  e  Isemi 
Poi  si  rilrasser  tutte  quante  insieme, 

il,  4'-  Dall' un  de' capi ,  che  dall'altra  geme, 
Cosi  di  quella  scheggia  usciva  Insieme 
Cadere,  e  stelli,  come  l'uom,  che  teme 

16.  5G.  Ulisse,  e  Diomede,  e  cosi  insieme, 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
Orni'  usci  de'  Romani  'I  gentil  acme. 

33.      5-  Disperato  dolor,  che  'I  cuor  mi  preme, 
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EMO 

la.  E  dicci  passi  fummo  iu  su  Io  stremo, 
E  quando  noi  s  lei  vernili  scino. 
Cecie  seder  propinqua  al  lungo  steme 

li.  E  d'ogni  loto  no  siringe»  lo  stremo. 
Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  suprc 
Maestro  mio,  diss'io,  che  sia  faremo 

05.  Quando  i'm' accorsi,  clic 'I  monte  era 
Coli,  disse  quell'ombra,  D'armeremo, 


.  la*.  Gridando  a  Dio,  ornar  più  non  ti  tomo  ; 
Pace  volli  con  Dio  iu  su  lo  stremo 
Lo  mio  dover,  per  penitenti»,  scemo, 

33.  Si  purga  qui  nel  giro,  dove  senio? 

Ed  egli  a  mei  L'amor  del  lienó  scemo 
Qui  si  riballe  'I  mal  tardato  remo. 
"9'  Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
Quando  'I  mio  duca:  l'credo,  di'allo  slrcm 
Girando  il  monte,  come  far  solcmo. 

aa-  Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  senio, 
Fa  rolli  ben  di  me  volere  scemo  : 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo: 

|S4-  A  giudicar:  che  noi,  dia  Dio  ve  de  mo, 


E  quinci  c  quindi  il  lume  ù  fatto  se 

Hi.  EMPI  4 

ij.  Si.  gara  |a  compagnia  malvagia  e  scemp 
Che  lulla  ingrato,  tutta  matta  ed  en 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempii 

mr:  EMPIE 
ii.  lai.  Hoo  torcendo  uerù  le  lucerne  emjiie 
Quel,  eh'  ora  drillo  ,  il  tisssc  'uver  le 
Uscir  gli  orecchi  delle  gole  scempie 


Quel  dall 
8.  Rivoli*  s' 
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Dir  ina  odo  ìa  vanità  le  vostre  tempie! 


-  Dimmi,  perche  quel  popolo  e 
Ond'io  a  Ioli  Lo  straiio,  o  'I  gì 
Tale  oraiion  fa  far  nel  nostro 


EMPLO 

1 11.  Di  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
O  milizia  del  Ciel,  cu'io  contemplo, 
Tutti  sviali  dietro  si  mal  esemplo  , 
SS-  In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Udir  convienimi  ancor,  come  l'esemplo 
Clie  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo.. 

EMPO 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo. 
E  se  già  Tosse,  non  saria  per  lampo: 
Che  pia  mi  graverà,  com'piu  m'attempo. 


EMPRE 

gì.  Ami  '1  cantar  di  que',  che  notHn  sempre 
Ma  poiché  'mesi  nelle  dolci  tempra 
Avesser:  Donna,  perchè  ai  lo  slempre  ? 

ENA. 

4>.  Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga,  e  piena. 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

47.  Luogo  se' messa ,  e  a  si  fatta  pesa, 

Kd  egli  a  me;  La  tuo  città,  ch'è  piena 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena.  ' 

6j.  Colui,  ch'attende  li,  per  qui  mi  meno. 
Le  sue  parole,  e  '1  modo  della  pena 
Puro  fu  la  risposi»  cosi  piena  . 
111.    E  poiché  forse  gli  l'alila  la  Iena, 
Dirietro  a  loro  eia  ta  selva  piena 
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Coinè  veltri,  che  uicisser  di  «tetta. 
Ami  l'ultimo  di  quaggiù  ti  wiil 
Lauti  di  sopra  in  la  vita  serena. 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 

Si.  Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rem, 
Quivi  '1  Maestro.-  Acciocché  tutta  piena 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  Inr  mena. 

io.  A'  marinar  con  l'arco  della  schiena, 
Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
E  nascondeva,  in  raen,  che  non  balena. 

83.  Di  serpenti,  e  dì  ti  diversa  mena 

Produce,  e  Centri  con  Anfesibena, 
4i  Forse,  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 

IT»  morie  'I  ginuse  ancor,  ne  colpa  'I  meni 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena  , 
107.  La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
I'  fui  d'Areno,  e  Alhero  da  Siena, 
Ma  quel,  perch'io  mori,  qui  non  mi  mena 
5n.  Verso  'I  graffiar,  che  lai  volta  la  schiena 
Quell'anima  lassù  ch'ha  maggior  pena. 
Che  'I  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena 

in  poco  ancor  la  lena, 
1,  alio  la  lesta  appena, 
0 ,  il  carro  mena  . 
ampo  di  Siena, 


.  Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  e  pieni 
L'acqua,  che  vedi,  non  surge  dì  v 
Come  fiume,  ch'acquista,  0  perde 


g5.  Cantando  Art, Maria,  «rafia  pietà. 
Rispose  alla  divina  cantilena, 
SI  ch'ogni  vista  scn  fe'  più  serena. 

EH  DA 

US.  Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 

Se  non  fosse  '1  Gran  Prete ,  a  cui  mal  prendi 
E  come,  e  quare,  voglio,  che  m'intenda. 


Digilìzed  by  Google 


il6  KIMA1W0 

Jl.  ilj.   Disse  a  me,  Falli      qua  si  eli' in  li  menda: 
Qual  pare  a  riguardar  [a  Carisenda, 
Sovr'  essa  al,  ebed  ella  incontro  penda; 

1  j.      i.  Cbe  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

Par,  eh' a  nulla  potenzia  più  intenda: 
Ch' un' anima  sovr'allra  in  noi  s'accenda, 
so.  G5.  La  sua  rapina:  c  poscia,  per  ammenda  , 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda , 
Ripinsc  al  Gel  Tommaso,  per  ammenda 
,j.    i.,.  Di  parlar  meco,  Fa  sì,  ch'io  t'intenda. 

Femmina  è  nata,  e  non  porla  ancor  benda. 
La  mìa  cittì,  come  ch'uom  la  riprenda. 

3.  idi.  Ti  stea  un  lame,  che  i  ire  specchi  accenda, 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
Come  convien  ,  eh'  egualmente  risplcnda  , 

ne.  EKDE 
5.    98.  Su  la  marina  dove  '1  Po  discende. 

Amor,  ch'ai  cor  gentil  ratto  s'apprende. 
Che  mi  fu  tolta,  e 'I  modo  ancor  m' offende, 
1-    7''  Quanta  ignoranza  è  quella,  che  v'offende! 
Colui,  lo  cui  javer  tutto  trascende, 
Sl_  eh' 

Filosofia,  r 
Come  natu 
a4.    38.  Del  bassiss 


D'un  ruwelleiio,  ci 
Col  corso,  ch'egli  £ 

5.  Qua!  va  dinanzi,  e 
Ei  non  s' arrena,  e 
E  cosi  dalla  calca  ; 
che  trasmutò 
i  assai,  di  liei 
echio  ,  O  'I  li 


.  Folgore  parvo,  quando  f'aor  fende, 
Auciderammi,  qualunque  m'apprende. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 
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ne  specchio,  l'imo  all'altro  rcnd 
ingc  :  Or  to'  ,  che  tu  dell'altro  in 
un  confusamente  nn  bene  appre» 
k  di  giugner  lui^iascun  conienti 


■  Como  fungo 
Or  si  piega  ,  figli 
Dove  natura  a  ti  

■  Che  tanto  del  voler  di  Di 


d'ogui  ben  fattela,  rende. 

•  Per  ì'  universo  penetra,  e  risplendc, 
Ne!  Cicl,  che  più  della  sua  hi  ce"  prende , 
Kò  sa,  nfc  iiuò  qual  di  lassù  discende! 

■  Dalla  mia  destra  parte,  c  elio  s'accende 
Ciò  ch'io  dica  di  me,  di  sè  intende: 
Di  capo  l'  ombra  delle  sacre  bende. 

Attribuisco  a  Dio,"" d'aUro^ntendc : 

■  Da  perielio  veder,  che  conte  apprenda. 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende: 
'  Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
MultipGcato  in  te  Unto  rlsplende, 


Ma  sì  come  corlion,  che  fiamma,  rende , 
Si  che  la  sua  parvenza  si  difende, 

.  Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende, 
Tale  dal  corno,  che'n  destro  sì  stendo. 
Della  cosLollazion,  che  11  rlsplende: 

■  Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Necessità  però  quindi  non  prendo , 
Nave,  che  per  corrente  giù  discende. 

.  Dell' emisper io  nostro  si  discende, 
Lo  del;  che  sol  di  Ini  prima  6' ac 
Per  molte  luci,  in  che  una  riiplei 
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Parrebbe  fronda,  che  Irono  scoscende. 
16.  E  per  autorità,  ebe  quinci  scende, 

Clie  'I  bene  ,  in  quanto  ben  ,  cnirie  l' inleni 
Quamo  più  di  honlala  in  si  comprende, 
no.  Che  In  mente  divina,  in  clic  s'accende 
Luce  eil  amor  d'un  ccrebio  lui  cnmurcnd 
Colui  chc'l  cingo,  solamente  iulcude. 


al.  li.  Che  noi  possimi,  tuli'  al  ira 
Gii  non  compio  di  lai  m 
fton  mollo  lungi,  per  voler 

reo.  EHM 
16.    il.  Diss'io?  ed  egli  a  me:  Tn  vero  apprendi, 
Or  lu  cbi  !*',  che  'I  nojiro  Fummo  fendi, 
Parlisi!  ancor  lo  lempn  per  catendi: 

ip.    gS.  Son  te  mìe  noia  a  la,  che  non  le  'nlendi, 
Poi  seguiiaron  quei  lucenti  incendi 
l'.he  fa'  i  Romani  al  Mondo  reverendi . 

inf.  -  ENDO 

14.  Che  com'ì'od?  quinci,  e  non  intendo, 

Atira  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 
Si  dee  seguir  con  l'opera,  tacendo. 

ag.     gì.  Qui  ambodue,  rispose  1'  un  piangendo: 
E'1  duca  disse:  1  son  un,  che  discendo, 
E  di  mostrar  l'Inferno  a  lui  intendo. 

ij.  118-  Ci  sentivano  andari  perii,  tacendo, 
Poi  fummo  fatti  soli,  procedendo, 
Voce,  che  giunse  dì  centra,  dicendo: 

18.  g5-  Per  quel  ch'io  vidi  di  color,  venendo. 
Tosto  fur  sovra  noi:  perche,  correndo, 
E  due  dlnanxi  gridavan ,  piangendo, 

4-     5.  Di  fieri  lupi,  ìgualmente  temendo: 

Perche,  s'io  m.  tacca,  me  non  riprende, 
Poieh'  era  necessario,  uè  commendo. 

■  ■■    17.  Che  pria  m' avea  pallaio,  sorridendo, 
Cosi  coni'  io  del  suo  raggio  m'  accendo, 
Li  tuo' pensieri,  onde  cagioni ,  apprendo  . 

il.  6a.  Giù  d'aito  in  atto  tanto  divenendo, 
E  queste  conligema  essere  intendo 
Con  seme  e  senza  seme  II  Ciel  movendo. 
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107.  Lo  Gene»  dal  principio, 

E  perchè  1'  usuriate  alita  via  tiene. 
Dispregia,  poiché  in  olirà  pou  ti  «peni 

17-  Tu  creili,  che  qui  lia  'I  Duca  d'Alene, 
Partili,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ha  vissi  per  veder  le  vostre  pene. 

M-  Mi  disse  :  Guarda  quel  grande,  che  vici 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  1 
Li  Golchi  del  vonlon  privati  Tene. 

So.  Di  si  fatti  animali,  assai  IV  bene, 
E  s'ella  d'elefanti  e  di  LaJcue 


Ogni  villan,  <he  parteggiando  viene. 
.  La  ti  fari:  ed  ella;  L'altrui  hene 
Oud'elli:  Or  ti  conforta  -■  che  con>i< 
C,  instili  a  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
.  La  mente  pure  alle  cose  terrene  , 
Quello  'nRnito  ed  ineflabìl  bene, 


a  lucido  corpo  raggio  v 
i  mtii,  che  non  dee,  c 


E  d'  ogni  0  pera  ti  un  ,  che  merla  pene. 
119.  In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 

Come  avarizia  spente  a  ciascun  bene 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

44.  Volasscr  parte  e  parte  inver  l'arene, 
I,' un»  gente  sen  va,  l'altra  leu  tieni 
E  al  gridar,  che  più  lor  sì  conviene: 

lì.  Che  11  menavano  ad  amar  lo  bene, 
Quni  foste  a  tira  versale  ,  o  quii  catene 
Dovessili  cosi  spogliar  la  speneì 

80.  E  Falla  disslmile  al  sommo  beue, 
Ed  in  su.  digr.it»  Mai  non.  riviene, 
(lontra  mal  dilettar  con  gias'c  pene. 

Ma  perchè  le  lue  voglie  tulle  piene 
Procedere  ancor  olire  mi  conviene  . 
(7-  Di  ^ralnilo  lume  il  sommo  bene; 

44.  Dolce  hi 
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5o.  È  «orto  recedacelo  a  quel  bene, 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Di  cric  (ulte  le  cose  son  ripiene, 

-i.  Sopra  la  quel  si  fonda  l'alta  ipene: 
E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Peri  intesa  d'argomento  tiene. 
134.  UN  j'  appellava  in  terra  il  sommo  Uerie, 
ELI  sì  chiamò  poi:  e  ciò  conviene; 
In  i-amo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 
Credca  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Quale  0  tenero  padre  si  conviene. 


15.  >a-j.  Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
Piò  quando  Icaro  misero  le  reni 
Gridando  1  padre  a  lui  ,  Mala  via  timi  , 

,«..  ,,3.  E  un  di  quegli  spirti  disse:  Viari 

,9.    35.  Voci't'p m™'™  3km?MijjÌ"«  vieni: 

E  andavàm  col  Sol  nuovo  allo  reni  . 

4.  1I7.  A' voli  manchi  si  coù  altri  beni, 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

»l.  i3i.  Gli  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni, 
Cuoprnn  dei  manti  lor  gli  palafreni , 
O  pazieuxia  ,  che  tanto  sostieni  t 

»).    a3.  E  gii  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 
Quale  ne'  pleniluni)  sereni 
Che  dipingono  'I  cicl  per  tutti  i  seni, 

3n.  1 3 1 .  Vedi  ti  nostri  scanni  s)  ripieni. 

In  quel  gran  seggio.,  n  clic  tu  gli  ocelli  li; 
Primache  tu  a  questo  nome  ceni, 

t|E.  ENIS 
3n,    17.  Si  levar  cento,  nd  vacem  tanti  senis 
Tutti  dieta.  Benediciti!,  qui  venis, 
flambiti  0  dale  itila  jiieais. 

■ti.  ENKA. 
0.    5o    Isara  vide  eil  Eri,  e  »'de  Senna, 

Quel,  che  fc'poi  ch'egli  uscì  di  Ravenna 
<,Fir  uni  .'('M„ih'nn  lingua,  ne  penna, 
ig.  ni.  Quella,  elle  tosto  movrrà  la  penna, 
Li  si  vai™  il  duol ,  che  sopra  Senna 
Quei,  che  morrà  di  colpo  di  cotenna, 
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ENNE  ^ 

Ma  Rondimeli  paura  il  suo  dir  dienne, 

Forse  a  piggior  senleniia,  eh' e' non  tenni:,: 
.  Si  volli  diri  ma  la  voce  non  venne, 

Ma  ojso,  ch'ultra  volta  mi  sovvenne 

Con  le  braccia  m'avvinte  e  mi  sostenne  : 
.  Quando  di  maschio  femmina  divenne, 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Che  riavesse  le  maschili  penne. 
.  E  di  troppa  materia,  che  'n  la  venne, 

Ciò,  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 

E  lo  labbra  ingrossò,  quanto  ci 
.  Di  Mirra  scelerata,  che  divenni 

Questa  a  peccar  con  esso  coi)  vei 

Come  l'altro,  che  'n  là  sen  va,  : 


56,  Che  'I  Notaio,  e  Cuitlone,  e'me  1 
lo  veggio  ben,  come  le  vostre  pei 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenn 

115.  parole  usò:  e  mai  non  furo  strenn 
Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Al  volo  mio  scntla  crescer  le  peur 

mi.  Tali  cran  cjuÌtÌ,  salvo  eh' alle  pen 

Ch'i.?  collo  d'un  Grifo  1?  tirato  voi 

5.  Me  slesso,  tanto,  quanto  .  .. 
Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
Che  di  mia  confeasinn  non  mi  se 

98.  Che  l'alTezion  del  ve]  Gostanza  I 
Molte  fiate  già,  frale,  adivonne. 
Si  fe'di  quel,  che  far  1 
5.  Bello  slremo  d'Europa,  si  ritenne. 
E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne, 
E  si,  cangiando,  in  su  la  mia  perve 

fi.  In  quelln  sfavillar,  che  'nsìcme  veni 
E  quel,  che  presso  più  ci  si  ritenne 
Io  veggio  ben  l'amor,  che  lo  m'ac 

47.  La  mento  Ina  ,  e  di  onde  a  le  venti 
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E  quella  pia,  che  guidò  le  peno* 
Alla  risposi»  cosi  ini  prevenne: 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 
Foisero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

3i.  80,  Convenne  a'masclii  all' innocenti  penne, 
Ma  poiché  'I  tempo  della  grazia  venne, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

33.  .37.  Veder  voleva,  come  li  convenne  r 
Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  : 
Da  un  fulgóre,  in  che  sua  voglia  venne. 

►uno.  EISNI 

1.    So.  E  con  parole,  e  con  mano,  e  con  cenni, 
Poscia  rispole  lui:  Da  me  non  venni-. 
Delta  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

„f.  EH  NO 

Volsersi  a  me,  con  talutovnl  cenno: 
E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno: 
Si  ch'i'  fui  sesto,  tra  cotanto  sonno. 
E  un'altra  da  lungi. render  cenno. 

Quell'altra  muco?  e  chi  son  que',  die  '1  fenno  ( 
Direa  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno  . 
Ma  perentro  1  peusier  iniran  col  senno  ! 
Quegli  è  Jason,  che  per  cuore,  e  per  senno  , 
EU»  passò  per  l'isola  di  Lcunn, 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno. 
Per  l'argine  sinistro  volta  diennn: 
Co' denti,  verso  lor  duca  ,  per  cenno; 


6.  i3j. 
IP.  86. 


Alene  e  Lacrdemona  ,  che  fenno 
Fecero  al  viver  bene  nn  piceni  c 


[agri mando  a 
Kon  aspettar  mio  dir  più,  ni  mio  cei 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno: 

i3.    g5.  Ben  veder,  ch'ei  fu  Re,  che  chiese  lf 
Non  per  saper  lo  numero,  in  che  cuti 
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Od  contingente  mai  neceisc  fenno: 
•  5.    ;i.  Cria  ch'io  parlassi,  e  arrisemi  un  ceni 
E  mimino. a  coti:  L'affetto  e  '1  senno 
D'un  pan,  per  ciascun  di  voi,  si  fen 

>r.  ENO 
4-  '43-  Ippocralc,  Avicenna,  c  Galìeno, 

I  nnn  jwsso  rìlrar  di  lutti  appieno, 
Che  molle  volte  al  fatto  il  dir  vien  m 

iS.    5y.  Anii  ni  questo  luogo  tanto  pieno. 

A  dicer  lina,  tra  Savena  e  1  Reno: 
Recati  a  mente  il  notiro  avaro  teoo. 

sH.  ».  Dicer  del  lingue,  e  delle  piaghe  appi 
Ogni  lingua,  per  cerio,  verrla  meno, 
Ch  hanno  a  lanlo  comprender  poco  ic 

prima  notte  mal  fender  sereno, 


te,  e  la  marina,  e  I  Reno 

Per  coltivare  ornai  ,  serreliber  meno. 

li  Regi  antichi  teoner  meno 
Trovimi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Di  nuovo  acquisto,  e  più  d'amici  pieno, 
io.  Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
Cnme  polio  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Di  quanto,  per  tua  cura  ,  fosti  pieno? 

.fumarne  Deus  clementine,  nel  seno 
Che  ili  volga  mi  fe' caler  non  meno. 

Io  mi  rivolsi,  d' a  rami  ration  pieno. 
Con  vista  carca  di  stupor  non  mono: 

56.  Ridar  lo  Mondo,  a  suo  modo,  sereno, 
E  quel,  che  fe'da  Varo  insìno  al  Reno, 
Ed  ogni  valle,  onde  '1  Rodano  è  pieno. 
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Oil  ombra  della  carne,  o  suo  veneno'. 

a5.  ;7.  Hello  pillola  poi,  li  ch'io  son  pieno, 
Meutr'io  diceva,  dentro  al  vivo  serto 
Subito,  e  spesso,  a  guisa  di  baleno: 

18.    77.  Di  maggio  a  più,  «  di  minore  a  mono. 
Climi!  rinvine  splendidi!  1!  .,ì!i,:ik> 
Borea  da  quella  guarnii,  ond'e  più  lene; 


35.  Ma  perche  n 

Con  vieni  i  ancor  sedere  un  poco 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dis 

5u.  E  tosto  verrà  fatto  a  ehi  ciò  pe 
La  colpa  seguirà  la  parte  ofiens 


Sempre  del  Ionie,  ondo  iien  quel,  di'si  [ 

isr-  Et.SE 

'  'D,'  Da™' io  •Dttó'qq^'.olmo'oiicmc!' 

Fiu  che  'I  poeta  mi  disse,  Che  penso? 

--.    GB.   Che  'I  Sol  corcar,  per  l'ombra,  che  si  spei 

È  notte  avesse  tutte  sue  dispense. 
Si,     8.  Che  la  voce  si  mosse,  a  pria  si  spense, 
Poco  soflerse;  poi  disse:  Che  pense? 
In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  oflense. 

4.  104.  lTal  padre  suo,  la  propria  madre  spense; 
A  questo  punto  voglio,  che  tu  peuse, 
SI,  che  scusar  non  si  posson  l' oflense. 
iQ.      1.  Della  fulgida  Gamma,  che  lo  spense, 

Ben  i,  che  ragionando  la  compente. 

m,  ENSI 

12.    59.  Di  quelle  pietre,  che  spesso  movicnsi, 
lo  già  pensando:  e  quei  disse;  Tu  pensi 
Da  quell'ira  bestiai,  ch'io  ora  spensi. 
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i.  56.  D' aromi  ratio  ne  ornai:  poi  dietro  a' semi 
Mi  dimmi  quel,  che  In  da  te  db  penai  . 
Credo  che  'I  tanno  i  corpi  nri  e  densi. 

7-  >4<>.  Vostra  resurreiion,  se  tu  ripensi, 

Che  li  primi  parenti  inlramho  fensi . 
i8-    77-  Volitando  cantavano,  e  faeensi 

Prima  cantando  a  sua  nota  movi  cosi  ■ 
Un  poco  s'arrestavano,  e  Incènsi. 


.  l'I» 

Perduto  :  ed  egli:  Vedi,  eh"  a  ciò  penso  ■ 
g.    i      Sovra  me,  coma  pria,  di  caro  assenso 

Ch'in  possa  in  le  reflottor  quel,  eh' io  penso 

st.  ERTA 

ii.    13.  Guasialori,  e  predou  tutti  tormenta 

Puole  uomo  avere  iq  afe  man  violenta, 
Ciron  convien,  che,  sanza  prò,  si  penta 

1 5.     5.  Temendo  'I  Gatto  ,  che  in  ver  lor  a"  atvenla 
E  quale  i  Padoian  ,  lungo  la  Brenta  , 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

i-.  ii 3.  Hell'aer  d'ogni  pane,  e  vidi  spenta 
Ella  sen  va.  notando,  lenta  lenta: 
Se  non  eli*  al  viso,  e  di  sotto  mi  tenia. 

13.  113.  Come  tu  vedi,  ed  A  meslier,  ch'c'scnU 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  fu,  per  li  Giudei,  mala  sementa. 

3.  137.  Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta, 
Per  ogni  tempo,  ch'egli  e  stalo,  trenta, 
Più  corto  ,  per  buon  pieghi ,  non  diventa  . 

G.  la 5,  Son  di  tiranni,  e  un  Marcel  diventa, 
Fiorenza  mia  ,  ben  puoi  esser  eoo  tanta 
Mercè  del  popi  tuo,  che  si  argomenta  . 

14.  'jS.  E  buon  sarà  costui,  s" ancor  s'ammonta 

i'  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta, 
ifi.  134.  DI  eh'  ù  Hmaso  della  gente  spenta. 

Par  che1  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 
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iS.    11-  Per  vegli»  di  volare,  t  non  s  alleala 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta  , 
Che  fa  colui,  eh"  a  dìcer  s'argomenta. 

33.  <)S-  Sonidenlo  ,  rispose  ,  or  li  rammenta  , 
E  se  dal  fummo  ,  fuoeo  «'  argomenta  ; 
Colpa  nella  lu>  voglia  altrove  allenla  . 

4.    (7.  Gabbiieir,  «  Michel  vi  rappresenta, 

l'crocchè,  come  dice,  par  che  senta. 
7.  107.  Dell' operante,  quanta  più  appresela 
La  divi,,.,  |>u„t;,,  ,  („:  I  Mando  imuren 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta: 
io.  Che  del  valor  del  Cielo  ,1  mondo  impn 


lI4,  Se  la  Ina  ati 

■  WA  ili 


Che  saetta  previsa  lieo  _piii  lenta  . 

Con  poco  molo,  seguitò  la  'niprenla. 

10.  7Ì-  Prima  cantando  ,  0  poi  Ince  conleula 

Tal  mi  seminò  l'imago  della  'mpreula 
Ciascuna  cosa,  quale  eli' e,  diventa. 

11.  afi.  La  punta  del  disio,  e  non  s'allenta 

E  la  maggiore,  e  la  più  luculenla 
Per  far  di  se  la  mìa  voglia  conlenta. 

iS.  11G.  Mosse  la  vista  sua  di  slare  a  Ileo  la  , 

Quale  è  colui  ,  ch'adocchia  ,  e  s'argom 
Che  per  veder  non  vedente  diventa-, 

aG  Della  sua  strada  novecento  trenta 

La  lingua,  ch'io  parlai,  fn  luna  spenta 
Fosse  la  gente  di  Kcmlirolle  allenta  : 

33.    D8.  Mirava  fi,™,  ,,„„„1l„le,  e  attenta. 
A  quella  luce  colai  sì  diventa  . 
É  iRipouilii),  che  mai  si  consenta. 


.  Guarda  la  mia  virtù,  a' eli' è  possenti 
Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 


Per  me  si  va  tra  la  perduta  genie. 
'    ci  vidi  venire  un  possente  , 
l'ombra  del  primo  parente, 


{.    53.  Quando  ci  vidi  venire 
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a7-  9- 
33.  GB. 


D.  gemme  lo  Su.  f.o 
Che.  con  lo  coda  peri 
Ètte  anelila  Ori  >1 


oore  ba  lo  geo 

.con  «fiou, 
t  dulenle  . 


Mi  ucese  '1  tnooo;  .1 
Bell'or»  credo,  che 
Cbe  di  !..f.  d-*n>or 


1'.  IV,  -  ritolte  nel  .  Oec.deo 
11.  quel,  che  To' col  liiiulo  segue 
F.  Modoo.  e  P<iae>  Ti  Malie. 


Si  per  euer  lui 
.   1),  Ue  .r.  mtg 


Ma  Brsl 
S.  .oul 
ri fl.  Dici.,.  . 


Olgiitied  by  Google 


TESTO  DI  CRUSCA 

Che  '1  suocera  il  decise  lor  parente  . 

8n.  Por  lui  Da  trasmutata  molli  gcute, 
E  partorirne  scritto  nella  mcnlo 
Incredibili  a  quei,  clic  Ha  presente. 

53.  Essere  alcun  ile' raggi  della  incuto, 
Non  puii  di  sua  nalura  esser  noxeule 
Multo  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  partente, 
5.  Subitamente  si  rifà  parvente. 


fa  Tu  hai  vedute  cose,  clic  possente 
lo  era  come  quei ,  clic  si  risente 
Indarno,  di  riducessi  a  mente, 

■  4.  Si  giran,  si  che  'I  primo,  n  chi  non  m 
Cosi  quelle  carole  diflereuto 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lento. 

gì.   Da  pigliare  occhi,  per  aver  la  mente. 
Tutte  adunale  narrclilicr  niente, 
Quando   mi  volsi  al  suo  viso  riderne  . 
i.  Pnscia  che  'ocontro  alla  vita  presente 
Quella,  che  'muaradija  la  mia  mente: 

56.  Quantunque  vidi,  si  che  giustamente 
E  però  questa  Testinala  gente 
Entrasi  qui  pili  e  mena  eccellente . 
SS:  Da'concetli  mortali,  alla  mia  mente 


.  Vedrai  gli  a, 
E  poi  vedrai 
Quando  che 


Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 
Quella  pietà,  che  tu,  per  tema,  senti. 

.  Dell'ombre,  e  della  pioggia,  a  passi  lei 
Perch' i'diwi  :  Maestro,  esti  tormenti 
O  Con  minori ,  o  sarai,  si  cncenli  ? 

.  Far  di  costui  alle  fangose  gemi  , 
Tutti  gridavano,  A  Filippo  Argenti: 
In  si  medetmo  si  velica  co' denti. 

.  E  fuor  u'uscivan  si  duri  lamenti , 
Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

fi/,  ir.  s 
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Fuorché  mostrargli  le  perdine  genti. 

-  Slriosemii  gli  cicchi  agli  occhi  rilucer 
Come  in  lo  specchio  il  Sul,  non  alle 
Or  con  unì,  or  con  altri  rcg^meriii 

.  Tinto  cran  gli  acchi  miei  lissi  e  ittc 
Che  gli  altri  telisi  m'orni  tulli  speol 

.  Divscmi:  Frale,  perdio  non  l'alienti 
Come  a  color,  ohe  troppo  reverenti. 
Che  non  Iraggon  la  voce  vivi  a' denti 

.  Di  vili  eterna  li  doleva  senti, 

Ond'ella  pronla  e  con  ocelli  ricicli L i  ; 


Glie  Dio  consenta  ,  ijuai.do 
io.  Muoversi  in  giro  più  «  me 
.Di  fredda  nul»  non  discesi- 

Clio  non  paressero  impedii! 
G>    Che  lo  splendor  degli  occhi 

!■  vidi  p,u  fulgor  vìvi  e  vi, 

Pili  dolci  in  voce,  che  n  . 
16.   Quant'  era  allora,  0  chi  e™ 


Luco  risplenderc  a'i, 
Che,  come  veggion 
Cosi  vedi  le  cose  co 


Gi.  E  argomento  delle  non  parventi: 
Allora  udì:  Dirittamente  senti. 
Tra  le  inalarne,  c  poi  tra  gli  argoi 

al.  Ti  conviene  schiarar:  dicer  comico 
Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 
Cotale  amor  ennvien,  che  'n  me  a' 

4;.  Furon  creati,  e  coinej  sì  elio  spcnl 
Ne  giugoeriesi .  numerando,  al  «n 
Turbò  'I  su 


7(.  Locali  tiiii,  per  gradi  diiiei 
Ballava  si  ne1  secoli  recto  li 
Solamente  la  fede  de'  parei 


RIMÀRIO 
E  STO 

.1  spezie  ecceda  ugni  coni 


l'aggrada  '1  luo  comalidamenlu, 


Più  non  t'e  uopo  aprirmi  '1  luo  tateulo. 
iìì.  Tremò  si  Torte,  che  dillo  spavento 
La  terra  lacrimosa  diede  veulo. 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento: 

35.  Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  '1  lamento; 
Intesi,  ch'a  così  fallo  tormento 
Clie  la  ragion  commettono  al  talento. 

<Ì5.  Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spaveTilo, 


iy.  i  io.  E  dalle  diece  coma  obbo  areomi 
Se  non  ch'egli  uoo.Tvoi  n'Vr; 


i'jB.  In  eh  del  ponie,  presso  a  Benevento. 
Or  le  ha,  1 
Ove  le  li 


Or  le  bagna  la  pioggia, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
5.  Ii3.   Con  lo  'iilellcltu,  o  mosseci  fumo 


'1  dì  fu  si  ...  . 
Di  nebbia,  e  'l  ciel  di  sopra  léce  intento, 
11G.  D'un  color  foia  col  suo  vestimento: 

I.'un'cra  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 
Fece  alta  porla  si,  ch'i' fui  contento. 
47.  Quivi  il  tuo  seguo:  ina,  picn  di  spavento, 
Mutilava  ancor  tu  duro  paviinentu, 

1-  Posio  avea  line  al  suo  ragionamento 

fia.  Che  tulia  lib.-ra  a  uiular  convento 

Prima  \llul  ben:  ma  11011  lascia  'I  talento, 
Comi;  fu  al  peccar,  pone  al  tormento  . 
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t.  "ii  1  d.r  l'.nnV.  ne  l'ioibr  lai  i 
SI  come  nava  pm»  cJs  twon  itoli 
%    Prendendo  h  campagna,  lenrn  leni 


Ben  conobbi  'I  tel«o 
.  Negli  occhi  de-mo.ul 


F.  pr.ra.  ci 
Credeva,  e 
,;.  .3.-   Nel  prnnn 


Perdi' i' non  tomo  di  venir  qao  cniro . 
■  4.  Fece  del  deslro  lato  ni  muoTcr  centro. 
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O  doler  lume,  ■  cui  fidanza  i'  enti 
Dicea,  come  condux  si  vuol  quinc' 

if.      i.  Dal  centro  al  cerchio,  e  jì  dal  cerchie 

il.    So.  Clic  del  suo  mezzo  fece  il  lume  cei 

l'eiielrando  uer  questa,  onil'io  m'ii 

■•r.  ENZA. 

6.  ic-i.  Cresceranno  ei ,  dopo  In  grill  sente 
Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  lui  sciem 
Più  senta  ■[  Lene,  e  cosi  la  doglie" 


83, 


Glie  qui  lia  inviluppata  mia  se 


uardì  ben 


i:i.e  tu  il.  fuor  ralclg^  peuilen»', 
56.  ufi.  Non  vegliale  negar  1'  esperienza , 

37.    99.  Fani  ver  lei  e  falli  far  credenza, 

Pori  giù  ornai,  pan  giù  ogni  temenza 
Ed  io  pur  fermo,  c  conlra  cosce,»;. 

3o.  35.  Tempo  era  sialo  con  la  sua  presenzi 
Sairza  degli  occhi  aver  più  conosce™ 
D'unlico  amor  senti  la  gran  potenza 

S.    fi.  E  fermai;!  entro:  che  nnn  fa  scienza 


10.    47.  finn  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 

E  quel,  che  segue  iu  la  c ircon l'ere nu. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

a|,  116.  Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza, 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Che  ai  levò  appresso  sua  semenza. 

34.  jt,  Che  ini  largiseon  qui  la  lor  parvenza, 
Che  l'esser  lor  v' e  in  sola  credenia, 
E  però  di  suslnuzìa  prende  intenta: 

aS.    74.    La  tua  misura,  unn  alla  parvenza 
Tu  vederai  111  ira liil  cnniencnH 
lu  eia.cun  cielo,  u  sua  inleHignma. 

3 11.  io{.  lu  tacito,  che  la  sua  circonferenza 
Fani  di  raggio  tutta  sua  parvenza  , 
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Che  prende  e(iijvi  vivete,  e  fauna. 
.  ili.  In  me,  guardando  ,  una  job  parvenza 
Nella  profonda  e  chiara  «iMutenu 
Di  tre  colori  a  d'una  co  mine  un  : 

ERZB 


,3.    59.  Quasi  specchialo  in  nuove  sussistere  , 
Qmim.I.  .lisccn.lu        ultime  polena 
Che  più  nou  fa,  clic  brevi  con I in geni e  : 

14.    ji.  Comiucian,  per  lo  eiel,  nuove  parvente, 
Curve  ini  li  novelle  sussisti  me 
Di  fuor  dall'altro  due  circonferenio  . 

ii>r.  EO 

4.  140.  Dioscoridc  dico:  e  vidi  Orfeo, 

Euclide  geometre,  e  Tolomeo, 
Avcrrois,  che  '1  gran  coraonto  feo  . 

5.  6>.  E  ruppe  fede  al  cener  di  Sichco; 

Etena  vidi ,  per  cui  tanto  reo 
Che  con  amore  al  Eoe  comballeo. 
Si,    98.  Che  dello  smisurato  Hriareo 

Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anito 
Che  ne  porri  nel  fondo  d'ogni  reo. 

'■è.  io(.  È  la  cacion,  die  'I  Mondo  ha  fallo  reo. 
Soleva  Roma,  che  'I  buon  Mondo  fio, 
Faccn  vedere,  e  del  Mondo,  e  di  Duo. 
it.    m.  Ester  sua  sposa  ,  e  '1  eiuslo  Mardocheo, 


Onde  'nlender  lo  grido  ai  polio. 

■  a.    83.  Dirci»  ad  Ostiense  e  a  Taddeo, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  ai  f èo  , 
Che  iosio  imbianca,  se  'I  vignaio  e  r 

la.  i34-  E  nell'aulico  vostro  Balisleo 

Uoronto  fu  mio  Trale,  ed  Eliseo: 
E  quindi  '1  soprannome  tuo  si  feo  . 
3B.  Dal  nomar  Ioana'  com'ai  ai  fio  : 
Ed  al  nomo  dell'alio  Maccabeo 
E  letiiia  era  fere,  del  palèo. 

EPA 

3o,  119.  Rispose  quei,  ch'aveva  innata  1  tpJ, 
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A  le  sia  rea  la  scic,  onde  li  crcpa, 

Ubc  '1  ventre  innanzi  gli  ocelli  lì  t'assiepa 

unr.  EPE 
ì'j.    8o.  De' ili  canicular,  cangiando  siepe, 
Cosi  p.irea  ,  venendo,  versn  l'epe 
Livido  e  nero,  come  gran  dì  pepe. 

j.    J5.  Ne  ricevette,  com'acqua  recope 

S'io  era  corpo,  e  qui  nou  si  conccpe, 
Cb1  esser  convien  so  corpo  in  corpo  repe, 

Onde,  perocché  all'alto  clic  conccpe 
Diversamente  in  essa  ferve,  e  lepc  . 

IRF.  EPPE 

7.      i.  Pape  Salan  ,  pape  Salan  afeppe, 

E  quel  savio  gentil,  che  lutto  seppe, 

INT.  EPl'O 

3o.  g5.  Rispose,  nuando  piovvi  in  questo  greppo  , 
L'  una  t  la  falsa,  che  accusò  Hiu«-[i|>o  . 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 


.  lu  hai  i  piedi  in  su  pieci  ola  spc 
Qui  i:  do  min,  quouilo  di  Ih  è  s- 
Rll'i  ancora,  sì  come  prim' era. 


Digitizod  &/  Google 


TESTO  DI  CRUSCA 


'37 


R  per  magrezta,  o  pei  »oto  leggianr. 
5o.  Sonò  dentro  a  un  lume,  che  li  era, 

Lo  Sol  seti  va,  soggiunse,  e  vien  la  si 

Mentre  che  l'occidente  non  l'annera. 
fa.  Dìjj'ìo  a  lei  ,  verso  quella  riviera. 

Tu  mi  fai  rimembrar,  dove  e  qual  era 


3i,    So.  Vider  Beatrice,  volta  in  su  la  fiera, 
Sotto  suo  velo,  e  oltre  la  riviera 
Vincer,  che  l'altro  qui,  quend'ella  c' 

3j.    93.  Tfou  so:  perocché  già  negli  occhi  m'ei 


jl.  Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera 
Quello  emisperio  ,  e  I'  allra  parie  nera  , 
ia3.  Anima  degna,  il  gradii  della  spera, 
Questo  dlss'io  diritto  alla  lumiera, 
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Lucente  più  assai  ili  quel,  ch'cll'er. 
.  Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Io  gli  credetti:  a  ciò  clic  suo  dir  e^ 
Ogni  con  tra  ddù  ione  e  falsa  e  vira. 
.  Tea  porti,  che  son  naie  in  questa  t 
■saper  chic   1 

■  4.  Pnnlo  . 

Ed  io  senti  dentro  a  quella  lumie», 
Incominciar,  faccendoni  più  mera: 
i3.    ij.  E  nmcnduo  girarsi,  per  maniera. 
Ed  .Tra  quasi  l'ombra  della  vera 
Clio  circolava  il  puulo,  doi'io  era: 
ij.    GB.  Nascere  un  lustro  sopra  quel,  die  v' i 
E  si  come  al  salir  di  prima  sera. 
Si  che  la  con  pare  e  non  par  vera  ; 
iG.  m.  Disceso  gii]  da  Fiesole,  e  già  era 
Io  dirò  co»  incredibile  e  vera; 
Ciia  si  nomava  da  qnai  della  Pera, 
18.    71.  Lo  sfavillar  dell'  amor,  che  li  era  , 
E  come  augelli  surti  di  riviera, 
Fauno  di  se  or  tonda  ,  or  lunga  sellici 
si.     Gì.  S'adempierà  in  in  l'ultima  spera, 
Ivi  i  perfetta,  matura,  ed  iulera 
É  ogni  parte  là,  dove  sempr'era: 
aj.  134.  La  madre  sua;  che,  con  loquela  inter 

Di  quei,  ch'apporta  mane,  c  lascia  si 
18.    35.  Più  lardo  si  movea,  secondo  ch'era 

E  quello  avea  la  fiamma  piii  sincera, 

Credo  perocché  più  di  lei  s'invera. 
So.    Sa.  Ttde,  che  nulla  luce  t  tanto  mera, 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Dipinte  di  mirabil  p  ' 
33.    So.  Perch'io  Guardassi  i 

Che  la  mia  vista,   -, 

Dell'ulta  luce,  che  da  te  &  v 


Il3.   La  rabbia  fiorentina,  che  Superba 
la  vostra  ninuinania  *  color  d'erba. 
Ter  cui  eli' esce  della  (erra  acerba. 
jj.  Ma  veggeudomi  in  esso  io  trassi  all'orba, 
Tosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Semi  'l  sapor  della  piotale  acerba. 
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Qual  si  te'  Glauco,  nel  gustar  dell'erba, 
'  tiificar ,  per  rerba  , 
la  grazia  serba  . 
del  Solitoci  superba 


Iteddisii  al  frullo  dell'  i  lai  Ica  erba. 

ERBE 

Ch'entrato  ed  escono,  e  '1  rider  dell'erbe 
Non  che  da  si*  lieo  queste  cose  acerbo; 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 


Dinanzi  polveroso  va.  superbo, 

Cli  cechi  mi  sciolse,  c  disse:  Or  driirj  'I  nerbo 

Her  indi,  ove  quel  fummo  e  più  acerbo. 

E  quaulo  mi  parea  nell'atto  acerbo, 


ERCA 

Non  fosse  slata  a  Cesare  uo 
lai  Tallo  e  fiorentino,  c  ce 
Là  deve  andava  l'avolo  alla 
Por  la  spietata  o  perli.la  ne 
Questo  si  vuole  ,  e  queslo  j 
Là,  dove  Cristo  lutto  dì  si 


EH  CHI 

Di. sovra  nni  si  piange,  per  It 
lacciolo,  acciocché  tu,  per  le 


iwr.  F.IÌCI  IT  A 

j3.  iSjj-  S'appressa  un  sasso,  che  dilla  gran  cerchia 
Salvo  che  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia -. 
Che  giace  in  cosla,  e  nel  fondo  soperchia  . 
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Chi  dielru  all'uccellili  sua  vita  perde  : 
ERE 

BJ.  Che  Kran  disiu  .ni  slr.oge  J  upcre, 
E  .-,„■;[     Bi  -ni  Ira  !  ■,...    . ..  nere  : 

Se  Isolo  accudì,  gli  polra.  vedere. 

35.  Nel  pcoitimo  a>  daono.  s  nel  suo  ami 
Ondo  .......    e  cròno,  che  mjl  Ben 

Lo  g.ron  primo ,  per  Jinm  schiere. 

86.  K  pò»  me  .o    .  l'orlo  a  vedere. 


1'  bai!  che  ..  .ii  i.  puoi  letUct? 

■  (li.  Mi  fe' desideroso  di  «pere  , 

Quanta  parimi  ellur,  pensando,  avere  : 
W»,  per  me,  I.  puiea  cn»  veder»; 

1^3.  Fojser  lo  none  orrevoli  ed  intere. 
E  le  Romane  auliche,  per  [or  bere  , 
Dispregiò  cibo,  e  acquisii:  ss  vere  . 
44.  Comincio  ai ,  ohe  li  farà  piacerà 

Tu  le  n'andrai  con  qucslo  nnlivedciOj 
Dichiarerà  al  li  ancor  le  cose  vere. 

ili.  Talor  la  creatura,  cìi'ha  podere 
E  li  come  veder  si  può  cadere 
A  terra  ò  tarlo  da  falso  piacerei 

8o.  Dell' eclissi  del  Sul,  per  trasparerc 
Questo  non  b:  però  è  da  vedere 
Falsificalo  li»  lo  Ino  parere. 
i4o.  Per  vedere  un  furare,  altro  Dnerero, 
Che  quel  può  surgere 

55.  Per  vedere  in  Beatrici 

E  vidi  lo  sue  luci  tanto  mere, 
Vinceva  gli  altri,  e  l' ultimo  soler. 

I),  Del  mio  attender  dico,  e  del  vedi 
E  Beatrice  disse:  ricco  le  schiere 
Bicollo  del  girar  di  questo  spere. 

5G.  Vegna  in  Gerusalemme  per  vederi 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per 


ERGA. 

44-  Li  duo  serpenti  avvolti;  con  la  verga, 
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txix&tsxtsr» 
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ERMO 

5o.  Doli' nii  de' lati  fanno  ili' altro  schermo: 
Quando  ci  scorse  Cernerò  il  gran  verino, 
Non  avea  membro,  die  teneste  fermo. 
Che  l'è  giovalo  di  ine  fare  schermo;  ' 
Quando  'I  maestro  fa  sovr' essa  Termo, 
Soffi,  col  sangue,  doloroso  (ermo? 

5o.  Fosse  in  Egina  il  popol  Ir 
Che  gli  animali,  '  " 
Secondo  che  i  p. 

i  io.  Disotto  al  quale  è 
Cosi  ricomincio  min 
Al  servigio  di  Dio 


■  13.  Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna 
Di  tè  faceva  a  sè  Slesia  lucerna: 
Com'  esser  può,  quei  sa,  che  il  go\ 

ili.  Da  un  Dimonio,  che  poscia  il  gove 

Dell'ombra,  ebe  .li  qua  dietro  mi  < 

4i.  Fuggilo  avete  In  prigione  eterna  / 
Chi  v'Iia  guidati/  o  chi  vi  fj  Inceri 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  infernai 
14.  Surgeran  presti,  ognun  di  sua  casei 
Colali,  in  cu  la  divina  basterna, 
"  e  mesiaggicr  1" 

bocca  tua,  s 
dor  dì  viva  la 
SI  di  Parnaso,  o  bevve  in 

11.  10.  Si  riguardando  nella  luce 
Tu  dubbi,  ed  bai  voler,  1 
Lo  diccr  mio,  eh'  al  tuo 

in.  56.  Tanto  che  sun  principio  1 
Però  nella  giustiiia  scmpil 


7«- 


al  consiglia, 
;io  ben  ,  diss' 
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Baila  a  seguir  la  prnvidcnzn  eterna. 

ilG.  In  questo  Primavera  (empilcrnn , 
rerpetualcmenle  Osanna  sverna. 
Ordini  di  letizia,  onde  s'interna. 

lai.  Che  dove  Dio  ,  sauza  meno,  governa. 
Nel  gialla  della  rosa  sempiterna. 
Odor  di  lode  al  Sol,  che  sempre  verna 
83.  Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 

Ciò,  clic  per  l'universo  si  squaderna: 

ERBE 

5n.  Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Vedova  Troia  in  cenere  e  n  caverne: 
Mostrava  'I  segno,  clic  II  si  discerné! 
i.'l9.  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne: 
Onde  vi  balle,  chi  Inno  discerné. 

Virtù  d.  carila,  ehe  fa  volerne 
Se  Ubassimo  esser  piò  superno. 
Dal  voler  di  colui,  (he  nu.  n-  ceror. 
6>    Molto  s<  mira,  e  poco  si  discerné, 
!..  divioa  booti .  che  .1-  sè  speme 
S.  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 


Come  fa  ■l'oostroSc  visto  superne; 
15.  La  niente,  aoiHudn,  di  ciascun,  che  cerne 
Tal  vero  .1     "nlcHelio  m.n  sterno 
l)i  tutte  le  austantic  sempiterne . 

EBRI 

i.  Fctilla  rtgit  prodtnnt  inferni. 

Disse  1  maestro  mio,  se  tu  'I  diseeroi . 

Fiovclhimonle,  Amor,  che  'I  Cd  k0,c 
Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Con  l'armonia,  che  temperi,  e  d^scem 
ifo    Pensa  ebe  'n  terra  non  e  cbi  governi. 
Ma  prima,  ebe  gennaio  mito  sverni, 
Buggerao  si  ijnesii  cerchi  tuuerni, 

ERNO 

110.  Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  'nferno, 
Oud'  io,  per  lo  lun  me',  penso  c  diict 
E  trarrolli  di  qui,  per  luogo  eterno, 
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.  Li  eolio  eetlo  odia  olle  ce.oo 
Kourru    rd  t.  mi  diuoi  II  f„oco 

Cli' l"di»ceji  (ju3S^'u  °"l  hown  'n1 
Ma  ceno  jutu  t.n.  (se  Leo  d.scc 
Lett  *  D.\e  del  cercHo  jupen.n. 
Che  fece.  J>  MouU>c..i8  .1  oidi  gn 
L>  oli»  d.  U-nn-e.  e  d,  Saaten 


i  ~l  grado  gu|>eri 


Jjt.o  r;i[.os*  qarlranior  paterno. 
I.»  coolin^tni*,  che  fior  drl  qn»aYr 
Tulla  È  dijiiqln  ne!  IuS|ic!IO  eier.io. 
.  Di  chi  ragiono,  Jier  l'ureo  inparaOi 
Ora  coiinscc  clic  'I  giudicin  cifrilo 


>  iBgBii.  a 

ERO 


.  Ch'ci  fa  dell 

La  quale,  e  I  qua 

IP  siede  il  luceeua 
.  Quiv'è  Alessandro, 

E  quella  Tranlc  ,  e! 

&  Obizio  da  Elfi  . 


Voi.  ir.  io 
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.  Con  un  vasello  sncllctto  e  leggiero, 
Da  poppa  Jl»vn  '1  celestini  nocchiero 
E  |>iu  ili  cento  (pirli  eutro  sediero: 

.  Tanto,  che  'I  tu  ondar  ti  sia  leggiere 


Aguzza  qnj  Lettor,  ben  gli  occhi  al  ve 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiere 

68,  Non  vede  mc'di  me,  clu  vide  'I  vero, 
Or  «uperbite,  e  via,  col  visn  altiero, 
Si  che  veggiate  'I  vostro  mal  sentiero. 

a6.  Un  crocifisso  dispettoso  e  Gero 

Inlornn  ad  esso  era  '!  grande  Assuero, 
Che  fu  al  dire  c  al  Far  cosi  'utero. 
Che  tosto  piangeri  quel  monislero , 
Perche  suo  figlio  mal  del  corpo  intero, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pàslor  vero. 

Segue  la  fona:  e  tosi  queste  fero, 


E  quanto  -I  santo  aspello  Leo  mero- 
De- miseri  mortali  aperse  'I  vero 
Come  in  ispccchio  fiamma  di  doppiere 
Prima  clic  I'  obbia  in  vista,  od  in  pei 
Credendo  e  non  credendo  (licer  vero: 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero, 
L'amor  dell'apparenza  e  '1  suo  pernio 


li.    35.  Ricrmi im.i i'i  a  grillar,  l'ordii  mi  scerpi? 

Uomini  rutilino,  ed  or  se,»  talli  sterpi; 
Se  alale  Cossim' anime  di  aerili. 
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ERRA 

*■  Toglieva  gli  animai ,  che  sono  '11  terra 
M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra  , 


34-  Quali' Aitila,  che  fu  flagello  in  terra, 
Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 

io.  Che  parte  sono  io  acqua,  e  parte  in  terra; 
Lo  bcvero  s'assetta  a  far  sua  guerra, 
Su  l'orlo,  che  di  pietra  il  sabhlon  serra. 

Si-   S'aperse  agli  occhi  de'Tcban  la  terra, 
Amiìaraof  perchii  lasci  la  guerra? 
Fino*  a  Minùs  ,  che  ciascheduno  afferra  . 

»G.   Caduto  se' di  quella  dolce  Uri 

Dimmi,  se  i  Romagnuoli  bau  pace,  o  guerra  : 
E  'I  gioco,  di  che  Tever  si  disserra. 
>■  Ci,  li,  ,,,  .»  >.  I.,„,n,t„  >m 

Per  li  Tsoiaui,  e  [ier  la  luogu  guerra, 
Come  Livio  acrive,  che  non  erra. 

'9-  E  che  sa  fossi  Italo  all'alta  guerra 
Ch'avrebber  tini.,  i  figli  della  terra; 
Dove  Cocito  la  freddura  sena. 

8°-  Sol  por  lo  dolce  mon  della  sua  lem , 

ìt.  Seier  la'aolo,  Arrigo  d'Inghilterra: 

Quel,  che  più  basso  tra  costor  l'atterra  , 

io.  Che  T  aggravata  già  ,  inver  la  terra  , 
Orando  all'alio  sire,  in  tanta  guerra  , 
Con  quell'aspetto,  che  pietà  disserra  . 

$3.  Guardando  l  ombre,  che  giaecn  per  [erri, 

S.Ì.Ì 

38.  L'esalaiion  dell'acqua  e 

All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra; 
E  libero  i;  da  indi,  ove  si  serra. 

5o  Di  questo  corpo,  che,  laggimo  in  lerr. 
Ella  sorrise  alquanto;  e  poi:  S'egli  cri 
Dote  chiave  ali  senso  non  disserra, 

56.  CU' e' comincio  a  far  sentir  In  Terra 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  giierrt 
La  porla  del  piacer  nessun  disserra: 

ìS.    Adora  per  color,  che  sono  in  lem 
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Clic  quel  da  me,  pere!»:  .llor  i,un  ;'nr,v 
Abbracciommi  la  Leali,  c  mi  sommerso, 
ludi  mi  tolse,  o  bagnalo  m'  offerse 
E  ciascuna  cui  braccio  ni  copale. 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Ed  a  Beatrice  tutta  «  converse: 
Si,  ebe  da  prima  il  viso  noi  sofferse: 
44-  Guardando  stia  persona,  clic  sofFetso, 
Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse  i 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  'I  Ciel  s'aperse. 
i«-  Poscia  conchiuse  ;  Dunque  esser  di* erse 
Perche  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 


-  Perchè  di  gralia  in  grazia 
Onde  credette  in  quella. 
E  riprendeane  le  gemi  pei 


per  l'aere  il  figlio  perso 

Dio  gli  aprrs 


i34<  Onde  si  tosto,  come  gli  occhi  ape 
E  se  tanto  seti-ciò  ver  prollersa 
Che  chi  'L  ville  quaggiù  ,  glifi  dis 

ERSI 

44.  Kou^licl  celai,  ma^uUo^liefc  a, 

Si  che  per  duo  lime  gli  dispersi  . 
i-  Di  nuova  pena  mi  convien  iar  ver 


>iy    Apriti),  gli  oteln  ;  ed  io  non  gl.tlo  epersi 
Ahi  Genovesi,  uomii»  diversi 
Perché  non  aiete  v«i  d.-t  moodo  spem  • 

1-.  Per  gire  ad  essa,  .11  color  di%cr,., 
li  come  l' o«l»i>  p...  e  pili  v  npcr... 
Tal  nella  Caccia,  ch'i- non  lo  aolTeni 

U-  E  vedrai  gouto  iuoami  a  oo<  finn'., 
Allora  p'b  the  puma  gli  occhi  apersi 

4o.  Queir  ombre,  eoo  ved*r  più  oo»  potersi, 
Del  qu»l  più  altri  nacquero  e  diversi  . 
Che  ili  occhi,  per  vaglio»,  ricopersi, 

38.  Freddi,  o  vigilie  mai,  per  voi  atiflersi. 
Or  couvicu,  ch'FJicoua,  per  me  versi 


Digitiz^d  by  Google 


RIMARIO 

Forti  cose  a  pensar,  mettere  in 


Se  gli  occhi  mici  da  lui  fossero 
ERSO 

£9.  Clic  visitando  vai,  per  l'aer  pei 
Se  fosse  amico  il  Re  dell1  un.icr 
Po' eh' hai  pietà  del  nostro  mal 


e  dal  fall 


io.  Dittilo,  alquNolo  del  i 

E  ulanlo  per  la  co*ta,  da  traverso. 
Cantando  Misererà,  a  verso  a  verso. 

oS,  Bianco  marmo  era,  si  pulito  e  terso. 
Era  '1  secondo  tinto,  più  che  perso, 
Crepata,  per  lo  lungo,  e  per  traverso. 

n.,    l'.l  iii;  Ciò  elle  n'sppar  quassù  diverso. 

L'argomentar,  ch'io  lì  Tarò  avverto. 
5fi.  Del  sangue,  e  della  puna,  onde  'I  perverso, 
Di  quel  color,  che,  per  lo  Sole  avverso, 
Vid'io  allora  tutto  'I  Ciel  cosperso, 

ERTA 

Ripresi  via,  per  la  piaggia  diserta, 
Che "i  peiqmacalato  era  coperta. 


poi  che  la  verità  gli  i  iliftoverla. 
(Mio  risieri  vapor,  che  giel  convcrl 
Ma  esce  di  fontana  salda  c  certa, 
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URTO 
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I,  e  maestro  forami)  ti  esso  Alberto 

Ido',  ra'per  tu  heuo  «rto.8 

»edrà  Ira  l'opera  d'Alberto 
ià  'I  regno  Ji  fraga  fìa  deserto, 
[o  e  lineine,  io  quel,  di' egli  e  esserlo, 


Gralia  divina  e  precedente  merlo  : 
19.    61.  Con  gratis  illuminante,  c  con  lor  merlo, 
E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sic  cerio. 
Secondo  clic  l'affollo  gli  ù  aperto. 


ii  sarà  da  Dio  sofferto 


Ma  poco  poi  sar!i  da  Di 
Li  dove  Simun  mago  è 


3u.  143.   Allora  lai ,  che  pali 
'  Sara  d 
la, 

cuna.  EftVA 
30.    66.  Cerchialo  dalla  fronde  di  Minerva , 
I  Resimene  nell'atta  ancor  proterva 
E  -I  pi-,  calilo  parlar  dietro  riserva  : 

reno.  EU  VE 

*?-    77-        eapre,  siale  rapido  0  proterve. 

Tao*  all'ombra  ,  rnenirs  die  I  Sul  ftrvp  , 
foggino  s'i.  e  lor  poggialo  jervo: 

11.    fin.  The  ji.ìi  e  laolr.  imm  quinci  su  ferve  , 


,5  ,i«.  S-  rrmeescn  ,1  Accorso  -neo,  e  «■ 
Colai  poi*.,  ci.-  dal  «erto  da' sei 
Ce  lasco  li  mal  prat»  

poso.  EOZA 
.].    35.  E  e.im'.o  d  manda,    ecco  la  Ieri 
t.o  buon  maestro:  U„esto  emoni. 
Traile  da  amor  le  corde  dell.,  le 
.5.      .    (Ianni»  Ira  l'uh.m.r  dell'ora  ler. 

Che  sempre,  3  qnm  di  fanciullo 

i»r.  Enze 

.9.  35.  Vidi  n-ronn  evroui.  con  gran  feri 
Ahi  eoo»  laoco  I..r  lev.r  le  ber» 
Le  secondo  ajpellaia.  ni  le  tene 
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Se  io  Ilo  ben  lo  tua  parola  intesi  , 
L'anima  tua  e  da  villalc  uffesa  : 

iu.    77.  Egli  liau  quell'arie,  dine,  male  appresa. 
Ma  non  cinquanta  tolte  fia  raccesa 
Cbe  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

Il  8.  Al  piano  i  si  la  roccia  discosecsa  , 
CotaJ  di  quel  burraio  era  la  scesa  : 
L'infamia  dì  Crcti  era  distesa, 

|3.    s/j.  Rispose  'I  savio  mio  ,  anima  leso, 

ili.  iui.  Dall'alpe,  per  cadere  ali  una  scesa, 
Cnsì ,  giù  d  una  ripa  discosecsa. 
Si  che  '11  poca  ora  avria  1  orecchia  offesa  1 

«.    '  4-  (  Ah  fiera  compagnia  !  )  ma  nella  chiesa 
Para  alla  pegola  era  la  mia  intesa  , 
E  della  sente ,  eli'  entro  t'  era  incesa  . 

raao. 

•j.    17.  Più  dalla  carne,  e  mcn  da'  pensi  a  presa] 
lu  sciano  mi  parca  teder  sospesa 
Con  (ale  apenc,  ed  a  calare  intesa  ! 
li.  134.  Ma  picciol  tempo:  elle  podi' è  l'offesa 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
Che  già  lo  fecarco  di  laggiù  mi  pesa. 

5'  5g.  Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa , 
Però  qualunque  cuti  tanto  pesa  , 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

14.  116.  Talvolta  l'ombra,  che,  per  sua  difesa, 
E  come  giga  ed  arpa  ,  in  tempra  lesa 
A  tal,  da  cui  la  nota  non  k  intesa, 

3i.     53.  Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa. 


lar.  ESCA 
14.    38.  Onde  la  rena  l'accende*,,  coni' esca, 

Iscotendo  da  sé  l'arsura  tresca. 

1.  Subitamente  lasciano  star  l'esca. 

Cosi  vid'io  quella  masnada  fresca 
Com'  unni  ,  che  va,  ne  sa  dove  riesca. 

17.      B.  Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh' eli' esca 
Sou  perché  nostra  conoscema  cresca  , 
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A  dir  tu  sete ,  sì  che  ['  noni  li  mejca  , 


La  dove  i  pecciiuri  atauuo  freschi. 

in.  ■  ESE 

3.  ng.  E  avanli  clic  sien  iti  là  discese, 

Figliuol  mia,  disse  il  maestro  cortese, 
Tulli  convengon  qui  d'ogni  paese  : 
aS.    ii-  Fu'  conosciuto  da  un,  elle  mi  prese 

Ed  io,  quando  'I  suo  braccio  a  me  dislese, 
SI  che  '1  viso  abbrucialo  non  difeso 
iG.     li.  Recenti  e  vece  Lue  dalle  Camme  incese] 


68.  Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  '1  veronesi 
Siede  Peschiera  ,  bello  e  forte  arnese  , 
Onde  la  ri>a  intorno  pili  discese  . 

35.  Ch'i'  gli  vidi  venir,  con  l'ale  tese, 
Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese  , 
E  vede  presso  a  sé  te  Gamme  accese: 

53.  E  con  gli  anterior  le  braccia  prese: 
(Ili  diretani  alle  cosce  distese, 
E  dielro  per  le  ren  su  la  ritese  . 
Non  rechi  la  vittoria  fi  Koarese  , 
l  uichè  1'  un  pie,  per  girsene,  sospese, 
Inili  a  partirsi  in  Terra  lo  distese! 


S.    68.  Ti  prego,  s. 

Clic  tu  mi  1 
Ptrch'  i'  po: 


.  a,,  p,„„nt„i,  1 

uen  uou  sarc'  io  si 
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Dell' cccellcnia,  ove  miu  cara  intese. 

0,1,1,-  iIjII'pm,  ['■:   no,  ,11.,.',,; 

Che  la  tua  auciiou  mi  fc'  pai  est , 

=3.    44.  Ma  nella  voce  sua  ini  fu  palese, 
Questa  favilla  Luna  mi  raccese 
£  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

36.     ;j.  Ricominciò  colei,  clic  pria  ne  chiese. 

La  gente,  che  non  vien  coti  noi,  offese 
Regina,  centra  se,  chiamar  s'intese; 

iu.     5o.    Si  com'egli  cian  candelabri  appreso 
Di  sopra  fiammeggiava  il  hello  arnese 
Di  mata  notte  nel  suo  meno  mese . 

li.    ;4-  E  quando,  per  la  barba,  il  visti  chiese, 
E  come  la  mia  faccia  si  dislese. 
Da  loro  apparsimi  t'occliio  comprese: 

3i.    3a.  Colpa  di  quella,  ch'ai  aerpente  erose, 
Arse  in  tre  voli  tanlo  spaiìo  prese 
Dimoili,  (mando  ttujrice  scese .  ' 

d    5G.   Che  ricevesse 't  sangtie' ferrarese 
Clic  donerà  quello  prete  cortese', 

105.  In  "che^a  wnta  CnfeiTsi  dilli™' 

■  S.    44-  Fu"  al  sfocalo",  che  •!  pari  a  Adisce  se 
La  prima  ssosa  ,  che  per  ma  s' intese , 

Ciascun  ili  quei  candori  in  sa  si  stese, 
Ch'egli  sveano  a  Maria  ,■  mi  fu  palese. 
3a.    gì.  Di  lauta  «mmiraiion  imo  mi  sospese, 
E  quell'amor,  che  primo  11  discese. 
Dinanzi  a  lei  In  sub  ale  distese. 

<tr.  ^  ESI  - 

5o.  Dirotti,  perch'i" venni,  e  qua],  ch'io  'mesi, 
lo  era  tra  color,  cha  son  sospesi, 
T.,1  che  di  comandare  i'  la  ricliicsi. 

4.    4,.  Sema  perduti,  e  sol  di  lauto  offesi, 

Cran  1I110I  mi  prese  al  cor,  quando  lo  'illesi 
Conobbi,  eli*  'n  ijucl  limho  cran  sospesi. 

fi.    71.  Tenendo  l'altra,  aotlo  gravi  pesi, 

Giusti  son  duo,  ma  non  vì  sono  'mesi: 
Le  Ire  faville,  ch'hanno  i  cuori  accesi. 

y.  110    Per  le  quali  eran  sì  del  tulio  accesi, 
Tulli  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
Che  ben  parcau  di  miseri,  e  d'offesi. 
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o;.  Snl«a  un  uno  i  nosiii^coi  pi  appesi, 

Quando  noi  fummo  d'un  rumor,  sorpresi, 
li.  Soli  ili  piombo  !,i  grasso,  àie  li  pesi  , 
Frali  Goderti  fummo,  e  Bolognesi ,  _ 
Mordili ,  e  da  Ina  terra  insieme  presi , 
17.  D'esser  di  li  dal  centro,  ov'i'mi  presi 
Di  là  fosti  cotanto,  <iu.nl1  io  scesi: 
Al  qual  (J  Iraggon  d' ogui  parie  i  posi; 

9.  Non  sor,  l'antico,  ma  di  lui  discesi:  c 
O  ,  dissi  lui ,  per  il  voslri  mesi  §  _ 

Per  mito  Europa,  ob'ci  non  sienpalesi  ? 

.\      .-I   ■  ■  1.  ■!     :  1  1,  I.  Anc  presi, 

i;.  Dicean  ,  per  quel  ch'io,  da  vicin  ,  conijfrrii , 
Boi  ci  restammo  immobili  e  lospesi  ,  « 
Fin  elle  'I  tremar  cesso,  ed  ei  compiasi. 
4-  Perch'io  divenni  tal,  quando  lo  'illesi , 


So.    56.  Queste  parole  brìevi ,  ch'io  compresi 

Che  gì'  occhi  miei  duo  si  toner  difesi  ; 

r«r.  .  ,     ESMO  . 

i-    35,  Non  basi»,  pcrrli'e'non  ebl.cr  ballesmo  , 
E  se  furon  dinanzi  al  Crisi  ianeamo, 
E  di  quelli  colai  san'io  mrdesmo  . 

lì,    Ho..  Di  Tebe,  poetando,  eldi'io  bmtesnio  ■■ 
Lungamente  mostrando  paganesmo  : 
Cerchiar  mi  .fe",  più  che  'I  quarto  cciilesn 

30.  i>5.  Da  iodi  'I  patto  più  del  pganetmo, 

Quelle  tre  doune  gli  far  per  baiicsmo , 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millesimi  . 

li.  io(.    Che  quell'opere  fnsser  quel  meilesmo. 
Sa  '1  Mondo  si  rivolse  al  Crislianca.no  , 


Ignudo  tutte,  e  con  sembiante  Difeso. 
83-  Degli  altri  due  un  serpentello  acceso  , 
E  quella  parto,  donde  prima  e  preso 
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Fot  mille  giuso  incanii  lui  d bleso, 
■G.    44-  SL  che  s'i'non  «vessi  un  rondi  imi  pie: 
E  'I  duca,  die  mi  vide  lauto  atteso, 
Ciascun  si  fascia  di  quel,  ch'egli  è  ini 
33.    17.  Fidandomi  di  lai  io  Tossi  preso. 

Però  quel  che  non  punì  avere  intera, 
Udirsi,  e  saprai,  se  m'ha  offeso. 

15,  j,.  E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso 
Quando  colui,  che  sempre  innanzi  allei 
Non  ti  piii  lempe,  da  gir  si  sospeso. 

31.  Disse:  perchè  la  faccia  tua  tcslcso 

'  Or  ma  io  d'  una  parte  e  d'  allra  preso 


Che  ,  per  lo  meno  del  cammino  acceso, 
La  qual  mi  fece,  a  rimirar,  sospeso.  ' 
i.  Dell'eterna  piacer,  tulio  sospeso, 

Dinanzi  a  noi  lai,  quale  un  fuoco  acces 
E  '1  dolca  Buon,  per  caalo  era  già  'nlei 


Apri  la  mente  a  quel,  ch'io  li  paleso, 
Sciiti  lu  rllrncre,  avere  infesti. 

o,5.  Di  nuova  fellonia  di  tanta  peso, 
Erano  i  Bavignaoi ,  oud'i  disceso 
Dell' allo  "Bel  Une  ione  ha  poscia  preso. 
5.  Saggio  di  Sole  ardesse  si  acceso, 

E  quel,  che  mi  convien  rilrar  tesleso, 
Si  è  fu,  per  fantasia,  giammai  compreso; 

83.  Mi  pinse  con  la  fora  del  suo  peso: 

Per  non  tenermi,  io  ammirar ,  sospeso  : 

Cosi'spUV'quel""™™  ac"c»:' 
D'està  moneta  già  la  lega  e  'l  peso: 


5.      8.  Li  vìen  dinanzi,  tutta  il  confessa: 

Vede  qaal  luogo  d'  inferno  e  da  essa  : 
Quantunque  gradi  vuol,  che  giù  sia  me 

14.    11.  Intorno,  coinè  'I  l'ossa  trista  ad  essa: 
Lo  spazzo  era  una  rena  amia,  e  spessa 
Che  fu  ila'piè  di  Catoo  già  soppressa. 

13.    47.  Anima  Irisla,  come  pai  corani 
lo  stava,  tomo  'I  frale,  che  e 
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Richiama  lui,  perche  la  mone  cessa: 
31.    17,  Bull»  taggiuso  una  pegola  spessa 

r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa, 
F,  gonfiar  In  [tu,  e  riseder-  compressa.  * 
14.  iu4.  La  ceaer  ci  raccolse,  u,  per  si  siesta  , 

Quando  al  cinquecenti;! imo  anno  appressa. 

6.      S.  A  cui  porge  la  min,  più  non  fa  pressa: 
Tal  era  io,  in  quella  turba  spetta, 
E  promettendo,  mi  sciogliea  ila  essa.  * 
io.      5.  Ei'i'  avessi  gli  occhi  tolti  ad  essa, 
Hoi  salnvain  per  una  pietra  l'essa, 
Si  come  l'onda,  che  fugge,  e  s'appressa. 

Pia. 

E.    41.  Alla  mia  donna  reverenti,  ed  essa 
Rivolsersi  alla  luce  ,  elle  promessa 
La  voce  mia  di  grande  alleilo  impressa . 
17.    iS,  D' intender  qusl  fortun;  * 


Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 
33.    5g.  E  dopo  'I  sogno  la  passione  impressa 
Colai  son  io.  che  quasi  latta  cessa 
Nel  cuor  lo  dolce,  che  nacque  da  essa: 


i5.   104.  Che  'I  serpente  la  coda  in  fora,  fesse, 
Le  gambo  con  le  cosce  seco  slesse 
fio»  iacea  segno  alcun,  clic  si  paresse. 

7-  4"-  Se  mi  consenti,  i'  ti  morrò  ail  esse, 
Com'  è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 
D' altrui?  o  1100  sarria,  che- non  potesse 

8.     44-  Tra  te  grandi  omhre,'e  parleremo  *d  r 
Solo  tre  passi  credo  ch'io  scendesse, 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

f>,    13.  Tcrnbil,  come  fui 


j.  r 
a.  74. 


S'essere  in  cartine  è  qui  neccsse, 

Ami  i  formale  ad  esso  beilo  esse, 

Perch'  una  [ansi  nostre  voglio  Messe. 

Li  popoli  suggelli,  non  avesse 

E  se  min  frale  quesiti  antivedesse, 

Gii  fuggirla  ,  perchè  non  gli  uflcnilessc: 

Hon  sì  est  ilare  primula  matura  esse, 

Clio  guarda  'I  ponte,  ebe  Fiorenza  Tessa 
Con  queste  genli,  e  con  allre  con  esse, 
Che  non  avea  cagione,  onde  piangesse. 
De'  nostri  sucecssor  porle  sedesse. 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  fnr  concesse, 
Cbe  conlra  i  battcuali  combattesse  ; 

.  ESSI 


.  Ti  colse  nebbia,  per  la 
Come  ,  qo.imtcr  i  v.ijjori 
Del  Sul  dcbilejncnlc  en 


;iul  vedessi 


Si  come  'I  Sol,  I 
Le  le  rniiera me  de' vapori  si!Cn>i: 
.   Della  mia  donna.  0  Panili,,,  «,  , 
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Ben  m'accorti,  eh 
Ch'i'ileui  cheto, 

.  Farem  noi  •  Coir. 
Poi  mi  tentò,  a  J 
E  fé' di  ti  la  ven. 

,  Dì  tua  leiinne,  01 
Quando  la  Destra 
Le  natiche  hagnm 
Hicorai 


tpaurato  apprtato  . 
alebrancbo  uu  poco  la  et 
,o  .eggemlo,  .a  quello  luogo  ttfjin 
tempo  a  poco  ornai .  eb*  a  è  cuoce 

(o  quel  giu.oo,  uè  I,  "..ite  »-.;,r 
i  un  poco  J.  raggio  >•  fu  mej.u 
quat:ic-  i<li  il  id«j  aspeliu  ini", 

per  I*  sua  follia  lo  Tu  •>  pretto, 
Si  tWi' dilli,  fo-n»oJaia  ad  pmo 
Che  quella  per  la  quale  /mi  >oo  meli 
■..  E  ludi  gli  altri,  che  veo.euo  appreiiu  , 
Saoia  «orna  d.maoda  i*     confetto  , 
Perche-  'I  lunie  del  *l.  in  terra  ■■  lux 
.  Perch'io  «arcai  Virgilio,  c  feniou  preu 
Era  iolagliato  II  nel  marmo  Ite  Ito 


SI  diate,  come  nei  gli  fummo  presto: 
Quale  è  colui,  che  nella  fosso  e  mesi 
'  Venula  prima  Ira  '1  Grifone  ed  esso. 


■  Dimmi  agli  occhi  lai,  che  per  te  tintici  ' 
Io  l'ho  per  certo  nella  meule  motte- , 
T'aroccli*  tempre  al  primo  v«q  *  pieno  : 

Voi.  IV.  n 
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.  11 3.  SI  alio  e  si  magnifico  prcXWIo, 
CI»  più  largo  fu  Ilio  a  dar  se  s 
Clic  s'egli  avesse  sol  da  si  dime 


Qnaulo  '1  vapor1,  chi"'.  porlaP!  p 


Voltando  ,  e  percoleudo  gli  uwlcjl 
.  Guardorom-un  poco,  e  poi  chinò 
E  "1  duca  disse  a  me  ,  Più  unn  si 
Quando  verrà  lor  nimica  [ludcsla: 
..  Ma  non  però,  ch'alcuna  san  rivei 
Qui  le  sfrusci  norcino,  e  per  la  me 
Ciascuno  al  prua  dell'ombra  sua  i 
.  Mentre  che  [orni,  parler»  con  qui 
Cnsì  cucor  su  per  la  slreina  tesla 


G5.  E  com'ei  giunse  in  su  li 
Con  quel  furore,  e  con  . 


r 

»  <  ■»■ 


i.  Come  la  madre,  ch'ai  remore  è  desia, 
Che  prendo  'I  figlio  ,  e  funge,  e  non  s'  air 
Taulu  che  solo  una  camicia  vena; 

.  Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 
ft'ui  ilisccinlL'inini]  T  jionle  dalla  (cala, 
E  pui  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 

.  E  gli  orecchi  rilira  por  la  lesta, 

E  la  lingua,  ch'aveva  unila  u  presta: 
liliali,,.  Ji  richiude,  c  'I  rumili»  rulla 

,   Le»ù  '1  braccio  allo,  con  lulla  la  Irsi., 
Che  furo:  Or  vedi  la  pena  mulesia 
Vedi  s'alcuua  è  grande,  tome  questa: 
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ti.    65.  Discesi  (alilo,  mi  per  Farli  Cui*, 

Ne  più  amor  ini  fuco  esser  pili  mkl 
Sì  come  'I  fiammeggiar  li  manifesta  . 

li.     gì.    Nella  sua  terra,  Ha  ili  doppia  vesta  : 
E  '1  tao  fratello  assai  vie  più  digesta, 
Quella  rivellzinn  ci  manilesla. 

afi.  no.  Fu'ìo  coi.  vita  pura  c  disonesta. 

Come  'I  Sol  mula  quadra ,  all'ora  sena, 

INF.  ESTE 


Non  Tur  da  cui  .enìsser  manifeste: 
i3.    3,.  Ver  allungarsi,  un'altra,  l'sono  Ores 
O,  diss'io,  padre,  che  voci  >on  quo 
Dicendo,  Amate,  da  cui  male  mesto 

io.  So.  Li,  quaii  yelro  allo  color,  che  1  ve 
Ma  della  bocca,  Che  cuse  sou  quesK 

»,(.  t3j.  Per  l'evangelio,  e  per  voi,  che  seri. 

E  credo  io  Ire  persone  eterne  ,  a  qu 

3o.  gì-  Che  pare  altro,  chn  prima,  se  si  svei 
Così  mi  si  cambi  aro  in  maggior  feste 
Aipho  le  Corti  del  Cìel  manifeste. 

tnt,  ESTI 

..  i!..  Per  quello  Iddin,  che  tu  non  conosc 


5.  (j.  Con  quelle  membra,  erra  le  quai  nascesl 
Guarda,  l'alcun  di  noi  unque  vedesti. 
Deh  perchè  vui  ?  deh  perchè  non  l'arni 

.3.  104.  Se  tu  sc'quelh,  che  mi  rispondesti, 
1'  lui  Senese,  rispose,  e,  con  quelli 
Lagriwando  a  cnlui  ,  che  sé  ne  prcsli  . 
IO-  137.   Che  dice  IVenue  miD«K  ,  intendesti. 


Ji,    li*.    E  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  toghesti 

Se  cagione  «lira  al  mio  rider  credesti, 
Quelle  parnlc,  che  di  lui  dicesti. 

ir.  Tenlando  a  render  te,  qual  tu  paresti, 
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Quando  nell'in;  aperto  li  solvesti  > 

.  Si  doma  quando  Hors»  trafili 
O  divina  virili,  ai  mi  ti  presti 
Seguala  nel  mio  capo  io  manifesti. 

E  per  te  vederai,  come  da  questi 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

.  E  solu  incomincio;  Tutti  sem  presti 
Mai  ci  volgiam  co' Principi  celesti 
A' quali  tu,  nel  Mondo  già,  dicesti  s 

.  Ciò  cbe  credeiti,  si  che  tu  vincesti, 
Comincia'io:  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
Ed  anche  la  eagion  di  lui  chiedenti, 

.  Superbir  di  culai,  che  tu  vedesti 
Quelli,  che  vedi  qui,  roma  modesti 
Che  gli  ivca  l'alti  a  lanlo  inleodor  presili 

ESTO 

;.  Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Poscia  cbe  m'ebbe  ragionalo  questo, 
Perchè  mi  fece  del  venir  pili  presto: 
.  Vivo  ten  vai,  cosi  parlando  onesto. 
La  tua  loquela  li  fa  manifesto 
Alla  qnal  forse  fui  troppo  molesto, 
i.  Siete  a  veder  lo  slraiio  disonesto. 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto; 
Cangiò  'I  primo  padrone:  onde  e'  per  questo 
»  --rbolo  ".<:hÌD»r  t«'o^ 

Poi  disse  a  noi:  Pai  olire  inL,  per  questo 
Tutto  .penato  .1  fondo  l'arco  sesto: 


ueste  gemi  pregan  pur  di  questo, 
on  m'e  'I  dello  tuo  ben  manifesta  ! 
o  'ntellclln,  e  Reti  manifesio 
L'animo,  ch'i  creato  ad  amar  presto, 
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■  i.    Bi-  Scaliasi  Egidio,  e  insilasi  Silvestro, 

Indi  »»  vi  quo!  padre,  e  quel  maestri 
Cile  giii  legava  l'umile  capestro: 

urr.  ET  A 

>■     ij.  Vestite  già  de' raggi  del  piauela, 
Allor  f»  la  paura  un  poto  nueln. 
La  nelle,  eh'  i1  passai,  cou  tanta  pietà 
(.    Bo.  Onorale  f  altisaimo  poetiti 

Poiché  la  voce  Fu  reitala,  e  ijueta, 

7.    a5.  Con  l'altre  prime  creature  lieta 

Or  discendiamo,  ornai,  a  maggior  pici 
Quando  mi  mossi,  e  '1  troptio  star  si  ' 
•  4-    95-  I)iss'eBIÌ  allora,  _c!.c  s'aprila  Creta, 


19  gì.  E  guarda  liei 
E  se  non  ibi 
Clie  tu  tenti 

pili  d  '  un  anno  la  presso  a  Gac 


le  pm  a  un  anno  la  presso  a  lutei 
e  oc-lcetia  di  figlio,  uè  la  pietà 
a  qual  dovea  Penelope  far  lieta  , 


O  anima  ,  ci 
14     .'io.   E  aliar,  per 


Si.  ij5.  Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  queta  , 
Mentre  die. 
Che,  saiian 


Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 
tiiando  di  si,  di  si 


in.  Per  trionfare  o  Cosare,  0  poeta, 
Che  partorir  letiiia  in  su  fa  lieta 
Pencia,  quando  alcun  di  se  asseta. 
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65,  Con  pcrpe 
La  voce  II 
A  che  le 


ET  E 

.  Come  l'elico  Ti,  che,  per 
O  voi,  che  sema  alcun»  p 
Di»  egli  a  noi,  guardate, 


i  rispose:  Voi  credete 

:m  peregrio,  carne  ini  Mli 

lì  b  corpo  mun,  che  eoi  v 

soverchiar  questa  parete; 


io.  Che  tulli  qaesli  n  hanno  muggiti 
Dione,  com'ò,  che  fai  c!i  te  pai 
Di  morte  entralo  dentro  dalla  re 
a.  A  dishnimarsi  la  decenne  selc, 
FjI  essi  quinci  e  quindi  avtn  pa 
A  se  iraèli,  con  l'aulica  rrle: 

i-j.  Non  s'ammlriron ,  come  voi  fare 
La  concreata  e  perpetua  selc 
Veloci,  quasi,  come  'l  cicl  vede 

35.   D'un  givo,  d'un  girai 
Voi,  che,  '  " 
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ETRO 

I    ili.  Si  eh'F  vegga  l.i  porla  di  san  Pietro, 
Allur  ti  monte,  ed  Io  li  tenni  dici™, 
-.    ap.  Si  rivolga  ciascun,  voltando  a  retro, 
'  Cosi  tornava  n  ,  per  Io  cerchio  tetro, 

0  rida  «dosi  anche  loro  ontoso  metro: 
i*.  )».  Verso  'I  castello,  e  vanno  a  santo  fieli 
Di  qua,  ili  li,  sn  per  lo  sasso  tetro, 
Cile  li  battean  crude  Ini  ente  di  retro, 
io.  89,  Cri-  i'  por  risposi  lui,  a  questo  metro, 
Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 

A  i3.  Di  Malebranche:  non  gli  Ivem  giò  dici 
E  quei:  S1  io  fossi  d'impiombato  vetro, 
l'iù  tosto  a  ine,  che  quella  dentro  ÌDIJ> 

34.      8-  Poi.  per  lo  vento,  ro,  nslrms.  retro 


4-.  Pregando  Staiio,  che  v 


g9.  Cosi,  come  color  torna,  per  v 

Or  dirai  tu,  eli' ci  si  di  alr.i 

Per  esser  li  rilutilo  più  a  retro 
5.  Vede  colui,  che  te  n'allumi  d 


,„.  ETTA 

6.  107.  Che  vuol  quanto,  la  cosa  t  più  perfetta, 
Tuttoché  questa  gente  modella 
Dì  là,  più  cho  di  qua  ,  essere  aspetta. 

8.    li.  Già  scorger  puoi  quello,  che  s'aspetta, 
Corda  noo  pluse  mai  da  sò  snella, 
Cotu'i'  vidi  una  nave  picdoleltn 

9'    SS'  O^  'Ii^il  Già"  "laTs  ZI,'*"*  ' 

Orni"  està  oltntcotania  in  voi  s' alleila? 
IG.    lj.   Volse  '1  viso  ver  me,  et  Ora  aspetta, 
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Bidelli,  e  villi  ilud  mostrar  gran  ■ 
Ma  Incavagli  'I  carco  y  e  la  via  « 
]0J.   Quando  venimmo  a  quella  foce  SI 


Cosi  disse  'I  maestro:  c  quegli  in  freiU 
Ond'ErcoIe  semi  gin  grande  sirena. 
80.  Se  (u  non  vieni  a  crescer  I»  vendetta 
Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta. 


8-  O  dignitosa  cosci. 


DS    Quivi  di  riposar  l'aflanno, 
E,  com'egli  ebbe  su. 


Che  di  sedere  in  prima  avrai  diilrelta. 
6.    47.  Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  tu  la  velia 

Ed  io:  Bonn  duca,  andiamo  a  maggior  ficrla  : 
E  vedi  ornai,  che  'I  poggio  l'ombra  getta. 
10.    83.  Parsa  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 
Ed  egli  a  lei  rispoodere:  Ora  aspetta. 


•  4.  .51    È  il  nome  luo,  da  die  più  non 
Ma  va  via.  Tosco,  omji,  eh' 0 


diletta  , 


18.    $7.  Dir  ti  poss'io:  da  iodi  in  là  l'aspetta, 
Ogni  forma  sui!  ani  mi ,  ohe  ietta 
Specifica  virlude  ha  in  sé  coltella  , 

S0'    *'"  Chiamato  fili  di"  Ogfl  Cispella  ! 

11.      a.  Se  non  *on  l'acqua,  onde  la  femminei! 
Mi  travagliava,  e  pungami  la  fretta. 
E  condomini  ali.-,  giusta  vendetta. 


Su.  Ad  espellar  pili  colpi,  o  pargol ella , 
Kuovo  au^cllello  due,  0  tre  aspetta: 
Relè  si  spiega  indarno,  o  si  sactla. 
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D'intelllgeniìa,  quesi'ar 
Nel  quel  ti  tolge  quel,  i 


Del  qtial  ,  con  gran  dillo,  solver  ■'•■petti. 
Sdu  cella  mente,  di'  e  da  lè  porfelu, 
Perche  quantunque  questo  e  rea  netti, 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 
53.  In  grido  come  «noli  ma  la  vendetta 
Tu  lancerai  ogni  eoa.  diletta 
Che  l'arto  dell'esilio  pia  saetta. 
■  4.  Gii  ti  sarebbe  noia  la  vendetta, 

ha  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta  . 
8.  E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta  , 
Cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta  , 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  : 

1(3.  Per  la  centesma,  ci.' 6  laggiù,  negletta. 
Che  la  fortuna,  eie  tanto  s'aspetta. 
Si  che  la  classe  correrà  diretta  ; 

,»5.  Sola  t'intendi,  e  da  te  inlellelta 
Quella  circulaiion,  che  si  concetta, 
Dagli  ocelli  mici  alquanto  circonspetta , 

ETTE 

un.  Perchè  tanta  viltà  nel  codi*  alleile? 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedetto 


D'alto  periglio 
Vedendoci  cala 
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,1.     8J.  Che  quando  Doiniiiin  gli  persegliene, 

ib  li  riflette, 

5».  5o.  Proserpina  nel  tempo,  che  perdona 
Come  li  volge  cnn  le  piante  strette 
E  piede  indimi  piede  appena  mette, 

«a..    G8.  Nelle  tiglio  d'Adamo:  e  benedetti 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  [reiette  erbette , 
Libere  Tur  da  quelle  gemi  eletto, 

33.    n.  Et  fiera»,  sorelle  mie  dilette. 

Me,  e  le  donna,  e  '1  ssvio,  che  mitili  -. 

9.  137.  Non  hdio  i  lor  pensieri  a  N'aiiaralle, 
Mi  Vaticino,  e  l'altre  parli  eletto 
Alla  miliiia,  che  Pietro  leguelle, 

18.    66,  Le  lor  figure,  coni' io  l'ho  coocelle  1 

MoMrarti  dunque  in  cinqnc  tolte  ielle 
Le  parti  il,  coma  mi  parver  dette. 

10.  IÌ.G.  Ch'io  vidi  lo  duo  luci  benedette, 
Con  le  parola  muova  le  fiammelle. 

Vuol  ch'io  respiri  a' te,  che  ti  "diletta 


le  ,  perche  ion  costretti . 
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.  D  già  spirili  eleni. 
Ch'i'  creda,  elio  per  vni  tutti  l'aspetti, 
ufi-  Per  cupidigia  ili  coita  ili  il  retti, 

Vieni  e  veder  Monlecihi,  e  Cappelletti , 
Color  gii  trilli ,  e  costar  eoa  sospetti . 
19-  Perche  Virgilio  e  Staiio  ed  io  ritmiti, 
Ricordivi ,  dicci,  de'  malidctii 
Teseo  combatter  co'doppj  petti: 

56.  pero  n'e  data,  perche  Tur  nr-gleiii 
Ond  io  a  lei:  Ne'  mirabili  aspetti 
Che  vi  trasmuta  ,  da'  primi  concetti;  , 

07.  Producerebbe  si  li  >uoi  elTeltì, 

E  cib  esser  non  pub,  se  gì' intelletti) 

1 3 1.  È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti, 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

44-  Di  Paradiso,  e  l'uni  in  quegli  aspetti, 
Come  subilo  lampo  ,  che  diaceli! 
Dell'alto  l'occhio  di  più  fosti  obbietti  1 


>  fa ,  pensam 

nell'Empireo  Ciei,  per  padre,  eletto: 
Qui  >i  convieu  lasciare  ogni  suspcUo:^ 

Ch'hanno  perduto  'I  ben  dello  'nlullello  . 

iS.  Del  nostro  amnr  tu  bai  coUolo  alleilo 
Noi  ledevamo  un  giorno,  par  diletto, 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

4j.  Quella,  che  piange  dal  destro,  l  Aletta  1 

Ch'i'  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

;i.  Bestalo  m'era,  oun  mutò  aspetto, 
E  so  ,  continuando  al  primo  detto, 
Cib  mi  tormenta  più  che  quello  letto. 

83.  E'I  mio  buon  tinca  ,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ripose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 
Necessità  'I  e'  induce  ,  e  non  diletto  ■ 

09.  E  puro  argento  son  le  braccia,  e  'I  [ietto. 
Da  indi  in  ginso  è  lutto  feria  eletto, 
E  sta  'n  su  quel ,  più  che  '11  su  l'  altro  eretto. 

iti.  Ficcai  gli  occhi,  por  lo  collu  aspetto, 
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Dove  ÒWia  per  mille  oasor  ricetto; 
a5.   E  poi  olii:  t"H"        "i"  s'cLiIh:  ni  petto, 

Che  dal  quarto  al  qui.no  argine  e  tragclls.. 
,5    Ma  que.  p.u,  ebr  cm-uo  (e  Afelio, 

M.  poco  ni»,  eh.  Pale  .1  NJpetK. 

E  qUHi  drmó,  i  auto  il  peline 

'io.  Poriaodoatuc  me  ao»ra  I  no  petto. 

Appena  l'uro  •  p.»  suoi  pionU  "I  l«ifo 


ij    Che  > 
Agi.  . 

CEe  p 


Poi  giunti  Pomino  all'Auge!  heoed.no. 

Ad  un  m.J.o.  •!«  meo  che  gl.  >ll..  eretto. 
jS,  Ma  l'alno  puoie  errar,  per  male  ebbieilo, 

Meulre  eh' rgl.  e  oa*  pnai  bei.  diretto, 

Kurr  uuu  può  cagn-o  dt  mal  JJetlo 
SJ.  No  ai  d.inotir»,  maehc  per  Biglia, 

Peri,  le  ooile  >egu»  lo  'utelleito 
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S.  cuiamao  Tron.  uri  divino  aspetto, 
F.  de.  laici,  che  miti  (unno  diletto, 
hai  ieio,  io  (he  ii  nuota  oan'  iotclliolto. 
Oie  lu  distcìni,  cou  Uala  diletto, 

Ihtcrurnenic   c  q<u  liuu  I  filetto  . 
Che  volgerli  ila  lei,  per  dltrn  alpclto. 
Può  teli*  I  ben.  cb'e  del  volere  obb.eito. 


a  le  fcaicbe  nnn  io  ehi  diceva 
i  eod-ivani  dal  l  i-,  che  ..  leva  . 
*  nodo  più  e  più  ipleotlcia. 


<l  musilo  del  teuto,  e  poi  sì  leva, 
:c'io  in  tallio,  in  quanto  ella  dicev.i 
i  disio  di  parlare,  ond'  io  ardeva; 
in  ai  smarriva,  ma  tulio  prendeva 
tuo  e  lontano  11  uè  pnn,  ne  levai 
i  legge  naturai  nulla  rilieva. 


er  mi  parca  troppo  più  li 
>:  Maestro,  di,  qual  cosa 
e  fatici!,  auciunilo,  si  ricc 


.78  RIMARIO 

il.    44.  Di  quel  dia  '[  Cielo  in  li  da  ii  riceve  , 

perchè  qon  pioggia ,  non  granilo,  non  nev 
Che  la  scalena  dc'tre  gradi  breve . 

5J,  35.  Figlio,  la  mente  lua  guarda  e  riceve, 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
(Juasi  alimento,  che  di  mensa  lete. 

n>M.  EVI 
■  i.    35.  C.be  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Deh  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Che  secondo  'I  disio  «ostro  vi  Irvi , 


Illustrami  di  te  ,  sì  eh'  io  1 
.  còsi  al  «Jote",  "tifi  fogliT 


i«-    ,  EVOLE 
34,    Gì.  Ch'era  Tonchioso,  stretto,  e 
Parlando  ai 


I.    5o.  Semhiava  earca,  con  la  sua  magreiza, 
Questa  mi  porse  tanto  di  gravciza  , 
Ch'  i'  perde'  la  •penn»  dell'alleila. 

Essa  parlava  ancor  della  larghena. 
Per  condurre  ad  ooor  lor  giovinetta. 
H-    3a.  Già  di  bere  a  Forlì,  con  mei»  seccherà, 

Che  più  parca  di  me  aver  enntena. 
si.  146.  L'aura  di  Maggio  muonni,  e  olena. 
Tal  mi  genti  un  vento  dar  per  inct:a 
Che  fe'scnlir  d' ambrosi»  l' ornili 

S.     17.  E  si  t'om'uom,  che  suo  parlar  non  spena 
Lo  maggior  don,  che  Dio,  per  sua  largirci. 
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Più  conformalo,  c  quel  th'ii  più  apprejz. 
,6.    ■;.  Voi  m,  da.o  ,  par|,,r  lu,la  baf<J«« ; 

Per  lanti  rivi  ,•  empie  d'allegrezza 

lerchè  può  sostener,  che  ,,„„  gì  ,[„.„„, 
M.    17.  meni*  danzando,  della  6l,0  ricchezza 

Di  quolh,  ci/ io  notai  di  pii,  [.cilena, 

Cile  nullo  vi  lasciò  ,li  pia  chiarezza: 
u.    19.  lodila  viu,  per  cui  l'allegrezza. 

Fa  risonar  la  jpeme  in  quella  alleila: 

(inumo  Jesù  a'  Ire  Ce  più  chiare™. 
5.  Dell'Universo;  perche  mia  ebbre™ 

O  gioia!  o  inviabile  allegre»:,! 

O,  nauza  brama,  sicra  Schemi 
so.  i{o.  Seguo  I  affetto,  d'amor  la  dolce» 

Vedi  l'ucrdso  ornai,  0  |B  larghezza 

3.,  ,,0.  jt>?Ì*^«q-«^uBr^h«. 

La  viila  mia  nell'ampio  ,  nell'I I,,, .a 

,  »  q"BH0  o  'I  quale  di  quella  ali,,,,,,,.,  . 

3a.    se.  P,u  j'  assomiglia ,  «ha  la  sua  ebiarczta 
lo  vidi  sovra  lei  .aota  allegrezza 
■-reato  a  trasvolar  per  quella  allczza, 

"--    ^  c  ^_     ^  k  kzo 

.0.  ,14.  ^-f^rj»-^™ ^■eu 

,,.    B3.  Mo.,la  ,!,„,„,,    c(l  ,■  voHli„  esser  mezzo, 
Qua!  e  eolu,,  di' ha  ai  presso  -,  rinrm„ 

ì,.    „.  F.;r,m^CddoPUondTm,0d?  "  '  ' 

E  meni  re  eh'  andavamo  in 'ver  ìo 'mezzo  ' 
Ed  io  mmav*  nuli' eterno  rezze,: 

7).  ,<».  Del  Diavnl  vizii  j  .„.,;  „j. 


74.  ri, e  menò  Cristo  lieto  a 
Ed  io  a  luì:  Foraci,  da 
Ciuqu'  anni  non  son  volt 


un  lume  si  si 


■J3iajiasUa£apgle 
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4.  ili.  E  r.pnsai.i 


5j.  Quando  l'animi  lui  dentro  dormla  . 

Venue  uno  iluam,  e  iliac  :  I"  son  Lucia: 
Si  l' agevolerò  per  la  sur  Via. 
■  4-  Buon  li  sari,  per  alleggiar  la  via, 
Come,  perche  ili  lor  memoria  già, 
Porlan  segnalo  quel,  ch'egli  era  pria; 
loj.  Altri  rimondo  qui  la  vita  ria. 

Savia  noti  Tui ,  avvegna  che  Sapla 
l'iii  lieta  aitai,  che  di  ventura  mia. 
no.  Che  ne  '  linciava  umore  a  cu  r  tesi  a  . 
O  Brctlinnrn,  che  nun  fuggi  via, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria  f 
So.  Liberi  soggincele  ,  e  quella  cria 
Però  je  I  mondo  presente  vi  svia , 


Come  fa  donna  ,  che  'n  partorir  sia  . 
11.     8.  Che  Cristo  apparve  a' duo,  ch'erano  'n 

Ci  apparve  un  ombra  ;  e  dietro  a  noi  vi 

>6  ci  addentino  di  lei,  al  parlò  pria, 
11,  110.  Antigone,  Dei  file  ,  ed  Argia, 

Vcilesi  quella,  che  mostro  Lancia; 

E  con  le  suore  sue  Deidamla. 
iS.    38.  Suinamente  cosa,  che  disvia. 

Una  donna  «della  ,  che  si  già 

3,.    80.  Cosi  di  Uoisò,  come  d'  Mia  , 

Fu  do' mio' passi ,  lungo  'I  fiume,  pria: 
3).     1.  Or  Ire,  or  qualtro,  dolce  salmodia, 
E  Beatrice  sospirosa  ,  e  pia 
Fifa,  alla  Croce,  si  cambiò  Maria. 

FAR. 

4.  16.  Ponlano  igualemcnlc;  e  però  pria 
De'Seralin  colui,  che  piti  s'india, 

,.  ;r  taocH.  io  dice 

5.  104.  Trarsi  ver  1 
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Av.il»  Soddisfatto  >  sua  follia  . 


il.  107.  Che  segui lraiP tuo  Fidilo,  a  Tarai  dia 


Facili  tonar  lo  nome  di  MARIA  . 

'     Sperino' in  te!  nella  surTtodìaf 
E  chi  m.l  sa,  s'egli  h:i  la  felle  mia? 

76.     8.  L'anima  Ida,  e  fa  ragion  che  sia 

Perchè  la  donna,  che  per  questa  dia 
La  virtù,  ih' ebbe  la  man  d'Anania. 

Il,  10;.    Di  colui,  ch'abbelliva  di  Maria, 

Eli  egli  a  mai  baldeixa  e  leggiadria 
'l'ulta  t  in  lui,  0  ai  volo™  che  sia: 

lai  IDA 

10.    il.  Dirtro  penando  a  ciò,  clip  li  preliba, 

Messo  t  ha  innanzi:  ornai  per  te  lì  ciba: 
Quella  materia,  ond'io  son  fallo  scriba. 

ij.      ».  Del  benedetto  Agnello,  il  quel  vi  ciba 
Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Anzi  elio  morte  tempo  gli  prescriba, 

mao.  IBO 

Si^dimoslrandl  ilei  più  alio  tribo 

mar,,  IBRA 
17.      s.  SI  come,  quando  i  primi  raggi  vibra, 
Cadendo  Ibero  sotlo  l'alia  Libra, 

"  ig-     1.  Coverti  del  Montone,  e  della  Libra, 

Quanl'ù  dal  punto  che  '1  zenit  inlibra. 
Cambiando  1  emisperio  si  dilibra. 


IW,  ICA 
9-    74.  Dal  viso,  su  per  quello  schiuma  antica, 
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□e  te  rane  inumi  alla  nimica 
eli' ali»  Berrà  ciuco»  sabbie 
i  vi  movete;  ina  l'un  di  voi  ti 
maggior  corno  dalla  Unni  ai 
coma  quella,  cui  vento  attinie 
rlanli  addosso,  non  li  sia  lattei 
egli  a  m0:  Qn.ll'»  l'anima  m 


Tosto  che  parlon  l'accoglienza  amica, 
Sopra,  gridar  ciascuna  s'affatica; 
.  Verde,  pareami  più  jè  «lessa  antica 
Ri  penter  sì  mi  punse  ivi  l'ortica, 
Più  nel  ino  amor,  più  ni  si  fa' nimica  . 


■  5,  g5.  Ben  si  convien,  che  li 
Fiorenza  deotro  dalla 
Si  >lava  in  pace  aubrii 


31.   in;.  Alla  passìon,  da  che  ciascun  si  spicca, 

lo  pur  sorrisi,  carne  l'uom,  ch'ammicca: 
Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  pili  si  ficca  . 

■■■>.  ICCH 
3j.    iB.  DI  verno  la  Danni*  in  Aualericch, 
Com'era  quivi  ■.  che  se  Tabernicch 
Kon  avria  pur  dall'orlo  l'alto  oriceli. 

,„,.  1CCHI 
3o.     3i.  Mi  disia:  Quel  Cullatiti  e  Gianni  Schicclii, 
Uh,  diss'io  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 
A  dir  chi  e,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

tor  faccia  p 
■i  Perocché  tu  rificchi 


B*J  RIMARIO 

loi.  Con  l'argine  secondo  »' incrocicchia , 
Quindi  sentimmo  genio,  che  si  nicchia 
E  gè  nwdesnia  con  le  palme  picchia. 

116.  Di  [or  tormento  a  terra  gli  ra nicchia  . 
Ma  guarda  fiso  In  ,  e  disviticchia 
Già  scorger  puoi ,  come  ciascun  si  picchia  . 


11 3.  Nipote  di  Gostanza  Imperi! 
Vadi  a  mia  bella  figlia ,  ge 
E  dicFii  a  lei  il  Ter,  5' altre 


Se  di  la  sempre  ben  per  noi  ai  dice. 

Da  quei,  ch'hanno  at  voler  buona  radice? 

•  1S1.  O  a  lui  acquistar,  questa  cornice 

Altro  ben'*,  che  non  fa  l'acri,  felice: 
Essrnii»  d'ogni  ben  frutto  e  radicai 

.  nB.  Ch'io  sari  la,  dove  ha  Beatrice: 
Virgilio  h  questi  che  cosi  mi  dice: 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

.  .40.  L'eli  dell'oro,  e  suo  stato  felice. 
Qui  Tu  innocente  1'  umana  radice  I 
Sellare  ò  questo,  di  che  ciascun  ilice. 

.    71.  Continuò,  conte  colui,  che  dice, 

Guardami  ben  -  ben  son  ben  son  Bcaliice: 
Non  sapei  tu,  che  qui  è  l'unni  felice? 
83.  Sovra  me  starsi,  che  conduttrice 

E  tulio  'u  duMiio  dissi:  Or'c  Bealric*? 
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Nuova  sedersi  in  tu  U  iun  radico  ; 

UHlo  me,  pur  por  G  e  per  ICE, 
]  sofferse  me  colai,  Beatrice, 
che  uri  fuoco  laru  I'  uom  felice  : 


D'un  atiro  vero  andare  stia  radice 
Poscia  mi  dista:  Quel,  da  cai  li  d 


e  no  fuoco  si  Mici 


s  iÌbFmoucIo  felice! 


,„r.  1CKE 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amirhe. 
Come  dicesse,  l'non  to',  che  più  diche, 
ìy.    61.   Cascaran  tulli,  e  poi  le  gemi  amiche, 
Si  rislorar  di  seme  di  formiche. 
Languir  gli  spirti,  per  diverse  biche. 

35.  86.  Di  lei:  ed  «nini  a  erado,  che  tu  diche 
Ed  io:  Le -nuove  ole  scritture  umiche 
Dell'anime,  che  Dio  s'ha  falle  amiche; 

[CHI 

sì  grand 


Filippi,  Greci,  Ormanni ,  e  Albcriehij 


□igìtìzed  by  Google 
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ofici  ? 


Convien,  de' vostri  cileni,  le  radici: 
118.  Da  Baguoregìo,  cbe,  ne' grandi  ulici, 
Illuminalo,  e  Agosti»  san  ijuici, 
Che  uel  capestro  ■  Diu  si  foro  amici. 

A  lui  l'aspetta,  ed  a' suoi  benefìci; 
Cambiando  condiiion  ,  ricchi  e  mondici  : 
1,6.  Andrà  parlando,  e  noia  i  gran  patri» 
Quei  duo,  che  seggon  l.ia>ù  più  felici, 
Sun  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

IGLÒ 

I,  Sole*  creder  lo  Mondo  in  suo  peritlo, 
Raggiasse,  volta  ucl  le  rio  epiciclo; 


A  quel  parlar,  elio  mi  parca  nemico  , 
(.ha  d.ltese  d,  F.eaol*  X  amico, 
T.  ai  fari,  per  Imo  ben  far,  n.m.r... 
S.  dscooi.eo  FrulUre  .1  dolce  lieo. 
V«.,d.ro  se'  iu  CactiaoimitOi 
Ed  egl.  •  me    Mal  voleul.er  lo  .1  co 
Cbe  oi.  fa  aovveuir  del  monda  .nl.ee 

Li  toncHma  di  T.iooe  aolico, 

Fuor  delle  biacca  del  mio  dolce  amico 

Dmd.o,  dov'è  Terent.u  unsiroam<co. 

fili  concedette  in  mano  a  qud,  eh'io  diro. 
Or  qui  l'ammira  in  ciò,  ch'io  li  replico. 
Della  vende  Ila  del  peccato  artico. 
Ho  io  appreso  quel,  eba  a'it  ridico, 

Cbe  questo  tempo  chimneraano  antico. 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  eolico  , 
Devoto,  quanto  poaao,  a  ti  supplico, 
E  per  udirti  loslo  ,  non  la  dico. 
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IDA 


,  ><1  gli™™., 

a  scoria  lido 


3S.  D'acque 
Rea  la  s 
Quando 


Per  la 


ìmpre  conviti 


Drilli  Del  lume  della  dolce  guida, 

Non  ti  maravigliar  ,  perch'io  sorrida 

Poi  a>pra  '1  ver.i  ancor  lo  pie  non  fida 

E  '1  paslor  della  chiesa  ,  che  vi  guida  : 

Se  mala  cupidigia  altro  ni  grida  : 

SI  che  '1  Giudeo,  Ira  voi,  di  voi  non 

La  sposa  di  colui,  eh' ad  alte  grida 

In  se  sicura,  e  anche  a  luì  più  lilla; 

Che  quinci  e  quindi  le  fa. ter  per  guidi 

Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 

Mario  mi  dio,  chiamata  in  alle  grida; 

OppreMO  di  slupore  alla  mia  guida 
Sempre  coli  ,  dove  più  si  confida  . 
A  predicare,  e  pur  clic  hen  si  rìda, 


io.  Nuove  travaglie  e  pene.  q- 
Com«  fa  l'onda  là  sovra  C 
Cosi  convien  ,  che  qui  li  \ 

IDE 

gì.  Rispose,  poichi  lagrinur  n 


RIMARIO 

Glie  questo  hestia,  per  fa  qu.il  tu  gride, 
Ma  tanto  lo  'mpciliscc,  che  t' uccide: 
Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vidi  , 
Guarda  coro*  entri ,  e  di  cnì  tu  li  Fide: 
E  '1  duca  mio  a  lui:  perche  pur  gride f 

Fu  da  Dcmofoonlc,  ah  Alcide, 

Non  però  qui  si  pente,  ma  ai  ride, 

Ma  del  valor,  eh" ordini,  c  provvide. 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 

Cicli'  altra  oicciolelta  luce  ride 

Del  cui  latino  Agotlin  ai  provvide. 

Che  pria  turbava,  si  che  'I  Ciel  ne  ride, 


Quindi  seder,  cantando  ,  anime  vidi  , 
Prima  che  '1  poco^Sole  omai_  l'annidi  , 

SI  pareggiando  i  miei  co'  passi  filli 
A'  raggi  mirti  già  ue'  bassi  iidi. 

ni.  Dello  mi  hi,  e  da  Beatrice:  Di  di 
Io  veggio  ben  sì  come  tu  t'annidi 
pprch'ei  corrusca,  si  come  tu  ridi. 
8.  Del  mio  conforto:  c  quale  io  allor  vidi 
Non  pcrch1  io  pur  del  mio  parlar  diffidi , 
Sovra  se  tanto,  s'altri  non  la  gnidi. 
,07.    La  lesta  e  'I  collo  d'un' Aquila  vidi 

Quei,  che  dipinge  11,  non  ha  chi  il  guidi, 
Quella  virtù  eh' è  forma  per  li  nidi. 
1,5.  l.i  fiori  e  le  faville  ,  si  ch'io  vidi 
O  isplcndor  di  Dio,  per  cVio  vidi 

r.-j.  Al  mio  concello!  e  questo  a  quel .  ch'io  vid 
O  luce  eterna,  che  sola  in  le  sidi, 
Ed  intrudente  te  a  me  arridi: 
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Di  ■luci,  che  li  Ig  derni:  ecco  le  'risidic, 
Via  pili  là,  elio  'I  puuir  di  lur  perfidie. 

mio 

Del  misero  Snbello ,  e  di  Kasaidio, 
Taccia  di  Cadmo,  è  d' Acclusa  Oividio: 
Convelle,  poctaudu,  i'  udii  io  'uvidio: 

TDO 

Con  l'ali  npcrlc  c  lei  me  al  iolr.c  nido. 
Cottili  uscir  del  In  schiera,  ov'  è  Dido, 
Si  Torte  fu  l'alTclluDso  grido. 

Tener  lo  campo:  ed  or»  ha  Giotlo  il  grido, 
Cosi  hi  tolto  l'uno  oll'Jlro  Guido 
Che  l'uno  e  l'altro  cacierà  di  nido. 


Ch'  al  tino  d<dlt 


Tal  che  diletto  e  doglia  penurie. 
Rispose  Sluio,  là  dote  lu  tic. 
Poi  cominciò:  Se  le  parole  mìe, 
Lume  li  licnu  al  come,  che  lu  die. 


vigilila  Dell'  eterno  d 
so  ,  che  faccia  '1  sceul 


Di  procedei .  per  tulle  le  lue  tic, 
Ne  ira  l'udirà»  noti  e ,  e  'I  primo  di-, 
O  |-er  l'odo,  «  prr  l'altro  fue,  n  He. 
Si  che,       Dnn  a  «pr-'O  di  d.e  in  dir. 
Dal  rei,  <he  pi.ma  Poma  soJIeric, 


ino  RIMARIO 

Hi  cobi  ilici. non  le  panile  mie; 

iti.    41.  E  l'ilm,  Nella  vaerà  entrò  Putte, 
Poi  come  gru,  ch'ali*  montagne  Ri  ri- 
Queste  ilei  giel,  quelle  ilei  Sole  stilile; 

m.  ivo 

il.  in-  Menine  giuso  (e  non  Len  venga  schifo) 
Hon  ci  far  ire  a  Toio,  nò  a  Tifo: 
Però  li  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

ixr.  1G  A 

5.  47.  Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga, 
Ombre  portale  dalla  della  briga. 
Genti,  che  1'  aer  nero  si  gailiga  ! 

Sì.  Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 

qZlitJ  »on'p«rT«gli.  intriga'. 
16.  11J.  Se  nnn  mi  crtdij  pan  mente  allo  spiga: 

8.    65.  Di  quella  lem,  elle  'I  Danubio  riga. 

Che  riceve  da  Euro  magnine  lirica, 
11    104.  Onde  l'orlo  taltolico  ai 


5.  io4.  E  noi  in  compagnie  dell'onde  bige. 
Una  palude  fa,  ch'ha  nome  Sligc, 
AI  piò  delle  maligne  piagge  grige. 

3i.    77.  Ma  nulla  mi  ficea;  che  sui  effige 

13.  l3t.  Mi  parve  pini*  della  noslra'elfigé: 

Qiial  c  il  geometra,  clic  lullo  s'aflìge 
Pensando,  quel  principiti,  ond  .^li  nul^i- 

rute.  IGGE 
i5.      1.  Che  '1  Sole  ave»  lo  cercliio  di  merig-c 

Perchè  come  fa  l'ami,  eh,.  1,011  ,'..rii^r 
Se  di  bisou'in  sllmiilo  il  trafigge: 
33.  loi.    Teneva  'I  filile  il  cenino  di  inrrijjgr, 
Quando  ■'■fli.ier,  li  cerne  •!%« 


Digitizod  by  Google 
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Se  Movi  novilalc  in  suo  vcsligge  , 


'9t 


.  Di  me  jon  nati  i  Filippi  e.  i  Luigi, 
Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi, 
l'ulti,  fuor  eh'  un  reodiilo  in  panni  bigi. 


ulto  m'  offersi  pronto  al 
Ed  egli  a  me;  Tu  laici  1*1  vestigio 
Clie  Lete  noi  può  torre  ,  uè  far  bigio  . 

.  Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Tu  vuoi  saper  se  con  allro  servigio  , 
Che  l'anima  lievi  di  litigio. 

IOLI 

.  P.  voltar  contri  lai  imi,  i  roncigli 

.    Chr     ipaorniln  la  mnolir    JduD  li,  li 


e  diKl. 
ti  pigi,. 


-rcWt: 


Co'Guelfi  suoi,  ma  Irma  degli  artigli | 

Molle  fiaie  ,.  ■  plaoter  I.  figli 

Che  Dio  trasmuti  l'armi,  per  suoi  pigli. 
„  Poi  ch'ha  pastiuto  la  cicogna  i  ligli  , 

Colai  si  fcca.  '  si  levai  li  cigli. 

Muiea  sospinta  da  tanti  consigli  , 
.  Carne  si  lece  ■-  quivi  san  li  gigli , 

Cosi  Beatrice;  rd  io,  eli' a' suoi  cornigli 

Uh  battaglia  de' debili  cigli. 

ICLIA 


.  E  si  ver  noi  aguiiavan  le  ciglia  , 
Cosi  adocchiato  da  colai  miglia 


tga  RIMARIO 

Per  lo  lento,  e  grillò  :  Qual  maniglia? 
a5.    I,-,-  Cifc.  ch'iq  dirò,  nini  bk*  maraviglia. 

iS.    65.  E  (ronco  1  duo,  inBn  liolto  li  à$Hf' 

io.    8G.  Con  lullo  voljj/ undici^  raglia,' 


L'ima  dinami,  c  quella  era  vermiglia 

8.  E  ridile  guardar,  per  mantiglia. 
Perchè  l'amino  tuo  Unto  l'impiglia, 
Che  li  la  ciù,  clic  quivi  si  pispiglia' 
ii.  Subìla  tede,  ond'e 
Tal  parve  q 
E  ah  braccio! 
io'.  Spailo  ali 


Colui,  che  del  camini 
Ed  ora 
3.  Polche 


,-icìii  lillà  (e  o'  è  la  lua  famiglia, 
m  fa  Bagnacaval  ,  che  oou  riliglia, 
-he  di  figliar  Lai  Coati  più  t'impiglia, 
io.    61.  Imma  v'  è  la  virili,  che  consigli», 

Quest'i  'I  principio,  là  oodo  si  piglia 
Che  linoni  e  rei  amori  accoglie  0  viglia, 
ifl.  ni.  Per  sé,  o  per  suo  elei,  eoncepc  e  figlia 
Non  parrebbe  ili  li  poi  maraviglia, 
Scoia  seme  palese  vi  l'appiglia. 

io.    45-  A  lanl' allena,  non  e  maraviglia: 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

li-    86.  Con  la  su»  donna  Te  con  quella  Famiglia 
JVè  gli  gravò  villi  di  cuor  le  ciglia, 
Nè  per  parer  dispetto  ,  a  maraviglia. 

■  5.  Favoleggiava,  eoo  1.  sua  f.m.glia, 

Siria  teonla  attor  (al  maraviglia 
(Jual  or  saria  Cineiuuato  e  Cui  nìglia  . 

19.    80.  Pur  giudicar  da  lungi  mille  miglia. 

Certo  a  colui,  che  meco  l'aisotliglia, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
.3T.  Kel  primo  aspetto,  dell,,  bella  figli» 
Tu,  perchè  m.n  li  lacci  maravigli». 
Onde  si  svi.  l'umana  famiglia. 

iS.    5n.  Sufficit nli,  non  e  maraviglia, 


IbyGo 
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td*  in'lorue  da  esso  ì^jiollìgba  8 
l'unto  cOOt.qU  di  mirar  in»  figli», ^ 

Juando  chinavi"  rubar  le  ciglia. & 

IGLIO 

Lungo  U  proda  del  bollar  vermiglio, 
l'mdi  genie  sullo  inlino  a!  ciglio: 
3he  dio,  «I  sa.igue,  ,  n.H'avcr  Ji  piglio. 
Di»»:  e  prraegli  7l  braccio  col  ronciglio, 
Draghigoaiio  aneli' ei  volle  dir  di  piglio 
ìi  volte  'plorilo  intorno  con  mal  pigli". 
Lo  duca  a  me  ji  «olle,  con  quel  piglio 
Le  boccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio. 
Ben  I*  ruina,  e  diedemi  di  piglio. 

Lo  ""duca'  mio'  slmr'm'ì"^^0  dTpigìioV 
-      i  fé; lo  gambe  e  '[  ciglio: 


j  ferina  la  si 

meglio  uui,  che  Viociilao  mo  figlio 
E  quel  nasello,  che,  alretln  a  consiglio. 
Mori  fuggendo,  e  diifiorimlo  'I  giglio: 
5n.  fon  mi  far  dir,  ine n Ir'  io  mi  maraviglio: 
Ed  egli  a  me:  Dell'eterno  conigli 


Rimala  addietro,  ond'io  li  mi  louigjin. 

■-■  'li  Ti.-1't  auerie  l 'ciglio  ' 


35.  Turbalo  un  poco,  disse:  Or 
Come  al  nome  f  "■*-* 
Allor  che  'I  geli 

8.  Quert 
E  da 
Clie  I  Sol 


vagheggia  or  da  ceppa  ,  er  ila  ciglio  , 
'1  popol  suo  (amo,  die  'I  giglio 
Hi  per  diviiinn  fallo  vermiglio. 
In  quaulo  alTello  fu  del  suo  consiglio, 


rgj  RIMARIO 

lj.    g8.  Pier  Troverjnro,  e  Guido  di  Ctrpii;' 

Quando  in  Bologna  un  febbri]  si  r-1 
Verga  gentil  di  incuoia  gramigna. 
Sì,  i3J.  A  si  traendo  la  coda  maligna, 


Quel  che 


iuirngion  casLa  o  bea 


ifi.     DO.   Del  TiLlin  il'Agiinìi.iii,  (Si  quel  Si.;.n. 

Se  I»  gente,  eh' ni  Monile  piii  lrr.ltg.ia, 
Ma  tome  madre  a  suo  figli  noi  baoigaa, 

,»r.  ICSE 
(.    io.  Che  too  (JDtgfSI),  nel  v.»  mi  dipigne 
Andiaca,  che  I»  v.a  luoea  ut  ioap.Riic  : 
Kcl  primo  cerchio,  che  l'alano  tigne. 


M.  leggi  r 

a).  Allo  (ignei 
Dittante  .< 
Quel  m01u 


-  Tono  di  pietr»,  e  di  colo.  ferrigno, 
Kfl  .1    il..  infilo   ilei  (>m«,  n.a1.gn.. 

D.  cu.  tuo  luogo  tortura  Verdigno. 


ufi    Dimmi  th>  foni 

qu.  I.P.euu 
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A  questi  tanto  piccioli  vigilia 

7(.  Sì  ancia  è  ta  sua  subita  vigilia, 

Coji  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Che  rifulgeva  pia  di  mille  nulla  : 

ILIO 

IH.   In  questa  fusja ,  e  gli  altri  dal  concilio, 

TÌ^VvMmc^ear"efl'eUloe^,'o 

"  ,4.  K.i  ci  volgemmo  .nbi.o.  .  Virgili» 
Fui  comincio:  Sei  bealo  concilio 
Che  me  rilega  nell'  eterno  esilio. 

Cbe  l' acquisii)  piangendo  nell'esilio 
Quivi  Irionr»  sotto  T'  allo  Filio 
E  con  l'aulico  e  col  nuovo  concilio 
ufi.  Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio, 

Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Di  Sol  desiderai  questo  cuucilioi 


Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Là  onde  hnvidia  prima  diparlilla. 
gJ.  Sovra  'I  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa. 
Ma  voi  chi  liete,  a  cui  lauto  distilla, 
E  che  pena  è  in  voi,  cho  si  sfavilla? 


E  onde  ogni  : 

f!5.  Ogni  livore  ,  ardendo  in  iù  sfa  villa  , 
Ciò  che  da  lei  sema  meno  distilla, 
La  sua  iinpreuta,  quand'ellu  sigilla, 
uì.  Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla. 
Or  sappi,  che  là  entro  si  tranquilla 
Di  Idi  nel  sommo  gradn  si  sigilla. 

35.  Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scinti 
Colui,  che  luce  in  meno  per  pupilla, 


.  IVnn  altrimenti  Terrò  disfavilla. 

Lo  'nceadin  'or  seguiva  ogni  scintilla: 

Più  che  'I  doppiar  degli  scacchi,  s'immilla. 
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13.  6,.  Mi*  vision»,  e  ancor  mi  distilla 
Cosi  1.  neve  ni  Sol  si  (ìis,K,lLi  . 
Si  perdca  la  senleniia  ili  Sibilla. 


ILLE 

Vidi* Pani,  Tristano 


Tempo  sì  volse:  e  vidi  'I  granile  Achille , 

'    i  piii  di  mille 

dipartille. 


Canta!  di  Tebe,  e  poi  dal  grande  Achille: 
Al  mio  ardor  Cor  seme  le  £*iUt, 


Jiccn  Dille  dille 
con  le  dolci  stillo: 
rubili  faville, 


Poser  lilnuio 


ILLO 

a  prese  l'ultimo  sigillo, 


Ch'  celi  acquistò  nel  san  Tarsi  pu 
17.    5o.  Dìvenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Nè  ch'io  Tossi  figura  di  sigillo. 
Ond'  io  sovente  arrosso  o  disfavil 


af.    Si.  Non  vedo  piii  dall'uno  all'altra  stilo: 

Come  gli  •ogni  ohe  vernan  verso  'I  Nilo , 
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Oic  mise  Roma  teca  nel  buon  filo, 


,1.    4j.   Parole,  e  sangue:  ond-  i"  lasciai  I»  cima' 
S'egl^avetse  Doluto  creder  prima, 

li.    ti.  Elello  seeo,^  riguardando^  primj^  _ 

J7.      S.  Ke  fece  volger  gli  occhi  alla  ma  cimi, 

Come  '1  Lue  Cicilian,  che  mugghiò  [itima 
Che  l'avea  temperalo  con  sua  lima, 

ii     Alln  !-iilrii(ì(irc,  assai  più,  the  di  prima, 
Ond'  io  levai  U  mani  ìnver  la  cima 
Che  ilei  soverchio  visibile  lima. 
i-j     >jì    l'i  "il      ■■  '  i  i    ■  ,   ma  prima 

Lu  [ilol  liei  mio  sangne  fa  sua  cima. 
33.    Hi.  Cinque  milP  anni  s  più  l'anima  prima 

Lei  taulo,  e* ti  travolta  ucltj  .imi. 


„B.     

38.    ru  frequentalo  Ria  in  su  la  cima 

Ed  in  soli  quel,  clic  su  »i  portai  pumi 
I.a  teril*  ,  che  tanto  ci  sublima: 

A3.  Vagheggia  il  snu  fattur  l'anima  prima, 
Cime  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Pi-r  la  propria  viriti ,  che  In  sublima, 

77.  Dell' al  tender  in  su,  ini  ditta:  Ailima 
Dall'ora,  eli'  io  avea  guardato  prima, 
Clio  fa  dal  uni  al  line  il  primo  clima, 

3i.  Alle  suslauiic,  e  quelle  fura»  cima 
l'ora  iwtculia  (enne  la  parte  ima. 
Tu]  vime,  die  giammm  non  si  diurna. 

IMF. 

i^.  Tanlo,  che  gli  augellelti,  per  l<  cime, 
Mn  con  piena  letiziai  l'ore  prime, 
Clic  leMTSD  bordone  alle  sue  rime, 
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ni    Vulgi.o>ci  •ii<l:riro.  cht  d.  gu. 

[/«fi,,  v.oce.a  IV.  m*li..l-oe. 

Coool.b.  .1  Irecndar  della  ni... 
1.6.    0.  Y.ld.roagra.  o  di  par.c  liei, 

Chiamalo  fu,  Ourradu  Mala-urn 


■  3>.  Non  l,.nno  rito:  e  p"ó  me]  camimn.. 
i.i  .  i  figl.o  ebbe,  e  cuneo  tu  MÌO*, 
Hrm.'r  jip'sooa  umile  e  peregrio*: 

•       Perchè  I  ben  nuilro  te  v'Ho  hto  Velli  ..a 
Cu»,  da  quella  immagine  d.vina, 
Dsia  mi  fu  wave  medico*. 
.  ito    i  -  .    on.  tu(D„g  t,  un.,  e  (i  ...... 

Della  piofuoda  eouJ.iioo  d.i.ua, 
hi  «.V.  l'.tao«kci  doUri*.. 

..6    Tania  eh.  .eder  la  Ratio., 

Io  lavai  gì.  octhi.  t  toni»  ili  manina 
Soverchio  quella,  dova  1  Sul  dfdia*, 

ioJ.  Cuerda  oegli  utcL.  b  nniin  Regina, 
to»1  ricoeal  ..iena  alla  ilollr.oa 
Come  del  Sol  la  sitila  ioaiiui.ua. 

IBCf 

4i.   Delle  misere  mani,  or  quindi,  or  quinci  , 

Ch'all'euirar  della  porla 'i  neon  irò  induci: 

3S.  Con  ticln  voce  dine:  lucrale  quinci 
Noi  mnnlavamo,  gii  parlili  linci, 
('.amalo  retro,  e  godi  lu,  ibe  vinci. 
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ni  legasse  con  si  dolci  vinci., 


!..  Più,  quinto  più  è  iU,  fora  da  gP  Indi 

l'osciachc  mal  si  torse  'I  ventre  quindi; 

101.  Di  li:  però  agl'Ispani  c  agl'Indi, 
Non  ha  Fittine  lauti  Lapi  e  Binili, 
In  pergamo,  si  gridio,  quinci  e  quindi  : 

INE 

,é.  Serpentelli,  ceraste  avean  per  crine, 
E  quei,  che  ben  conobbe  le  mescimi.;  , 
Guirda,  mi  disse,  le  feraci  Erinc  . 
in.  La  spitela,  fi  'l  Fuso,  e  fecersi  Indovina: 
Ma  Vienne  ornai;  che  già  tiene  'I  confine 
Setto  Sibili»,  Caino,  e  [e  spine. 

io.  Con  una  forcatella  ili  sue  spine, 
Cbo  non  era  la  calli,  nulle  saline 
Come  da  noi  la  scialerà  si  parline. 

mi.  Alle  sfaccinlc  donne  fiorentine 

Qnai  Barbare  fur  inai,  qusi  Saracino, 
D  spintali ,  o  altre  discipline  f 

■  ■o-   Cht  dr.uan  ciascun  teme  ad  aleno  fine, 
Ma  per  target»  ■!■  grati'  divine.  , 
Cbe  ocsirc  vitto  la  non  v.b  vicine; 

">7    DeH-eltroo  valore,  il  quale  e  fine. 
.Nell'ordine.  <.:■  ■■  dico,  sono  accline 
p.u  al  peioeipio  loro,  e  meo  vicine 
18    Per  treceot'aom.  ed  nitro  nfino  al  fine. 
Sa.  nnel  cbe  fa'  ilal  mal  delle  Sab.oe. 


f,o.  Veder  le  volte  Uuio  p.n  d.v.oe. 
Ondo  se  I  min  disio  dee  aver  fine 
Lhe  solo  amore  e  luce  ba  per  confine] 
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nw.  INGA 

9     V.  dunque,  e  fa  ci»  tu  cosini  ritinga 
Si  eh  osai  sucidume  quindi  stinga* 
3:.    G5.  Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa  , 
Ginn-  piotar,  che  con  esemplo  pinga  , 
Ma  qua!  vuol  llt,  che  l'assumine  lieu  lin; 

i.t.  ITiGHE 
18.  ni.  Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  Insinghr; 
Appresso  ciò,  lo  durai  Fa  che  pinglie. 
Si  clic  la  faccia  ben  eoo  gli  occhi  sillogi 

nr.  INGHÙ 
5.      i.  Giù  net  secondo,  che  men  lungo  cinghia, 
Slavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 
Giudica,  e  manda,  secondo  eli' avvinghia 

,«r.  INGO 
zi.  io4.  In  Catalano,  c  costui  Lodcringo 

Come  suola  esser  loko  un  unni  solingn, 
Ch'aULor  si  pare  intorno  dal  G.irdiugo. 

r.a-  INGCA. 
li.    il.  In  si  aperta  c  li  distesa  lingua, 

Ovo  dinanzi  dissi,  U'  beo  s'impingua, 


lì.    53.  Di  tanto  grido,  che  mai  non  sì  slingue 
Se  ito  sonasser  tutte  quelle  lingue. 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 


Dal  quale  in  qua  sialo  gli  sono  «  ermi 
So.    80..  8i  m'indussero  a  battere  i  fiorini, 
Cd  io  a  lui:  Chi  son  li  duo  lapini, 
Giacendo  strelli  a' tuoi  destri  coah'ni* 

■  i.  ijo.    Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  ruo'iiclni 
Qutal'  opera  gli  tolse  quei  confini  . 

l(.      5.    Dimiiiiiliil  tu,  die  pili  gli  l'avvicini. 
Cosi  duo  spilli,  l'uno  all'altro  chini, 
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■  li  vi»,  per  dirmi,  rapisi' 


.  Ciò,  cl.'.o  Aiti  desT.  sin  fiorini. 
In  vili,  gli  Vff>:  e  vidi  i  Cali-Ilio 
Gii  ori  clh.re,  illuiin  cittadini: 

INKO 

hi  moli*  car.lt,  fin  dulce  t.otioD 
Col  J*  lumi,  che  II  ra" 


"  »|ir""i 
intender  ! 


!S.  »nu  *mpcd:™  li 
Tempera  u»l  pi 

CI.' tran  co»  lo, 
Ihll'alm  parte. 
VtJÌ  quel  H.ul 
K  »lo  io  pine 

41    '  «  P-r  d 

b  ..........  (ji 

R  ehi  *  rioni., 

9,    Che  'I  suor,  dell 
Come  quel  "uro. 


Seeaar  poii».  «  Sem  quel  cammino. 

Foco  è  da  un  ,  che  fu  di  11  i  ieino  : 
Ch'i' Don  tenterei  unghia,  ni  uncino. 
Cile,  sello  '1  tasto  di  Monle  Aventino, 
[fon  yì  co' suo1  fralei  per  un  cammino, 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  viciuo; 
Con  quest"  Orazio  n  picei  ola  ,  al  cammino, 
E  volta  nostra  poppa  ucl  menino, 
Sempre  acquistando  del  Jalo  mancino. 
Ch'i  lui  de'monli  là  inlra  Urbino 

Dicendo:  Parla  In,  quelli  t  Latino. 
Venuto  io' quaggiù:  ma  Fiorentino 
Tu  nVsaper,  chVfu"!  Come  Ugolino, 
Or  li  diro  perdi' i'iou  tal  vicino. 

Come  gente,  che  pensa  suo  cammino. 


RIMARIO 

qual  tuoi  prOJO  del  ninnino  , 


riipos-egli,  a| 
sovra  1  Ermo 
da  •[  cairn-  dei 
nodo  Lacllesii 


risplendo  r. 
.me,  da  Jac 


Di  Fra  Tommaso,  e  1  discreto  latino. 
1J7.  Correr  lo  mar,  pur  tulio  suo  cammino, 
Non  creda  donna  Berla,  e  ser  Martino. 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino: 

gì.  Che  10  non  li  rivolgi  al  bel  giardino, 
Quivi  t  la  rosa  ,  in  che  '1  Verbo  Divin 
AI  cui  odor  si  prete  '1  buon  cammino. 
■  40.  Simili  Tatti  v'ha  al  fantolino, 
E  Gì  Prefetto  nel  foru  divino 
Kon  inderà  con  lui  per  un  cammino. 

95.  Perfetti  mente,  disse,  il  tuo  cammino, 
Vola  con  gli  ocehi,  per  queiln  giardini 
Più  al  roonlir,  per  lo  raggio  divino. 

35.  Francesco,  Benedetto,  e.  Agostino, 
Or  mira  l'alto  provveder  divino: 
Igualmenle  empierà  questo  giardino. 


ii  ch'altra  vita  la  p 


Nel  quale  un  cinquecento  d 
E  quel  gigante,  che  con  lei 

ISSB 
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Per  più  fiate  gli  urtili  ci  sospinse 

ti.  Perchè  'I  maestro,  accorto,  lo  sospinse, 
La  calla  poi,  con  le  braccia,  mi  ciuci 
Benedetta  colei,  che  'n  te  »'  incinse, 
i.  Quel  color,  che  villi  ili  fuor  mi  pio», 
Pih  loilo  dentro  il  tuo  nuovo  rijlriitse. 
118.    E  dimandi,  qua!  colpa  quaggiù  'I  piuso: 


msi 

Tre  volte  dietro  a  le.  le  roani  avv. 
Di  maraviglia  .  credo.  rrj<  dipioti: 
Ed  10,  leguendn  le.,  oltre  mi  p^os 


J.    ip,.  Sempre  'n  quell'aria,  senta  tempo,  tinta, 
Ed  io,  ch'avea  d' eri-or  la  testa  cinta, 
E  che  geni'  é,  che  par  nel  duol  si  vinta  l 
iS.  ioj.  Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 
Io  aveva  una  corda  intorno  cinta. 
Prender  (a  Ionia  alla  pelle  dipinta  . 
33.    56.  Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
^  Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta, 

la.     98.  Ma  vince  lei,  perche  vuole  esser  vinta: 
La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
La  reginn  degli  Angeli  dipinta. 
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86.  Non  so  io  dir:  ma  ei  tonea  succinto  . 
D'una  calmai  che  'I  teneva  av tinto 
Si  ravvolgeva  ialino  al  giro  quinto. 


77-  ; 


Vi  Tacca  un  incognito  indistinto. 

li).    ;4,  Lasciando  dietro  a  li-  1' »<r  dipinto, 
Di  ch'egli  sopra  riiiianea  distinto 
Onde  fa  l'arco  il  Sole,  c  Delia  il  cinto. 

33.    ;4.  Fallo  di  pietra,  ed  in  peccalo  tinto, 

Voglio  anche,  a  so  non  aerina,  alnicn  dipinto, 
Che  ai  reca  'I  bordou  di  palma  cinto. 


8.  Dalli  miei  duhlii  d'ur 


E  questo  era  d'un  altro  circuncint. 
Dal  quinto  'I  quarto ,  e  poi  dal  sesto 
5.  Infin  che  l'uno  e  l'altro  da  quel  c 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Fisso  nel  punto,  che  m'aveva  vini 

IO 

71.   Vcgno  di  loco,  ove  [ornar  disiai 
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Quando  Siro  (iman/i  al  sijjnnr  m.o, 
Taccile  allora,  e  poi  comincia'  101 
...  Quelli,  che  mimico  nell'ira  di  Din, 


.idi  gemi. 
D  di  «onoro  a 
.  Notabile  ,  com' 


Che  cucire  'I  lusso,  io  che  si  paga  il  lio 

Face  lai  disdori"*.*:  «mie  scn  gin, 
rjl  in  ciò  ni'  h>  e'  l'alto  a  si  pia  pio. 

.  Le  man  dislese,  c  prese  il  duca  mio, 
Virgilio,  quando  prender  si  sentìo. 
Poi  fece  si,  eh' un  risciò  e r' egli  ed  io, 

.  Piangerai  dlii  ad  Aiunlnnccn  mio 
l'eri)  non  lagrimai,  né  ri»poj'  io 
IiiIìd  che  l'allro  Sol  nel  mondo  uscio. 

.  L'occhio,  per  dimandar  lo  duca  mio, 
Poi  d'ogui  parte  ad  esso  m' apparta , 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n' uscio. 


L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Io  son  Virgilio:  e,  per  null'allro  ri 
Cnj)  rispose  allora  11  duca  mio. 
Era  già  l'ora,  che  volge  '1  disio 
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Lo  di ,  eh'  han  detto  a'  dolci  amici  A  Dio: 
SS.  Tanto  eli'  i'  tomi ,  ed  ella  :  Signor  mio  , 

Se  la  non  torni?  ed  ti:  Chi  fia,  tW  io, 

A  le  che  fia,  te  'I  Ino  meni  in  obbl.o? 
8G.  Mentre  eh'  i'  vissi,  per  Io  gran  disia 

Dì  III  superbia  nni  .i  piga  1  fio:  ^ 

i5.    89.  Dolce  di  madre,  diecr;  FIgliiioI  mia, 
Ecco  dolenti  lo  luo  padre,  ci]  io 
Ciò,  die  pareva  prima,  dispario. 
19.    83.  Foco  diqapii  a  noi  ne  fu:  perch'io 

K  volai  crii  «echi  agli  occhi  al  signor  mio  : 
Ciò,  che  chiedea  1.  visi,  del  disio, 

10.  E  Virc.l.o  mi  rti»r.  Figli.o)  n..u, 
Eicordeti,  ricordali    e  le  io 
Che  faro  or,  che  am  più  preti    a  li.j' 

i3.  Dentro  all'antica  ulva,  ionio  co*  io 
KJ  ecco  p,u  andar  mi  tolto  no  rio  , 
Piagna  l*«rt«.  ebe  "n  aua  ripa  u.cio. 

fil.  Qna.ido  mi  .ola.  al  suoo  del  nome  mio. 
Vidi  la  doana,  (he  pr.a  ni' api  •  .... 


III.  Della  ve 
Cotti  fu 
Tal  po„ 


.'«.li,  rjf. 


n-srr 

Or  per  empierti  bene  tao.  di 
Perche  tu  vcgK'  >*  °»'.  com" 
e.    86    Mir  -I  lun  (urlar  m' infonde  , 
Ter  te  »  veggia,  toma  la  te, 
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77-  Quel  da  Esli  •]  fe'&r,  che  m'ami  i„ 
Ma  l' i' fotti  fuggilo  inver  la  Min, 
■iu,for  di  6  doTe  si  »f>i™  . 

■  40.  Dell  antico  avtcrsario  a  it  vi  iira  . 

(.human  1  Ciclo,  e  'alarne  vi  ti  lira 
E  1'  occhio  vus„o  puro  «  tor.  mira/ 

IO*.  Clio  farom  noi  a  chi  mal  Jie  Jet  ira, 
Po.  »,d,  genti  accese  in  luoco  d'ira, 
Gridando  a  si:  pur,  M.irlira  marlira  : 

'  '      ^'  '[««1  ^  <l"">"  l'nm„i„,  e  ,1,,,„,,; 
Se  Icolo  amore  in  lui  vedere  vi  (in: 
Dopo  giusto  [icntt'r  ve  ne  martiri  . 
Ci.  Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  eira 
Qwl«  il  Meo»,  che  L»  a-  ^Ii \, 
Par  lo  disio  del  puto,  che  là  il  lira 

no.  Come  furò  le  spoglie,  si  ohi  l'ira 
Indi  accutiam  col  marito  Salir»  : 


Sileiwio  uose  a  quella  dolce  lira 
Che  la  detira  dal  Cielo  allenta  e 
-  Bullo  crealo  bene  a  si  la  tira. 
Quale  sovr'ctso  'I  nido  si  rigir. 


Al  passo  forte,  che  a  tè  la  lira. 
*3-    a3'  Q"*BSÌ»  '  l»«  «>b  1-amm.  lira. 

Comparala  al  tonar  di  quella  lira  , 
Del  quale  il  Cicl  più  chiaro  s"  ini.iilii.i  . 
3o.  iiB.  Mi  trasse  BWrice,  e  disse  :  Mira 

noslra  citi;. ,  quinti  ella  gira  I 


uuoira  cma,  q 
Che  poca  genie  ora 


Simileineule  a  colui,  elio  venire 
(All'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire.: 

■iC.  Di  vedor  quel,  che  li  convita  fuggire  , 
Cile,  |ier  veder,  non  indugia  '1  partire: 
Currende,  su  per  lo  scoglio  venire. 

a5.  Che  stralunava  gli  ocelli  per  ferire  , 
Se  ioì  volelc  vedere,  o  udire, 
Toschi,  o  Lombardi,  i'  ne  farò  venne. 

35.  Vide  ■!  carro  d'Elia  al  dipartire, 

Che  noi  polca  ti  con  gli  occhi  seguire, 


103.  Di  buon  proponimento  ,  per  udirK  , 
Pian  attender  In  Torma  del  martire  : 
Olire  la  grau  sentenzia  ,  non  può  ne. 
B5.  D'una  vero  cilla:  ma  lu  vuoi  dire. 
Questo  mi  parve,  per  risposta,  udire 
Oud'io  mi  feci  ancor  piii  Ib  .enlire. 
-9.   Per  la  sua  forma  ,  cb'e  nata  a  salire  , 
Cosi  l'animo  preso  entra  '0  distro, 
hin  clic  la  cosa  amala  il  fa  gioire. 
.,5.  E  quinto  fia  p.acer  del  music  a.re, 
lo  m'era  inginocchialo,  e  volea  dire. 
Solo  ascoltando  ,  del  mio  riverire, 
,37-  E  di»i,  ch'ai  suo  Duine  il  mio  dosire 
Si  cominciò  libera  memo  a  dire: 
Chi  eu  non  puout ,  no  -ucit  a  voi  cobi  i-i 

r,    Fu'  io  ,  c  vidi  cose  ,  che  ridire 
Perchè  appressando  si  al  suo  diaire. 
Che  ulto  la  moni  ori  a  non  può  ire. 
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Cli'alna  beale  onn  poria  mentire, 
E  ro,  potesti  ,la  P.ccsHa  ud.rt. 
Si  ch'ella  ptr,  qui  mero,  rootradd. 

Ami  I  p„mo  ptm 


■  (in 


Ma  per  la  wo 


Cd*  D.o  parea  od  ano  volto  Rioire. 
;,  rìacR.i  molende  ai,  the  rial  ve,,.. e 
Coli  'I  Informe  eiTeito  d.1  su0  tire, 


iG.  Non  nvea  pianto,  triache  di  snspiri, 
E  ciò  avvini»  di  duol,  senta  martiri 
!)'  infatui,  a  di  femmine,  o  di  viri, 
il 0-  E  cominciai;  Francesca,  i  tuoi  mari: 
Ma  dimmi;  Al  tompo  de' dolci  inspiri 


eh'  alla  disfension  (lenirò  a'  BBjgir 
muro  della  terra,  e  eli  martiri, 


US.  Soffiando  nella  barba  ,_   

Mi  disse.  Quel  confino,  che  tu  miri. 
Porre  un  noni,  per  lo  popolo,  a'  mari 

laB.  Clie  non  mi  lascerebbe  ire  a'martiri 
l'rima  convien  ,  clic  lauto  'I  Ciel  m'ns 
Perch'io  'ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri 
a>5.  Di  veder  l'alto  Sol.  che  tu  disiri. 
Lungo  ,'!  laggiù  non  tristo  da  martiri, 

4;.  Conosco  '1  danno,  e  però  nnn  s'  ammit 
Perchè  s'appuDlann  i  vostri  desiri, 
Invidia  muove  '1  mantaco  a'sospiri. 

;i  Sculia  di  lor,  con  si  alti  sospiri, 


RIMARIO 

Dio,  gli  cui  joffriri 


,..  .3,. 

33.  nG. 


Per  qucslo  loco  s!  ver ,  die  tu  d 
l.u  molo  e  la  ititi)  da' noti  giri, 
Da' beiti  inotor  convien  che  spiri 
Form  d.scordi  gli  nostri  dìsiri 
Che  vedrai  non  capere  in  questi 

Tu"  molo"  e  "Ba'virluW  ''"le"  rim 
Si  cl.'nn'allra  fiata  «mai  s'adiri 

Moriate  iu  terra,  non  voglio  ctl'a 
Con  allro  assai  del  ver  di  questi 
Dell'alto  lume  parvemi  Irò  giri 
E.l'nn  dall'ulirc-,  come  Iri  da  Iri 
Che  quinci  e  quindi  iguatmenle  i 


ptrao.  IRMI 

ili.  14].  Già  biancheggiare  :  e  me  convlen  pari 
Così  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 

19.  53.  I.a  guid.t  mia  incominciò  a  dirmi, 
Ed  io:  Con  lanla  snspeccion  f»  irmi 
Si  di' lo  non  possa  dal  pensar  parlirrr, 

■■r.  ino 


«travigli*  0 


OigiiizM  By  Google 
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Dolce  color  .1"  orientai  udirò. 
Dall'air  puro,  inlino  ol  primu  gin 

S5.  (Ili  occhi  svegliali  rivolgendo  in  g; 
Quando  la  madre  da  durone  a  Se 
La  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  : 

bfì-  Clie  fé'  rimiri,  quando  disse  a  Ci; 
Mostrava,  ionie  i a  rotta  si  fuggirò 

j  L' Angli,  che  u'avea  talli  al  sesie 
E  quei,  ci/hanno  a  giustizia  lor  t) 
Cou  lilla,  e  senz'altro  ciò  fornirò 

98.  Di  grande  ammiraiion  1  ma  ora  ara 
Onrt'ella,  appresso  d' an  pio  snspi 
Che  madre  fa.  sopra  figlino)  deliro 

3i.  Che  quegli  «pirli ,  che  ino  t'appari 


11.  0.8.  Ku,  per  Onorio,  dalFeteruo  spiro 
E  poi  che  per 'la  sete  del  martire, 
Predicò  Cristo  e  gli  altri,  che  '1  seguirò; 

■  4.    6$.  Cominciare  a  vedere  e  fare  un  giro 
O  vero  sfavillar  del  santo  spiro, 
Agli  occhi  miei ,  che  vinti  noi  soffrir-  ! 

18  i3i.  Pensa  che  Pietro  e  Piolo,  che  morirò,  ' 
Ben  pool  tu  dire;  Io  ho  fermo  '1  disino 
E  che  per  salti  fu  trailo  a  marino, 

il.  101.  Onde  si  coronava  il  bel  wIGro, 
Io  soh  amore  angelico,  che  giro 
Che  fu  albergo  ilei  nostro  duiro: 

li.    3>.  Alla  mia  doliti.,  dirinf.  lo  spiro, 

td  ella:  O  luce  clerna  del  gran  viro, 
Ch'ei  porlo  giù  di  questo  gaudio  miro, 

i5.  1x8.  Son  le  duo  luci  sole,  che  salirò. 
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a",    4j.  Volemci  star  ili  qua?  iddi  sorriso, 

Che  pria,  ptr  lunga  strada  ,  ci  divi 

5.    £>!>,  Come  nel  lume  di  quel  rlel  si  m,t 
E  se  la  nella  ti  cambiò  e  rise; 
Trasmuta)» le  >oo  per  l.me  guise' 
.e..    5»    R  .1  ...Ito  -I  m.o  amore  ,„  L  si  » 
Non  le  d.sp.jcquc:  ma  ,1  ,r  ne^ri, 


toro.  ISI 
•J,.    57.  Tenendo  (jli  occhi  con  Mica  tisi 
O,  dissi  lui,  non  se'  lu  Oderisi , 
Ch'alluminare  È  ci]  la  mata  in  Parisi! 


ni,  DÌ  tutte  te  sue  ibgl, 
Dall'altra  parli,  ou 
Quei,  eh' a  Cristo  v 


piiu  IS.MI 
li.      3.  Qu«nlo  aon  difettivi  sillogismi 

Chi  dietro  a  /uro,  e  chi  ad  aforismi 
E  chi  regnar  per  fona  e  per  sofismi. 

tur.  ISO 

5.  iji.  Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Questi,  che  mai  da  me  non  li»  diviso, 
?G.    5o.  Son  io  più  certo:  ma  già  m'era  avviso. 
Chi  è  'n  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 
Ov'Eteocle  col  fauci  fu  miso! 

■.   95.  D'an  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  v 
Che  non  si  convcrria  l'occhio  sorpriso 
Ministro,  ch'è  di  quei  di  Paradiso. 

3.  104.  Tu  ie\  cosi  andando  toIrì  'I  viso: 

l'itti  volsi  ver  lui,  e  guarda  'I  fiso: 
Ma  l'nn  de' cigli  un  colpo  ave' diviso. 

4.  ili.  Mossoli  le  labbra  mie,  un  poco,  a  riso: 
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O  ])iir  lo  modo  usalo'l'ha  ripriso? 

,3.  4..  Credo,  che  l'udirai,  per  mio  avviso. 
Ma  ficea  gli  ocelli  per  l'aer  lieo  liso, 
E  ciascun  e,  lungo  la  grolle,  assiso. 

ij.  io-;.  Amor  .lei  suo  suggello  volger  viso, 
E  perchè  'ulender  non  si  pub  diviso, 
Da  quello  celiare  ogoi  allctto  è  deciso  . 

70,  86.  Veggio  in  Alagna  enlrar  lo  fiordaliso, 
Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso: 
E  Ira  Vivi  ladroni  essere  aoclso. 

al.    4>.  Volse  a  me  gli  occhi  un'ora  lira,  e  guardò  dio  , 
Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso  : 
Ciò  che  l'asjietln  in  se  avea  connuiso  . 

38.  i4'ì.  A"  mie'  poeti,  e  vidi,  che  con  riso 
Poi  alla  bella  donna  tornai  'I  viso. 

ao.    no.  Che  la  mia  vista  ;  e,  quanto  a  mio  avviso  , 
Sollo  cosi  bel  elei,  com'in  divisa. 
Coro o eli  veniali  di  fiordaliso. 
Si.      5.  Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso, 

Quando,  per  fona.  Ali  fu  volto  '1  viso, 
Perch'io  udia  da  loro  un  Troppo  liso; 

1.  ilo.  D'impedimento  ,  giù  li  fossi  assiso. 
Quinci  rivolse  in  ver  lo  Ciclo  il  fiso  . 

j.    17.  E  comiucio  ,  raggia ndnmi  d"  un  riso  , 
Secondo  mio  iuTallibile  avviso, 
Ponili  fusSe.  t'hai  in  psnsier  miso; 

""'  Quell-  altro Tmm»^>r«  Bc^deT  riso  °  ' 


Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  ri» 
Della  mia  grana  e  del  mio  Paradiso. 
3>.  Già  l'invescava,  pria  che  fosse  anriso 
Ma  per  chiaro  parole  ,  e  con  preciso 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso. 

Che  non  pur  ne'  mie'  occhi  è  Paradiso. 
50.  La  dolce  simfonia  di  Paradiso. 

Tu  hai  l'adir  mortai,  si  come  'I  viso. 

Per  quel,  che  BcalriCe  non  ha  riso. 
59.  Non  si  verria  ,  cantando  'I  santo  riso  , 

E  cosi  figurando  'I  Paradiso 

j.  Cominciò  gloria  limo  '1  Paradiso, 

Ciò  ,  eh'  io  vedeva  ,  mi  sembrava  un  riso 
Entrava  per  I'  udire  e  per  lo  viso  . 
77,  Delia  faccia  di  Dio.  non  volser  viso 
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'9 


16.  Cosi  lo  rimembrar  riel 
Dal  primo  giorno,  cli'i 
Non  è  '1  seguire  al  rnii 

5o.  D'altrui  lume  fregiali. 


.  Allor  mi  vol>i  al  pO"[a,  e  quei  disse, 
I>r>co  più  oltre  'I  Centauro  s'affisse 
l'arsa,  che  di  quel  Bulicame  usrisse  . 

,   La  vostra  comliiion  rientro  mi  lisse 


che  '1  trafisse, 

ndo,  divenisse  : 
1  di  Inr  trafisse: 
nulla  ditta: 


|3.     19,   Vinum  non  habtnt,  altamente  di 

l'asso,  gridando  ,  ed  anche  non  . 
3a   118.  Tal  voce  usci  del  Ciclo,  e  colai 
Coi  parve  a  me,  che  la  terra  s'i 
Clic  per  lo  carro  su  la  coda  fissi 

1.  59.  Driiia  la  mente  in  Dio  grillo,  ir 
Parerà  a  me,  che  nube  ne  copr 
IJuasi  adamante  ,  che  lo  Sol  feri: 

Bidenthi  titani  Beatrice  disse: 


RIMARIO 

Della  nostra  bollica  s!  scrisse, 


18.     41.   Furo  scontrai':  rd  io  si  tosili  rlif.. 
Perciò  n  figurarlo  gli  «echi  affissi: 
Ed  assenti,  ch'alquanto  indietro  gissi; 
gC    So.  S'i'  meritai  di  voi,  mentre  eli' in  vissi, 
Quando  nel  mondo  gli  alti  «ersi  scrissi, 


Ed  io  attesi  un  poco  s'io 
Poi  mi  rivolsi  af  mio  ma* 


Quali  r.spe 
.;„  ,jB    E  P"  le" 


..  Che  folti  'o  1 


on ,  che  nel!'  abisso 


yi  Dimesso  avesse,  0  die  I' nnro,  per  si:  isso, 
Ficca  iu  l'occhio  pcrcntro  l'abisso 
Al  mio  jiarlar  distri:  Ila  me  11  te  (isso. 

Bj.  QuelSerafin,  che 'n  Dio  piii  l'occhio  ha  fisso, 
Perocché,  si  s'inoltra  nell'abisso 
Clic  da  ogni  creata  vista  i  scisso, 

ISTA 

.    53.  Con  la  usura  ,  ci.' «ci.  di  sua  vEsla  , 

F.  quale  t  quei,  che  viilcnnen  acquista, 
Che  a  lutti  .  suo'  uensur  piange ,  e  s' attrista  : 

.    io.  M"  perchè  poi  ti  basii  pur  la  vista. 

D'ogni  mal iii a  ,  ch'odio  in  Cielo  acquista, 
O  con  fona,  0  con  frode  altrui  contrista. 

.  ili.  I'  fui  della  citta  ,  che  nel  Batista 

Rimine  ancor  di  lui  alcuna  vista; 
104.  Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 
Di  voi  pastor  s'accorse  'I  Vangelista, 
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Pultane^giar  co' regi  a  lui  fu  tìsUì 


.  Degno  di  lati  la  rivercnia  in  vista. 
Lunga  la  barba,  e  di  pel  bianco  nula 
Dc'quai  cadeva  al  peno  doppia  lista.) 


e  Salmina  , 


Clio  da  mezzo  quadr 
.  Trescando,  alialo,  1 

Di  coulra  eifìgiala  a. 

SI  come  danna  dispettosa  e  trista. 
.  Slava  a  udir,  turbarsi,  e  farsi  tristi 

Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  visi 

li  dimanda  ue  fei,  eoo  pricgbi  misi 


Però  se  'I  caldo  amor  la  cUiara  villa 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'  acquista  . 

.    Veloci  0  tarde,  rinovaudo  vista, 
Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
La  gente  con  ingegno  ed  arie  acquista. 

.  Da  potere  arme,  tra  Marte  e  'I  Batiali,, 
Ma  la  cittadinanza,  eli' e  or  mista 
i'urj  ii.Ilm.ì  ntir  ultimi)  .l.t^lil  . 

.  E  'I  duca  Gottifrcdi  la  mia  villa, 
ludi  tra  l'altro  luci  moia  e  mista 
Qua]' era  tra  i  caulor  del  Cielo  urtisi.. 

.  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
E  cerne  a  buon  canlor  buon  citarista 
lu  clic  più  di  piacer  lo  cauto  aco uiala . 

.  Sill^l^r  sema  avere  altra  vista: 
Allora  odi:  Se  quantunque  l'acqnula , 


Quanto  11  da  Beatrice  alla  mia  vista) 
flou  discendeva  a  me,  per  meno,  ima 

ISTE 

.  Quando  u'  apparver  duo  figure  miste, 
Ferii  le  braccia  duo  di  quattro  lille  i 
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In  su  la  sponda  del  corro  sinistra, 
Che  di  uecessiù  qui  lì  rigiilra. 

ITA 

i.      i.  Nel  metto  ilei  cumini»  di  tinsi»  vili 
Cile  la  diritta  VÌh  era  smanila  : 

j.    J7.  Che  di  tor  suona  su  nella  tua  vita, 
In  unto  voce  fu,  per  me,  udita, 
L'ombra  sua  tori»,  ch'era  dipartita. 

ì.     5y.  Mi  |iesa  si,  eli'  il  Ingranar  m'invila: 
Li  cittadin  della  città  partila: 
perche  l'ha  lauta  discordia  assalila. 

>.    38.  Guidogucrra  ebbe  nome,  ed  in  sua  l!\a  , 
L'altro,  ch'appresso  Ine  hi  lena  Iril», 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esse,  gradila: 

.    38-  Ecc'uu  degli  aniian  di  saula  Z.u: 

A  quella  terra,  che  ah  ben  Tornila: 
Dal  nò,  per  li  clonar,  vi  li  fa  ila. 

i.  A  lui,  cll'ancor  mirava  sua  ferita  , 

Clii  Tu  colui ,  ila  cui  mala  parlila 
Ed  ei  rispose  i  Fu  frale  Guinila, 

i°4-  O  indurasse,  vi  puole  aver  vita, 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redditi: 
Prendete  '1  mente  a  più  lieve  salila: 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vila  , 


Come  per  verdi  fronde,  in  pianta  lit 
:.  Hi  jiili  -alir  iiniési  in  quella  vita; 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partila 
Or,  come  vedi,  qui  n«  so»  punita. 
,  Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  liti 
Or  sappi,  ch'avarizia  fu  partita 
Mii;li^i  i  di  lunari  hanno  punita. 
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In  In  seguivi ,  e  poto  travin  ili, 
Lue  per  parlar  saremmo  appena  uditi  . 

53.  Vnlli  a  levaute  ,  ond'eravàm  salili. 


  ilo , 

Per  quel,  ch'Io  ho  di  lui  nel  Ciclo  Ulti  lo. 
68.  Ombre  moslrommi ,  e  nominoHc  a  dito  > 
Poscia  eli' i'ebbi  il  mio  dotlore  udilo 
l'ieià  mi  vinse,  e  fui  quia!  smarrito, 
ni.  Mi  dine:  Porcile  se' m  si  smarrito? 
La  mente  tua  conservi  quel,  ch'aitilo 
E  ora  allenili  qui,  e  drizsò  'I  dito. 
6a.  Tallio,  cli'i'uoii  Cavea  sì  fnrte  udilo, 
La  tua  superbia,  se' In  più  punilo  : 
Sarebbe  al  lun  furor  dolor  compito  . 


95.  Oro,  o  argentn,  quando  fu  snrtilu 
Perù  ti  ila,  che  tu  sr'ben  punito, 
CI.'  esser  ti  fece  cantra  Qrrfc  ardii 

11.  Volando  dietro  gli  Icone  ,  invadi). 
E  come  'I  barallier  la  disparito, 
E  fu  con  lui  so.ra  'l  fosso  ghermii 


Curio,  che  a  diccr  fu  coni  ardito! 
iG.  Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
Tu  eri  allor  sì  del  lutlo  impedito 
Che,  non  guardasi!  in  là  ,  si  fu  panilo. 

ali.   O  setteutrional  vedovo  silo  , 

Coro' io  da  loro  sguardo  Tui  pallilo, 
Là  onde  'I  Carro  già  era  sparilo, 

Voi,  ir.  15 
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5.      i.  Io  tra  gi<  da  queir  ombre  parlilo, 

Quando  direiro  a  me,  chinando  'I  dito 
-.    5u.  Salir  .li  none,  fora  egli  impedito 

F.  '1  buon  Sordcllo  iu  lerru  frep,  'I  din 
Won  varcheresti ,  dopo  'I  Sol  parlilo  : 
3B.    Sd.  Ri  copro  vera  lido  a  se,  coni' bai  udito. 
Nostro  peccalo  fu  Ermafrodito  . 
Seguendo,  come  bestie,  I' appellici, 

s».  Ma  folgore,  ruggendo  'I  proprie  silo, 
S     i        l[  I  fi       I  11 


ì,.    Fi3:  Casual  punto  Iran  puoi  e  "aver  silo,  P 
Clic  per  el.-rna  leogc  è  stabilito, 
Ci  si  risponde  dall' anello  al  dilo. 

]3.  Del  vivo  mggio  ,  tir  io  s.rci  smarritili 

E  mi  ricorda,  eli' i'  fu  pili  ardilo, 
L  aspetto  mio  col  valore  infinilo. 

P,:<r,.  1TBIO 
a,,  i.(o.  Libero,  dritto,  sano  e  luo  arbitrio, 

l'cich'io  te,  sopra  le,  corono  e  milrio  . 

,«.  .     '  ITT  A 

il.      5.  Del  pano,  che  '1  profoodo  nbisso  gilla  , 

D'un  grnncl'aicllo,  ov'io  vidi  una  scritta, 
Lo  qual  trasse  Folio  dello  via  dritta, 

M.       .  ^•n^av|.  uiio  0  „nimai  c],e  r,i,a, 


n3.  Di  sua  cirri 
La  sua  fai» 
Clic  quel  il 


TESTO  DI  CRUSCA 
ITTQ 

Vedi  là  Farinai*,  clic  s'è  drillo: 
l'avca  ma  'Lmio  viso  nel  luo  finn; 
Come  avesse  lo  'nfcrnn  ìa  gran  dìipilloi 
Lo  perfido  assasiin,  clic  poi,  eli-*  Gito, 
Ed  ei  aridi,.  Se'lu  già  costi  film? 
Dì  parecchi  anni  mi  melili  lo  scrino* 
.  Col  pianto  di  c,>lm  (e  ciò  fo  di-ilio; 
Mugghiava  con  la  voce  dell'animo, 
ture  el  pareva  dal  dolor  Iralillo; 
Maestro  mio,  diss'io,  quando  fu'dritlo, 
Ot'b  la  ghiaccia?  c  quelli  com'è  fitto 
Da  sera  a  mane,  ha  tallo  'I  Sol  tragitto! 


4><  L'alia  viriti,  che  gii  n 


53.  Kon  ha,  con  piii  speranza,  com'è  strilli 
Però  gli  è  conceduto,  che  il'  Egitto 
Anzi  che  'l  militar  gli  sia  prescritto. 

ITA 

a3.  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Coil  l'animo  mio,  cV  ancor  ruggiva, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  „va. 

SO.  !■  »cgno,  per  menarvi  all'altra  riva 
E  in,  che  sc'cosii,  anima  viva. 
Ma  poi  eh'  e'  vide,  di'  i'  non  mi  parlivi 

<)B.  Già  ogni  stella  cade,  die  saliva, 

Pioi  ncidemmo  '1  cerchio  all'altri  riva, 
Per  un  fossato,  che  da  lei  diriva. 
!■  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  iirebbe  schiva. 

5o.  Tal  era  quivi:  e  tal  putio  n'usciva. 
Noi  discendemmo  in  sa  l' ultima  riva 
E  aliar  fu  la  mia  vista  più  vìva, 
'4-  L'aliena  dc"JWan,  che  tutto  ardiva, 
Ecuba  trista,  misera,  e  cattiva, 
E  del  suo  Polidoro,  in  su  la  riva 

38.  L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva: 
Ma  china  'I  giuso:  e  quei  fon  venne  a 
Tanto  che  l'acqua  nulla  ue  'nghinlliri- 

lll       Ch.   ...-„.    ...   ,11    r.„      ,1,-    V    „„,,.  vi. 
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fì'm,  ancor  non  nTappariv 
vite,  eh'  ci  sostenne,  pcrch  io 


4;.  Oli  spiriti  visiti,  si  che  priva 
Cosi  mi  circonfulse  luce  viva  , 
Del  suo  fulgor  che  nulla  m'apparivi. 


j5.     B6.  Mirabilmente  all'una  delle  rive: 

Tosto  che  luogo  là  la  circonscrivo , 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive. 


8.  116.  Per  l'uomo  in  terra  ,  se  non  fosse  civo  ì 
E  puh  egli  esser,  se  giù  non  si  live  . 
Ko;  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 
14.    aG,  Per  viver  colassù,  non  vide  uuive 

Non  circomcrillo,  e  tutti  circonscrive, 
3o.    6a.  Fulvido  di  fulgóre,  intra  duo  rive, 


IVI 

.  Che  quest'era  la  setta  de' 


Perch'i':  Maestro,  fa 
74.  Ciò,  che  tn  vuoi:  eh' 
Poiché  la  fiamma  fn 


ù:CmaY6TÓc 


li  privlf 


SI.    5Ì.  Queste  parole,  si  le  'nsrgo.t  ;i'mm 

Eil  aggi  a  mente,  ijuando  lu  le  senv 
Ch'i  or  duo  volte  dirubata  quivi. 


DigiiizM  Dy  Google 


li  I  M  A  11  I  O 


s.  «. 

i8.  118. 


Di' buoni  spirli, 
E  qnaudn  fi  dei 


Ma  or  si  fi  logliando  or  qui,  or  quivi 
Ma  lu,  che  sol,  pei  cancella^ ,  scrivi, 


A  donna,  clic  'I  saprà,  i' u  Lei  nrrivo  . 
Noi  dimandar,  Lotlor,  eh  V  non  lo  scrivo 

Qual  io  divenni,  d'uno  e  d' al  Irò  privo  . 

Per  lo  spirar,  eh' i' era  ancora  vivo, 
E  come  u  messeggier ,  che  porla  olivo, 
E  di  calcar  nessun  si  moslra  schivo  : 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'uà  rivo, 
Maraviglia  sarchile  in  [e,  se,  privo 
C°m'  a  terra  qnielo  fuoco  vivo  . 
Delta  sua  madre,  e  semplice,  e  .lascivo 

A  quella  parlo,  ove  '1  Mondo  è  più  vivo 
Dal  suo  licne  onerarono,,  gK  è  ^nocivo , 

Clic  piange  Carlo  c  Federigo  vivo: 
Si  volse,  con  1111  Canio  (alilo  divo, 
Prrò  (lilla  la  penna,  e  nou  lo  scrivo, 
Kon  clic  '1  pailarc  ,  è  troppo  color  vivo  . 

IOTA 

Crollando  'I  capo  ,  e  diano:  Odi  mal  ili  a  , 
Ond'ai,  eli' avea  larciiinli  a  %caa  divizia, 
Quando  procuro  a  mia  maggior  Irialiua, 
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Quando  fu  l'acr  ai  pian  ili  maliiia  , 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  f.mslizia  , 
Il  Ciclo  i  vostri  movimenti  inizia. 
Lume  v'fc  dato  a  bene  ,  e  a  milixiai 

Ha  min  velcn  ,  perocebò  sua  malizia 
Parer  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Di  Tede,  e  non  d' eretica  nequizia. 
Vedeaai  l'ombra  piena  di  letizia 
Pensa,  Leti  or ,  so  quel,  che  qui  s'iui; 
Di  piti  s.ivcie  angosciosa  carina  : 
Col  merlo,*  parli:  di  nostra  li:ii.\b, 
Quinci  addolcisce  la  viva  ginsliiia 
Torcer  giammai  ad  alcuno  nequizia  . 
Discese,  avrla  mcslier  di  Ini  iniliziu  , 
Peroccb'io  credo,  che  l'alta  latizia 


IZIO 


O  lu  ,  clic  vieui  al  doloroso  u*p 
Lasciando  l'alto  di  colanlo  ulizit 
.  Fede  parlai  al  ylorioso  ulizio. 


RIMARIO 

rts&s. 


•x ... 
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Quand'irà,  o  filtra  [lassimi 
E  trulli  glie  n'aven  più  d'i 
Quand'  un  altro  gridò,  Cile 


Ha  'I  pojwf  tuo  I  lla  in  sommo  delta  lincea 


Si  come  ili  vapnr  gelili  fiocca 

Della  Capra  del  cicl  col  Sol  li  tocca  , 

OCCE 

Sovra  '1  qusl  poutao  tulle  l'altre  rocce, 
OCCHE 

Questa  fortuna,  di  che  lu  mi  tocche, 
E  quegli  a  me:  O  creature  se  inedie. 

OCCHI 

Vidi  si  lori» ,  che  'I  piamo  degli  occhi 
Certo  i'prangea,  pollalo  a  un  de' rocchi 
Mi  disse;  Ancor  se'tu  degli  altri  sciocchi? 
Lungo  '1  mio  duco  ,  e  non  torceva  eli  orch 
Ei  chinnvan  gli  raffi,  e  Vuoi  eh1  i"f  tocchi 
E  rispoodcan:  Si,  fa,  che  gliele  accocchi. 

Ch'io  feci,  riguardando  ne'bcgli  occhi, 
E  coro'  io  mi  rivolsi,  e  foron  tocchi 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  l'adocchi, 

OCCHIA 

Sedeva,  e  abbracciava  (e  ginocchia, 
O  dolce  signor  mio,  diss'  io,  adocchia 


RIMARIO 


Peracch'al  nostro  mudo  non  adocchia: 
OCCHIO 

SÌ  Ycdraì,  qll'i'sou  l'ombri  di  Un  |]Lin:tro , 
E  lon  ileo  ricordar,  ss  ben  t'  adocchio: 


5.  Luoghi  spedili,  l'in  lungo  la  ri 
Che  la  gente,  che  fondo,  a  go 


«>o.  OCCO 

4-  E  dico»:  Vienna  ornai:  vedi  ch'i  tocco 

Cuo^re  la  Nolte  gii  col  pie  Marroceo  . 

ihf.  OCE 
7-    89.  Necessita  la  Fa  esser  veloce  , 

Quesl' è  colei,  ch'i  Ionio  posto  in  croce. 
Dandole  biasmo  a  (orlo  0  mala  voce  . 

MinosVma"'"  allVsM^ima^foce  . 
iG.    (i.  t  Teggbiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 

La  liora  moclic,  più  ch'altro,  mi  nuncV. 

i3.  ,aS.  Sovra  colui,  ch'era  disteso  in  croce. 
Poscia  driizò  al  frale  colai  voce: 
S'alia  man  destra  giaco  alcun»  foco, 

ìì     83.  E  Faccian  siepe  ed  Arno  in  su  la  luce, 
Che  se  't  Conio  Ugolino  aveva  voce 
Kon  dovei  lu  i  ligliuoi  none  a  lai  croco. 
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.35 


68.  Con  Àroiclaie  al  siimi  della  sua  toc 
Nt  valse  esser  costante,  ni  feroce. 
Ella  con  Cristo  salse  in  in  la  Croct 

■.  ■  34-  Il  pran  mosl rsrsi  rigido  e  feroce, 
E  fcc.no  vidi  già  drillo  e  veloce 
Perire  al  fine  all'entrar  della  foce. 

.    3»,  Che  lenissero  al  Cicl,  Tur  di  gran 
l'eri  mira  ne' corni  della  Croce: 
Cile  là  in  nube  il  suo  fuoco  veloce 


li.  ili.  E  stringonsi  al  pastori  ma  snn  si  poclie, 
Or  se  le  mie  parole  non  snn  fioclie, 
Se  ciò,  ch'ho  dello,  alla  mente  rivoche  , 


Ahi  qua 
S'cnlra, 
.  Detto  n' 


35.  Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Surge  a'  mortali  ,  per  diverse  foci. 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci , 
■  SD-  Quanto  son  granili,  e  quanto  son  veloci, 
L'aiolà,  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Tutta  m'apparve  da' colli  allo  foci: 

oco 


Ch'orrevol  gente  possedea  quel  loco, 
ao.  A  te  min  cuor,  se  non  per  dfeer  poco 
O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Piacciati  di  restare  ìu  questo  loco, 
i.  Tgiclii;  la  carila  del  natio  loco 


□igìlìzed  by  Google 


RIMARIO 

i  colui,  eli' era  pia  rum: 
irghc,  c  l.i  scender  sia  [1 


E  quei,  ch'aiea  vagitemi,  e  senno  poco, 
.  Si  che  '1  viso  m'aiutava  iniiami  poco; 
Tanlo  eli' avrebbe  ogni  luon  fallo  fioco. 
Dirizzò  gli  ocelli  mici  luui  ad  un  loco: 
■  .  Ecco  Dilc,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 
Cnm'i'  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
l'erti,  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 


l'er  sua  difTalta  qui  diinorò  poco: 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 
5.  Quelle  ascoltava  si  falla  ,  che  poco 
Ma  poiché  l'altre  vergini  dicr  loco 
Rispose,  colorala  coinè  fuoco: 


Qual  ferro,  che  boi 
65.  Desiderate  imi  più 
Con  quel!'  alti'  ornb 
Ch'arder  parea  d'ai 
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Pirelli:  l'eli»  ai  piega  assai  o  poco, 
Polendo  ritornare  al  sanlo  loco, 
ni.    Ritorno  »  dichiarare  in  alcun  loco, 

Tu  ilici,  [o  veggio  l'iM,  io  veggio 'I  focu, 

i'i.     l4-  Discorre  srl  ora  ad  or  subilo  fioco, 

ifi.    38-  E  tre  lial/venuc  questo  fuoco  P 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  ne]  loco. 
Da  quel  clic  corre  il  vostro  annua]  giuoco. 

18.  104.  Luci,  e  salir  quali  assai,  e  iiuV  poco. 

Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 
iB.  ili.  Di  qu.l,  die  guarda  l'isola  del  fuoco, 

E  a  dare  ad  intender  quanto  c  poco; 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 
,0.   1,3.  Tornata  nella  carne,  in  che  Tu  poco, 

E  erodendo  s'accese  in  tanto  fuoco 

Va  degna  di  venire  a  quosto  giuuco. 
*3-    «fi.  Su  f  esaltasti,  per  largirmi  loco 

Il  nome  del  bel  fior,  eh'  10  sempre  invoco  , 

L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 
i5.  no.  Di  volere  eclissar  lo  Sole  un  poco. 

Tal  mi  fec'  io  a  queir  ultimo  fuoco, 

Ver  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 
3i.  ini.  L'essere  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco, 

Qual  4  quel fAn gel ,  che  con  tanto  giuoco 

Innamorato  si,  che  par  di  fuoco? 


,r.  OCQUE 
10.  i>9.  Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  noeqnr, 
SI  mi  parlava,  e  andavamo  iutrocque. 

ir.  ODA 
0.    53.  Di  vederlo  alluHarc  iu  quesla  hroda, 
Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 

"  ui  a;  ■ 


Di  tal  disio  converrà,  c 


Tulli  gridavan  ,  Vada  Malacoda  : 
E  venne  a  Ini,  dicendo,  che  gli  approda. 
8u.  Di,  che  faresti,  per  venire  a  proda? 
Quei  di  Gallura,  vaici  d'ogni  froda, 
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,\p[>ri'5in  tulio  'l  pcrlrnltato  nodo 
Ma  puri  in  alto  ed  oueslalo,  e  scilo. 


Tu  ilici,  Ben  dimenio  ciò,  eli"  i'  olio  : 
A  nostra  redciition  pur  questo  modo. 

.  E  l'esemplare  non  vanno  d'un  modo; 
So  lì  Inni  aliti  nou  sono  a  lai  nodo 
Tanto  [icr  non  tentare  i  fatto  soilo; 

.  Tutti  conflali  insieme,  per  tal  mudo, 
Lo  forma  univcrsal  di  questo  nodo 
Diccudo  questo,  mi  scnln  eh'  io  gndo. 

OFrTA 


mi.  Dove  siede  In  Chiesa,  elle  soggioga 
Si  rompe  del  montar  l'ardila  foga, 
Cb1  eu  sicuro  'I  quaderno  e  la  doga. 

5o,    Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 
Siede  la  fortunata  Callaroga, 
In  clic  soggiace  il  Leone,  e  soggioga. 


j0  RIMARI  (1 

OGGI  A 

,i.  Che  mei»  "I  ve.Uo,  e  che  b.'lte  l'irli' 
Percllù  non  .leni...  MI.  eli:,  roggi» 
E  se  udii  gli        perche  sono  a  tal  foggi» 

OGGIO 

U.  E  diedi  '1  viso  mio  incontra  'l  poggio. 
I.c  Sol,  che  dietro  iìa  «.mediava  iu^n,. 
Ch'ave»  m  mo  de  inni  ™gS,  1  anl'u6B"> 
OCLI 

.(    E  conT  a  Ini  forlei=c  da'  lor  logli, 
*"  Cosi  da  imo  dell-  ro.cia  scogli 

Jiiliuo  al  polio,  eh' ti  tronca,  e  raccogli. 

OGLU 

,    g8.  Che  mai  non  empio  la  hratnosa  voglia  ^ 

Verri,  che  la  Isra  morir  di  doglia. 
.    9J.  Cominciò  egli  in  su  1'  orribd  sogli-, 
perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
E  che  piti  «ohe  v'  ha  crcsciultf  doglia? 


.0.  5* 

So.  i(fi. 
13.  5 


iipOgllB. 


Or  perchè  a  qucsla  ogni  «Jt«  » 
E  dell'  assenso  de'  toner  la  sogli 
Che  divina  giusta  conlra  vogl 
Ed  io  che  so»  giaciuto  «  qucsU 
Libera  volontà  di  miglior  soglia 


doglia 

Mi  ,11,  .1.  pianger  mo,  ...... 

Poro  mi  di ,  per  Dio  .  che  s.  v.  foglia 
Che  mal  può  dir  chi  è  p'en  d'altra  vog 


3.    8o.  T 


\,  d,vi,ia 


Si'epV'conM  noi  som  di  sogli-  in  »(!■• 
Com'  allo  Re,  oh  a  s«°  volpl"  n?  "v  S 
8    Quelle  .«.I.MÌB,  ehe,  per  darmi  vogl... 
licn  i:  che  sema  termine  li  dogli- 
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ìlmente,  quell'amor  si  spogl 
i  mi  (olii,  conobbi  la  voglia 


joguir,  che  face  a  lui  Invoglio: 

"™™    cJumZJ$!'  ' 

llurno  Ariele  non  dispoglia, 
liisava  al  Canlor.  clic  per  doglia 
veder  coli  di  soglia  itt  soglia 
la  rota  giti,  di  foglia  in  fogli,.. 

OGLIE 

db  terra  tulio  Ic^ue  spoglia, 

^Vglustu'^^rc'^d^uoi^'loglie 
.  Clio  dell'anello  J 

Cui     |lti'll.t  . 


g  dell'  untilo  te  ji  alle  spoglie, 
q  quella,  die  sonilo  ili  colui  doglie 
l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accngl 

.  Peroecb.ii  sempre  quivi  si  rienglie. 
Ed  io,  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Che  mi  folca  quotar  tutte  mie  voglie  , 

.  Quando  per  duellarne,  ovver  per  doglie, 

.  Ter  una  lagrinielln,  cIie  'I  mi  toglie: 
Ben  sai,  come  nell'iter  si  raccoglie 
Tosto  elle  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

.  Cantando,  riceveano  inlra  le  foglie, 
Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie, 
Quand1  Eolo  Scirocco  fuor  disfoglio  . 

.  E  coronarmi  allor  di  quelle  faglie, 
SI  rade  folle,  padre,  sa  no  coglie, 
(  Colpa  e  «rgogna  dell'  umane  voglie  ) 

.  Vidi  specchiarsi  in  pili  di  mille  soglie, 
E  >c  l'infimo  grado  in  se  raccoglie 
Di  questa  rosa  nell'estreme  Toglie? 

OCI.IO 

.  Tu  lo  schegge,  e  Ira' rocchi  dello  scoglio, 
Allor  mi  dolsi ,  e  ora  ini  ridoglio  , 
E  piti  lo  'ngegno  all'una,  eli'  i*  non  soglio; 


RIMARIO 


a.  ni.  Correlo  al  munte,  a  spogliarvi  la  Madia, 
Come  qu.indo,  cogliendo  biada,  o  loglio, 
Quoti,  sema  mostrar  l'usati)  orgoglio; 

il,  iij.  Della  mala  coltura,  quando  'I  Ic-elio 

Ben  dico,  chi  cercasse,  a  loglio  a  foglio, 
Du' leggerebbe ,  V  mi  son  quel,  ch'io  soglio. 

hf.  OONA 
iG.  in  Ciò  ch'i'  allcndo,  e  che '!  Iud  peosicr  sogna, 
Sempre  a  quel  ver,  eli'  ha  Taccia  di  menzogna 
Però  che  suoi,  colpa  fa  vergogna  i 
l).    i$0.   Poi  disse:  Mal  condiva  la  bisogna 

E  1  frate  :  1  udì  già  dire  a  Bologna 
Ch'egli  È  bugiardo,  c  padre  di  menzogna. 
'    Tuoi  cittadini:  onde  mi  vien  vergogna. 

Dì  qatt,  ohe  Prato,  non  eh' altri ,  l'agogna 

E  quale  È  quei  ,  clic  suo  Januaggio  sogna  , 
Si  che  quel  ch'i,  come  non  fosso,  agogna  . 


Pi,  Stanno  a- perdoni  a  chieder  lor  bisogna 
Perchè  in  alimi  pieia  loslo  si  pngna  , 
Ma  pei  la  visla,  che  non  meno  agogna 
ni).  Per  qualunque  lasciasse,  per  vergngno, 
Ben  v'en  Ire  vecchi  ancora,  incili  rsmj 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  ( 

Gì.  Al  sangue  mio  non  Inlse  la  vergogna. 
Li  cominciò  con  fora,  e  con  menzogna 
Ponti,  e  ftormanriii  prese,  e  tinnscogn 

ac..  Incominciai:  Madonna,  mia  bisogni 
Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Sì  clic  non  parli  più  coni'  uosa,  clic  so; 
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OCO 

oi.  che  vanno  a  giog 
?  il  dolco  pedagogo. 


Allor  soffiò  lo  ironco  font,  e  : 
Brevemente  sarà  riapralo  a  voi 
4i.  Gli  unghioni  addosso  sì.  clic  li 
Ed  ìo:  Maestra  mio,  la,  si:  ni 

11.  Casi  nacque  ili  quello  un  olirò 
1'  pensava  cus'l.  yiiesti  per  uni 
Si  falla,  eli'  assai  erudii,  elle  I. 

35.  E  Ire  spirili  «liner  ,^  sullo  noi , 


9.     83.  Che  riflellea  i  raggi  il  ver  noi, 
Duci  costinci,  elio  volete  voi? 

il.     8.  Che  noi  ad  essa  non  polcm  da  noi. 
Come  del  suo  voler  gli  Angoli  tuoi 
Cosi  facciano  gli  uomini  de5 suoi. 
Udì  gridar,  Maria,  ora  per  uoi, 
Non  credo,  che  iier  lerra  vada  ancùi. 
Per  compassion  di  quel,  ctT  i'  vidi  poi  : 
Villini?  fo'di  CurmJ.no,  e  poi, 
Tempo  vcggh'io,  non  inolio  dopo  ancói 
l'or  far  conoscer  meglio  c  sé  ,  e  i  suoi 
È  chiamai' ombra:  e  quindi  organa  poi 

Dell'esser  su.  eh' ad  ogni  passo  poi 
Come  la  scala  tutta  sono  noi 
In  ine  licci  Virgilio  gli  ocelli  suoi. 
Lume  ,  eh'  è  dentro  ,  aguiicran  li  tuoi 
Così  caitlaudo  cominciare:  c  poi 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  nói  . 
gì.  Ch'io  straniassi  ino  giammai  da  to\, 
E  se  lu  ricordar  non  te  oc  puoi, 
Si  come  di  Letto  liceali  auciii  : 
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RIMARIO 


,  quanto  puoi 


Con  umiliale,  obbcdicndo  pai, 

33.  Sonala  Osanna,  si  che  unque  poi 
Indi  ai  fece  I' un  più  presso  a  coi, 
Al  ino  piacer,  porcili  di  noi  ti  gioì. 

i4.    Qual  fece  la  figliuola  di  Minòi 

E  l'uà  nell'altro  aver  gli  raggi  suoi, 
Clic  l'nn  andassé  a!  primo,  e  l'altro  al 

li-  Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 
E  se  rimane-  dite  come  poi. 
Esser  potrà  eh' ni  veder  non  vi  noi: 

11.  (Ed  io,  ridendo:  alo  pensar  to  vuoi.) 
Rei  qual  se  '  nle*)  avessi  I  prieghi  suoi  , 

11.  L'anime  a  Dio,  quìv'  entra'  io,  c  poi 
Indi  si  mosse  un  lume,  verso  noi, 
Che  lasciò  Cristo  da'  vicari  suoi . 
Fugo  Beatrice,  col  raggio  de' suoi, 


,  gli  aCTclti  j 


OIA 

;i-  Figliuol  d'Ancbise,  che  venne  da  Troia, 
Ma  tu,  perche  ritorni  a  tanta  noia? 
Ch'i  principio,  0  cagion  di  (ulta  gioia? 

y8-  L'altro  e  'I  falso  Sinoii  Greco  da  Troia. 
E  Ì'  un  dì  lor,  che  si  recò  a  noia  : 
Col  pegno  gli  percosso  l'epa  croia: 

J5.  La  cagion  di  mia  sorte,  e  noo  mi  noia: 
Di  questa  lucute nm  e  chiara  gioia 
Grande  Fama  rimase,  e  pria  che  muoia, 

iì.  Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia, 
Qual  si  lamenta,  perche  qui  ai  muoia, 
Lo  refrigerio  dell' etcroa  ploia. 

89.  Che  II  splendeva,  Questa  caia  gioia. 
Onde  ti  venne?  ed  io:  La  laica  ploia 
In  sii  le  vecchie,  e  *n  su  le  nuove  cuoia, 

OLA 

91-  Nel  nome,  che  sono  la  voce  sola; 
Cosi  vidi  adunar  la  belle  scuola 
Cile  sovra  gli .  altri  ,  com'aquil.i,  vola. 

M.  Ver  la  dannosa  colpa  della  gola, 


TESTO  DI  CRUSCA. 

Ed  io  anima  trito  non  son  sol». 
Per  simil  colpa:  e  più  noti  fc' parola. 
Sovr' una  gente,  che  'n  fino  alla  gola 


Maometto  mi  liijsc  ejia  parola, 
Un  altro  ,  che  forala  avea  la  gola, 
E  non  avea  mach' uh'  orecchia  sola; 

Quivi  perdo1  la  v 

Caddi,  e  rimase  la  ima  carne  mia  . 

io.  35  Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perche  soli 
Non  fia  senta  merci  la  tua  parola, 
Di  quella  vita,  ch'ai  termine  vola. 

ai.     19.  Venendo  su  non  polca  venir  sola, 

Ond'  io  fui  Iralto  fuor  dell'  ampia  gola 
Olire,  quanto  'l  potrà  menar  mia  scuola. 

i4-  "8.  Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 


»5.  li- 


Poi  rollatati,  per  la  strada  sola, 
Contemplando  ciascun,  senia  parola, 
la  sua  suslauiia,  e  fatai  un'alma  sola, 
E  perche  meno  ammiri  la  parola, 
Giunto  all'  umor  ,  che  dalia  vite  cola  . 
La  donna,  eh'  io  avea  trovata  sola, 
Tratto  m' a  se'  nel  fiume  infino  a  gola, 
Sovr' esso  l'acqua,  lieve,  come  spola. 
E  vinti  ritornaro  alla  parola, 
E  videro  scemala  loro  scuola , 
E  al  maestro  suo  cangiata  stola  ; 
Vostra  parola  disiala  vola, 
Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola, 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  : 

E  d'un  altro  rimano  ancor  la  gola. 


Perche  predestinala  fosti  sola 
don  venni  prima  all'ultima  parola, 
Girando  si,  come  veloce  mola. 
Ciascuna  disianza:  in  quella  sola 


RIMARIO 

Porcili  non  è  in  un  luogo,  c  non  a* Empoli: 
Onde  cosi  dal  viso  li  s'invola. 

in.  OLCE 

l3.  11B.    Regina  Codi,  caolnndo  si  dolce, 

O  (iiiaula  c  l'nberlà,  clic  si  soflblce 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolcc! 


vidcr  fallo  b.folco. 
OLE 


il)    Ciò  ch'i'udia,  i 
CI.' or  9),  oi  nò 
65.  Soo  pur  pn  Io 

E  <.™  .ri;  o,b 

Luta  del  del  d 
,0..  Viue  Virgilio,  i 

VotMT  V,cg.].0  , 


R  carne  S.ofe  ,  (hc  si  gitaa  sole, 
(Jaal  d,  fuggir,  qual  di  veder  Io  Suto 
58.  Di  tuo  colui  ciiseuna ,  p.it  che  'I  Sole 
Meo  che  di  roic.  e  più  che  di  v.olr, 
Cbc  pruno  uve  In  rjmorj  si  tuie  - 

47.  Vidi  rivoli»,  e  riguardar  nel  Solo: 
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Con  esso  i  piè  :  mo  qm  convieu,  eli' uom  voli, 

o.  Chi  non  s'impenna  si,  che  lassù  voli, 

Poi  si  coniando  quegli  ariteli  li  Soli 


isr.  OL1CA 
18.    80.  E  macerali  presso  alto  Cattolica  , 
Tra  l'isola  dì  Cipri  0  ili  Maiolica 
Non  da  Pirati,  aoa  ila  gente  Argolicn  . 

rimo.  OLLA 

5.    i{.  Su,  come  torre  ferma,  che  non  crollo, 

l'orche  la  foga  l' ari  'dell'  altra  inselli.  ' 
in.    3B.  Pirarao,  in  su  la  morie,  c  ri  ima  rd  olla , 
Cosi  la  mi»  dure™  falla  solla  , 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla  . 

,»,,  OLLE 

a,    35.  Temo,  elio  la  venuta  non  sia  folle: 

£  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò,  ch'c'  volle. 
Si  che  del  cominciar  tutto  si  lolle, 

1,.    47.  La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle, 
O  cieca  cupidigia,  o  ir»  follo, 
E  nell'eterna  poi  si  mal  c' intra  olle  ! 

ig.  8S.  No'Maccabrii  e  come  a  qncl  fu  molle 
Io  non  so,  s'i'  mi  fui  qui  troppo  folle: 
Deb  or  mi  di  quanto  tesoro  volle  . 

a3.    53.  Del  fondo  giù,  eh' ri  giunsero  in  sul  colle 
Che  l'atta  previdenza,  che  lor  volle 
Poder  di  partirà'  indi  n  lutti  (olle  . 

lì.  it3.  Odi,  se  fui,  cotti'  i'  ti  dico,  felle  : 

Erano  i  ciltadiu  miei  presso  a  Colle, 
Ed  io  pregora  Dio  di  quel,  eli' e' volle. 
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Li  ruscelletti,  che  de' venti  calli 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 
44.  Din' io,  chi  liete;  c  quei  piegar  li  calli, 


.  D' Inferno ,  per  mostrarli,  e  mosterrolli 
Ma  dinne  ,  se  tu  sai ,  perche  lui  crolli 
Parvcr  gridare,  in  fi  do  a'iuoi  piè  molli? 
.  Kb'  nuvoli  formati,  ebe  satolli 

,  ch'ai  her  ai  moslrai 
oadian  discese  i  colli. 

OLLO 

16.  Driiiava  a  me,  al  ohe  'n  contrario  il  collo 
E  se  miseria  d'  esto  loco  tulio 
Comincio  I"  uno,  e  '1  tristo  aspetto  e  hrollo  ; 
5.  Pcreh'  una  gli  s'  avvolse  allora  al  collo, 
E  un'  altra  alle  braccia  ,  e  rilegollo 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 


Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

INF.  OLO 

e.    65.  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo  , 

E  '1  buon  maestro  dina:  Ornai,  figliuolo. 
Co' gravi  cil tatli n  ,  col  grande  stuolo. 

■  4.    3a.  D'India  vide,  sovra  lo  suo  aiuolo, 

Pereh"  e'  provvide  a  scalpitar  lo  snolo, 
M«"  si  alingueva  ,  mentre  eh-  era  solo  ; 

Ij,    44.  Di  quel  settimo  cerchio,  lotto  solo, 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  tor  duolo: 

Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo,  ' 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo  . 
a8.  110.  P=rch' egli,  accumulando  duol  cou  duolo, 


.1  „,„  ...  t.«...  br.1., 

Si.  Cl.  «l   !U  caldo  t,  StUll  del  duolo. 

4    Si  .  cui..,,  ci»  -oli.  „m  solo. 


d[oss.i  o  di  polpe, 


TESTO  DI  CRUSCA 

Lo  buon  maestri!  a  mo  tulio  .h'acc 


61.  Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  a  me  si  volse. 
Vieni  ■  veder,  che  Dio  ,  per  gratia  ,  volse  : 

i.  Posciacbt  GoJlanlin  l'aquila  volse 
Dietro  all'antico,  elio  Latina  tolse;  ' 

1.  La  benedella  fiamma,  per  dir,  lolle, 
E  nel  suo  giro,  lulla  non  si  volse 
E  muto  a  molo,  o  Canio  u  canto  colse: 


..    86.  Tu  se'solo  colui,  da  cu  io  tolsi 

Vedi  la  bestia,  per  cu' io  mi  volsi: 
Ch'ella  mi  fa  Iremar  te  vene,  e  i  polsi. 

13.  Sy.  Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi 
Tanto,  ch'i'  no  pcrdc'le  vene  e'uolsi. 

i»f.  OLTA 

3     io.  Disse  lo  mio  signore,  a  questa  volla: 

Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolla, 
Tal  li  fe'Flegias  nell'ira  accolta. 
9.     a.  Vcggendo  'I  duca  mio  tornare  in  volta  , 

Per  l'aer  nero,  e  per  la  nebbia  folta. 

14.  i3.  Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Quella,  che  givo  intorno,  era  più  molta, 
Ma  più  al  duolo  atea  la  lingua  sciulta. 
iG.  107.  E  con  IH  pensai,  alcuna  volta. 

Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
Persila  a  lui  aggroppala  e  ravvolta 


volta  , 
me  ionia  ora  e  tolto  ? 
:  l'anima  volta, 
quella,  che  l'ascolta, 

altri,  ■  noi  Hier  volta, 

andando  ascolta  . 

a  gli  Angeli  iliar  volta 

a  Giudice  raccolta  , 


RIMARIO 


sodo  eh' (gli  uulu  , 
j  t  disciolli , 


K  fa  aooar  la  nix,  iicicb'i:  fi 


Dicendo;  Frale  mio  guarda,  e  ascolta. 
Del  Ino  errore  ,  e  perchè  atira  tolta, 
Fon  già  'I  seme  ilei  piangerà,  ed  ascolti*  : 
M un ter  Joveali  mia  carne  «polli  . 
•  Ì9   Seder  »ir  eiao  osa  puttana  acidita 
■     non  li  foue  lolla  , 


F,  come  perche  □ 


ufi.  Co' piedi 
B  lotto 

S.  la,.. 


II.  ClRCS, 

SE 

«    Che  tu 
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H.  Non  rair, 
Non  hai) 
Tra  Ceci 


7.  80.  Cominciò  'I  Mimovan,  che  ci  avea  volti, 
Da  questo  dulia  meglio  gli  atti  e  i  valli 
Clio  lidia  lamn  giti  Ira  essi  accolti, 

i3.  iSf.   Vai  climandaaclo,  e  porti  gli  occhi  sciolti. 

Gli  occhi,  uWio,  mi  Ceno  ancor  qui  tulli, 
Folla,  per  esser,  con  invidia,  volli. 

iG.  119.  Soverchiò  tulli:  e  lascia  dir  gli  stolli, 
K  voce  piit,  ch'ai  ver,  driztau  li  volli. 
Prima  ch'arie  0  ragion  per  lor  s'aScolli. 

ri>. 

ì,    Ci.  Nel  falsa  il  eroder  lua,  se  bone  ascolti 
Ln.  spera  oliava  vi  dimostra  molli 
Notar  si  posson  di  diversi  volli. 

il.  liS.  Parmenide,  Melino.  Brisso ,  e  molti, 

S)  fc-Sabcllo,  ed  Arrio,  c  quegli  stolli, 
In  render  l'irli  li  diritli  volli. 

li.    3$.  Che  tutti  questi  sona  spirti  assolti 


■  gli  Eun 


Ch'i'  Cui,  pur  ritornar,  aiiù  volte,  vo 
<",S.  Erano  ignudi,  e  stimulali  molta 

Elle  rigivan  lor  di  lingue  il  volto, 


a54  RI* 
Db  fastidiosi  vermi 

5.  118.  Co'lor  seguaci  d'  0. 
Simile  qui  eoa  sin 
E  poi  eli' alla  mori 


Non  dee  nddur  miratila  al  tuo  voli 
i  ycaian  verso  'I 


destra  si  Tu  volto, 

■rebio,  vollo, 
tuo  volto, 
verso  'I  vollo  , 


Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto 
Hanno  a  passar  la  genie  mudo  tolto: 
11.  Mirab il  [nenie  lappan  e  esser  travolto 
Che  dalle  reni  era  tornalo  'I  volto  , 
Perchè  '1  veder  dialisi  era  lor  tolto. 
44.  Si  volse,  e  mai  non  l'u  mastino  sciolto, 
Quei  s'alludo,  e  loroò  su  convello: 
(iridar,  Qui  non  ha  lungo  il  santo  vollo: 
.3,.  Ha  dri«ù  verso  me  I' aoi.no,  c  '1  vollo, 
Poi  disse:  Più  mi  duol,  che  111  m'hai  c»I(u 
Che  quand'io  fui  dell'alila  vita  tolto, 
104.  E  mastro  Adamo  li  percosse  'I  volto. 
Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sin  tolio 
Ho  io  il  braccio  a  tal  meslier  duciollo  : 
ior.   Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto, 
Quel  che  lu  vuoi  veder,  più  là  i  mollo. 
Salvo,  clic  più  feroce  par  nel  vollo. 
11S.  Le  'uvetriate  lagrime  dal  vollo, 

'  'io,  jl  corpo  suo  l'è  tallo 

le  'I  tempo  suo  tulio  sia  volto  . 

e  da  Ire  recai  egli  ha  tolto, 


Vespero  è  già  colà,  dov'È  sepolto 
Napoli  l'ha,  0  da  Braadizio  è  Ioli»  . 

ji.  Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinale  '1  vollo, 
Più  era  già  per  noi  del  tonate  volto , 
Che  noa  stimava  l'animo  non  sciolto; 

14,  In  poco  d'ora:  e  lo  smarrilo  volto, 
Poi  eh'  eli'  avea  '1  parlar  cosi  disciai to  , 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 
119.  Si  fa  '1  terrea,  col  mal  seme  e  non  colti, 
Alcun  tempo  'I  soslenui  col  mio  lolto  : 
Meco  'l  menava  in  dritta  parie  volto. 

14.  lo  dico  al  poco,  per  rispetta  al  inolio 
Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Col  Sole  e  con  le  selle  Camme  al  rullo  . 

GB.  Che  servando,  far  peggio:  e  cusì  siolio 
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Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto  , 
Gli'  min-  «urlar  ili  cosi  fallo  col!»  . 


i.  Giit  cren  gli  occhi  miei  rifiati  si  volto 
E  eia  ogni  altro  intento  a'  ora  follo  : 

1J-  Principe  glorioso  essere  accollo  , 
Ma  poi  che  '1  Britnlflr  ai  fu  assolto, 
Ignito  si,  che  vinceva  'I  mio  vello. 

34-  E  segui  ,  Cu  che  'I  inezia  ,  per  In  rimilo  , 
Onde  la  donna  ,  che  mi  vide  ascolto 
11  viao,  e  guatila,  come  tu  se' volto  . 

OLTRE 

il,  Quando  fui  su,  eh' i' non  polea  piii  idi  re  , 
Ornai  confi»,  che  tu  così  ti  spoltre,- 
In  fama  non  si  vien  ,  uè  soltu  coltre  : 

III.    Ben  mille  pasti  e  più  ci  portammo  olire, 
Che  andate  pensando  ai  vni  sol  tre  , 
Come  fan  heslie  spaventalo  e  poltre. 

OLVE 

ÌT-  Si  che  d'  uni-ala  impresa  lo  molte. 
Da  questa  tema  acciocché,  tu  ti  solvr  , 
Nel. primo  punto,  che  di  te  mi  dolve 

i3r.  Dalla  mente  profonda,  che  Ini  lolve, 
E  come  l'alma  dentro  a  «ulta  polve. 
A  diverse  poteniic,  si  risolve; 


OMA 

53-  Come  la  pine  di  San  Pietro  a 
Si  che  la  ripa  ,  ed' era  iieriioni 
Di  sopra,  yfre  di  gitmgere  alla 

53.  Che  la  cervice  mia  superila  do: 
Colesti,  r.h"  ancor  vive,  e  non 
E  per  &tJo  pietoso  a  questa  so: 
■       E  Guido  ila  CjiicI  ,  che  ino' si 
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Di  uggirti. i,  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Cade  nel  fango  ,  e  se  brutta,  e  la  soma 

18.  So.  Che  'I  Sole  infiamma  allor,  che  quel  da  [ 
E  queir  umbra  esilili ,  per  cai  si  Dama 
Def  mio  carcar  diposto  avea  la  soma  : 

ai.  8S.  Che,  Tolosa  110 ,  a  >è  mi  trasse  Roma, 
Stadio  la  cento  ancor  di  là  mi  noma  : 
Ma  caddi  n  via,  con  Ih  seconda  soma  . 

a  1'  idioma , 


m.  OMBÀ. 

6.    05.  W  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba: 
Ciascun  ritrai  erra  la  trista  lombi. 
Udirà  quel,  che  in  eterno  rimbomba. 
19.      5.  Or  convicu  che  per  voi  suoni  la  Irorn! 
Già  eravamo  alla  tegnente  tomba 


Simile  a  quel,  che  l'arnie  fanno  rombo; 

»,.  OMBRA 

a.    44.  Ripose  del  magnanimo  quell'ombra, 
La  quul  molte  fiate  l'uomo  ingombra. 
Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 
3s.    5g.  Potrai  cercare,  e  non  «everrai  ombra 

Non  quelli ,  a  cui  fa  rotto  il  petto  ,  a  1'  ombra 
Boa  Focaccia  ■  non  questi ,  che  m1  ingombra  , 

3.    iS.  Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  face*"  ombra  1 

Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra. 
lì.  i3i.  E  additalo:  e  quesl' altr' è  quell'ombra, 

Lo  vostro  regno,  che  da  ih  la  sgombra  . 
3l.  140.  Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 

Là  dove  ariUDDiuando  il  eie)  l"  adombra  , 

ur.  OME 

10.  65.  M'avecau  di  costui  già  letto  il  noma: 

Di  subito  driitato  gridò:  Come, 

Non  iicre  gli  occhi  suoi  Io  dolce  lomc  ? 

11.  35.  Gli  arronciglio  le  'mpegolnlc  chiome, 

1"  supea  già  di  tutti  quauti  '1  nuiud, 
E  poi  che  si  chiama™,  attesi  comi', 


f*i.  ir.  ij 


a58 


RIMARIO 


,rea,  surrise,  e  rigi 
o  sene;  Acciocché 


l'altra  oppi  lazi  mi  ,  che  lega  1' 11 


Dentro  ra  ceni  lo  immagina  Sio 
Si  eli' ani  eoi!  uq  hauti' un  solo  1 
Cile  miti  unu  leppo  carreggiar 


.  Che  la  dis 
Q„in=i  „0, 
Ucn  puoi  : 


Che,  , 


della  hella 
nuli' amala 


.  Dello  demonio  Cerbero,  che  ' 
Nni  possnvam  8u  per  l'ombre,  ch'adotta 
Snpra  lor  vanità,  che  par  persona, 
io;.   Conforta ,  e  ciba  di  speranza  buona; 
Cosi  scu  va,  e  quivi  tu'  abbandona, 
Che  si.  e  nò  nel  capo  mi  tenzona. 
9S.  Ch'uscivau,  patteggiati,  di  Caprona  , 
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PosCfa  eli"  i"  ebbi  rolla  !..  pcr-lo.ja 
Piangendo,  a  quei  clic  fuieiilior*]ierd[iiia 


Che  'I  nome  mio  sneor  mollo  no,,  moni 

■  34.  Non  è  feliciti,  udii  c  Ja  l„,min 

Ma,  come  (ripartilo  ,  m  Huai  I 

■  16.  Cbc  mior  ami  pili-,,:  però  perde,,.,, 

IToi  Abate  in  sa.,  Zeno  .1  Verona, 


rù.lgcam.  già  m  Ironie  la  foro,,. 

Poi  che  le  ripe  Tedesche  ali  bau  clona  : 
,0.  Gi.  far  di  noi  coni™,  e  di  se  làr  corona, 

Cusl  cmiwulu  liel.a  ili  La  turni 
•        ^    Si  clic  &àg.A\,  che  fa  la  te». 


□  od'  cita  loglio 
Non  ovea  calco 
Che  [osse  a  vet 


1  vccjio,  padre  min,  ,i  come  sprona 
,  ci.  è  più.  grave  *  olii  i.iìi  s' alib.u.ili.na . 


Ma  nu  p  radiando  ,  Ini  1 


1,  'Jiiaiido  ambulilo  li  lìBC  lì?' Lslonii , 
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pei  salir  su.  e  lai  grido  secondi. 


r.    J)    Delfica  dina  dovrie  la  fondi 

Poe*  favilli  e.  •■■  tinnì  secondi  : 
Si  pregheni,  pareti*  Cirro  rrlpnndi. 

(■  i  '9-  n.w'm  appresso,  il  cui  parlar  m  innonda 

Ma  quei,  die  vede,  e  punte,  a  ciò  risuoni 

».  i.ti.  Di  vero  amor,  ch'alia  morie  seconda 

L'altra,  per  grazia,  che  da  si  profonda 
Non  pinse  l'occhio  ina  ilio  alla  p  ri  m' ornili 

i4.  86.  Ed  io:  S)  ho  si  lucida,  e  al  tonda  , 
Appresso  usci  della  luce  profonda, 
Sovra  la  quale  ogni  virili  sì  fonda, 

aS.    6a.  Hi  di  jattauzia  :  ed  «Ili  a  ciò  risponda  , 
Come  discente,  eh' a  dottor  seconda 
Perche  la  sua  bontà  si  disasconda: 

iG.  ijj.  Che  l'oso  de' mortali  è,  come  fronda 
Bel  monte,  ohe  si  leva  piti  dall' nuda, 

18.  ioT.  Qiunto  U  .0*  wduu  «i'pornud" 
Quinci  si  può  veder,  come  si  fonda 
Boa  in  quo!  eh'  ama  ,  che  poscia  seconda 

)0.    86.  Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda, 
E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

utr,  ONDE 
8.     8.  Dissi;  Questo  che  dicci  e  che  risponde 
Ed  egli  a  ine:  Su  per  le  incide  onde 
Se  '1  fummo  del  palliati  noi  ti  nasconde, 
o.    6i.  Miravi!  la  dnltrina,  che  s'asconde 

E  giù  venia  su,  per  le  torhid'ondc, 

 adue  le  sponde. 


'1  nopol  tue 
ti  fa  lieta,  < 
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S'i'Jico  ver,  1' «(Tello  no]  nascondi, 
e-    68.  Se  tu  dei  i  colui,  che  si  najcnndo 

Quauilo  arai  di  li  dalle  targhi!  onde, 


a4>  10ì-  E  gridar,  l  „„  „,  „:   _ 

Che  pregano,  „  'l  pregalD  non  r;,llonJc; 
Tien  allo  lor.disio,  c  noi  nascondo. 


8C  Eller  lODiiene  «o  :-.-„.,,..  d.  onde, 
f  »W°  •■  -fonda 

I.n  qual  dBrtro  a  tè  p.ombo  nasconde. 

51    CJ»  m.  f,ss„  diete™,  e  mi  oasc.nd. 
Aia.  ni- amati! ,  ed  avete.   .  :.  gode' 
T),  rn.o  amor  pio  ok-e  .  che  In  fronde  . 

4}.  Seffiro  dolce  le  novello  fronde, 

Nnn  mallo  Inori  al  percuoter  dell'onde 
I...  Sai       .oltj  ...(  '.--n.  num  «.  uxn. 


,  i.oirbè  fur 
ONDI 


'•*  OSDO 
4.    ...  Tanto,  ebe  per  ficea,  lo  v,)0  .1  fondo 

r  '«rU""J"""  qu"6K'i'     cit"  ■ 

0    8"    Di,er«PcX'Jlt,^r^,T.l  (indo. 
Ma  quando  m  nel  dolce  mondo  . 

P<u  non  ti  rl.ro,  e  pia  uno  ti  r.jpon.io 
■  E  ne  moi  bau.    c  pero  nei  jetondn 

Qualunque  pera  ta  drl  ,05tro  mondo. 
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SI  coilell.i.  t-tha  nel  profooJu 
Che  fan  g.unrure  di  quadianli  •■ 

i$.    ìi.  Tal,  ch'Io  pensa,  co' mie. 

lodi  a  ud.rc  e  »  -eder  g.oconde 
Ch'io  ooo  ■ni*)..  <i  porló  profe 

19.  5n  Lj  vista  ,  che  notte  d  vnslro  S 
Che  (.cucili  d.Nj  prodi  «ck- 
F«h  i.  nu  «l«  l«'  '  '»"  "'"I 

10.    00.  Che  R.1.0  Troiano  • 


I  Mondo 
.1  for.Jo. 
c  M..n,l> 


Si  che  'I  lUo  cuor,  qualunque  pai,  g.-condo . 
Che  l.rta  uett  |w  questo  cirri  luudo, 
j5.    15.  Che  ciò,  che  vien  quassù  dal  mordi  Mondo, 
Questo  conforto  del  fuoco  secando 
Che  gì' ìncurorou  pria,  col  troppo  poiidu. 
3.7.    63.  Difese  a  Roma  là  gloria  del  Mondo, 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
E  con  nasconder  quel,  ch'io  non  nascondo. 
3n.      a.  Ci  ferve  l'ora  sesia,  e  lincila  Monda 

Quando  'I  meno  del  cielo,  a  noi  profondo. 
Perde  'I  parere,  inlino  a  questo- fondo  : 
3i.  no.  Carità  di  colui,  che  'n  questo  Mondo, 

Figliuol  di  gfaiia,  questo  esser  giocondo, 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fonilo: 

ONE 

■  -    4-    Si  eh' a  bene  Ipe.or  m'era  cagione 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  Magione  : 


o  fumino  dnl  suliliiune  . 
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E  disc 

,01.  Dicova  t'un  con  l'altro,  in  sul  Srapl 
Ma  quel  Demonio,  die  lenta  serinon 
E  disse:  Po»,  pOJD  ,  Scarmiglione. 

t37.  Achilofcl  odo  fr-più  d'  AbsalD.ie, 
Percjj'  i'  parli  cosi  giuotc  persone. 
Dal  suo  principio,  ch'è  'o  questo  In 
GB.  L'  un  dell'  altro  giacca  ,  e  qnal  carpo 

Clic  ooo  pnlean  levar  le  lor  persone 
5.  D'Achille,  e  del  suo  padre  esser  ca| 
Koi  demmo  '[  dosso  al  misero  vallon 
A  lira  versando,  senza  alcun  sermone. 

3i.  Simili  corpi  la  virili  dispone, 

Malto  è  ibi  spero  ,  clic  nostra  ragior 

101.  E  ledemmo  a  mancina  un  gran  pel! 
La  ci  traemmo  .  ed  ivi  eran  persone 
Come  l'uoru  per  negghienza  a  star  s 
Selle  volte  oc]  letto,  che  'I  Montoni 


10.  III.  Muover  ter  noi,  non  mi  scmblan  pe 
Ed  egli  a  me;  La  grave  condizione 
SI,  che  i  mie  occhi  pria  n'  ebber  lei 

la.  107.  Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 
Koi  volgend' ivi  le  noslro  persone, 
Canlaron  si,  che  nnl  dirla  sermour. 

iS.    83.  Vidimi  giuolo  io  su  l'ali'.'  6'i<-or. 
Ivi  mi  pane  in  una  visione 
R  ledere  10  00  lemp.o  p.Ù  persona 

■  6.    59.  D'ogni  virtute,  come  tu  m.  mone. 

Ma  p'eto,  rlip  n/ add.ti  la  cupn»'  . 
Cbe  nel  cielo  uoo,  e  un  quiggib  la 

t;.    Bo.   Alcuna  cnsa  nel  non™  girone 

Dolce  m.o  padre,  di,  quale  oUeni.01 
Se  i  pie  ai  suono,  non  alea  ina  1(11 

31     4>-  Ordine  tenia  la  religione 

I  ibcro  i  qu.  da  ogni  allera»ion«i 

34.     5.  Per  le  ione  dogli  occhi,  nmmiraiion 


Cosi  Ter  inulti  .nitidi!  ili  (ini  '■, 

Fin  che  i'  ha  vinto  'I  ver  ,  con  più  persone 
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30,  La  viulenia  alimi  per  riu.il  ragion* 
Ancor  di  duliilar  il  dà  cagione, 
Secondo  U  sentenza  di  Platone. 

aj.  La  mia  risposta  ,  ma  la  condizione 
Perche  In  Veggi  con  talli*  ragione 
E  chi  'I  s'appropria  ,  e  cbi  a  lui  i 
■  9,3,  Al  fondamento,  che  natura  pone, 
Ma  voi  torcete  alla  religione 
E  Tate  Re  di  tal ,  eh'  e  da  sermone 

So.  Per  eiicr  fi' di  Pietro  Bcroardone, 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Pnroo  sitrdlo  *  su*  religione. 

Dì.  Di  tulli  1'  animai  per  fanone. 
Si  ch'io  commendo  tua  opioiunr 
Ke  6a,  qual  fu  io  quelle  ....->  Hit 

65    Santo.:  .  Orchi  nel  p.vier  d'i  euri 


.«a.  E?n™■^^^Tn^^ttn0n^ 

E  comincn)  quella  santa  orazione  . 

OHI 

il.  Cavalier  vidi  muover,  ai  pedoui, 
Noi  andiivam  con  li  diaci  Dcinooi, 
Co* santi,  e  in  taverna  co' ghiottoni . 

G-j.  E  fn  nomato  Sassol  Mascherooii 

E  perche  non  mi  meni  in  più  sermon 
E  aspetto  Carlin,  che  ini  scagioni. 


Pellinago,  in  sue  sauté  orazioni, 
i  clii  se',  che  nostre  conci rtiooi 
m'i' credo,  e  spirando  ragioni 
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Q»b  .firi  amo: 
Perche  I  primo 


EJ  epli  a  in.'.  S-.per  .l'alcuno  e  buono: 
Che  1  lempn  aar.a  cono  a  unio  aoono. 

>.     B.  O  soie  Moto,  poi  die  notlro  sono, 

Segoiiando  I  m.o  cuoio  eoo  Cjael  iooud  , 
l.o  colpo  ul,  che  disperar  perdono. 
9-  il;.  Terpea.  coma  lolle,  lo  f„  I  buono 

l'i»;  riniti  oiie  al  primo  Ino  no . 

Vd.it.  in  «oco  id.sU  al  dnlce  soooo  . 

■  1.    38    La  colpa  della  'ov.d.a,  e  pt.n  ar.no. 

Lo  fren  t-j.e-1  esser  del  coatra  rio  «ioao: 
Prima,  che  giungili  a]  passo  del  perdono. 

19,  I)f.   Risposai  Non  mar:  conservo  sono 

Ben  puoi  veder,  perch'io  cosi  ragiono. 

aB.    5g.  Si  appressando  si:,  cbc  I  dolce  sunna 
Tosto  che  Tu  là,  dove  l'erbe  sono 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono  . 

33.    a6.  Dinanzi  a' suo'  maggior ,  parlando,  sono, 

Vui  conoseclc,  c  ciò  chc.nd  essa  i  buono. 


Retli  occhi  arali  . 


Regi 
.  E  fe 
Ne  io  h 
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.uwirsicni  in 
4,    K  J.  malli  ol 
Tloi  divtoimir 
Che  'inforno  1 
SC.  S"  c-mp.è  .  c 
V  Sui  I,  «: ,, 
Perch'i-  vo  U 
98.  Ijuiii  mi  ball 


Euripide  v"  è  t 
Greci,  che  già 


*'*  Gli  occhi  mi  cadde,  pù  od  (Iium  tome. 
Tanto  vef^ugoj  011  gravo  Ij  Ironie  . 
33.  i^R.  M=  'e  quadro  un  sa)  corno  avi»  por  Ironia: 
Sicura,  quasi  rocca  in  ilio  monta, 
M'npparve  con  lo  ciglia  intorno  [ironie. 

"3-     14.  Debili  si,  ebe  porla  in  bianca  fronte 


ì\.    53.  F»d 
Poi 

,5.      8.  Riti 


ioi'fquasi  di  valle 

SS.  lufra  trs  soli,  c  che  l**ltca  sornioni, 
Allo  leni  liiugo  tempo  le  fronti, 
Come  che  ili  ciò  piaugo,  c  clic  n'adonti. 
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ij.  119-  Trmr  .li  perder,  percb'allri  sormonli, 
Ed  b  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti, 
E  lai  convien,  che  '1  male  alimi  impronti. 

■6.    Gì.  Clio  si  sarebbe  volto  a  Simigliti, 

Saricsi  Moulemurlo  ancor  de'Cooti: 
E  forse  in  Valdigrievc  i  Bnonddmonli . 

i5.  38,  Mi  vomii:  ood'io  levai  gli  occhi  a'inonli, 
Poiché  per  grazia  vuol,  che  tu  t' idranti 
Nell'aula  più  segreti 


a*.  3a, 


più  segreta,  co' si 
ONTRA 

Uno  aspettar  cosi,  com'egli  incontra, 
E  Craffiacan,  che  gli-  era  più  di  conlra, 
E  Lrassel,  su  che  mi  parve  una  lontra. 

OVE 


■  0-  >«■)■  Che 
E  ta 

or.  OPIÀ 


E  tai  Cristian  dannerà  l'Etiope, 
■icco,  e  l'altro  i 


a  l'Etiopia, 
Tra  questa  cruda  ,  e  tristissima  cupia 
Santa  sperar  pertugili,  o  elitropia. 

OPO 

i    M"  andavàm  l'un  disami ,  e  l'altro  Uopo, 
Volto  era  in  su  la  favola  d'Isopo 
IWci  parlò  della  rana,  e  del  lopoi 

Un.  Subitamente  da  yentc,  che  dopo 
E  quale  Ismcno  gii  vide  ed  Asopo, 
Pur  che  i  Tebau  di  Baccu  aveser  oa[>iii 

17.  Ala  Torse  rcicreuls  agli  altri,  dopo, 
Hi  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo: 
Cbe  d'acqua  fredda  Indo,  0  Eliopo. 

OPPA 

li.  Che  si  Frange  con  quella,  in  cui  s' intoppa 
(Jui  vid' io  genie,  più  ch'altrove,  troppa, 
S5    ^oljuntio  pesi,  per  fono  di  poppa; 

Cl.irou  «  volse  in  su  la  destra  poppa, 
11  la  causar,  s  altra  «hiero  v  intoppa. 
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.«  egli  avea  su  per  fa  groppa, 
l'intoppa . 

g.  isa.  Che  non  s\  volga  dritte  ,  por  la  toppa, 
Più  cara  è  l'una,  ma  l'altra  vuol  troppa 
Perch'ell'è  quella,  clie  'I  nodo  diggroppa. 

>»»-  oppia 

il.      8.  Che  l'  un  con  l'altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
E  come  l'uu  pensier  dell'alito  scoppia. 
Clic  la  prima  pura  mi  le' doppia. 

"t  SI.  Di  Tar  ciò,  che  incèdi:  ma  io  scoppio 
Primi  era  scempio,  e  ora  è  làm,  ,],„,,„„ 
Qui  e  altrove,  quello,  ov'io  l'accappio. 

MF.  OPPO 

Le  gambe  lue  alle  giostre  del  Toppo, 
u   ■io    Di  >6  e  tTun  cespuglio  fe' uri  groppo. 

Alicbin  non  si  leunc,  e  di  riiitoppo 

I  non  li  varrò  dielro  di  galoppo, 
33.    fl5.  E'Iduol.ehctruova'nsugLocchi  rinloppo 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  , 
TOC         Rie,»Pion  50110  1  ciSlio  <ull°  •  cul'l">- 
=4-    H1'  In  rjucsto  regno  si,  ch'io  perdo  troppo, 

E  va  per  Tarsi  onor  del  primo  intoppo, 

'•»  OPRA 
16.  ng.  Press„  „  CO|OI,  cbe  non  veggon  pur  l'opra 
Ei  disse  a  me.-  Tosto  verrà  di  sopra  , 

ly.    8o.  E  e|,'i0  son  ,la)0  eosi  sottosopra, 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid' opra, 
Tal  che  conilen,  clic  lui,  e  me  ricuopra. 

33.   ■  55.  TrDva;  ull  la]  jì  ,0^  cbe  p0r  m'opra 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra  . 

il.  i3i.  Eupot  si  chiama:  e  non  adopra  , 
A  tutt'allri  sapori  osto  e  di  sopra: 
La  sete  ma,  perchè  più  non  li  seuopra , 

li,    II.  Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra  , 
Vi-ggcndo  Roma  e  l'ardua  cu' opra, 
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Alle  cose  mortali  audò  di  sopri; 

,„»<-..  OR 
j6.   143.  Con  li  tosi  vei  la  spassada  folar 
Ara  vui  prea  pera  citila  valor  , 
Sovegaa  riti  a  tempi  de  ma  dolo- 


io-  disposi  lui,  yoì  no 

Clio  in  li  menta  m'  è  fitta,  ad  or  m' accuorj 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

05.  Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 


del  verme  reu,  die  I  mondo 

1  ch'i' tu!  d.  la,  diu'eHl-  allo» 
be  d,  là  dal  .■:  .1  home  dimoi, 
ti*  fD,  quando  me  o'  ute!  Tuo 
«Tara,  dell,  beli' Aurora, 
a.am  lungi'  omo  I  mere  ancor 


111-  Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora, 
La  fama,  ohe  la  Vostra  casa  onora, 

,  116.  Clie  viene,  e  va,  e  quei  la  discolora. 


U.    68.  Cosi  all'ombre,  dov  >o  ^ila. a  or.., 

Cl<*  J  lulls  un  fil  .1.  terni  >l  ciglio  fura  , 
Si  fa,  pirv  che  quoto  non  dimora 

•  7.    86.  Di  ano  d°«r,  quiriti»  ai  rÌMora ■ 


li.    8).  Del  sommo  Mege,  vendicò  le  fora. 

Col  nome,  che  più  dura  e  pili  onora, 
Famoso  assai,  ma  non  con  ledo  aocura  . 

al.  8o.  Di  peccar  più,  che  jorvenisse  l'ora 
Como  se' tu  quassù  venuto  aucara? 
Dote  tempo  per  tempo  si  ristora  . 

io.    il.  Al  Sol,  come  se  tu  non  fusai  ancon 

SI  mi  parlava  un  d'  essi  :  ed  ìd  mi  fura 
Ad  altra  novità,  ch'apparse  attorni 

lo.  56.  Non  piangere  anche,  non  piangere  ancor», 
Quasi  ammiraglio,  che  'n  poppa  ed  in  prw 
Per  gli  alti  legni  ,  ed  t  ben  tnr  la  'ucuura 

6.    35.  Di  reverenda  ,  e  cominciò  dall'  ora. 

Tu  sai  ch'cTece  in  Alba  sua  dimora. 
Che  Ire  a  Ire  pugnar  per  lui  ancora. 
143.  La  somma  betiioaota,  e  la  'nnamora 
E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Come  1'  timina  carne  Tessi  allora, 
8.    71.  Attesi  avrebbe  li  tuoi  regi  ancora 

So  mala  siguoria  ,  che  sempre  aceuora 
Mosso  Palermo  a  gridar,  Mora  mura. 
"  U  tua  aule,  in  libertà  non  fora, 
vuoi  saper  di  quai  piante  s'  infiora 
bolla  donna,  ch'ai  Gel  1'  avvalora  ; 

Diteì.  "se  V  Iute" ,  onde  a'  n  ucra"™"  ' 
Etornai, nenie,  si  eom'eJI.  a  ora: 

De*  suo"  fulgore"™ V  vede™"  ancor-,  -. 
Perchè  la  faccia  mia  si  i'inn,.mora. 


.  La  gloria  d 
Si  come  se- 
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ne.  ORBI 
lì,    61  Ed  è  ragioi 


ORCA 

ìG.  Torcendo  'u  su  la  venenosa  forca, 

La  duca  disia:  Or  colitica  olio  si  torca 
Bestia  malvagia,  clic  coti  si  corca. 

I.  ili.  Che  parchi:  '1  capo  reo  In  mondi)  torca, 
Ed  egli:  Or  va;  che  'I  Sol  non  si  ricorea 
Con  lutti  o  quattro  i  pio  cuoprc,  ed  inforca 

ORGE 

5.  Cba  là,  doie  appetito  non  li  torce. 
Ben  se  In  manto,  clic  tosto  raccorce. 
Lo  tempo  va  dintorno  eoo  le  force. 


ORCI 

.  Ed  altri  assaj ,  che  son  pegj 
Ma  perche  som  di  eressi  essa 


là,  meiilr'io  lo  'nlbrco, 
ORDA, 


D'uomo,  cui  altra  cura  striuga,  e  morda, 

7.  110.  Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 

Quel,  che  por  si  membruto,  e  che  s'accorda 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda: 

10.  io;.  Che  segui  olla  sua  dimanda  ingorda. 
Del  falla  Atàiu  ciascun  pai  si  ricorda, 
Di  Josuè  qui  par  eh" ancor  lo  morda. 

J3.  9g.  Disiar  cotanto  ,  quanto  si  discorda 
O111I' io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ni  fannne  coscienza,  elle  rimorda. 

1.  is5.  Ccn  porla  la  virtù  di  quella  carda, 

Ver  è,  cho  come  farina  non  s'accorda 
Pareli' a  lispnnder  la  malaria  è  sorda; 
in.  i(3,  l'a  seguitar  la  guaio  della  corda, 
Si  me  il  ire  che  parlù,  mi  si  ricorda 
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Che  non  è  .icioM.c-.ra,  ■  'l  bianco  muore. 
»6.    g5.  Del  vecchio  padre  ,  ni.  'i  debito  amvre  , 
Vincer  poter  dentro  da  rac  l' ardore, 
E  degli  vii]  umani ,  e  del  valore. 

3.  i34-  Che  non  possa  tornar  falerno  amore, 

Slar  li  eonvieu  da  questa  ripa  in  Cuore 
S.     a.  A'naviganli,  e  'nleuerisce  'I  cuore 
E  che  la  nuovo  prregrin  d'amore 
Che  paia  'I  giorno  pianger,  che  si  muove, 
9.    44'  B  'I  Sole  er' alla  già,  più  che  du'  ore  , 


iltarga  ogni  vigore. 


10.  7  Ì.  Del  romep  prioee,  lo  cui  gru 

E  dico  di  Traiano  Imperatore  : 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

11.  a.  Hod^circonicritto ,  ma  per  più  amore, 

14.  86.  O  g™Vu™m"  pnJèifc  poni  "eww, 

Questi  e  Rinier.  uuesf  è  1  pregio, e  Vt 
Fatto  1'  e  reda  poi  del  suo  valore. 

15.  «8.  Che  lassù  è,  cosi  corra  ad  amore, 

Cresca  sovr' 'casa  l'eterno  valore. 

16.  8S.  Salvo,  che  mona  da  lieto  fattore, 

Di  picciol  bene  inpria  sente  sapore  , 

17.  aa,  Comipciò  ei ,  lìgliuol,  fa  saura  amore. 

La  naturai  fu  sempre  senta  errore  : 
O  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

19.  107,  Ma,  come  fatto  fui  Roman  pastore, 
Vidi,  che  li  non  ei  quetava  'I  cuore, 
Perchè  di  questa  in  me  s'accese  amore 

»      8.  M' sodava  si,  che,  sema  alcun  labore. 
Quando  Virgilio  comincio:  Amore, 
Pur  che  la  Gamma  sua  paresse  Aio  re. 
A-    <7-  Se  nel  mio  mormorar  prendesi  errore, 
Ma  dt,  s'io  veggio  qui  colui,  che  fuorc 
Donne,  eA'aoeie  InUIMIa  d'amore. 

18.  il.  Cantando,  ed  isciegliendo  fior  da  Gore, 

Deh  bella  Donoa,  cu'  a'raggi  d'amore 
Che  soglion'  esser  leslimon  del  cuore, 

1.  116.  Questi  ne'cunr  mortili  è  promotore. 
Hi  pur  le  creature,  che  son  fuoro. 
Ma  quelle,  ch'hanno  intelletto  «.  amore 

5.      1.  S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 


2j8 


RIMARIO 


Si  clic  degli  ordii  tuoi  vinco  'I  vaiare, 


7- 


». 


Che  la  bello  Ciprigna  il  Tulle  amore 
Perchè  non  puro  a  lei  faceano  onore, 

ClicBpria  volse  le  spalla  al  suo  fattore. 
Produce  e  spanJc  il  matadello  liore  , 


35. 


Di  Cherubica  luce  uno  splendore  . 
il     SS.  Dì  Paradiso,  tanto  il  uoslro  amare 

La  sua  chiarella  seguila  l'ardore, 

Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore, 
ii,    ii.  Che  '1  Ino  mortai  podere,  al  suo  fulgore, 

Noi  sera  levali  al  settimo  splendore, 

Raggia  ino  misto  giù  del  suo  valore  . 
iS.  io(.  Vergine  lieta,  sol  per  Tare  onore 

Caii  vid'io  lo  schiarato  splendore 

Qua]  convenissi  al  loro  ardente  amore  . 
a6.    JS.  Colui,  che  mi  dimostra  '1  primo  amore 

Sterncl  la  voce  del  verace  autore. 

Io  (i  farò  vedere  ogni  valore  ■ 
37.  1^6.  Le  poppe  volgerà,  u'sou  le  prore, 

E  vero  fruito  verrà  dopo  '1  lìore. 
29.    itj-  Ch'esser  non  può,  ma  perche  suo  splendor 


Letizia,  che  trascende  ogni  dolzore. 
il,     17-  Pornevan  della  pace  a  dell'ardore, 

He  lo  'nlerporsi  Ira  '1  disopra  a  '1  fiore, 


io. 


sa.  Rie 


Ricominciò*  Noi  sodio  usciti  fuore, 
Luce  iutellctlual  piena  d'amore. 


ti.  Olir,  a 

B.  59.  Di  Rodano,  poìch'  ii  misto  con  Sorga, 
E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s'imborga 
Da  ove  Tronlo  e  Verde  in  mare  sgorga  . 


OROA 
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■  7.  Tilvolta  si  di  luor,  e 

Chi  muove  |g,  ss  '1  s 

10.    35.  Non 


i™u.ic,  quella,  che  si  scorge 
Che  l'alio  suo,  per  leni  pò  ,  non  si  sporge, 


Perchè  e 


g.    68.  Impetuosi!,  per  gli  avversi  ardori. 

Gli  rami  schianta,  abbaile,  e  porla  i  fiori 
E  fa  fuggir  te  fiere,  0  gli  pastori. 

■  8.  3).  Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori, 
Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori) 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

19.     14.  Piena  la  pietra  livida  di  fori 

Non  mi  par™  memi  amp),  nò  maggiori, 
Fatti  per  luogo  de' battezzatori. 

ai.     iG.  Sten  ti  ranocchi,  pur  col  muse  fuori, 
SI  stivali  d'  ogni  parte  i  peccatori: 
Cosi  ai  ritmano  «otto  i  bollori. 

S.    71.    In  Fano  si.  che  ben  per  ine  s'adori. 
Quindi  fu' io:  ma  gli  profondi  fori, 
Falli  mi  furo  in  grembo  agli  Autenùri , 
7.    80.  Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Salve,  Regina,  in  sul  verde,  e  'n  su' fior 
Che  per  la  valle  non  pareo  ili  fuori: 

i5,  n3.  Che  perdonasse  a'suoi  persecutori, 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

ij.  i43.  Perch'io  mi  volsi  indietro  a'miei  dottori, 
E  quale  annunziatrice  degli  albóri 
Tutta  Impregnila  dall'erba  e  dai  fiori, 

17.    80.  Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Poco  potea  parer  ti  del  di  fuori  : 
Di  lor  solere,  e  più  chiare  e  maggiori. 

ig.  77.  Di  sette  lisle  ,  tutte  in  quei  colori , 
Quesli  stendali  dietro  erari  maggiori, 
Diecc  passi  dista vau  quei  di  fuori. 

So.  36.  SI  che,  per  temperanza  di  vapori. 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 


RIMARIO 


.  101.  Traggono  L  pesci  ■  dò,  che  tien  di  fuori 
Si  vid'  io  ben  pii.  di  mille  splendori 
Ecco  chi  crescer."!  li  uoslri  amori: 

.  li.  Che  di  si  fallo  ber.  torcete  i  cuori, 
Ed  creo  un  altra  di  quegli  splendori 
Significavo,  nel  chiarir,  di  inori. 

.    II.  Du'archi  paralleli  e  concolori, 


l3.  Bo.  per  frana  nube,  Apralo  di  fiori 
ViJ'  io  cosi  più  lurlie  di  splendori 
Santa  veder  principio  di  fulgóri. 

a0-    44-  Che  non  concederebbe  che  i  motori 

Or  sai  tu  dove,  e  quando  questi  amor 
Kel  tuo  disio  già  son  Ire  ardori . 

3o.    65.  E  d'ogni  pnrle  si  metlfrn  ne' fiorì, 
Poi,  coma  inebriale  dagli  odori , 
E  s'  una  entrava,  un'  altra  n' lucia  fui 


"*  Pcrch'cd»  favori  la  prima  gloria 

19-    i4'  Sou  io  qui  esaltato  o  quella  gloria  ,  ' 

Commenda»  lei/ma  non'  scguoiTla  storia. 
>3.  137.  Di  Dio  o  di  Maria,  di  sua  vittoria, 

Colui,  che  tic»  le  chiavi  di  lai  gloria. 
33.    7i.  Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 

Piìi'snonccpe^  ^"u™  Vloria'.  mel°0r'a' 
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i.  104.  Bum' ordine  tra  loro;  e  questo  è  formai 
Qui  veggion  l'alte  creature  l'orma, 
Al  quale  È  fatta  t>  toccate  norma. 

3  98.  Donua  più  su,  mi  diue,  alla  cui  norma 
Perchè  a  fina  al  morir  si  vegghi  «  dorma 
Che  caritale,  a  suo  piacer,  conforma. 


E  'I  ferulo  rislriusc  insieme  l'orme. 

9-  56.  Lasciatemi  pigliar  costui,  che  domici 
Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme; 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  su' orme  . 

reno.  ORNA 
11.    80.  l'rr  venir  verso  noi:  vedi,  che  torna 
Di  riverenia  gli  alti  c  '1  viso  adoroa. 
Tenia  che  questo  di  mai  non  raggiorna  . 

g-  '"4>  Non  della  colpa  .  eh1  a  mente  non  torna  , 
Qui  si  rimira  nell'arto,  ch'adorna 
Perchè  al  Mondo  di  su  quel  di  atti  torna 
Si.      »■  Una  liala,  ed  una  si  ritorna 

Bel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
Là,  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorni. 


ufi.  Di  nuovo  adenti  a  riguardare  in  Io 
F,  già  le  quattro  Boccile  tran  del 
Orinando  pure  iu  su  l'ardeste  co 


I  U  A  R  1  0 

Irai  raggi»  ÌDlorn 


mi  vedessi  «favillar 

.lo  par. e  giocai,  a  giuri 

1  (iiel  J"  un  alleo  Sole  . 


M  io' accori' io  ,  che  I  mio  girai 
Veggeodn  quel  miracolo  il  «Jori 
)S-  Le  cole  insieme,  al  cominciar  di 


Cbo  (il'o  a<»u  (un  noi  traiti  sngj.oro 
■  Si  •  pecchia  qua!  per  vedem  adorno, 
Si  »..pra»taodo  al  lume  intorno  lulorna 
Quanto  di  noi  [gufi  Tatto  ha  ritorno  . 


-  TenfjOD  1  anime  triste  di  coloro. 

No  Tur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  Toro 
■  5.  1 19.  Sieti  raccomandalo  il  mio  Tesoro, 
Poi  ti  rivolse,  e  parve  di  coloro. 
Per  la  campagna,  e  [larve  ili  costoro 
«.    ;j    Giii  dalle  gambo:  onde  '1  decurti)  lei 
Quand'elli  un  poco  rappaciali  f  " 
Dimandò  'I  duca  mio,  santa  di 
■9-    S6.    Cominciò  '1  duca  mio  a  un  di 


■  IV  aquila  nel  citi  con  penne  il' 0 
Ed  esser  mi  parta  là,  do»c  foro 
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Del  BÌDlìgIiu'iiL,c]/tmotlo7ón.ti'iom  nc 
i.  Armati  ancora.  inlor.it>  al  padre  loro, 
Vedi»  Nembroue  appiè  del  gran  lavoro 
Clie  'd  Scnnaar,  con  lui,  superbi  foro. 

hiÙ"aT,™°s'ìIrénde'!  pcrr°mtoroelOCO' 
Ond' hanno  i  fiumi  ciò. ,  che  va  con  lor 
Lodiamo  i  calci,  ch'ebbe  Eliodoro, 


.  Nella  mia  mento  poici  far 
O  buouo  Apollo,  all' dliin 
Coma  dimanda  dar  t'amate 

.  Viitima  fa»i  di  nueiio  leso 
Dunque  ebe  render  puossi 
Di  mal  tolletto  vuoi  far  bu 

.  Di  Craiian,  che  l'uno  e  I 
L'altro,  ch'appresso  adoni 


Si  fanno  grassi,  alando  a 
i.  Temo  di  perder  vita  Ira  i 
La  luce,  in  che  ride»  il 
Quale  .  raggio  di  Sole  s( 
■  lo  quell'arche  ricchissime 
Quivi  si  vive,  e  gode  dal 
Di  Babilonia,  ove  si  lasci 

Quand'io  udì'  Se  io  mi  1 
Vedrai  trascolorar  lutti  ce 


E  ferri  sempre,  nel  qual  sempre  foro: 
fi5.  Che  ricover  la  grazia  è  meriioro, 
Ornai  dintorno  a  questo  consisterò 
Mia  aon  ricolte,  senz'altro  aiutoro. 

OHPIO 

i'  Ore  era,  onde  'I  salir  non  volea  «orplo. 
Lascialo  al  Tauro,  e  la  none  allo  Scorpio  . 


RIMARIO 

Coli  vid'io  la  settima  lavorra 

La  noviti,  se  line  la  lingua  ubborr*  . 


3G.    3B.  Prima  ebe  'I 
PerèhPl  Un 


ORBE 
10  al  più  dall'alta  torre, 
mite,  dia  vedemmo  porre, 
pana  'I  polca  l'occhio  torre. 


iS.  gì.  Quivi  s'inganna,  e  dicIro  a  esso  corre, 
Onda  convenne  legge,  per  fren  porTe: 
Della  vera  eillade  ,  alinen  la  lorrc  . 

31.      1.  Mi  volai,  come  parvol,  che  ricorre 
E  quella,  1 
Con  la  aua 
aO.    71.  Per  lo  apìrlo  v 
"  "  jllalo  i 

la  itimoliva  noi  soccore; 


ur.  OH  RI 

3i.  io.  Che  mi  parve  veder  molle  allo  torri  : 
Ed  egli  a  me  ■  Però  che  tu  trascorri, 
Avvien  che  poi  nel  magiuare  aborri . 

aw.  ORSA. 
11.    5o.  Del  segno  suo,  e  Sodiloma,  e  Caoria  . 

Ed  in  quéi,  ctuAdanza  non  imborsa.' 
in.    68.  Che  tu  abbi  nero  la  ripa  scorsa, 
E  veramente  fili  figlino!  dell'orsa  . 
Che  au  l'avere,  e  qui  me  miai  in  borsa. 


Alla  vere  parole,  die  li  porse! 
8.  110.  Lo  dolco  padre,  ed  io  rimango  in  Torse. 
Udir  non  polo' quello,  eh' a  ior  porse; 
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Che  ciascun  dentro  a  pruova  sì  ricorse. 

.  E  qnondo  vide  noi ,  sii  slum  mora. 
Lo  savio  mio  inver  lui  gridò,  Font, 
Clic  su  nel  mondo  la  morie  li  porse? 

'.  Ma  più  non  duri:  ch'agli  occhi  mi  cors 
Quando  mi  vide,  tulio  si  disiane, 
E  'I  Frate  Catalan,  eli' a  ciù  l'accorse, 

.  Sotto  la  maua  d'Ercole,  che  farsa 
Mentre,  che  si  .parlava,  ed  ei  trascorse, 
De' quei  ne  io,  nò  '1  duca  mio  s'accorsi 


E,  poiehi  per  gran  rabbia  la  ti 


Del  qual  ned  io,  ned  ei  prima  s'accorse 
■  ■■  Ragionava  'I  poelu  ,  f  lemo  forse, 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 

E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 
5.  Di  fuor  lacera,  e  dentro  dicca,  Forse 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 

Parlando  di  parlare  ardir  mi  porse  . 
u8.  Ma  coni'  i'  cominciai,  ed  ci  s'accorse, 

Quai  csgion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse; 

Ma  coscienza  drilli  mi  rimorsa. 
14.  Quandn  la  donna  mia  a  me  si  torse  , 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse. 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
8G.  Che  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 

Salsi  colei,  che  la  cagion  mi  porse. 

5.  Non  vi  mellete  in  pelago,  che  forse. 
L'acqua,  ch'io  prendo ,  giammai  non  si  & 
E  nuova  Muse  mi  dimoslrau  l'Orse. 

5g.  L'onor  della  'nllueutia  e  'I  biasmo,  forse 
Questo  principio  male  inteso  torse. 
Mercurio,  e  Marie  a  nomino  trascorse. . 

91.  Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
E  quaodo  '1  denle  Longobardo  morse 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

38.  Di  Paradiso,  perocché  si  torse 

La  pena  dunque,  che  la  croce  porse, 
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aPG  RIMARIO 

Nulla  giammai  il  gìiutamcnlc  morse  : 
ii.    4i.  - Primule  alla  militi",  ch'era  in  forse, 
E,  com'è  dello,  a  sua  sposa  soccorse. 
Lo  popol  disviato  ti  racearse. 
i5.    al.  Ma  per  la  lisla  radiai  trascorse, 

SI  pia  l'ombra  d'Anchise  si  porse, 
Quando  in  Elisio  del  fisliuol  s'accorse. 
».    B5.  Suo  iovemioni,  e  quelle  son  Irascorsa 
Cu  dice  ,  che  la  Luna  si  rilorse 
Perche  'I  lume  del  Sol  gili  non  si  pone: 


E  qual  colui,  che  si  vengiò 
Quando  i  canili  al  cielo  eri 
3).  56.  Nel  doloroso  circere,  ed  io 
Ambo  le  mani,  per  dolor,  i 
Di  manicar,  di  lutilo  lavori 

**3.    ■;.  Perch'io  dentro  all' error  co 


BUD1I0,  Il  coni  >u  u.  ,u.   

Per  veder  di  cu[  fossor,  gli  occlu 
Tulli  quei  morsi 


a6.    53.  DeVàgugLa  di  Cri 


Uff.  OSSO 
io,  A  recano  espellalo  da  sigoorso  , 

Como  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Del  pillicor,  che  non  ha  piii  soccorso. 

S.      5.  E  come  sare'io,  sema  Iui,_  corso? 
Ei  mi  parea  da  si  slcsso  rimorto: 
Come  Ì  h  picciol  fallo  amaro  morto  ! 
18.  u8.  Tanfcra  già  di  la  da  noi  trascorso: 

E  quei,  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
All'accidia,  venir  daodo  di  morto. 

ij.    g*.  Poscia  riguardi  li,  do»' e  Irascono. 

Veramente  Ciordan  «olio  e  retrorso; 
Mirabile  e  veder,  che  qui  il  soccorso. 

„,  '  ORTA 

3  ,,,  Vid'io  scrilte  al  sommo  d  una  porla: 
Ed  egli  a  me.  tomo  [.orso,,,  «corti,, 
Ogni  villi  convita,  che  qui  s.a  moria. 


8.  tj5.  Clic  già  l' 
So.r'  
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ro  a  mcn  segreta  porla, 
ttìh  la  scrilla  moria:' 
li  cerchi  ,  schei  scori»  , 


Clio  del  futuro  sia^ehiusn  la  porta. 
5o.  Che  li  ci  sproni  nella  vita  corta  , 


Che  sopra  se  lune  fiammelle  ammorta 

a6.  Del  darò  scoglio,  ai  che  la  mie  scoria 
Qui  vivo  la  pietà,  ipiand'e  ben  mona 
Ch'ai  giudicio  divin  psssion  porta? 

35.  Più,  die  dall'altro,  era  la  costa  corta 
Ma  perche  Molebolge,  iuver  la  puri* 
Lo  silo  dì  ciascuna  valle  porla  ; 

5f,.  L'eguale  del  caia),  che  IVI.  porta, 
Piangevisi  entro  l'arte,  perche  morta, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta  . 

17.  Poscia  cito  vide  Polisco,  morta. 
Del  mar,  ai  fu  la  dolorosa  accorta, 
Tanto  dolor  le  Ic'U  mente  torta. 


Velsndo'i  Pesci,  eh'  erano  in  sua  scorta. 
n5.  Qui  ritta  se':  attendi  tu  iacorla. 

Ed  ei:  Frale,  l'andare  in  su  che  porla? 
L' uacior  di  Dio,  che  siede  'q  su  fa  porta. 
gS-  Sanar  le  piaghe,  ch'hanno  Itati»  moria, 
1/ altro  cfie  nella  vista  lui  conforta.. 
Che  Molta  in  Albia,  e  Albia  in  mar  ne  porla 
8C,  Corninoli  egli  a  dire:  ov'  e  la  storta? 
Donna  del  ( 


Ne  disse,  Andate  Ih,  quivi  è  la  pori: 
.  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  poi 
dritta  la  via  torta, 


8.  Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta  , 
Io  la  mirava:  e  come  'I  Sol  conforta 
Cosi  Io  sguardo  mio  le  facea  scorta 
53.  Du'nnime,  che  là  ti  fanno  scorta: 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrima!  già  morta, 
Risposi  lui,  vergendola  si  Iorio. 
105.  Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  ileorta, 

Le  selle  durine  :il  un  il'  ini'  ni» lira  smorta, 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'alpe  porla. 
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E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta  , 
E  quasi  ogni  potimi,  quaggiù  morta  . 

iG.  ni.  Nel  uicciol  cerchia  s  entrava  per  porla, 
Ciascun,  che  della  bella  insegna  porla 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

9i.    ,3.  Ubbidire  allo  mia  celeste  scoria, 

□entro  al  cristallo,  che  'I  vocabol  porla  , 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

io-    8"-  Filosofando;  Unto  li  trasporta 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporli 
La  divina  Scrittura,  e  quando  è  torta. 

i.r.  ORTE 

..     5.  Qu(,i„  selva  selvaggia,  ed  aspri,  e  furie. 
Tanta  è  emiri,  che  poco  è  pifi  morte; 
Dirò  dell'altre  cose,  ch'i'  v'ho  scorte., 
3.    44-  A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forici 

CheSWd"JÌaso''n  d-Pogn™  i™  Tane.' 
5.  io(.  Mi  prese,  del  costui  piacer,  si  forte. 

Queste  parole  da  lor  ci  tur  porte  . 
t.    no.  Venimmo  in  pine,  dove  'I  nocchicr  forte 
I'  vidi  pili  di  mille  in  su  le  porle 

.3.  lift  Nudi?*  grafli.a,  fuggendo' si  forte,  J 

Gridiva,  tano,  si  non  furo  lecerlo 
■      88.  Delle  quartana,  eh' hi  gii  l'unghia  smorte 

Tal  divenn'io  ili*  parole  porle, 

Ch'innanzi  •  buon  signor  fa  servo  forte, 
ao.    Sg.  S' bc  colsero  a  quel  luogo,  ch'ori  forte, 

Per  la  città  sovra  quell'ossa  morte, 

ig.    io.  Soira  colui  ,  che  già  tenne  Allaforle, 

Per  alcun,  che  dell'onta  sia  consorte, 
3i.  107.  Che  scolesse  una  lorre  còsi  forte, 

Attor  temetti,  più  che  mai,  la  morte, 

■lira  < 

Maravigliindn,  diveotaro  smorto: 
1$.  Fiere  di  Chin  di  Tacco  ebbe  la  morte 
Qui»i  pregai»,  con  lo  roani  sporte. 
Che  fé  parer  lo  liuon  Marzucco  furie. 
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Qui  punte  user  tormcntn,  ma  non  morir. 

Si.    4'-  L'accusa  del  peccalo,  iu  nostra  Corlc, 
Tuttavia  perchè  me'  vergogna  porte 
Udendo  le  Sirene,  sic  più.  farle, 

33.  So.  Clio  solveranno  questo  enigmi  forte. 
Tu  Dota  ;  a  il  conio  da  me  son  pori» 
Del  viver,  eli'  è  un  correre  alla  morie; 

4..  Del  nome  loa,e  .iella  vostra  torte; 
7.    47.    Ch' a  Dio  e  □'  Giudei  piacque  una  maria: 
11.  5g.  Del  padre  corso,  a  cu?,  come  alla  morie, 


Poscia  di  di  in  di  l'amò  piii  fi. He  . 

1 6.  77.  ^^J^™  Ju°™8  ™"  *°  n/or,c  ^ 
Che  dura  mollo,  e  le  vile  so»  corte. 

.7.    77.  Nascendo,  si  da  questa  stella  f.,rto. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte  , 
San  queste  ruote  intorno  di  lui  torto. 

a..    74.  Come  l.l.ero  amore,  in  quesl»  Corte, 

Ma  quesl'  è  quel ,  cb'  a  cerutr  ni  par  f 

*'*  '*  Si  che  veduto' "I  ve.  .ti  quella  Corte! 
Io  te  ed  .a  altrn.  J.  ci',  tonfarle: 

»6.  i4.  Veglia  r.med.n  agli  occhi,  che  Tur  porte 
Lo  beo,  che  fa  conleula  qmsla  Carle, 
Mi  legge  amore  0  lievemeute,  0  frinì: . 
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iG    1 37.  Per  In  giunti  disdegno,  clic  v'ha  morii, 
Era  onorata  essa  ,  e  suoi  eousorti . 


.  Cominci*  'I  poela  lutto  smorlo: 
Ed  io,  che  del  color  mi  Fui  accorto. 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  coafnrlo? 
14.    il-  l.o  'nceadio,  e  gin  te  dispettoso  e  torto 
E  quel  medesimi,  che  si  fue  negarlo, 
Gridò.  Quale-  i'  fu'  vivo,  lai  sou  morto. 
1  5.    56.  Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 

Dato  l'avrei  all'opera  conforto. 
17.  110.  Lunga  promessa,  con  l'attender  corto, 

liti  disse,  Kol  portar:  uon  mi  far  torlo. 
31    ug.  l'son  quel  delle  frutto  del  mal' orlo, 
O,  dissi  lui,  or  se' tu  ancor  inorili  ? 
Nel  mondo  su,  nulla  scic  mia  porto. 

U.    fi.  Mi  fugglo  'I  sonno,  e  diventai  smorto. 
Dallato  m'  era  solo  il  mìo  conforto , 
E  '1  viso  di'  era  alla  marina  torlo  : 

li.  104.  Da  u  la  carne,  cl.e  se  fossi 'mono 

Pria  che  passi n  mill'anni?  eh' 6  più  corto 
*l  cerchio,  ebo  più  lardi  in  cielo  è  tono. 

10.    38.  S'io  riloroo  a  compier  lo  cammin  corni, 
Ed  egli:  to  ti  dirò,  non  per  ennforto, 
GriiiH  in  te  luce,  prima  che  sie  morto. 

3o,     1<  Che  ni  occaso  mai  seppe,  uù  orlo, 


.    S,j.  Tra  Ebro  e  Macra,  chejur  cammin  cerio, 

Che  fe'del  sangue  suo  eia  caldo  il  porto. 

Non  era  ancor  molto  loi.tau  dall'orlo, 
Della  sua  gran  virlude  alcun  conforto. 
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Allori  '!  duca  mio  parli,  di  fon 
0  C>  putto,  in  ciò,  che  non  s' 

3j.  11J.  Per  l'arbor,  gii»  rompendo  della 
E  feria  '1  carro  di  luna  In  sua 


74-  Utente  conferisce  a  ijoel  che  sfona. 
Che  volontà,  te  non  vuol,  non  s'uni 
Se  mille  volle  violenta  il  tona,: 


8.  Della  valle  d'  abisso  dolorala. 
Oscura  ,  profonii"  era ,  e  oebuh 

5g-  Che  succedette  a  Bino,  dal 

Poi  t  Cleopatra;,  lussuriosa  . 
4j.  Baciomrai  'I  vello,  e  disse:  Al 

Così  s"t  Timbra  n*qri  fune 
i3.  SI  che  se  stella  buona,  n  migl 
Quanto  il  villan,  eh'  .[  poggio 
La  faccia  sua  a  noi  beo  meno 

Gì.  Come  ti  stavi  altera  e  disdegni 


Ciascuno  smare  in  se  laudabil  casa: 
io.    g5.  a  vederli  vendetta,  che  nascali. 
Ciò  eh' i' dico»  di  quell'unica  iposs 
Verso  me  volger,  per  alcuna  chiosa; 

'  %.    a),  E  forse  in  tanto,  in  quanta  un  quadrai  posa 
Cuulo  mi  vidi,  -ve  mi^hil  cosa 

i4-  i>8.  Che^rfiSrVrnon'^u'Xuna"™»,' 
l  '  Forse  la  mia  parola  par  trnpp'osa, 

1NV  quai  ,  mirando,  mio  disia  ha  posa.. 

iti.    85.  Cuppre  ed  iscuopre  i  liti  sania  posa  , 
Pere  ho  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Onde  la  fama  nel  tempo  6  nascosa. 

i;.  i3;.  Siti  monte,  e  nella  valie  dolorosa 

Clic  I'  animo  di  quel,  eh'  ode  ,  non  posa, 
La  sua  radico  infognila,  e  nascosi, 

3i.      i.  In  forma  dunque  dì  rnndida  rosa, 

Cho  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  . 
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3*  11B.  Pria  che  morisse,  dalli  bella  sposa, 

Siede  lungh'esso:  e  lunga  l'altra  posa 
La  gente  ingrata,  mobile,  c  riirosa. 


.  e  li,  ch'i»  gli  cOuosca 
Sa  '1  Cial  gli  addolcia,  o  lo  'ulcrao  gli  allo» 
3],    )4.  Alcun,  eb'al  fatto  0  al  nome  ti  conosca, 
E  uu  ohe  'Illese  la  parola  Tosca; 
Voi,  die  correte  li  per  l'aura  fosca: 
iB.  lo(.  Levando  i  moneberin,  per  l'aura  fosca. 
Gridò:  Ricorderali  anco  del  Mosca, 
Glia  fu  '1  mal  seme  della  gente  Tosca: 

Iss-.  OSCI  A 

j4.  i(6.  Tulio  smanilo  dalla  grande  angoscia. 
Tal' era  '1  pcccator  levato  poscia. 
Che  colli  cólpi,  par  Teodetta ,  croscia. 
34.    ;4-  Di  vello  io  vello  giù  discese  poscia, 

Quando  noi  fummo  li,  dove  I.  coscia. 
Lo  duca,  con  l'alien  e  con  angoscia, 

i-Dio. 

4.   H3.  Movendo  'I  viso  pur,  su  per  la  coscia. 
Conobbi  alici-  chi  era:  o  quell'angoscia. 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui:  e  poscia. 


Ut.  ÓSCIO 
17.  un.  Far  Bollo  noi  un  orribile  stroscio: 
Allor  fa' io  pia  timido  elio  scoscio: 
Oiid'  io  trcnlaado  Italo  mi  laccaselo. 

ù>r.  OSCO 
13.      1.  Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Nou  frondi  verdi,  ma  di  color  fuico, 
6'on  pomi  v'ecan,  ma  slecchi  cou  losco 


•4,  101.   Quando  '11  Faenia  uu  Bernardin  di  Fosco, 
tino  li  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 
Ugoliu  d'Ano,  che  vivette  vosco: 

16.  i3;.  Rispos*  a  me,  che,  parlandomi  Tosco, 


Dio  sia  coli  voi,  che  più  iion 


a94  RIMARIO 

ij.  118.  Gridavano  alio,  firum  non  cagno 
Finitolo,  anche  grillavano.  Al  hai 
Che  di  Venne  avea  senti 


Quaud'io  senti  da  prima  l'ne 


Dell' dire  nò,  che  non  son  paurose. 
17.  Che  Iti  vedrai  le  genti  dolorose, 

E  poiché  le  sua  mano  alla  min  pose, 
Mi  miie  dentro  alte  segrete  eoie  . 
Sa.  Far  Tona,  dico  in  sé,  ed  in  lor  coso, 
t  fona  ,  e  ferule  dogliose 


Che  quei  face»  'I  Icachio,  e  l'altre  c 

u5.  Soavemente  'I  mio  maestro  pose  : 
Porsi  ter  Ini  lo  guance  lagnmose: 
Quel  color,  che  T'Inferito  mi  nascose 

li,  Con  lo  'ntelletto,  allora  mi  rispose 
E  l'altro  disse  a  Ini*  Perche  nascose 
Pur  com'uom  fa  dell'orribili  cose? 

jg.  La  famiglia  del  Cielo,  a  me  rispose: 
Tosto  sar.'i,  ch'a  veder  queste  cose, 
Quaolo  natura  a  sentir  li  dispose. 

a6.  Un  poco  a  riso  pria}  poscia  rispose: 
Veramente  più  volte  appaion  cose, 

fili.  Al  buca  Virgilio:  ed  esso  mi  rispose, 
Iodi  reodc  1'aspclto  all'alte  cose, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spase  . 


.  Malelda  ,  che  '1  li  dice 
La  bella  tlonna:  Questo 
Che  I'  acqua  di  Lctèo  n 
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S.  .SJ.  Per  troppa  luce,  quando  'I  caldo  lia  n 
Pei  |  ..  Ialina,  ti  ro,  <. 
E  còli,  cbiuia  i 
Poe  lo  pano,  t 
Coti  di  quelle  i 

38  Cui 


8fi.  Lo  benedetto  Meo 


Ed  io  ipnreiioi  Le  protooii.  t< 

Agi;  oecfi.  di  laggiù  ti  tu 
SS    .03.  Che  U  J.  te  parevi»  all'alte* 

Tu  vuoi  uilir  quante  eh.  TUa 

A  con  lunga  leali 
19      08    Nelle  pauioo  di  (  .. 

Ed  altri,  che  U  luce  si  nascose  , 

Com'è/Giudei,  late  editti  ritposc  . 
St.    56-  Per  dimandar  la  mia  donna  di  cole, 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  ritpoie; 

■ir.  OSO 

10.  4>.  Guardomtni  un  poco,  e  poi,  quasi  ade 

Io,  eli' era  d'ubbidir  diiidaroto  , 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  tot. 
3J.  i3i-  Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  ti 
Lo  duca  «d  io,  por  quel  cimminn  at 
E  tema  ci 

11.  m   Ed  è  qui,  perchù  Tu  p 

Ilo  fe  coti,  e  va  tenia  __r__ 
A  sodditfor,  chi  è  di  Ih  Iropp'  o»  . 
so.  ì^g.  Hè  per  In  frena  dimandare  er'nto, 
Coi)  m'andava  timido  e  pentolo. 

ifl.  1(9.  Vid'io  Fiorenza  in  ti  fallo  ripoto, 
Coo  quelle  genti  vid'io  glorioso, 
Kon  era  ad  aita  mai  poslo  a  ritroso 


Lete  vedrai,  ma  non  in  questa  fosjj. 
Quando  la  colpa  pentuta  i  rimossa. 
.  i-.    Sj.  Vidine  un'altra,  pili  che  sangue  rossi, 
E  uo,  che  d'una  scrofe  aiiurra  e  grossa 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questi  tossa? 
3'     56.  S'aggiunge  al  mal  volere,  e  alla  pam, 
Id  uccia  >uj  mi  parca  lunga  c  grossa, 
E  a  sua  proporiionc  era  ni  'alti' ossa: 

il.    47-  Hingliiosì  più,  che  non  chiede  lor  possa, 

18.  ng.  SollQ  lo  'imperio  del  buou  Barbarossa, 
E  tale  ha  già  l'un  piè  dentro  la  fossa, 


a»,  io;.  Ciaratna 
Di  viva 
Si  che  j 

13.  i4o.  Se  non 


n.      5.  Di  qua  da  Trtttjo  l'Adice  percosse, 

17.  ioJ.  E  quella  tesa,  eom' anguilla,  mosse, 
Mngjjior  paura  non  creda  che  fosse, 
Fertili  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  co 

1;.  5u.  Ai  modo  suo,  l'acuta  punta  mosse 
S'  i'  credessi,  che  mia  risposta  l'osse 
Queala  fiamma  stana  lenza  più  scosse. 

9.   II.  E  si  lo  'ncendio  immaginato  cosse, 

E  non  supplendo  la  dove  si  fosse: 
11.    89.  E  ancor  non  sarai  qui,  se  non  foste, 
O  vanagloria  dell'umane  posse. 
Se  non  è  giunta  dall'etili  grosse! 
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44-  Tallo  che-  'I  lume  il  Yollo  lui  prrcojse 


E  dupo 
Cosi  scu 
Quando 


:reda  .  che  fo« 
ili  occhi  mi  f< 

.■aglia  percosse 


Da  tè ,  eh'  è  sommo  beo  ,  mai  non  si  mo 
38.  Alire  rivolgou  sò  onde  snu  mosse, 

Tel  modo  parvo  a  me,  che  quivi  fosse, 
Si  come  in  cerio  grado  si  percosse: 


.  l'ulto  chu  uè  si  ahi  ,  né 
Gii  eravàro  dalla  selva  ri, 
Perch'io  'ndieiro  rivolln  i 

.  Movila,  che  ricidcan  gli  : 


ijj.  Subita  voce  duse  ood'io  di  acoasj, 
Dt.mi  la  IPits,  per  veder  chi  fossi; 
Velli,  0  menili  i!  luceuli  e  rosai, 
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3,.    ,,.  Negli  ocelli,  par  testi  del  sol  p 


Quivi  venimmo,  t  quindi  giù  nel  fosso 
,3.  Mostrava  alcun  de'  peccatori  'l  dosso, 


B.  iui.  Volgendo  ad  or  ad  or  la  lesta  e  'I  dosso 
V  noi  vidi  e  però  diccr  noi  posso, 
Hi  vidi  bene  e  l'uno  e  ritiro  fnosio. 
io.  i3;.  Secondo  ch'ovean  più  c  meno  addosso. 

Piangendo  parca  dicer.  Pili  non  posso. 

i5.    iS.  I»'  dinami  a  me  oiser  percosso; 

Ch'i  quel,  dolce  padre,  a  die  uou  posso 
Di»'  io,  e  pare  iuvar  uui  esier  mosso? 

i.  66.  Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 
E  cominciò;  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Ciò  che  vedresti,  le  l'avessi  scosso 

Rivolto  ad  essi  fa  ,  elle  dopo  'I  dosso 

H  91.  Poi  clic,  parlando,  a  dul'iitar  m'Irai  mosso, 
Questo  io  a  lui:  ed  egli  a  me;  S'io  posso 
Terrai  '1  viso,  come  tieni  '1  dosso. 


Clic  ru/'ncl  cominciar,  cotanto  (osta: 
71.  Cli' i' liceva  dimmi  alla  risposta, 

Mi  qucll' allro  magnanimo,  a  cui  posta 
Nò  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa: 
<">i    Venite  voi,  che  scendete  la  costei 
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Chi  unii I mcnle  con  essa  s'accosta: 
Ju.  .3^.  l'or  la  corona,  che  eia  v'È  su  posta. 
Stilerà  l'alma,  che  Ila  giù  AgusLa 
Verrà  inprima  ch'ella  sia  disposta. 

I,w.  OSTE 

17.    if.  Lo  dosso,  0  'I  peno,  ed  aincnduo  le  costi 
Con  più  color  «ommesse  e  soprapposte 
Ni  fur  lai  tele  per  Aragno  imposta. 

34.    71,  Ed  ei  press  di  tempo  a  luogo  poste: 
Appigliò  si  alle  vellute  coste: 
Tra  '1  folto  polo,  e  le  gelata  croste. 

ixr  OSTO 

a.  i3i.  E  tu  cortese,  eh' 11  libi  disti  loiln 

Tu  m'hai  cou  desiderio  il  cuor  disposto 
Ch'i'son  tornata  nel  primo  proposto. 
.0.    17.  Quinc'entro  suddetto  sarai  tosto, 

Jid  ini  Buon  duca,  non  legno  nascosto 

in     Sa.  l'er  non  iolender^iò,  eh' è  lor  risposto, 
Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 
Ed  io  risposi,  coni' a  ino  fu  imposto. 

35.  Com'i' avviso ,  assai  è  lor  risposto-. 


,3.      5.  Vienne  oramai ,  che  'I  tempo ,  che  ce  'mposl 
r«W  'Inviso,  ef'l  passo  non  'n*nin,0"°- 

„.  M»eBÌa"onr ^ Vt"raar  mìo . t■°t0)01s«lo' 
E  a  trista  rumi,  par  disposto. 
33.    17.  |o  decima  «n  natio  in  terra  posta,  ^  ^ 

Ad  ascoltarmi  tu  Ile  ben  disposto. 

18.    44.  E  sappi,  che  '1  sua  muovere  ò  si  tosto, 
Ed  ìa  a  lei:  Se  '1  Mondo  fosse  posto 
Suio  m'avrebbe  ciu,  che  m'  c  proposto. 


OSTRA 

35.  Ter  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra 
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Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra, 
Ouesli  ehercuii,  "Ha  sinistra  nostra. 
„      ».  E  cominci.™  stormo,  e  far  lor  mostra, 
'    Comuor  mJì.  p«      terra  *<>*"*■ 
Fer'r  lorneementi    *  correr  giostra, 


Dimmi  se  via»  d  Infimo,  e  di  quel  coicsl> 

"j,  ,o7.  Fuor  mi  mp.roa  detta  dolce  «Kortri. 

E  quest'altro  splendor,  the  li  si  mostra 


.  .0*.  Viene 


-,  fin  che 


Or  fu  si  fitta  U  sembiai 

■oao,  OSTRI 
aS.  no-  Dimmi,  che  è  eition,  perche  dimostri 
Ed  io  a  luì:  Li  dolci  detti  volta. 
Faranno  cari  ancor»  i  loro  incb.ostn. 

50.  Qui  son  11  frali  miei,  che  dentro  a" chiostri 
Ed  io  a  luì:  L'affetto,  che  dimostri 
Ch1  io  veggio  e  noto  in  lutti  gB  "dor  vostri 

«io-  OSTRO 
,5.    S3.  Torcesse  'n  suso  '1  desiderio  vostro. 

Che  per  quanto  si  dice  piti  li  nostro, 

E  più  di  caritate  arde  'n  quel  chiostro . 
a6.  ,a8.  Che  licito  lì  sia  l'andò*  "l  chiostro. 

Fagli,  per  me,  no  dir  d.  paternostro! 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

'in.     8.  «Pi  P<"-1°  v°«  mli'  ni  •"'«e1inch!os,r°. 
J  Ch'io  vidi,  e  anche  udì  parlarlo  roslro, 

Quand'era  nel  concetto  r<oi  e  Koslro  . 
,s   ia5    Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  nostro 
Con  le  duo  stole,  nel  bealo  chiostro 
E  questo  apporterai  nel  Mondo  vostro. 

,„r  OTA 
,5.    95.  Peti  girl  fortuna  la  sua  mota  . 

Lo  mio  maestro  allora  io  so  la  gota 
Poi  disse:  Bene  ascolta,  chi  la  nota: 
jo.  io^.  Se  tu  ne  vedi  alca"  degno  di  nota: 


RIMARIO 


89.  Giusti  nU 
Se  bene 


Ch'i  papi  fora  dentro  al  ruoto  di 
.  Ciò  che  confessi ,  non  fora  racn  n 
Ma  quando  scoppi»  dalli  ]>rt)(>ri.i 
Rivolge  se  cantra  '1  Inolio  la  ruoli 
"  ctaiio,  ed  io.  .cguitavam  la  ru. 
lasse  gei  andò  l'alia  selva  vola. 


.  Se  non  ri 


K  ili  perchè  11  luce  in  questa  ruota 

,5.  VwìS  rie  lì  vogano  "muta, 

Mise»  lì  uet  canto. e  nella  notai 
Pur  come  sposa  tacila  ed  immota. 

3j     65.  Creando,  a  su»  piteer,  di  gratin  dota 

Che  nelli  madre  ebfcer  l'ira  commuta. 

IHF  0TE  , 

'  3.    9S.  Vuoisi  cosi  col.  ,  dove  si  pucto 
Quinci  fur  qnele  le  lanose  gole 
Che  'ritorno  iijli  occhi  ave'  di  lianmic  mot 
'j.    iì.  Vuoisi  co.i  colà,  dove  si  puotc 
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E  tnea Ire  io  gli  cantava  colai  nota. 
Forte  spinga™,  con  ambo  le  piote. 
89.  Percoleodo,  rispose,  altrui  le  gote. 
Vivo  «oh  ioi  e  caro  esser  li  puole  , 


,  '1  -orne  11 


33.  Di  qua,  che  dire  e  far  per  lor  si  puotc 
Bea  ti  dee  loro  alar  lavar  le  naie, 
Possano  uscire  alle  stellile  mole. 

80.  Dell,  cornice,  ondo  cader  si  puote. 
Dall'altra  parie  m' erari  le  devote 
rYameian  si,  cbe  bagnavun  le  goto, 

80.  Crescendo  sempre,  inlin  eli' ella  'I  jiercuot 
Non  buono  molto  a  volger  quelle  ruote, 
Ciò,  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  ooo  più 
107.    Nell'aer  vivo,  tal  molo  percuote  , 
E  la  percossa  pianta  Moto  puote, 

61.  Essere  aggiunto,  come  quei,  che  puote. 
Beatrice  tutta  nell'  eterne  ruota 
I,e  luci  Gsse,  di  laisù  reinole, 

5S.  Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  punte 
S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
lu  alcun  vero  lunario  percuoto. 
.  131.  In  noi  l'anello  si,  che  non  si  puole 
Diverse  voci  Tonno  dolci  note. 
Rcndou  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

Dove  T  iia  moto  all'  altro  si  percuote: 

E  quonlo  le  sue  pecore  rimntc 
Pili  tornano  ali'  ovit  di  latto  vote. 


3o4  RIMARIO 

i3,  101.  O  se  del  meno  erre  li  io  far  sì  puole 

Ondi;  se  ciò,  ch'io  dissi,  e  questo  noi 
In  che  lo  strai  di  mia  'nteniioo  pereti 

i5.  104.  La  Ciglia  al  padre,  che  'I  lempn  11  la  1 


17.  ili.  Che  le  più 

Pur  l'anime,  che  son  di  fama  noie: 

18.  47.  Con  l'ordine,  ch'io  veggio  in  quelle  ruote, 

Me  nel  Mnndo  sensibile  si  puote 
Quant'clle  son  dal  centro  più  remote. 

ps  IL  OTH 

7.  1.  Osanna  Sanciti!  Ditti  Sabaoth. 

Ftlices  ignei  haram  mala  A  01  A: 

hip.  OTO 

8.  17.  Satin  '1  governo  d'un  sol  galeoto, 

Flegiùs,  Flegi)..,  tu  gridi  •  JWo,    .(  ^ 

3..  7-.  Questi  è  H.mbrVtW.  per  lo  cui  mal  colo, 
Lasciando  stare,  e  noo  parliamo  a  voto: 
Como  'I  suo  ad  altrui ,  cb'  a  oullo  è  nulo  . 

34.  i,5.  Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  volo, 
Luogo  i  laggiù  da  Belielm  rimoto 
Che  non  per  villo  ,  ma  per  suono  è  nolo 

3i.  107.  LVsuo'comaodamenli  era  devoto, 

Da  quel  coiiHue  ,  che  più  è  remolo, 

«.    44-  Son  dimostrato,  ma  fin,  per  si,  noto. 
Io  risposi:  Madonna,  si  devoto. 
Lo  qua»  dal  mortai  Moodo  m'Ua  rimoto. 
J.    so.  Mi  disse,  appresso  '1  tuo  pueril  quoto. 
Ma  te  riiolvc,  come  suolo  ,  a  volo; 
Qui  rilegate,  per  manco  di  voto. 

13.  ioi.  Ti  a  turai  mente  fu  si  ratto  moto, 

S*io  tomi  mai,  Lettore,  a  quel  devolo 
Le  mie  peccala,  e  '1  petto  ini  percuoto. 

Si.  n3.  Cominciò  egli,  noo  ti  suri  noto. 

Ma  guarda  i  cerei.)  fino  al  più  remolo, 
Cui  questo  rcguo  È  suddito  e  devoto. 


5.    53.  Tu  vo'  saper,  mi  disse  quegli  allotta  , 
A  villo  di  lussuria  fu  >1  rotta. 
Per  torre  il  hiasino  ,  in  che  era  condotta. 
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.   Sai™  clic  '1  deliro  yncjn  t  lFrIa 


OTTE 

H    L«cmrio  fuor  Jtllo  ^ofooJi 
Sdii  le  leggi  il'  abigao  cos'i  r 


Duil  ,»]  ruf0„  muB6ÌUV  301m, 

OTTO 

4,.  fiillalo  mi  sarei  Ira  W  disoHo, 
Mn  perdi'  i'  un  siiri'i  lirm-irttd  e 
Clie  di  Ipro  abbracci*-  mi  Cict-i. 

Noli  mi  lli|)use,  aill   lui  giudi,. 

l>  qual  clic  so1,  die  'I  il.  su  li,, 
Comincia' io  a  dir,  se  puoi  ,  là 
j8.  Non  poterò  atauiji  ;  i|m'^li  .unii 
Non  allrimeotl  |'aq|(ra  di  bollo 
Ed  ci  rilurui  su  cruccialo  e  ioli 

r0t.  ir. 


3o6  RIMARIO 

33     ((,  Che  'I  ciba  ne  soleva  «sere  «diluito, 
Eii  io  Milli  chiavar  L"  uscio  di  lotto 

31.    6j.  Disse  'I  maestro,  È  Giuda  Scariollo 

Degli  altri  duo,  ch'hanno  'I  duo  di  sotto, 
Vedi,  come  »i  torce,  e  non  fa  motto  i 

'T'  i>.  Un,  non  «ape»  che,  bianco,  e  di  lotto 
Lo  mio  maestro  ancor  nou  fece  molto  , 
Allor,  die  ben  conobbe  'l  galeotto, 
(.    iq.  Di  gran  di,io,  diretto  «  uuel  eondouo, 

E  piedi  ,  e  man  voleva  'I  suol  ili  sotto. 
S.      5-    Lo  raggio  da  sinistra  a  qnel  di  SOIlo , 

Gli  occhi  rivolsi  al  juou  di  questo  motto  , 

■j.  Che  11, 'dove  partami  inprima  un  rotto, 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  Milo, 
Ed  un  portier,  eh' ancor  non  face»  mollo 
i3.  i37.  L'anima  mia.  del  tormento  di  fc-ttoi 

Ed  eli,,  a  me:  Chi  i"  lin  duoque  condotto 
El  io:  Costoi,  ch'i  meco,  e  non  C.  molto: 
l.  Si  clic  ri  h  della  vendetta  ghioltoj 
Qucstn  triforme  amor  quaggiù,  di  sotto 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
3.  lo  li  oredoa  trovar  laggiù,  di  sotto. 
Ed  egli  a  ine;  Si  tosto  m'ha  condotto 
La  Nella  mia,  col  soo  pianger  dirotto. 
).  E  a  colui,  che  l'ha  quassii  condotto, 
L'»lto  fato  di  Dio  sarebbe  rollo, 
Fosse  giisula,  sema  alcuno  scotto 


0.      5.  Sii  v,„b  ini™,  eh  .  m,  muo 

l-ionn  al  teno  cerchio  della  piova 
Regola,  e  qualità  ma.  non  l  e  nuova. 
8.  .„.  Boi,  .bigtllir:  eh  ,' vocerò  la  pruo,.  , 
Questa  (or  tracolaina  oon  e  ninna, 
La  a  uni,  lenii  serrarne,  ancor  si  Iruov 
ti».  Perchè  se  cosh  n'apparisce  nuova, 
61  io  •neon  Maestro,  ove  si  truov. 
E  l'ultra  di,  dia  si  Fa  d'està  piova? 
a,.    4>.   L'aquila  da  t'olenti  1.1  si  <ova  , 

La  terra,  che  fi:'  già  la  lunga  prnnva, 
Sotm  lo  branche  verdi  si  rilruova. 

"io*    91.  Ch'i' sol"  il  mio  dovere,  ami  ch'irmi 

Novello  a  uui,  perché  qui  uun  si  Imo 
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Natione,  e  duo  curane  tinn  Tulle  bone. 

tt.  OZZI 
7     5i    L.  voo 


r.o,  -gì.  duo 
Col  pugno  cbiulo  ,  e  queli- 


ti». OZ70 
9-  O.S.  A  co.  non  pool*  'I  no  un  tati 
Che  giova  orli»  hi*  dai  di  cono 
Rr  porla  ancor  pelato  d  menln  ( 
aS.  ij,  Oascuo  Puglie»,  e  li  da  Tagli» 
K  qua!  forum  tao  membri, ,  «  n<i 
Il  modo  della  nona  bolgia  tolto. 

M'andava  io,  per  l'air*  amo™  f 
Tur:  Guarda,  ebe  di  me  lu  ano 

r»r  IT 
li    Gì.  Con  uso  un  colpo,  par  la  n.™  , 
Col  capo  ai.  di'  m  oso  •*».'  ol 
Se  Tosco        In-o  »,  orna,  eh,  . 


Coi)  volgendoli  alla  nota  sua 
Sopra  la  qual  doppio  lume  l'addiia: 
3o.    So.  Ma  è  difello  dalla  parie  tua  , 

Non  i  Kinlin  ,  clip  il  tubilo  ma 
Unito  lardalo  dall'  Man»  ma, 


6.    68.  Biside,  0  Ti,  dove  Ellorc  li  cuba, 

Da  onde  icone,  folgorando,  a  Giuba  : 
Dorè  lentia  la  Pompaiaua  luna. 

FURO.  DUE 
17,    11.  Del  mio  inaeslrn,  use!,  fnor  di  1-1  nube, 

rertbTKJmò  «ouin  mille  tube. 


RIMARIO 


Qua  lido  ]  untine  a  ma  ancella  tube, 

PU,  UBI 
jB.    (j5.  Al  punto  lino,  che  gli  tiene  all'ut;, 
K  quella,  che  vedeva  i  pcnsier  dubi 
I"  lutino  mostralo  i  Serali  e  i  Qierubi., 

Pa».  KBRO 


isr.  UCA 
4    i(o.  Per  altra  via  mi  mena  '1  savio  duca, 

K  vengo  in  pane,  ove  nou  è  che  luca. 
iti.    iìi    Promessi  a  ine,  per  Iti  verace  duca; 


.  F.  levitava  l'orme  de!  mio  duca. 
Una  gridi,  V»',  ohe  non  par  che  luca 
li,  comi!  vivo,  par  che  ti  conduca. 

Ma  da  che  Dio  in  lo' vuol,  elio  Induca 
l'orò  siimi,  ch'io  ioo  Guido  del  Duca. 
.  \uolc  andar  su,  perche  'I  Sol  ne  riluca: 


11.      S.  Per  li  'mpaceiala  via  relro  al  mio  duci, 
Ed  ecco,  >ì  come  ne  tcrive  Luca, 
Gii  aiti  lo  fucr  della  sepulcral  buca, 

n.    Si.  Hi  tragga  •  ragionar  dell'altro  duca, 

Dfgno  è,  elle  llilv'i  l'mi,  l'nllro  s'induca, 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

in>.  UCCA 
■  8.  in.  E  se' Alessio  Interminei  ila  Lucca: 
Ed  egli  allor,  liane  ittioli  la  iucca: 
Ond' i'  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

SS,  Più  d'un,  che  d'altro,  Te' io  a  quel  da  Lacca, 
Ei  mormorata:  e  non  su  che  Gemute* 
Dello  giuitiiia  ,  elio  si  gli  pilucca. 
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E  di  Franceschi  sanguinoso  murchi 
£  '1  Manin  vecchi,! ,  e  'I  nuovo  uh  V 
Li  dove  soSlioo,  fan  de' denti  suci 

UCCI 

SI  come  a  mut ,  eh"  i'  fui;  son  Vs 
"    I:  Dilli,  i  ' 

Sacchetti,  Giuochi,  Sitati,  «  Birocci 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  ì  Calfucci 
Alle  curale  Siiìi,  ed  A  n  i  giteci . 

UCCIA 

Muoversi  pur,  su  per  l'estrema  bocci) 


UCE 

Fece  lì  cieli:  o  die  lur,  chi  conduce,  ' 
Dì  sui  bue»  do  n  guaime  me  la  luce. 
Ordinò  general  ministri  e  duce, 
Dinanzi  une!,  «ha  '1  tempo  seco  adduco. 
Noi  veggiam,  come  quei,  ch'ha  mala  luce, 
Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  Duce; 

Stupido  tulio  al  cirro  della  luce, 
Ond'egli  a  me:  Se  Casiere  e  Polluce 
Che  >u  e  gìii  del  suo  lume  conduce, 

Vedi  là  il  Sol, 'che  'n  Ironia \iTilrjctT 
Che  auella  terra  sol  da  se  produce. 

Da  essa  vicn  ciòTehct'no,"Ìu'ce  ."luce 
Essa  c  formai  principio,  che  produce, 
Nello  'niellino  tuo  l'eterna  luce, 
E  s'altri  coso  vostro  amor  seduce. 


Cerchiando  '1  Mondo  del  suo  caro  duce. 

Tanto  che  n^'seguiva'  i^mia  luce""' 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Da  molle  stelle  mi  vicn  questa  luce: 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 
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mio  bbt  ■!  cinghio  sullo  i  p 
tcilo  pascià  riguardar  in  aùe, 
vidi  uscir  iteti' alte,  e  Menili 


se:' Volgi 'gli  o 
tardato 


Quinda  mi  . 
Veder  lo  Iti 
E  Beati  mit, 


Prode  acquistar  nelle  parole  tu 
E  ili  noi  pirli  pur,  come  se  li 
Unsi  per  una  voce  della  tue: 
F.  dimandi  se  quinci  li  va  the 
Dine:  Volgili  in  qua:  vedine  i 
Di  re  Irò  a  tulli  dicèn.  Prima  fu 
Cbc  vedesse  Giordan  lo  rede  si 
Simonide,  Agatone,  e  altri  più 
Quivi  si  veggiou  delle  genti  in 
Ed  Ismene  si  trista,  come  Tue, 


E  quinti  e  quale  vid'  io  lei  iar  piiie, 
Quand'io  parlai. .11'  altogreue  sue: 
L'allro,  per  sapientia  ,  in  terra  Tue 
Dell' un  dirò,  prrocchi  d'amenduc 
Perchè  ad  un  line  fui-  l'opere  IO*. 
.  Che  l' omnia  naturi  mai  noi  Tue, 
Or  s'io  non  procedessi  ivanti  pitie, 
ComincBrebbtr  le  parali  lue. 
Tua  cognizione,  e  chi  ceni' inni  e  pi' 
Mio  fignn  fu,  e  tuo'bi>ivo  tue: 
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74.  Che  del  fera  e  del  chieder,  tre  voi  due. 
Con  lui  vedrai  colai,  che  impresso  fue, 
Clie  noiibili  fien  I1  opere  MI. 

11.  idi.  Onde  riguarda,  come  può  laggiùe 
Si  ini  prescrisser  le  pi-ole  sue, 
A  dimandarla  umilmente  cbi  fue. 

a5.  n3.  I)cj  nostro  Pellicano  :  e  quegli  fue. 
La  donna  mia  cosi:  nè  però  piìii 

ìj-    35.  E  tale  tclissi  credo,  che  'q  eiaHut", 

Ole  la  sembianza  uou  si  mulo  pitie: 

»F.  UFFA 
7.    So.  Ha  tolto  loro,  e  posti  a  quella  luffa: 
Or  puoi,  Ggliuol,  veder  la  corta  buda 
Perchè  l'umana  gente  si  rabbuffa. 
•  *.  104.  Nell'altra  holgi,,  e  ebe  col  muso  .buffa, 

Cba  wd 'gii" occhi!™3  eoi  ni»  "cV  .uffa . 
ai.  iJl.  Quando  'I  ftlcoa  s'appressa,  giù  s'atluffa. 
Irato  Calabria,  del/a  buffa , 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  tuffa: 

ir.  UCA 
3u.    68.  Che  l'imagme  lor  vi.  più  m- asciuga. 
La  rigida  giuslma,  che  mi  fruga  . 
A  metter  piti  gli  miei  sospiri  in  fuga, 

1.       1.  Avvegnaché  I.  sulii  tana  fuga 

Rivolti  al  monte,  ave  ragioa  ue  frugai 
■  i    35.  Di  quel,  che  'I  ciel  dell,  marina  asciuga, 
Virtù  cosi,  per  nimica,  si  fuga 
Del  luogo,  0  por  mal  uso,  che  gli  fruga: 

tr.  UGGIA 

i5.  E  'I  fummo  del  rasce!  ili  sopra  aduseia 

Quale  i  Fiamminghi  tra  cJ.nl.,  e  Brucia  : 
F.ono  lo  «hcrruo,  perchè  1  mar  si  fuggi,  . 


Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla,  e  Bruggia 
Ed  io  la  ebeggio  a  lui,  che  lutto  guiggia 

UGIA 

Cini' 1'  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Tra  le  gambe  pendevaa  le  minugia: 
Che  merda  fa  di  quel  ebe  si  trangugia. 
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ur.io 


ili. 

107. 

Ricompio  forse  negligerne  c  'adagia 
Questi,  clip  vile  (  e  «rio  in  non  vi  bu^i 

so. 

lì 

Prende  idi  forma,  e  si  carne  al  pertugia 
Coti ,  rimosso  d'aspettare  indugio, 
Su  per  la  calia,  come  fosse  bugio. 

a. 

... 

UGRA 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugni  , 
QujI  t  quel  cane,  eli' abbaiando  agngna, 
Che  solo  a  di  votarlo  inleade,  e  pugna, 

■r 

'■ 

Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna.. 
Trassi  dell'acqua  non  salia  la  spugna. 

85. 

131 

Risposerai  :  Non"uomn;  uomo  già  fui, 

3. 

7t 
5g. 

E  Mantovani,  per  patria,  amenduii 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui: 
O  donna  di  virtù,  sola,  per  cui, 

Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colai, 
Incontanente  in  lesi ,  e  certo  fui. 

5. 
8. 

9.5. 
iG. 

A  Dio  (piacenti,  ed  a'nemici  sui. 

Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vui, 

Siede  In  terra,  dove  nata  fui, 

Per  aver  pace  co'seguaci  sai. 

E  poi  ini  fece  entrare  appresso  lui, 

Tosto  che  '1  duca,  ed  io  nel  legno  fui. 

Dell'acqua,  pili  clic  non  suol  con  alimi. 

Incontra,  mi  rispose,  die  di  nui 

Ver  k,  ch'altra  fiala  quaggiù  fui 

Che  richiamava  l'ombre  a' corpi  sui. 

9- 

SS. 

i<- 

Tostò  ch'ai  plè  della  sua  tomba  fui. 
Mi  dimandò:  Chi  fur  gli  maggior  lui? 

Se  Giove  sbanchi  il  u in  fabbro,  da 'cui 
Orni,-  l'ultimo  di  percosso  fui, 
nisposer  lutti ,  i!  soddisfar  alimi. 

*9- 
.3j. 

Però  .e  campi  d'ali  luoghi  bui, 
Quando  ti  gioverà  dicere  ,  1'  fui, 
Obi  è  |.iù  federalo  di  colai.  _  ^  ^  _ 

Perché  grida  Va  n  tulli,  Dove  rui, 
lu  giù  son  messo  lento  ,  parcb'  i'  fui 
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mi  sarai  ili  fuor  ite' luoghi  bui» 


3j.    83.  SI  eh'  i" 

La  duci  stette:  ed  il 


O  pregio  elrmo  del  luogo,  ond'  i'  fui: 
61.  Si  eh1  10  li  vegga,  a  ch'io  1*  mostri  altrui 
Alla  ioipir,  cho  duolo  strinse  ili  llui. 
Lo  mondo  t  cicca .  e  tu  vieu  ben  da  lui  : 
Gì.  Procacciarci  di  salir,  pria  che  s'abbui: 
disi  disse  '1  mio  duci:  ed  io,  «in  lui , 
E  tosto  eli' lo  al  primo  grado  fui, 

116.  Toni  meco,  c  qusle  io  leco  fui; 

Di  quella  vita  mi  volse  cailm, 
Vi  si  mostro  le  suora  di  colui: 

101.  Luoga  baia,  rimirando  lui, 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 
Con  l'affermar,  che  fa  credere  altrui. 

ni.  oWrao.lo  gti  ocelli  giovinetti  a  lui, 


a.  (7.  Quanl'esset  posso  più,  (ingruio  I 
Ma  d.tera.,  ebe  tua  I.  segai  Lui 
Fon  di  Csiu  favoleggiare  altrui/ 

6.  ni.  Luce  la  luce  di  [tornèo,  di  cui. 
Ma  i  Proveuiali,  che  fer  cantra  1' 
Quii  si  fa  danno  del  bea  Ciro  ali, 

!)■  Di.  Bugge»  siede,  8  la  terra,  ond'ìo 
Folco  mi  disse  quella  gante,  a  cui 
Di  mo  *'  imprenta,  come  io  fé' di 

15.    so-  Gratin  Dei  ;  situi  libi,  mi 

Cosi  quel  lume,  and' io  m'allei  ; 

■  a.  a.  La^bella  iinage,  che, 'nel  dolce  fr 
l'area  ciascuna  rubinetto  ,  iu  cui 
Che  ne'miei  occhi  rifrangesse  lui. 

11.  17.  Ne  tardo,  madie  al  parer  di  colu 
Ma  rivolgiti  amai  inverso  alimi; 
Se,  colo' io  dico,  la  vista  ridui. 


ab* 


Tel  11  parli  da  ( 
Non  t  lidron ,  a 


RIMARIO 

Ul*. 

ielle  buia: 


.  MejJD  di  Dio  inciderli  la  Tuia  , 
Ma  forse  che  la  mia  narraiion  1 
Perei.'  a  lor  modo  lo  WLIello  e 


ULCRO 


Cbe  forte  pania  fune  al  «or 
OLLA 

S6     U->  ptteilOT.  a  n.M  ..  m.d 

A  quel  dmami  ,1  mordere  fri 
Rimiate  deIJi  pelle  tulle  bru 

SS.  Prima  ehe  ila.  a  goue  di  foni 
L'anime  aeiDplicella ,  che  ea  i 


ij     Jj.  Se,  per  ■ 
Cefcbo'V 

"»  Il 


Thioaue  le  v.Ke  li 
Che  di  sei  ale  Tao 
,.  Deli*  tua  se...  I  .,. 
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ULTO 

58.  Ma  perchè  Dio  volesse  ,  n'è  nccnllo, 
Questo  decreto  ,  frale,  sta  sepullo 
Della  fiamma  d'arnur  non  e  adulto. 

UMA 

If-j.  Disse  'I  maestro:  ella  seggendo  in  piuma. 

Qual  [unni  in  aere,  od  inacqua  I» «chioma 

i,g.  La  fronte:  *  beo  senti  muover  la  piuma, 
E  scali  dir:  Beati,  cui  alluma 
Nel  peno  lor  troppo  disir  non  fuma. 


OHE 

So.  Clio  spanile  di  parlar  si  largo  Guise  ? 
O  degli  altri  Posti  onore,  e  lume. 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

71.  Vidi  gente  alla  risa  d'  un  gran  fiume: 
Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qua!  costure 
Coid'ìo  discerno  per  lo  fioco  lume. 

38.  Fregiano.  9]  1>  ma  (àccia  di  lume, 


Se  tosto  graia  risolva  le  schiume 
Per  essa  scenda  della  mente  il  Gumc. 
.  Bagnate  Hià  dall'onde  del  bel  fiume, 


So.  Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pio;rp,in  «  fiume, 
l.a  novità  del  suono,  e  'I  grande  Lume 
Mai  non  sentito  di  colauto  acume. 
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rrallo,  leggendo  nd  maggior  « 
ìoliilo  hai,  figlio,  dentro  „  qu« 
all'  allo  volo  ti  vcaii  le  uiu.n. 


i  muoiono  ■  scaldai  la  fredde  Ulama  | 
4  ijiiei'dii  ciò,  cha  paro  in  quel  volumi 
tu  PODIO  vidi,  cha  raggiava  lume 
ilfiuder  convinsi,  parlo  forle  acume. 


Legato  tori  amore  in  ini  volume, 

S listimi»  ed  accidente,  c  lor  costume, 

Che  ciò;  eli' io  dice-,  ù  uu  somplice  lume. 


.  Io  gli  lovreu 
F.  uria  ch'io 


Rm>po  'l  lileuiio  ut'eoucurd.  uurui 
De]  pnverel  di  Dio  narrala  fumi: 


Pi'elr  alilo  di  Dìo  « 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
E  viJi  lui  tornirà  a  luiti  i  lumi 


(.  Quoto  rappori»,  ■)  che 

I.«  memo  ,  che  qui  luce  ,  in  tetra  fi 
Quel ,  che  noo  |iuole ,  (lerciii:  I  Gel  Tasi 

UUMO 

.  E  fauna  pullular  quell'acqua  al  sutniu 
Fitti  nel  li.uu  dico»,  Tristi  Tumulo 
Portandu  .lenti-.-  ;n.-cicliuan  fiiiiium. 
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Culi  ten'  vanno  tu  per  I'  onda  bruni ,. 

1    Do' ben,  c?ia  snu  corame»!  alla  loft  11  u»  , 

Cba  tatto  l'oro,  ch'i  sono  li  Lu  

Noli  palerebbe  fumo  potar' uni. 

'    Giuntar  ['un  Polirò  sullo"  ouonb  luuag 

.    I.o  lume  era  di  sotto  dalla  Luna, 

Qunda  o'  apparve  unii  montana  bmua  , 
Quinto  «duta  non  n'  aveva  alcuna  . 

j.  Al  quale  ogni  graveila  ii  ruma  , 
Se  voler  fn,  o  destino,  a  fortuna, 
Furio  percossi  'I  pie  nel  viao  ad  una  . 

.  Venimmo  Jove  queir  amine  ad  una 
Maggioro  aperta  molle  volle  imprima, 
I.'uom  della  villa,  qn»ndo  l'uva  imbruna, 

i.  Tinto  ,  che  uria  lu  stremo  della  Luna 
Clic  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Sii,  duve  'I  uionle  indietro  si  ranna, 

.   Intiepidir  più  'I  freddo  dell»  Ludo,  * 
Quando  i  (icomanli  lor  Maggior  Fortuna 
Sorger,  per  via,  che  poco  le  ila  bruna: 

.  Die  diali»  'I  inorile,  c  pere  tic  tulli  ad  una 
Si  mi  dio,  dimandando,  per  la  cniai 
Si  fece  la  mia  sete  meo  digiuna. 


li.    nC  Olirei  piegò,  come  nave  in  fortuna 
Cile  d'  ogni  pasto  buon  paiea  digiuu 
i.  m3.   P"  1°  K"n  m,r  dell'essere,  e  eiasci 
Quesli  la  terra  in  se  stringe  e  aduna 

Eterna  Ime  rit  e  ri  minandosi3' una . 
,S.    So.  Si  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcun.., 
.     E  come  'I  volger  del  elei  della  Li  

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 
i;.  11S.  Solo  ne"  iwrg.detli  !  poi  ciascuna 

Tale,  In  Ibi  ni  e  mi  a  ancor,  digiunai 

Qualunque  cibo,  per  qualunque  tua 

foi.  ir. 
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li.    l'i.  Oli  la  destra  ilei  Cini  Tu  ti  congiunta  , 
Or  qui  alta  quislion  prima  s'appunta 
Mi  siringe  a  seguitare  alcuna  giuuU: 
y  11G.  Ruab,  eii  a  nostr' ordine  congiunta 

Da  questo  Ciclo,  iu  cui  l'ombra  s'appunta. 


rn  me  s'appu 


Del  trionfo  di  Cristo  Fu  a 

> 

;dcr  congiunti 
a  quale  è  mu 

jn.      a.  ueiia  visia,  cne  uni  ni  me  consunta. 
Comincia  dunc|oe,  e  di ,  une  s'appunta 

Ir.  UNTE 

ii.  il;.  Disse:  Chi  fusti,  che,  per  lauto  punte, 
E  quegli  a  noi  :  O  anime,  che  giunte 
OV  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

ii).    ifi.  Perche  si  forte  guinavan  le  giuule, 

yual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Tal' era  li  da' calcagni  alle  punte. 

,~t-.  UNTI 

10.  io.  L'antico  verso,  e  quando  a  noi  Tur  giunti, 

Una)  snlcauu  i  campiou  far  nudi,  e  unii, 
Prima  che  sieu  tra  lor  battuti  e  punii: 

isr  UNTO 

i.    il.  Taut'cra  picu  di  sonno  in  su  quel  p»nlo, 
Ma  po' ch'i' fui  appio  d' uu  colle  giunln, 
Che  m'avea  di  paura  il  cuor  compuut'i, 
7.     il.  Da  ugni  mano  all' opposi to  punto, 

Pr.i  m  wiIjjim  iiioii,  <|ii..rui' era  giunto, 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

11.  (il.   Che  fa  natura,  e  quel,  ch'i  pnì  aygiuiiln, 

Onde  nel  cerchio  minore  ,  ov'  0  'I  punto 
QuatuiK|iie  timide ,  in  eterno  c  commi  lo . 
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Tal  che  ili  qua  dal  rio  mi  fé' paura, 
(.  Sì  die  notte  ,  ni  sonoo  ■  voi  non  Tur 
Oade  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
Perche  sia  colpa  e  duol  d'una  misura, 
.  Delie  li  sog  per  me:  e  son  sicura 
E  Beatrice:  fune  maggior  cura, 
Fatto  ha  la  meuto  sua  negli  occhi  dìc 


i  Appiè 

D  un' 
5.    uB.  Qt.l  I 


o  slimin  lor  pailur 


<>  E  fa  <li  quegli  specchio  alla  figura, 
ynnl  savesss  qilal  eia  la  pulura 


TESTO  DI  CRUSCA 
URO 


ChVli.li,  per  tuell'arr  grnun  «  «uro. 

il.    41'  Ogn'  uom  v"  '  barallier,  fuor  che  Biionlurr 
Laggiù  '1  bullo  ,  c  per  la  scoglio  durn 
Con  [arila  fretla  a  segnitnr  lo  foro. 

a|.    71.  «ori  polean  ire  al  rmulo,  per  l'oscnro; 
Dall'ali™  cinghio, 


.  Forse  il'  esser  nnm..  

Quella  sonò,  come  Cesie  011  laminilo* 
Col  braccio  1110,  che  non  parto  meti  Jur 


L'BPA 
legge,  il  citi  pope 
0  ila  quella  gente 


RIMARIO 


Qual  fori.  .... 
13.     a).   Al  Conio  mio,  e  quai  meco  a  ausa. 

Ancor  non  wa  sua  bocca  richiusa  , 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 
3i.      5.  Di,  di,  se  quest'i  vero;  a  tanta  accu 
Era  !a  mia  virlù  lauto  confusa  , 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 
33.  113.  Menalo  adesso,  r  come  tu  se' mi, 

Com' anima  gentil,  che  non  fa  scusa, 
Torlo  com'è,  per  segno,  fuor  disellile 

;i.    99.  Rotando,  ed  a  Sicheo  e  a  Creusa, 
Ne  quella  Rodopea.  che  delusa 
Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa  . 
-V    afl.  (Se  fedo  merla  nostra  maggior  musa  ) 

s(.    gì.  Dn'llo'sp'iri™  Santo  "hVdiffus» 

È  sijlogumo:  che  la  mi  ha  conchiusa 


USCA 


«e:  Cosci™ 
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ymnlo  prima  splendor  quel,  die  riluse. 

ih..  DM 
,i.  ,4'-  Muli 
E  ai 

Non 

ì.  ioj.  Kuggimmi,  e  nel  tu' abito  mi  c. 
Uomini  uoi  a  mal,  più  eh' a  Ile 
Dio  lo  ,1  sa.oual  j.I,i  .niii  vii;, 
if.    i<h  Ver  Ino  ciarlare,  ma  perchè  t'* 

i»r.  USO 
cj.    51.  Ilice, Éti  mite,  riguardando  In  s 

Nuln\'  fcHbfi'dal' oJq«  Ina"  su 
11.   Venir,  notando,  una  figura  ili  1 
Si  come  torca  colui,  che  va  giti 

Q^XnMt'rTà^  MS* 

Chf"™h*  ^"«loTper'yilHrjj 

L'un  <i  levò,  e  l'altro  cadde  gi 

lo.   Alla  iruarta  levar  la  poppa  in  Ji 
In  [in  che  -I  mar  fa  sopra  noi  ri 
M.   E  forse  pare  ancor  lo  corpo  sus 
Tu  -I  dei  saper,  io  li.  vici,  pur 
Poscia  passati,  eli'  ci  fu  ai  race, 


ì.  n.  sì  ci 

Com 
Timi 
7.    56.  Che 


e  l'oriente  il  di  ti 
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ij.    44.   Clic  d'altro  cibo  fallo  in  umano  uso, 
Botoli  truova  poi ,  tenendo  cimo, 
E  a  lor,  disdegnosa,  torce  '1  muso: 

16.    33.  Cile  la  motte  dissolve,  meu  vo  suso, 
E  se  Dio  m'ha  in  sua  graia  richiuso  , 
l'er  modo,  lutto  fuor  del  modem' uso, 

17-    {1.  Nuova  luce  perdiate  '1  viso  chiuso, 
Cosi  t'immaginar  mio  cadde  giuso, 

9  Cora'  io'  aèlPquinto  giro  fui  ditdifuw,' 

».  134.  IH  ramo  in  remo,  così  quello  iu'gius'o, 
Dal  lato,  oudc  'L  cammin  nostro  era  dizi 
E  si  spandeva  por  le  foglie  suso. 

a5.  1  iS.  E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Onde  ir  ne  convcoìa  dal  lato  schiuso 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 
3[.    SG.  Delle  cose  fallaci  levai  suso, 

(/altra  va",JL;,b< i^'-TL','1 
3a.    Bq.  Gli  altri,  dopo  'I  Grifou,  seti  vanno  suso 
E  se  fu  più  lo  sno 
Quella,  eh'  ad  al 


ÌS  fissi  gli  occhi  al  Sole,  oltre  a  ansimi 
-.    n&.  Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso, 
Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso: 
Da  poter  soddisfar,  per  ih,  dischiuso. 

11     y\,  SI  che  dove  Maria  rimase  giuso, 

>\a  uercb'iu  doo  proctiln  liuppo  clnuju. 
Prendi  oramai,  nel  mìo  p'rlai    I -■■ . —  . 

il.    li    Aver  Ji  liitns,  tulio  fosse  nifuso 

Lo^'Xe^oe'ij'quiola  luce  e  chiuso. 
.i-  -H    D  ogo!  beìlea-  pm  fanoo  p.ii  suo, 


ViJi  anche,  pei  h  gei 
Che  par  nel  t.el ,  qui 
■  io.  Nel  taolo  ufitio:  cb' e 
E  farà  quel  d"  ANgoa 
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Dall'ampio  collo,  the  'I  Mondo  sedusse. 
.OSTA 

Ji,  113,  Per  esser  propinqui  siimi  ad  Augnili, 
Colui,  ette  da  iiniitra  lo  s'aggiusia, 

USTO 

1     71.  E  vissi  »  Ro™».  x>Ll°  1  hl"""'  iS"510' 
Poela  f"i.  "  «"lisi  di  quel  gius!" 
Potè»*  *'  superi»  Ilton  fu  curobusto. 

,5     tìB    I'  jjl'itiliunimali  infiammar  il  Augusta, 
L'animo  mio,  per  disdegnoso  g'isto, 
Ingiuslo  fece  me,  con  ira  me  ,  giuslo. 

„  B.  Sen  venne,  c  arrivò  la  testa  e  '1  busto  1 
La  faccia  sua  era  incoia  d' uom  giuslo, 
E  d'  uu  serpente  lullo  l'altro  fusto. 

"i.  i5i  Tanto  ili  graiia,  che  l'amor  del  gusto 
Esuriendo  sempre,  quanto  è  gius!... 

13.  11O.  Rallegrasse  AflVicano.  o  vero  Auguiloi 
Quel  del  Sol.  che  sviando  fu  combusto. 
Quando  fu  Giove  arcauameute  giusto. 

3v    44-  Col  becco  d' eslo  legno  dolee  al  gusle. 
Cosi  d' intorno  all'  albore  robusto 
Sì  ai  conserva  il  seme  d'  ogni  giusto  ■ 

"e.  i37.  A  dimandar  ragiono  a  questo  giuslo, 

Meod^ndo'  ma  «iti,  a  frusto  a  frusto, 
ai.  111.  È  '1  padre,  per  lo  cui  ardilo  gusto. 
Dal  destro  vedi  quel  padre  voiusto 
Raccomandi  di  questo  fior  venusto. 

PJB  USTRA 

4.  .i5.  «ostro  alleilo,  se  'l^ter  non  lo  il Im li 

nr.  OTA 
i*.    SI.  Cruccialo  prese  la  folgoro  acuta, 

O  s'egli  stanchi  gli  altri,  a  mula  a  imi 
Gridando,  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 
■.5,  .J4.  Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
L'anima,  cb'era  bora  divenuta, 
E  l'altro  dietro  a  lui,  parlando,  spula. 

1.    08.  Dell'alio  scende  virtù,  clic  m'aiuta 
Or  li  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
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Voi.  ir. 


RIMARIO 


34.  .40.  Ch'k  d^Mrhid?  nuvoli  involtilo:^ 

1-.  l'ercli'io,  là  dove  vedi ,  ioti  perduto, 

Quand'egli  ebbe  'I  sud  dir  cosi  compililo, 
Torceudo,  e  dibattendo  'l  corno  agulo  . 

3u.    4j.  Sovr»  i  quali  10  avea  l'occhio  tenuto, 
I'  vidi  un  ratto  a  guisa  di  liuto, 
Tronca  dal  lato,  che  l'uomo  ha  forcuto. 

34.  OS.  Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  e  Bruto: 
E  J'  altro  è  Cassio,  che  par  s)  membruto. 
E  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

>ì.  Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto  : 

Kon  per  Tar,  ma  per  non  fare  ho  perduto 

Ben  sapev'ei,  che  vnlea  dir  lo  mulo: 
Bla  disse:  parla,  c  sic  brevo  e  arguto. 
,5.     5U.  Dìss'io,  che  se  mi  fosse  pria  laei-.lo: 

Cora1  esser  puolo,  eh' un  ben  dislribulo 
Di  Jb,  che  se  da  poehi_  e  ^posseduto  t 

il.     38.  All' eterno  dal  tempo  era  vernilo. 
Libito  nu..'  udire*  e  starmi  mulo. 


.j.  ;).  ili-.,-,  pei  I "a 
Vid'io  piii  di 
P.ua.v.i  Slij;<! 
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UTTI 

.  Di  Cesare  non  lorse  sii  occhi  nulli, 


Pero  l' adocchio  piti,  che  gli  altri  luui  . 

68,  Una  sola  virtù  sarebbe  in  lutti 

Virtù  diverse  esser  couvengon  frutti 
Seguitene  do  >  tua  ragion  dislrulli  . 

OTTO 

lo  chi  se',  che  si  se' Tallo  brullo? 
io  a  lui;  Con  piangere  ,  e  con  lullo, 


Come  si  frange  il  sonno,  ove  diluii  lo 
Che  fritto  guiiia  ,  pria  che  muoia  inllo: 
Qni  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto: 
lo  mi  ritolsi  addietro  allora  [ulto 
Udito  avevan  I' ultimu  COSlrullO  : 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto, 

E  tierché  fosse,  quale  era,  in  COllniIIO) 

Del  possessivo ,  di  cai  era  lutto: 

Sono  buona  'uleniion  ,  che  fa',  in.il  frullo, 
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RIMARIO 

Che,  quantunque  la  Clùeta  guar 
>nn  d:  parente,  né  d'ili»  più 


5i.  Q-.dle  gsnti,  eh-,,,  dico,  pI  al  CU 
Che  tvnle  dentro,  e  ,oileoer  lo  p<i 
Che  ;<ì.  pn  barattare,  I»  i  .. .  I .. 


I  versi  ili  questo  Rimano  arrivano  al  numero  di  iijijn;  ciui 
dell'Inferno  (jio;  del  l'urgr.tnrio  4;Ji;0  del  l'ara Jiao  $758. 
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Aguzzo  Amcndue  i  volle       Annegare  1  n 

Alt,  Ahi  5.  solfe       A  mente  i  goffa  Annidare 


e  J  solfe 
ile  ì  volle 


Alilo  Amore  4  mlir  Anzaro 

Alla  Amorosii  Anzi  1  1, 

Alialo  Ampi')  1  iiVIf  Anziano 


Al!.-!,,-,. 


Aporie  4  u 


Ancóra  S  lulfr  Appur^ccfiian 

Ann>rrlu>  A]i|«riri' 

AnJurc  J  tolte  A|in«iurc 

Andare  a  nini  Appellare  1  r 

Amiate  al  foinlv  Appena 


Approcciare  1  mi- 
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INFERNO 
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Cardinale 
dirne 


Cast, 
Casso  1  volli 
Castello  4  unite 
Galena  i  volli 
Cattivo  3  volle 
Cava 
Cavaliere 

Cauto 

Cedere 
Ceffi}  i  iute 
Calabro 
Calate 


i;..rr;,re 


Chiavaio 
Chiave  5  voile 
Chiedere  i  voile 


<,  tu.i.ire 

ChlMira 

Chiudere  i 


Colomba 

Colonia 

Colpa  t  volle 
Colpo 


Lux' UNO 

Ciliare  j  n 
Cibo 


Comcchè  i  volle 


Certo  3  valle 

Cespuglio  i  mlle 
Cessare  3  volle 


Chcrco  i  volte 
C  Inveii  to 
Cherubino 


Corca 


Compiere  »  itfi'r 
Compito 
Comprendere  i 

Compresso 
Gaiipugncre,  Com- 
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Condurre  4  mite 

Contare 

Confinare 

Confine,  Confi™ 

Confondere  3  rolli 

Oonfónare  1  voile 
Conforto 
Confuso 


Convolto 
Qjperrhiin' 
Coperchio  3  wuf/r 

Corcale 


Onii  ijc.wji  3  ™(-  Clini 


(jisiri^nrn.' 
Costui  i  valle 


fjn(>i,li»;a 
Cifptdu 
Cupo  i  Buffe 
Curare  i  nafte 


INFÈRNO 
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Date 
Di  il  Irma 
Dracw 

dilli'. ii-. 

Due 

Di:r:friLiuN; 
Duro  i  vette 


Esicrè  5  volte 
fisso  5  mire 


F;ire  grido 
l'iir.'  Sml'l"1 
F;iri-  ;;ii.'it,i 


Fiiri?  milk 
F:ire  nulla 
F.ire  miljiitl.'SIo 

Fiire  onore  3  eolie 
Fare  parola  a  w/fe 
Fiire  pari  il  ii 
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Graffiare  S  volte 


Fune 

Fuorj,  Fuori  J 

i-Jle 
Fuorché  i  valle 
Furb  i  notte 

Furo  i  voile 


«Mostra  !  iuta' 
Giovinetto 
Girare  i  rotar 
Gire  J  coi/c 

Giù  J  volle 
Giubbotto 
Giubba» 
Gi.iJ.-o 

Ciudi rare  3  voile 

Gii.dk  io 

Ciugnerrc,  Cionge- 


Generi 

l„  utili-  ")  e. 

...rrnup^ii  irt 


Gocciare  i  rate 

Gocciolo 

Godei.  IO 

Galera 

Gola  5  B..ff« 

Gonfiare 

Giuiiìiilu 

Gorgiera 


Gituìri^na  ri: 
Guadagno 


Guancia  i  luffe 
Guardare  5  mite 
Guardi,  i  volle 


INFERNO 
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1  Jii]  .it>  n  i  E.lii  .  j 
I  menare 


Ingrato 
Ingrossare 

Irmanii  che 
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Labbra 

Lacciuolo 


lo»"1 
Le»» 


L  uri  fon. 


Lago  J  unire 

Lagrima 

Lagrimarc 


Lavare  4  ix 

Levato 

Lezione 
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Maestro  a  rullt 

Magagna 

Ma^io 

Magico 

Maginare 

Malagevole 

Meno 

Mentre  %  ™l<e 
Mentire 
Me  Menzogna 
Mercatante 

Mozzare 

Mucchio 
Mueciare 
Muda 

Male 

Malebolgc 

Mercede 
Merda  >  luffe 

Meretrice 

Mugghiare 
Mugiier.; 

Maligno 
Malizia 
Malizio*. 
Malnato 

m3£" 

Mamma 

Meritare 
Maschio» 
Mesciuta 
M.slicrc  ^ 

Mei"™  piede 

Musare 
Nardo 

Nascosamenl. 

Mancia 
Mancino 
Manco 
Manducare 

Manifestare 

Mezzo  1  colle 
Mezl.nltr 

Mille 
Minaccia 
Minacciare 
Ministro 

Naso 
Natica 
Natio 

Nato  1  loflc 
Nave 

Nazione 

Manifesto^ 

Maremma 
Margine  i  volte 

Marmo 
Marra 
Martellare 

Minore 

Mischiato  3  volti 
Miseramente 

Miseria  i  colle 

Misericordia 

Moglie 

Ne  i  .«He 

Necessità 
Negro 

NcEbo^ 
Nero  S  volli 

M.vl.brr: 

Martirio,  Martin 

Mascella 
Maschile 
Maschio  3  y,h,- 
Masnada 
Mastino 

Materia 
Mattino 

'  Molestare 
Molle 

Molto  I  l'olle 
Moncherino 
Monco 

MonetSere 
Morale 
Morire 
Morso 

Nido 
Niego 
Niente 
Nipote 
No 

Nobilitate 
Nocchiere 
Nocchio 
Nodo 

Maturare 

Mazzerato 
Me  4  tolu 

Mortale 
Morto 
Mosca 

Noi 

Noia  >  volle 

Nomare 

Nominanza 
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Nondimeno 


Novità 
Nticn 
Nudrire 


iWic     Orlo  i  iute 


Orribile  5  j« 
Orso  i  i-ol/c 


Patteggiata 

P:ivr-nt:iri- 

Pavento 


Peccatrici: 


Percuotere 
Perduto  a  do 

i'.rL-lio*.. 
Pitici  iìh:i 

Permutare 


Pesilo 
Pestare  j 
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Fotti 

Ponente  3  rapili 
Vola  5  tutte 

Poverini 


l' ii  nlii  4  eolie 
Pure 


Prendere  , 


IJll.-l-LU. 
IJlliiidli- 


Poggbtu 

Poiché 


Ponliccllo  i 

Porre,  POQC 

«Ite 

Portare 
l'ose  iachù 


Proporzioni: 
Propiisla 
Proposto  I  «u- 

Proseguire 


Pugno  « 
Pulc« 
Pulcro 
Pullulare 


Qui  ,  voli, 
Quinccniro 

Quinci  1  Vi 


Raceuplii-Tp 
Raccolti)  i  « 


Muffi  gii  rare 
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INFERNO 


36<} 


Scalda™ 

Scampo 
Scandalo 

Scaidovu 
Schiere 
Scellerato,  } 


Saltellare 
Salvare  »  vo 
Salvazione 


Scempio  a  va 
Scendere 


Seuscendere 


Sdegnare 


ScRrelarnciilc* 
Scpiace  i  vollf 
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INFERNO 


36i 


Sprillila  -i  inlle 
Sporgere  i  volb 

Spronai 
Spregi  ìi  ri; 


Storcere  a  notte 


Sìorpialo 
Slr.iivi:m- 
Strale 


'J?'rli;' 


Talento  >  valle 


Tardare  5  uollc 
Tardo  i  veJlr 


Stare  sull'ali 
Siate 
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Torreggiare 
Torto  ì  voile 


Toccare  i  volle 
Toglicref  Torre  i 


Tornare  i  volle 


Turba" 


Trapassare 
Trascorrere  i 


TremuoIQ 

Tresca 

Trionfare 


Tristo  4  volle 
Tromba 


Udire  _ 
Vece 
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PURGATORIO 


PURGATORIO  365 
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PURGATORIO 


36? 


Coda 
Cogita*  io  un 
Cogliere  t  Corre 


Confuso 
Congdn. 


Contendere 
Conlenere  i  i 
Conleuuto 
Con  lento 


Convertire,  Con 

Coperchiare 

Corda 

Cornice  J  tw/fc 
Corollario 


Compassione 
Compatire 

Conccpere 

Concubina 

Condole 

Condotta 

Conduce™ 

Conducilo.. 

Condurre 

Confessione 

Confinare 


Coroi 


ColteT 

Costrutto 

Cotesti 
Co  lidia  no 


Cromare 
Crollo 

Da  i  volle 
Da  eia 
Dallato  i  u 
Dannato 


Dare  dcll/cali 
Dare  di  becco 


Dure  occhio 

Dare  virtù 
Dare  volta  =  ' 


sr-" 
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Destra  »  volte 
Destro  S  volto 


Diharbare 
Di  butto 
Dichiarare 
l)irhin:ir-;  a 


Difendere 
Difetto  5  uo 
Diftalta 


Dipartire  i  tv 
Dipignere 
Dipinto 
Di  prima 
Diradare  1  imi 
volle       Dire  i  note 


DUatore 

Di  leggieri,  Di  Itf 
giere,  Di  leggici 


Diimagrare  i 


ni^ri]  l'itti 


Liiriittre,  unna- 

rc  5  Hifte 
Dirotto 
D  inibito 

Disanimato 

Disbramare 

Discedere 

Discendere  3  ko/1< 

Discernere 

Dischiudere 

9  Di- 


lli sotto  »  mite 
Dispaiare 

Diiparirnellte 

Disperare 
Dispergere 

Dispettoso  i  wJte 
Dispiccare 

Dispogliato 
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Fot.  II'. 


.4 
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Fare  pruora  Figura 

Fare  ugno  Figura 

F:ttv  s;t,nfi7.i"  Figura 

Fate  schiera  Filare 

Fare  «urla  i  volle  Filo 


Fn^ldu  i  volte 
Fregare 

Freno  1  Voile 

Frulla  1  volle 
Froda 

Frullio  i  volle 
Frugare  4  uu/fc 
Fuga 
Fugare 
Fuiu 


Film  vi>[;li:i 
Farfalla 
l'iisria  i  vMu 
Fato 

Fallo  >  vote 
Fclicila 


Ferire,  Fcrurc 
Penice 


t'uura  i  v 
Fui  in  Ito 
Furia 


Ginaru 
l.itlntw 
(;liiaii.l;i 


Pianini  dia 
Fiala  3  virile 


Dutio-J  tri 
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Manu,  M.uia  1  natii  Mossero 


PURGATORIO 


Molle  i  . 


SE 

Negligere 


Offenderò  3  mi/e 
Ofiéra 


Oj>pciSÌ7.ÌOIIS 

Oppressine 


ÌNDICE  delle  voci 


J'crsona  5  vvi 
FursuiiJere 
Perir.»  tatù 
Pertugio 


Pappo 
I':iriuILs.. 


Ptsso  8  volli 

Pasturale 

Pattare  3  |oIfe 


PURGATORIO 


3,-5 


PorfiJo 

Porgere  3  volte 
Porre,  Penero  S 


Protervo  i  volle 


Prontarc 
Proni  o  3  valli 
Ptopinijuo  i  vali 
Proponimento 
Pronriameiile 
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Billtì-l-MI-U 
K  i  llj;]  i  il  imi 
!lil!lllVi-:[:u-.- 


Ripetere  i  i 
Ki|.iSli:ir.! 

Itil'i-TUT.J 


h!i1siB 
Robusto 


volt*  Rocco 


PURGATORIO  3;; 


Scaldare'  i  ■ 
Scalcini 


Schiantare  i  rotte 


iduaiit  i 
Sellini-,. 

S,!,iv, 


Seguace  i  volle 


Salvorcgina 

Salinaio 

Salute 

Sanalore 

Santìssimo 

Sapore  i  volte 
Saputo  a  voile 


Sciorre 
Scisso 

Scoccare  S  tolte 
Scolpare 

IcomS  ubt 


Sentire  8  vi 
Sepolcrale 

Sepoltura 


Serena,  Sirena  j 
volle 

Serrarne 


3;8 
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PURGATORIO  3;9 


Strali 


Temperare 

Tt.'ni|jijralt: 


Studiare 


Sudo 


'Ialini 


Tranquillo 
Trapelare 


Trastullare 
Trastullo 
Tratta  1  H)'fc 


Vacalo 
Velato 


Vendicare  1  tol 
Venduto 
Venire  dietro 
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Vergare 
Verme  ,  Vanno 

Verno™ 
Verso  i  tvtlr 
Vespa 

vS^™ 

Vestimento 
Vestire 

Verro 
Va» 
Ufici-ile 


Vosco 

Uscire,  Escire  5 


Vigliare 


Vwal'e  " 
Voce 


D I  J  l' Z  0"J  b.  Lj 


PARADISO 


Abballare  A  foulio  a  foglia       A  mente 

Abbellire  i  volte        Aforismo  Ammaliare 

k  (nato  a  frusto       Ammantare  : 


Ancudine 
Andare  alla  cerca 
Andare  di  sopra 


Adoni™ 


Appaiare    ^  ^ 

Applaudere 

Apporre  i  volle 

Apportare  i  volle 

Appostolico. 

Apprendere 

Appresenlare 

Appreso 

Apprezzare 

Approbarc 

Appropiare 

Appropinquare 
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Cambiare  5  colte 


P  A  RADISO 
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Cantore  !  voile 
Capere,  Capire  l 

Capisce  io 


Cena 


Cerna  %  Bolle 
Cernere  i  volte 


Cimitero 
Cintura  1  volle 

Civili 

Circa  1  volle 

Circolare 

Circoncidere 


Cerchiare 
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Consolare  >  colle 


Construtto  i  velie 


Dutizod  b, 


PARADISO  m 


Diu,  Iddio  4  iu/1 
Dipignere 
Dipinto  i  tulle 


Difillo   3  l'Ili 

Disagguaglu 
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Esaltare 


Esperio 


Fare  paìt  un 
Fare  possente 
Fare  pruova 


c  (^ustioni: 


Fiala 


Fianco 


Fare  i  HjJlt 
Fari:  arie 


Fare  corona 

F.IIV 

t'iirc  granile 
Far^  fnlrSttion 


Ferro  i  i>of(e 

Ferlilemonle 
Fervere  i  «o/le 

?'<*la  4  vota 
Festante 
Foli  miti  i 


Fleto  i  vaile 

Foce  3  volle 

Foga 

Foglia 

Folgorare  i  oo. 

Folk™ 


PAKADISO 


387. 


Fonie  S  volle 
Fomia  3  volle 


Fornire  1  valle 

Foro 

Forse 

Forte  7  urite 
Fortuna  lo 
Frale 

Fregiato 

Fregio 

Frequentare 

Frc3a  1  velie 


Giardino  5  volli 

Gibbo 

Giga 

Giglio  1  valle 
Gioconda  1  valle 


Grado  x  voi 
Gran 

Grato  1  mi 

Gratuito 
Gratulare 


Grido11" 

Gronda 

Guado  1 

Guardi:) 
Guatare 
Guelfo 

Guidare 


Gemello  1  volle 
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Lira  s  volle 
Luta 


Melode 
Memoria 


Lieto  i  valli  Maggiora  3  unte  Mensa  j  in 

Lieve  Mii^nilirciixa  3  lollt  Munle  9  11 

Lievemente  Magninoti  Mentirà 

Lingua  1  tote  Mas-,  Mentre 

Liijimrc  Mai  M  creare 
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Merci,  Mercede  4 

■volle 
Meridiano  1  vallt 


Mobile 
Moderno 
Modesto 
Modo 

Mola  1  valle 


Miglio  » 

M  y  iti  ir.: 

Mi'.iljutf 


Muffii 
M  ugnerà 
Moltiplicato 
Munu 

Muovere  S  volle 
Muro  1  valle 

Muto  1  volle 


Obbiellu 

Obblito 
Occaso 
Occhio  4  Vi 
Occid  siile 
Occulto 
Odierno 


P  A  B  A  D  IS  O 


Ombrìfero 

Onda  i  valle 
Ondo  fi  volle 


Oliato  »  volli 


Ovile  x 
O^io 


Opporre 


Penclraiitc 
Penetrare  4  volle 
Penitenza 


Ordinare 
Ordine  4  volle 

Organo  ì  volte 
Orinolo 


Pane  1  wil/r 


Orologio 
Orio  4  volle 


INDICE  DELLE  VOCI 


Digilizcd  by  Google 


PARADISO  393 


Quapi  lisci 


l»i:vl,,v.n 


JUtlTC 

RirV.o 
Rifeltcr, 


Raffigurale 
Raggio  S  mlic 
Radium;  1  volli: 
Bagno 


«(ilare 
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Rivclazioie 
livenira  i  volte 
Ijvestire  1  volle 


Bintaliaro 
Rinfiammate 
Ringraziare  1  rvl- 


Ripigliare 


Rìprtsrarc 
Riprofondaro 
Riprovare 
Risalire  i  volte 
Rischiarare 


Rolcsrc 
Rubiaetto 


Scarso  S  volle 
Scegliere 


Rilriitdo 


Saldo  1  voile 
Salire  3  volte 


icliiiir.iro 
S.liiiiniln 
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Scusare  1  voile 
Sdepuro 
Seco  i  folle 


Stna 
Sellerò 
Stipili  uni 


Secondo  I  unite 

Secondochò 

Sedere  5  wol/e 

Sedia 

Sodio 


Serrare  i  volte 


Servoi  uo)(t 
Sesto  3  uoffe 


Smarrire  1  nol/t 
Smanila  s  iwl£e 


Sofferire,  Soffrirò, 


Sembiante  5  i*W/e 
Sembianza  3  vota 
SemLiarc 
Seme  S  icJff 

Semenza  3  volU 

Semicircolo 

Semila 

Seminare  s  volle 
Sempi  lernare 
Sempiterno  4  volte 
Semplice  1  volle 
Sempre 


Sfocato 
Sgorgare 


Sigillare  1  volli 
Sigillo  3  11  offe 
Significa  re 


Sognare  1  volle 

Semente 

S:iI'1lle:h 


Silenzio 

SUlogUmo  1  Mille 
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Soprapporre 


Spezzare  »  valli         Siri^L-rc  (  volle 


Spiro  5  volli 

Splendere  i  uolte 

Splendido 

Splendore  J  volle 

Spogliare 

Spola 

ti|j.uif'i'.iiL;i 

Sporgere 
Sumere 


Stuulo^ 


^Lii:n>.-iiiu 
Suddito 


Spandere  5 


Sudo» 


SuAUcenlc,  Suffi- 
ciente 3  volle 
Suggello  3  .~>!;r 


Suslapxa,  Susnumia 
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Trascorrere 
Trasmodare 


Trasvolaro 
Trailo 
Travagli  are 


Tricordo 


Trionfare 
Tripudio 
Trito 

Trono  S  eo 
Troppo 
Tu 
Tuba 


Vedente 


Vegliare 
Velare  i  natte 
Veleno 


1'., rU.lt 
Tussirc 


Verto  ™i 


Tramutare 
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Ugualmente 

Via  i  volte 

Viario 

Vice 

Virino 

Vira 

Vigere 

Vigilare 

Vfane  >  volle 

V,"™ 
Vìnto 

Violenza  a  volt. 
Viro 

Virtù  i  volle 
Visibile 

Viso  5  valle 

Vita  S  volte 
Vitale 
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Vivo 

Viziare 

Ulivo 


Uniforme 


Vocabolo 
Vocale 
Voce  a  noi- 
Voglia  5  vo 
Va  i  volle 


Volere  a  volle 
Volgere,  Volver. 
S  volte 


Unno 
Vostro 
Volare 
Votivo 
Voto  5  v 
Urgere  i 

Usare 


.•cri  e  le  frasi  della  divina  Commedia  contenute  in  guest" 
:idice  arrivano  al  numrro  dì  78^  \  dello  tjuali  1975  appar- 
eranno all'Inferno,  i56's  al  Purgatorio,  c  iSiS  al  Paradiso, 
engono  esse  cita!.'  tiri  V,>™luj!iiri<i  r!.'!l:i  Crusca  tc5i4  vi>1- 
cioè  quelle  dell'Inferno  5o5q,  quelle  del  Piirgatorio  Scoi, 
quello  del  Paradiso  5553. 
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abbra/iatute  Ut.,  Po.,  Pi»,  lignificano  Inni  no,  Punui. 
0(10,  P«4Diio;  i  numeri  romani  indicano  il  canta,  t  gli  arabi 
l  «noi  la  UtUra    indica  «di. 


fi  bali  (degli),  famigli,!.  ìxr. 

XXXH.iofi.  Pah.  XVI.  ico. 
A1,k^;i.n,,(l').  Inf. XXIX. (Si. 

Abuic.  inf.  iv.  se. 

A  Lido.  Pc.  XXVIII.  71. 
ALraam.  far.  IV.  58. 
Absalonc.  Inf.  XXVIII.  .3;. 
Acam.  Pc  XX.  icq. 
Accidiosi.  Ihf.  VI*.  111.  Pc. 

XVII.  85.  e  Ira. 
Accorso  (di  )  I 

XV.  no. 
Acheronte.  ìxr.  III.  78.,  XIV. 

ufi.  Pc.  II.  ic5. 
Achille.  Ixr.  V.  Si.  XII.  71., 

XXVI.  61.,  XXXI.  5.  Pc. 

IX.  34.,  XXI.  01. 
Achitofelc.  Ihf.  XXVIII.  i5t. 
Acone.  Pah.  XVI.  65. 
Acquachela.  Ine  XVI.  97. 
Acrjuasparta .  Pah.  XII,  114. 
Aeri,  dita.  Inf.  XXVII.  89. 
Aii:iL^iu,  niu^ic  ili  Bar.d  Mar- 

s^li.:,:;.  I>AK.  IX.  off. 

Adamo.  Ihf,  III.  ii5.,IV.55. 
Pi.  IX.ic. XI.,,., XXVIII. 
(,J.,  XXIX.  SS.,  XXXII. 


3?.,  XXXIII.  fa  Pah.  VII. 
ifi.,XIII.J7. 81.111., XXVI. 
83.  91.  100.,  XXXII.  in. 
1S6. 

Adamo,  Bresciano.  Int.  XXX. 

IBF.XII. 

■  5.  Pah.  IX.,,. 
Adimari,  famiglia.  Pai.  XVI. 

Adriano,  lito.  Pah.  XXI.  ni. 
Adriano  IV.  Pc.  XIX.  99.  e 


S-dice.'oAdìso.Ii 
5.  Pc.  XVI. 


A-ll.it 


a>  Scipione.  Pc.  XXIX. 

>.  Scipione. 

,0  Agapito  I.  Pah.  VI. 


Abituile,  Poeta.  Pc;.  XXII.  [OT. 

Aglanro.  Pc.  XIV.  ilo. 

Agnel,  intendono  alenili  di;Mo 
per  Angelo,  o  per  Agnello 
BrLimrll.sctii.  Inf.  XXV.  SS. 

Agolibìo,oGubljio.Pa.  XI.  80. 


INDICE 


Ag05tinos.PAR.X.  nc.,XXXII. 

Agostino,  Frale  Min.  Par.  XII* 
ilo. 

Agosti),  mese  .  P<:.  V.  33. 
Aguglionc .  v.  Baldo. 
Agusto,  o  Augusto,  Imp.  Inf. 
t  71. 

Alagia  Fiescbi.  Pg.  XIX.  ij,. 
Alngna,  o  Anagni,  città,  tu. 

XX.  86.  Pah.  XXX.  148. 
Alardo.  Iftr.  XXVIII.  18. 
Alba  Lunga.  Pah.  VI. 
Alborichi,  famiglia. 


Alberti  (  degli  )  C  Alessandro  0 
Inf.  XXXII.5S. 

AlrsrtoTAIxite.PG. XVIII.  .18. 
Alberto    degli   Alberti.  Inf. 

XXXII.  57. 
Alberto  d'Austria.  Pu.  VI.  07. 

Par.  XIX.  n5. 
Alberto  della  Scala.  Pt.  XVIII. 


Alboino 
7"-  . 


fiume.  Po.  VII. 


Alclùroisti  puniti.  Ihf.  XXIX. 

Alcide"  Pab!'  IX.  101. 
Aldobrandjisco.GuigliekooPG. 
XI.  Sg. 

■    ■      li  (Tcgghiaio).  Inf. 


XVI. 


I   della  F 


Aì.^m.lr..,  Conte  di  Romena. 

INF.   XXX.  77. 
Ali'ssiindru  degli  Alberti.  Ixt. 

XXXII.  55.  ir.  Napoleone. 


Alessandro  Fcreo.  Inf.XII.  ict. 
Alessandro  Magno.lNF.XIV.il. 
Alessio  da  Lucca,  v.  Intirminei. 


Alfonso,  He  d'Aragona.  Po. 

VII.  ri 6. 
Alfonso,  He  di  Maiorica.  Pah. 

XiX.  i57. 
Ali.  i!ì-vij:jIl!  di  Maometto.  Inf. 

XXVIII.  55. 
Alienino,  demonio.  Ur.  XXI. 


Alighier 

i38. 
Al^ucr 


.Pc,XU.So.,P*it.  IV. 

Alp^'lxF.  XX.  fj-Pt.  XVII. 
..,  XXXIII.  111. 

Alpi.  Pab.  VI.  Si. 

Aliatone,  rocca.  Imf.  XXIX. io. 

Allinerio  de'Caitoui  di  Trovi- 
si.. Pah.  IX.  Si.  0  seg. 

Alverun,  monte.  Par.  XI.  106. 

Amali.  Pg.  XVII.  16. 

Amata,  moglie  del  He  Latino. 
P.;.  XVII.  55. 

Ambrogio  s.  Par.  X.  tu. 

Amidate.  I'ab.  XI.  6S. 

Amidei,  famiglia.  P*k-  XVI. 
i3S. 

Amore.Pc.XXViII.6S.,XXXI. 
117. 

xxl'ss  Ai"S!a'  e'~ 

.  XXVI.  11 

XIV. 


Anania.  Par.  XXVI. 
Anassagora.  Inf.  IV. 
Anastagi,  famiglia.  I 


ctmfu* 


mi  NoMl  l'ite  >i>i-.j  i 


xx\ 


.i  ).  Par. 


116.  C(irris|>(inil.' 
la  di  ciascun  Coro  ad  uno 
.leWeCi.-IL  Par.  XXVIII. 
ifi.  D™ 'rifiline  rum™  dei 
medesimi.  Par.  XXXI.  li. 
Angeli  rilwlli.  Par.  XXIX.  5c 


111.  esq;. 


Pah.  XXXII.  4&c 

xxxif.  ,ZZ. 

Xx'lIL  ni, 
Annibale.  Ikf.  XXX 
VI.  So. 


Apollo.  Par.  I.  lì.  II.  3. 
Assioli.  Pc.  XXII.  78. 
Ali  uà  rio  ,  legno  celeste.  Ikf. 

XXIV.  >. 
Arjuiloiie,  vento.  Pc  IV.  So. , 

xxxii.  99. 

Atilii.  Pili.  VI.  40. 
Ansilo.  Ikf.  X  Vii.  18.  Pc.Xll. 
4J. 

Abs«m,  1'.;.  III.  116. 

Ara-  -m.  Pah.  XIX.  i57 

Arnia,  fiume.  iNr.  X.  86\ 


Ai'.lin-1iì.  f.niijrUH.  Pah-  XVI. 
AMini.lHF.XXII.  S.  PC  XIV. 


A  Dimora,  prigione.  Ih  f.  XXX 
88. 

Antenori,  a  Padovani.  Pc 
UltO.lNF.  XXXI.  1 


Antilbmc.  Po.  XXII.  icS. 
Aiiti^.ne.  Pc,  XXII.  no. 
Antioco,  He  di  Siria.  Ikf.  XI 

87. 
*itonioj* 

a  campanelli!.  Par.  XXIX.  Ariete 

Anziani  di  Lucca.  Int.  XXI.  fS. 
Appennino,  monte.  Ikf.  XVI. 

SS.  ,  XX.  SS. ,  XXVII.  no, 

Po-  V.  96.,  XIV.  Si.  «., 

XXX.  86.  Pah.  XXI.  ,c£ 
Apocalisse.  I»f.  XIX.  ic8.  Pc. 

XXIX.  10S. 
ApoQine.  Pc.  XX.  .3* 


).  Pc.  VI.  iS. 
,'F.  XXV.  g;. 
-.  XXIX.  "tu,. 


Arianna,  figlia  di  Miuos,  Ikf. 
XII.  ic,  Par.  XIII.  i*. 
rinte,.' 'gì  l'iridi.  ■.Pi:.  XXXII. 
SS.  Pah.  I.  40.,  XXVIII.  .17. 
Ami-itile.  Ih-,  IV.  Pelli. 
*3.  Par.  Vili.  110.,  XXVI. 

Arli,'citta.lHF.  IX.  111 
ledi  Ikmigli 

;vii.  ■:<;.  - 

.  ... 


m'e  e  insegne  ili  l';imiglii- 
mie.  Ikf.  XVII.  SG.esnas. 
Arual.l..  Daniello.  Pc.  XXVI. 


ali 


.,  l'unni- .  Isf.  XIII.  Ufi,, 
/..li.,  XXIII.  (p.:  XXX. 

,  xxxiii.  81.  Pe.V.  ih. 


Aroma,  o  Arante.  Int.  XX.  4S. 
Arpa,  istromento  musico  da 

rorda.Par.  XIV.  11S. 
Arpie.  Inf.  XIII.  10.  ici. 
Arrigo  de' Fifanti.  Inf.  VI.  80. 
Arriso  Maliardi .  Po.  XIV.  97. 
Arrigo.  Re  d' Inghilterra .  P';. 

VII.  di. 
Arrigo  V.  Imp.  Par.  III.  119. 
Arrigo  VII.  Inm.  PC.  XXXIII. 

45.  Pah.  XVII.  81.,  XXVII. 

61.  S.-ggiu  con  corona  a  lui 

|,iv|.^iMrn.  XXX.  157.  I>i- uni- 

ris-e  di  veleno,  /ni  . 
Arrigucci ,  famìglia.  Pah.  XVI. 

Atrio,  eretico.  Pai.  XML  117. 
Arni,  He  d'Iugliillcrra.  Inf. 

XXXII.  61. 
Arzana,  o  Arsenale  dVViuì- 

ziaiii.  Inf.  XXI.  7. 
Asciano,  catello  Inf.  XXIX. 


Avari  puniti.  Inf.  VII.  iS.  e 

Seg.  PC.  XIX.  ,0.  e  kb. 

A  vernino,  eolle.  Inf.  XXV.  i6\ 
Averrois.  o  Avcrroc.  Ikf.  IV. 

Augusto,  per  Federico  II.  Inf. 

XIII.  6B. 
Augusto  Ottaviano,  Imp.  INF. 

L  71.Pu.XXI.  117.,  XXIX. 

Avicenna.  Inf.  IV.  14J. 
A.ilide, citta.  Inf.  XX.  in. 
Aurora.  Pr..  II.  8.  Concubina 

di  Titone  IX.  ». 
Ausonia,  o  Italia.  Pah.  Vili. di . 
Auslericeh,  o  Austria.  Inf. 

XXX  li.  (5. 
Austro. Po.  XXX.  89.,  XXXI. 


i.  Po.  XIV. 


Asiani,  nume.  Pc.  XVIII.  ai. 

Assiri.  PC  XII.  5q. 

Aiuterò,  Re  Pc.  XVII.  18. 

Astinenza  (  Esempi  dì  ).  Pc. 
XXII.  141. 

Astri (DuLliiudi  fW^)  sull'in- 
fluenza diesi.  Pc.  XVI.  St. 

Animante.  Inf.  XXX.  4. 

13.).,  XV.  08.rAB.XVII.46. 
Atropi»,  Parca  Inf.  XXXIII. 

Attila,  Re.  Inf.  XII.  il'.,  XIII. 

«pressi  '.la  '  Dalile  ^pj. 
XXVIII,  117. 


Babilonia.  Par.  XXIII.  iSS. 
Baccanti,  l'c.  XVIII.  Qi. 
JS.KvLHh.m-,  fiume.  ISF.  X 

ii3  Par.IX.  47. 
Radia  di  s.  Heiiedutto.  Inf.  XV 

Bacco!  Inf.  XX.  59.  Pc.  XVIII. 

oj.  Par.  XIII.  j5. 
Bagnacavallo ,   castelb .  P<:. 

XIV.  n5. 


librai  1  [.Ti,  Inf.  XXI. 
Fkirlvi'-iii.  Iihjjju  in  Sardegna. 
Pc.  XXIII.  94. 
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Barlnii  settentrionali  .  Par. 
XXXI.  il. 

demonici  .  Ikf. 

,  xxii.  39.  s3. 


Baderna,  sperie  Ji  carro.  Pg. 

Rallista  t.  Ciò.  Ikf.  XIII.  143. 

Pu.  XXII.  1S1.  Pai.  XVI.  i5. 

47-,  XVIII.  154.,  XXX11.  31. 
Ballista,  mnngla.l*F4XXX.  74. 
Iliillisleo  .li  Kireirze.  Par.  XV. 

■5». 

BiMIi  clic;  icirnmi  dominali  Ja 
amore  Pah.  Vili,  c  se»-. 

Beati  Confissone  Dottori.  Par, 
X.  cseg. 

Beati  cho  hanno  comi  cimi  lo 
per  la  Fede.  Pah.  XIV.  e 

Hcatf'cnG  nel  Diallelo  cunmini- 


7°-,  3 

XVIII,  1-,  5!..,  XXI.  Si., 
XXII.  11S.,  XXIII.  3,.  76'., 
XXIV.  ir,  U.55.,  XXV. -.8. 
■  37.,  XXVI.  77    XXVII.  5i. 

in.,  xxix.  s.,  xxx.  14. 

ciS. ,  XXXI.  S«.  SS.  76., 
XXXII.  o.,  XXXIII.  38. 

XXXI t.  ligi'  ALa'°" 
Bela,  venerabile.  Pah,  X.  i3i. 
Jl.  lj.  t|nn .  Po.  IV.  11S. 
iMiii.i.mBe-tLPAR.XV.  in., 

XVI.  99. 
Belli-ar,  o  Bellisario.  Par.  VI. 


Bello  dcLGcxi.  Ihf.  .XXIX.  17. 
Belo,  Re  di  Tiro.  Par.  IX.  97. 
Belzebù.  Ikf.  XXXIV.  117. 
Beuaco,  lagu.  Ikf.  XX.53.  74. 


I.  e  seca;. 

(Ideili  alla  nliru- 


l'Arctìiin.  Pc;.  VI.  li. 
ilrr^itcìiisclii.  Ikf.  XX.  71. 
lì,:  ri  ioghi.  Ti    Hamuiido .  Par. 


Rimi  r ice,  Ridica.  PC.  VII.  1 


lNF.  II. 
XII.  8" 


III.. 


VI.  41S.,  XV.  77.,  XVIII. 
48.  73.,  XXIII.  n8  XXVII. 
3S.   SS.    i36.,  XXX.  7S., 

i3S.  XXXII.  SS.  K5.  icfi.. 
XXX  111.  4.  Pad.  1. 1,6.  ( 


1  iv. 


■  VII, 


,  IX.  16.,  X.  37.  5i_  6e. 
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1  iV  lì  I  c 

■.  XXIV.  1 


Boemia.  Pc.  VII.  y8.  Par. 

XIX.  iiS. 
rwiu  Si;  verini).  PUB.  X.  isS. 
Bokapa.&rr.  XXIII.  iij.  pr.. 

XIV.  ICQ. 

Holognesc  Franco .  Pc.  XI.  85. 
Bolognesi,  Inf.  XXIII.  io3. 
Bi-Wri:i,  r-asiclto.  Pg.  XXIV.  ji. 
Boitatti  GuLJo.  Ini:.  XX.  118. 
Ho.iavcnt  un  s.  Pah.  XII.  117. 
Munitami,  Arriv.  di  Ravenna. 

PO.  XXIV.  iq, 
li  uni  fili  in  Vili.  Ihf.  XIX.  53., 
XXVII.  ,0.  8).  P11  XX.  87., 
XXXII.  XXXIII.  44. 


.  IX.  iJi. 


XII. 


XVII.  40.  XXVII.  u.  XXX. 
Boni&zio  da  Signa.  P«n.  XVI. 


Brescia,  città.  Inf.  XX.  SS. 
I:„.,i,„.    In.'.  XX.  71. 
lìrcttinoro,  citta.  Pr..  XlV.n,. 
ISiimvn  ,  sibilile.  Inf.  XXXI. 

08.  Po.  XII.  18. 
Brigata  (  il  ).  Ibk.  XXXIII. 

lìri^S  filosofo.  Fa*.  XIII.  ,aS. 
lineria  (  dalla  ) .  j..  Pier  dalli 


Brulo  e  Cassio.  Pax.  VI.  74. 
Bruto  Macco,  niniiio  di  Tar- 
quinlo.  Inf.  IV.  1 


Bu^-ua,  o  Bugia,  cilla  P*». 
"'  -XVII. 


,<„,^i.;„u  d,-li  Urbisam. 
pc.TtXIV.  io.  10.  15.  SS. 
loncutiiu  di  MonK'fidtro.  l'i;. 


Branca  n  uria,  i.enav«e,  ira- 
dit«ra.lNF.XXXIlI.i37.MO. 

Hranila,  fonte  in  Siena  Inf. 
XXX.  78. 

Rrm.liri'i.  i)  lil'iiiitiij.  citii'i.  l'i.. 
[U.  »7. 


u  Dunati.  Inf.  XXX.  44. 


Caccia  d'Asciano.  Inf.  XXIX. 
i3i. 

Cacciagli  ida .  P*R.  XV.  38.  97. 


DEI  NOMI  PKOPRJ  i 


|J£  l«S.,  XVI.  ,8.  e  tara, 

XVII.  XVIII.  3.  ai).  So. 
<J;irciiriimico    Vulledieo.  Inf. 

XVII I.  So. 

Caco,  ladro  fumoso.  Inf.  XXV. 
o5. 

Cadmo.  Ini-.  XXV.  s7. 
Cagliano,  fiumi:.  l'Ai.  IX.  40. 
Cai-nano  (  Anu.iijU.-ilu  da).  1\'F. 

XXVUI.  77 
Cagnazz»,  demonio.  Inf.  XXI. 

Jig-,  XXII.  106. 
CaiiU-,  l'umico.  Inf.  XXIII. 

..S. 

Caini,  IxilAi.  Inf.  V.  107., 

XXXII.  58. 
Caino  e  le  nane,  ornimi  nulla 

Luna.  Inf.  3CX.uC.pM.lI.5t. 
Caino,  primogenito  di  Adamo. 

Po.  XIV.  ,5,. 
Calmele,  o  Caprese.  Pah. 

XII.  ,40. 
Calimi!,  (-.miglia.  Pr..  XIV.  83. 
i;:.]i  ;i[iri[r:i,dunioiiio.  Inf.  XXI. 

118.,  XXII,  ili. 
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Gallura.   Inf.  XXII.  Si  Pa, 

Vili.  Si. 
Galluzzo,  luogo.  P«s.  XVI.  53. 
G.raclloue,  o  Gnau  di  Magan- 

za.  Inf.  XXXII.  m. 
Gangli,  fiunu;.  l'i;.  11.  5.,  XXVII. 

4.  Par.  XI.  5r. 
Ganimede,  l'u.  IX. 
Garda,  tory..,  Inf.  XX.  65. 
Ganlitijjo.  via  di  Firenze.  Inf. 

XXIIL  108. 
Gaudenti  Cavalieri,  o  Frati. 

Inf.  XXIII.  ic3. 
Ca ville,  terra.  Inf.  XXV.  tSi, 
Gedeone.  PC.  XXIV.  iz5. 
Gelboe,  monte.  Pg.  XII.  41. 
Gemi'lli,  o  Grillini,  segni)  del 

ZwliitCO,  l'Ali.  XXII.  no.  1S1. 


XXXIV.  )i5.  Po.  XV.  83., 

XX.  87.,  XXI.  8.,  XXIII. 

74.,  XXVI.    in,,  XXX1L 

7!.  101.,  XXXIII.  63.  Par. 

XI.  71.  iti*,    107.,  XII.  J7. 

71.  ji.  75.    XIII.  4c,  XIV. 
S--S-, XVII.  33., XIX. 

71  io*.  ìtfi.  108.,  XX.  47-, 

XXIII.  71  10S.  i36.,  XXV. 

iS.  33.    n3.    118.,  XXIX. 

08.   icy.  ,  XXXI.  3.  107.. 

XXXU.  10.  54-  *7.   83.  85. 

87.  11S.,  XXXIII.  iS». 
Gherardo  da  Cam  miao.  Pc.  XVI. 

154.  iK.  i38. 
Ghibellini,  persecutori  de'Papi, 
|u ']■-,. -lini uni  dui  PajiL.  Par. 

XXVII.  48. 
Gliilielliui  e  Guelfi  rinresi.  P.w. 
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Ghibellini.  Frinnrh?fia  di 
sia  nome.  Pia.  XVI.  i 
Ginn  Ji  Turco.  Fu.  VI.  : 


Giacobbe,  v.  Iacob. 
Giacopo..  i 

I.  '48.  IH. 

Gian  agliacei, 

xvir.  js. 

(.iiniu  di.'l 

XXXII.  tu.  -, 
',  illuni  iiliii'rhiOu-aliami.  In. 

XXX.  &.  44. 
Gianiiiculo,  monte.  Ikf.  XVIII. 


Giovanni  s..  Apostulo  od  Evan- 

gdista.  Im.  XIX.  icff.  Po. 

XXIX.    ic5.    Ufi. ,  XXXII. 

Tff.   Par.  IV.   »«.,  XXIV. 

.off.,  XXV.  94.  ..J.  L-Kgg., 

XXXII.  ia7.  . 
Giovanni  f.  Grisratoma.  Par. 

X|l.   ,ÌS.  0  Mg. 

Giovanni  XXll.  Pah.  XXVII. 


XXV III.  i1 
Ginvc, Re  degli 'Dei.  Ikf.  XIV. 
Sa.,  XXXI.  46.  ua.  P«:.  XII. 
Si.,  XXIX.  no.,  XXXII. 
ni.  P.n.  IV.  Si. 
Giove,  pianeta.  Par.  XVIII. 
68.  70.  aS.  llS,,XXn.  145., 
XXVII.  14. 
Giure  sommo  appella  Duale  il 


Giga,    istromenla    inwiso  da 
'  curda.  Par.  XIV.  118. 
Giganti.  Uhf.  XXXI.  44.uj.ugg. 

Pi;.  XII.  35. 
Giglio,  i>   nordici,  iiui-^iu 
di  Francia.  Pc.  VII.  io5. 
nevra,  dunzcllii.  Pah.  XVI.  i5. 
"      -  H  Tebe.  PC. 

XVIII. 


,Ri*ì,ii 


XXll.  U4._ 
,  XVIII.  3 


«tè.  Pi 


Par.  xf" 


.  Pc.  XI.  affi 
Kusa.o 
:    di  eresia. 

idi.  140. 

•Giovanna,  madre  di  s.  Dome- 
nico. Par.  XII.  80. 
Giovanna  Visconti  dì  Pisa.  Po. 

Vili.  71. 
Giovanna  di  Montcfoltro.  IV.. 
V.  89. 

Giovanni  s,,  [empio  in  Firen- 
ze. Inf.  XIX.  17. 
Giovanni  s.  Ballista,  u.  Ballista. 


dannali,  inf.  XIII.  1S1. 
:iu  Lotico  del  i5oo,  accennato- 
ci-. XV11I.  a8.  Po.  IL  98; 


Giuila  Scarnino.  Inf.  IX.  37., 
XIX.ofi.,XXXI.  145.  XXXIV. 
fa.  P<;.  XX.  74.,  XXI.  8*. 
Taddeo.  Fu.  XXIX. 


,  Fiora 


XVI.  1 

Isf.  \XX1\\  117. 
Giudei,  INF.  XXIII.  ii3.,XXVll. 

VII.  t7., 


XXIX.  1 


la.  r.  Imi 


nì.,XXVIH.  no.l',:.  XVIII. 

in.,  xxvi.  'n  p*«- 

58.,  XI.  6\j.,  XVI.  IO. 


Giunone.  Inf.  XXX.  i.  I 

Giuochi,    famiglia  fiorenti 
Pah.  XVI.  10$. 

Giuoco  della  Zara.  PC  VI. 

Ciuscppo,  o  Giuseppe,  Palliar- 
ci. Inf.  XXX.  97. 

Giuseppe  s. ,  sposo  di  M.  V. 
p"  XV.  gì. 

Giustiniano  Imp.  Pc.  VI.  89. 
Pah.  VI.  10.  Doppia  glorili 
delle  armi  c  delle  leggi.  Pus. 
VII.  6. 

Giustizia  Divina.  Inf.  II.  9S. 
Glauco.  Fu  1.  68. 
Godenti,  u  Gaudcnli,  Cava- 
lieri, ixr.  XX1I1.  .c3. 
Golfo  di  Gibilterra.  Inf.  XXVI. 

Co'lfo'di  Venezia.  P*B.  Vili. 
58. 

Golosi  puniti.  Inf.  VI.  Po.  XXII. 


XVI.  80. 


XXII.  t 
Greci.  i'iLmiglia.  Pa» 
Grecia.  Ikf.  XX.  108.  , 
Gregorio  s.  Magno.  Pr..  X.  7S. 

Pah.  XX.  tefi.,  XXV11I.  i55. 
Griffolino  d'Arato.  Inf.  XXIX. 

109.,  XXX.  3.. 
Grifone.  Pc.  XXXII.  jfi.  cscg. 
Gualandi,  tiniiiilìa  pisana.  Im-, 

xxxiu.  s,. 

Gualdo,  lerra.  Pah.  XI.  1,8. 
GuaUnula  Merli.  Inf.  XVI.  3-. 
Gualtorotti,  famiglia.  Pah.  XVI. 
i33. 

Guanto,  0  Gant ,  citta.  Pc.  XX. 
Iff. 

t ,  nasi  In.  0 Guasconi.  P«».  XVII. 

8..,  XXVII.  58. 
G  nascosa.  (>,;.  XX.  66". 
Guelfi  e  Ghibellini  ripresi.  Par. 


GaUura.  Inf.  XXII.  81. 
Gomorra,  dita.  Pc.  XXVI.  le 
Gorgona,  isola.  Inf.  XXXlll. 


Ccstanza,    Regina  d'Aragona. 

Pc  Iti.  Ili.  n3-,  VII.  119. 
G.aranra.liiircradriiM.Pi:.  HI. 

il!.  Par.  111.  118.,  IV.  98. 
G, ,1  titoli  Buglione.  P*"-  XV11I. 

Governo,  castello,  ora  Govcr- 
~J-   ....  XX.  78. 

demonio.  Inf.  XXI. 


G]-jHia'-:i[i<-. 

in.,  XXI 1. 54. 

Graziano  " 


mie.  l'AB.  XVI.  109, 
lielmq,  Marchese  ili  Muli- 
nili], P.;.  VII.  1J4. 
Guglielmo,  Re  di  N'avaria,  ac- 
cennato. Pc.  VII.  ,04. 
Guglielmo  II.    Ke'di  Sicilia. 
l'Alt  XX.  61. 

Guida  Cavalcanti.  Ìnf.  X.  63. 

Guido,  (iuto  di  Montcfcltro. 

Inf.  XXVI1.  67.  e  segg. 
Guido,  Conte  di  Roména  .  Im  . 

XXX.  77. 
Guido  da  Castello.  Pc.  XVI. 

11S. 

Guido  da  Monforte.  Ikf.  XII. 
Guido  i. 


lo  del  D 


a.pa.  XIV.  St., 
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Gnidi.  CuiiiKvlli.  Po..  XI. 

XXVI.  91.  97. 
t.iiiiih   llavignani.   Pah.  X 


t.u^.lm.v,  C™to  d'Oring 

Pah.  XV] II.  4S. 
Guiglidmo,  Re  di  Navarra.  I 

VII.  ,04. 
Guiglitlrnu,  Re  di  Sicilia.  Ti 

Guiscardo  R  uberi  n.  In  r.  X  X  V I 
■  4.  l'in.  XVIII.  «8. 

Guittone  d'Arcuo.  Pc.  XXI 
SS.,  XXVI.  114. 

Guizanle,villaiu  Fiandra.  If 
XV.  4. 

II 

"alo,  vapore  iniurno 
Pah.  XXVUI. 


Iicob,  o  Giacob.,  Patriot 
Vaì.  Vili.  XXII.  • 

XXXII.  tfB.  70. 


gió>è.  P<ì.  x£5x  143.. 


li,.  r,  ,l,i]i  puniti.  INF.  IX. 
!..  li.  ..  lmli.ini.  Pg.  XXVI. ' 5 
XXXII.  41.  P.b-XXIX.  i< 
India  orientale.  INF.  XIV.  3 
Indio  legno.  Pr..  VII .74. 


,  famiglia.  Pah.  XVI. 


XXXII.     Indegni  malamente  diretti  cou- 

1>'^.  V.lV''^.  e  Mg', 
da  Ta-     Ingliilcsc,o  Inglesi:.  Pah.  XIX. 


4<6  INDI 

Invidimi  puniti .  Pg.  XIII.  e  1 


J.PU.XX.  iit.PA«.xvm. 
ut. 

Ipcrìonc.  Pah.  XXII.  143. 
Ipwriti  puniti.  Inf.  XXIII. 
Ipolilo,  figlio  di  Tcieo.  Pah. 

XVII.  1.5. 
Ippocratc.  Inf.  IV.  i»J.  Pc. 

XXIX,  il7. 
"  acondi  puniti.  Ih  E.  VII.  log. 

e  seg.  Pr„  XVI. 

i,  o  Iride,  I>c.  XXI.  Se. 

XXIX.  78.  Pah.  XII.  1:., 

XXVIII.  Jj.,  XXX1H.  11S. 
Isaac,  0  Isacco,  Patriarca.  Inp. 

IV.  39. 

bai»,  Profeta.  Par.  XXV.  gì. 
bara,  o  Laro,  fiume.  Pah.  VI. 

Isidoro  s.  di  Siviglia.  Pah.  X. 

bifile.Wxvm.91.  Po.  XXII. 

Ma.,  XXVI.  OS. 

Edipo  He 


1,  o  Giulia,  figlia  Ai  GÌ. 
1  Cesare.  Inf.  IV.  118. 
1.  v.  Giulio  Cesare. 
),o  Giunone.  Pai..  XXVIII. 

L 

Laccdemona,  o  Spam,  città. 

Pt.  VI.  li». 
Lacbesie,  Parca .  Pc.  XXI.  i5. , 


XXV.  79. 
Ladislao,  ite  di  Boemia.  Par. 

XIX.  i»5. 
Ladri  puniti.  Inf.  XXIV. 
Las»  di  Garda.  iNr.  XX.  U3. 
.  71-  77- 


l.;u];l". tL.i" 

Lamberti ,  1 


IKF. 

fabbro.  Pc;.  XIV. 
igtia.  P»h.  XVI. 

LO.   INP.  XXVII. 


Lanciotti)  Malateata.  Ine.  V. 

Lan-ranchi ,    famiglia    («sana . 

Inf.  XXXIII.  5i. 
Langia,  fontina .  Pc  XXII. 


ia.  Inf.  I.  .rf.,  IX.  r 
IX.  61.  Pc.  VI.  <j6\ 
14.,  VII.  q!.,  XIII. 
IX.  07. ,    XXX.  SS.  ! 
(XI.  i (ór j  XXX.  157. 


iu,  per  Koiiw-Par.  XXXI. 
«.tempio.  Inf. XXVII. 


ludll,  o  Giuditta.  Par.  XXXII. 


,   XXVII.    55.,  XXIX. 


.  gì.  Po.  VII.  16.,  XI. 
.,  XIII.  gi. 

na,  Dea.  Po.  XX.  1J1. 
«.   X.   67.,    XXII.  .ìy., 


PROPRI  EC 

Lalaiiwo  degli 
XXIII.  1 04. 


Lavina,  o  Lmrini;,.  finii:!  . 
Ile  LLiiinn.  Inc.  IV.  ufi.  | 
XVII.  i7.  P.b.  VI.  3. 

Leandro,  Po.  XXVIII.  7I. 


Isf.  XXX.  5.  10. 
Leda.  Pah.  XXVII. 
LegPMuci  beati.  Pa 


VI. 


XXVI.  ne. 
Lcnno,  isola.  ìnr.  XVIII.  88. 
Leone,  sr.-'iiu  del  Zudiaco.  Pah. 

XVI.  1?.,  XXI.  ,4. 
Leone,  posto  per  la  superbia. 

Inf.  I.  45. 
Leriri,oLcrÌce,ci[là.Pr..  ITI.  43. 
Lete,oLcreo,  fiume.  Ihf.  XIV. 

ili.    i3q.  Po.  XXVI.  108., 

xxviii.  iSa,  xxx. 

XXXIII.  gS.  14J. 
Levi,  o  Levi.  Po.  XVI.  ih. 
Da.  Po.  XXVII.  mi. 
Libano  mome.  Pc.  XXX.  u. 
Libemlita(Eseinpidi).li(:.XX.Ìi. 
Libero  arbitrio.  Po.  XVI.  61. 
e  seg. ,  XVII.  49'  <=  seg. 


F.  XXI. 


Libia.  Inf.  XXIV.  f 
Libicoccn ,  Demonio . 

111.,  XXII.  70. 
Libia,  segno  del  Zodiaro.  Po. 
^II.S.,XXVII.5.P*«.XXlX.i. 

Lizio  d'i  Valbona  di  Cesena. 


Lilla,  citlà.  Pr..  XX.  4G. 
Limbo.  Inf.  IV.  14.  e  1 
Par.  XXXII.  81. 


L  68.,  XXVII. 

Su,  xvi.  46.  u 

■issi"  a" 


Lombardo  parlare.  Inf 


VII. 


Pan.  IV. 
SS. 

Lotto  degli  A  "li, ,  Fiorentino , 
suicida.  Inf.  XIII.  [Si. 

Luca  s.,  Evangelista.  Pli  XXI. 
7.,  XXIX.  iS7. 


Lucia  e. ,  verg.  e  mart.  Inf.  II. 
q7.  -oc,  Po.  IX.  5S.  Par. 
XXXII.  ii7. 


Lurilirn.    Inf.  XXXI. 
XXXIV.  So.   Pr..  XII 
Pan.  IX.    118.,   XIX.  ,7., 
XXVII.  16.,  XXIX.  ss. 

Lucrezia.  Inf.  IV.  118.  P«n. 
VI.  41. 

Luglio,  mese.  Inf.  X^IX.  47. 
Luigi,  nome  di  molti  Re  .li 

Francia.  Pc.  XX.  5o. 
Lima,  Pianeta.  Ikf.  X.  80.  P»B. 

XVI.  8>- 
Limi,  cillà.  Inf.  XX.  47.  Par. 

XVI.  73. 

ìiia,  dinotar  

f.  49.  Pc.  XX. 


Vot.  IV. 


l7 


I,  dtlA.    INF.    XX.  yì. 


M 

Maccabei.  Inf.  XIX.  SS. 
M:h-i 'ari»  L-ranila.  I 

XXII.  4* 
MiJiTfl.  ii   M;i'.;r.i.    Illuni:.  I 

IX.  8«. 

■-"-ì.  Pa.  XXIV.  r  - 


P.;.  VI.  ; 

■a.  Po.  XVIII,  Hi. 
ni.  Inf.  I.  Sn. 

f.  IL  58.  Pc  VI. 

71.,  vii.  se. 

Miiiiiniitiawa  legge,  pi».  XV.i$S. 
Maometto,  liimosu  imi.ostc.ri:. 

XXVIII.  J,.  Si. 
Harcabo,  casello.  Ihf.  XXVIII. 


ManfreJi,  Re  Ji  Puglia.  Pt;.  li. 

III.  Iti.  Miirrocco.  IK1-,  XXVI.  ic*.  Va. 
Miiiifrc.liJiFaeiBeii.Inr.XXXHI.        IV.  i39. 

Il8.  Mitrila,  siiliru.  Pub.  I.  io. 

Manfroli   ili  Trilla  li  {olio.   ì\t.  Mar.-iliii.  i-iità  .Pi;.  XVIII.  iti. 

XXXII.  ih.  Marte,  Dio.  Ihf,  XIII.  144.. 
MmigiaJun:  Pietro.  Pak  XII.        XXIV.  ,,5.,  XXM.  5i.  li;. 

M.utu,  iiiJiivinn.  Isf,  XX.  55.        1J3.,  XVI.  17-  tjS..' XML 

Pu.  xxii.  ni.  ne. 


Dlgiilzcd  by  Google 
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Matto,  Pianeta.  Pi:.  II.  14.  Par. 

XIV.  101.,  XVI.  ì>,  XVII. 

8a ,  XXVII.  14. 
Martino,  i>  scr  Martino.  Pah. 

XIII.  lìf). 
Martino  IV.  Pc  XXIV.  15. 
M:ir;b,  melili  di  Catullo  Uti- 

cetue.  Inf.  IV.  118.  Po.  I. 
79-  SS. 

Marzucco  di^ti  Scoruigiani ,  Pi- 

M^'roitiSasolo.lNF.  XXXII. 
65. 

Mnti?IJ.i.  o  Matilde,  r,.r.i, 

Pcxxvni.  40.,  xxxi.  91., 

XXXII.  a8.Si-,XXXIlI.iio. 

Malico  d'Acquaspnrt.i ,  Gitili- 

naie.  Par.  XII.  114. 
Mattine,  Apostolo.  Inf.  XIX.  94. 
Medea,  Maga.  Inf.  XVIII.  96. 
M.-li<-i,rilmiKlia.P*R.XVI.  ico. 
Modi™,  tetra.  Inf.  XXVI II.  7S. 
Mediterraneo  maro.  Par.  IX.  Hi. 


Micol,  moglie  del  Ru  Davide. 

Pi;.  X.  68.  71. 
MiJa,  lindi  Frisili. Pc  XX.  irC. 
Milano  c  Milanesi.  0.  Melano  0 

Mclanusi. 
Mincio,  liiime.  Ikt.  XX.  77. 
Minoro.!.  Pc.  XXX.  68.  P*s. 

II.  8. 

Minoro  Minoi.  I*F.  V.  4-  '7-, 
XIII.  tK.'.-XX.  Sff.,  XXVII. 
■  14.,  XXIX.  110.  Pc.  I.  77- 

pas.  xin.  14- 

Minotauro.  INF.  XII.  II.  -.5. 
Jlir-i-  liliali  noi  Pi 

..v-  , 


Mon  fógna.  Cavaliere.  Inf. 
xxvii.  4r. 

Montarti,!  .-rni.IvF.XXMI. Si. 
Hiiiiti-rclii,  famiglia.  Pc.  VL 


Messor  Marrlirsc  do*  Hi.?  ^Un- 
si. PC.  XXIV.  Si, 

M.-lollo,  TriJmno.  Po.  IX.  i58. 

Mirlielo  s.  Arcangelo.  Inf.  VII. 
11.  Pg.  XIII.  Si.  Par.  IV.  47. 

MH-'It  Sculto.  In  f.  XX.  116. 

Michel  Zanche,  u.  Zanelle  Mi- 


I.  itS.  Po,  V.  88. , 
Monlenialu,  orni  <k-t<"  Minili 

maria  Par.  XV.  109. 
M„„l.:mi,rlo,clL.ttllo.I'A».XVI. 

6,. 

MonroiT—iiiiU',  tiisldlii.  Ini- 


INDICE 


Montone,  fiume.  Inf.  XVI.  94. 
Muntone,  segno  del  Zodiaco. 

pc.viii.  iH.Pail  xxix.  ». 

Moronin,  frotellii  ili  CaccisKui- 
da.  Pah.  XV.  .35. 

Mosca  degli  liberti,  a  Lam- 
berti. ».  Ubcrlì. 

Mozzi  Andrea  dei,  accennalo. 
Inf.  XV.  in, 

Mozzi  Rocco  de'.  Imf.  XIII. 

Ì7.'pin.  il.  g.'xiL  7!',  XXlJÌ. 


Mio,    wl.lnto   di  Catone 
rira.iw.  Ikf.  XXV.  q5. 
ih,  Pruf-iii.  P»R.  XII.  rifi. 
.m,  ^.vini-Li.  INF.  XXII. 
I.  Par.  XIX.  ili. 


Nesso,  Centauro.  Inf.  XII.  £7. 

98.  iC4-  >"S-  '19.,  XIII.  1. 
Nettuno,  Dio  del  mare.  Inv. 

XXVIII.  Si.  P«r.XXXIJI.q£. 
Niccolò  IH.  Ikf.  XIX.  Si.  e 

di  Bari.  Pc  XX.  Ji. 
Niccolò  Salirobctii.  Ikf.  XXIX. 

Nicosia, città.  Pub.  XIX.  uff. 
Nilo,  fiume.  Inr.  XXXIV.  4S. 

Pc.  XXIV.  64.  PUR.  VI.  fio. 
Ninfe,  o  Naiadi.  Pc.  XXIX. 

,.,  xxxi.  .«r. 

Ninfe.  Virtò.  Pc.  XXXII.  90. 
Ninfeeterne,ar.,.d]ale  le  steìl.i. 

P.I.  XXIII.  ifi. 
Nino,  Re  degli  Assiri.  Int.  V. 

59. 

Ninn  Visconti  diPisa.  Pc.  Vili. 
Sì.  1C9. 

Niobc,    Reginn  di  Tebe.  PO. 

XII.  Si. 
Niso  Troiano.  Inf.  I.  108. 
No:ircsi,i.NovarcsLIltF.XXVIlI. 

fa. 

Noterà,  dna.  Pah.  XI.  »8. 
No*.  Inf.  IV.  56.  Pah.  XH.  17- 
Nuli,  cittì  dal  Genovcsato.  Pc. 


Norvegia.  Par.  XIX.  iJi). 

Notaio.      Iacopo  da  Lenitilo. 

Novembre,  mese.  Pc  VI.  1*3. 

Nuniidia.  Po.  XXXI.  71. 

o 


Negligenti  alla  1 
niti.  Pc.  dal  r 
nl  VII. 


-.  XXIV.  t$3.     Offici.  Diversità  iìì  1 


XXXI.  77,  Va.  XII,  J*.  P.i 

xxvi.  ,«r. 

Netti,  famiglia.  Par.  XV.  ,,S 


Olirne,  monte.  Pc.  XXIV.15. 
Olivo,    mito  a    Minerva.  Po. 
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XV.  .14». 
Turno,  Re.  Inf.  I.  108. 

V 

Vnlbcma  di  Licio,  t>.  Licia. 
Val  di  Monica,  in  vigilanza 

del  Benoco.  Inf.  XX.  65. 
Val  Camonica,  nel  Bresciano. 

Inf.  XX.  SS. 
VjeJarno,  lungo  io  Tuscanp. 

Pc.  XIV.  Io.  41. 

«ana.™F.  XXIX™7U1 
Valdigriovc,  tutta  iu  Toscana. 

Pah.  XVI.  66. 
Vuldimagra,  o  Luminaria.  Pu. 

viii.  1  .e! 

Val  di  Vado,  per  Ferrara.  Pad 

XV.  157. 
Vangelisti  qualtro.  Pc.  XXIX. 


Ulwrri-  ntndgUn  ghibellina.  Ine. 

VI.  oc,,  XXIII.  icS.,XXVlll. 

icfi.  Pai..  XVI.  ni. 
Ubertino,  Frate.  Pah.  XII.  114. 
Ubertino  Dolimi.  Par.  XVI.  uu. 
Ucccllutob,  monte.  Par.  XV. 


Vcllu  d'oro:  sua  moria  Invai; 
ta  dal  Icmpo  in  motta  obli- 
vione. Par.  XXXIII.  94.  e 
«cgg. 

Veltro.  Ini-,  I,  101. 

Venere,  Dea.  Po.  XXV.  i3a., 

XXVIII.  SS.  1 
Venere  ,  Pianola .  Po.  I.  io,, 

Vili.  a.  irb  Par.  IX.  108. 
Veneziani,  o  Viniiiaui.  lai. 

XXI.  7. 
Vercdlo,oVerccm, -citta.  iKt. 

XXVIIL  75. 
Verde,  -fiume,   (piegata  per 

1'  odierno    Cnrigliano.  Po. 

III.  ili.  Par.  Vili.  63. 
Verona,  città.  Inf.  XV.  111. 

Pfi.  XVIII.  ilo. 
Veronese.  Inf.  XX.  SS. 


UUildini  degli,  KtiEj 

XXXIII.  14. 
Ubaldo  s.  d'Agubbio.  Par.  XI. 

Ubbriaci»,  lamblia. liti.  XVII. 


specchio.  Inf.  XXIII.  i5. 
Ughi,  famiglia.  Pah.  XVI.  88. 
Ugo  di  Liiocniburgu.  Pah.  XVI. 

Ugo  Ciapclta,  o  (Japcto.  Po. 

XX.  4J.  40. 
Ugo  .la  s.  Vittore.  Par,  XII. 

iSì. 

Ugulin  d'Azio.  Pc.  XIV.  10'.. 
Ugolino  della  CuraroWa.  lui. 

XXXIII.  il.  e  eegg. 
Ugolino  deTeiiiolim.  Po.  XIV. 
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Vico  degli  Strami,  contrada  in 

I^rigi.  P»„.  X.  S7. 
Vigne  dalle,  piero.  Ihf.  xm. 

Viltà;  danno  che  ne  deriva. 
_IBF.  II.  45. 


Vlìise.  Ine.  XXVI.  SÓ\P,;.XIX. 

li.  Pah.  XXVII.  8Ì. 
Umiltà  (  Esempi  di  ).  Fu.  Xlt. 
Ungheria.  Par.  Vili.  (6-,  XIX. 


Vincgia,  o  Veneria.  Pab-XIX. 

Violenti,  puniti.  Iur.  Xli.  e  seig. 
Vipera,    insegna  de'Visconti, 
Signori  di  Milano.  Pc  VIIL 

Virgilio,  Poeta.  Iur.  I.  70.  Pu. 

III.  «7.,  VII.  ,S,,  XVIII. 

St.  Par.  XV.  1S..XVII.  10., 

XXVI.  ., 8.  '  ** 
V'xXV  scrarc!l^'  anglica.  P«R. 
Visconti  di  Milano.  Pc.  Vili. 

80. 

Vacanti  di  Pisa.  „.  Nino  Vi- 

Viidomini,  fenriclia  creduta  in- 
tesa. Par.  XVI.  ni. 

Vitaliano  del  Dente.  Iur.  XVII. 
€8. 

Vittore,  monastero  di  s.  Par. 

XII.  ,S% 
^asnoicoiasia.PAR.  IX.  lS5. 


Urania,  Musi.  Po,  XXIX.  41. 
Urlano  I.  Pad.  XXVII.  M< 
Urbino,  città.  Iur.  XXVIL  33. 
Urliisi'liii,  città  .f iil rutta.  Pa'k. 

XVI.  7!. 
Usura.  Iur.  XI.  qS. 
l'ti-n.  citià.  Pi;.  I.  71. 
Vulcano.  Iur.  XIV.  S7. 


XII.  8S.,  XXXIII.  1,,. 
Zaffiro,  vento.  Pah.  XIL  47. 
Zeno,  a  Zenone  s.  di  Veruna. 

Po.  XVIII.  118. 
Zenone  Cinico.  Ini-.  IV.  i58. 
Zita  mnM.  Ini.  XXI.  33. 
Zodiaco.  Pc.  .IV.  S4.  Par.  X. 


GLI   EDITORI  FIORENTINI 
A  LETTORI 


(Quando  pan  ci  fossimo  adoperati  che  a  riprodurre 
co/Ì  piccioli;  ammende  equalche  nuova  interpretazione 
(a  classica  Edisio"  padovana  detta  divini  communi, 
dell' jéliglueri,  avremmo  Bastantemente  provveduto  al- 
l'utilità  delle  nostre  Intieri:,  moltiplicando  gli  esemplari 
d'ari' Opera  di  tanto  pregio,  già  consumata  dall'avidità 
non  meli  de'  nostri  che  degli stranieri  Eruditidi  possede- 
re il  miglior  Testo  che  potesse  loro  offerirsi ,  con  quella 
maggior  copia  d' illustrazioni  che  essi  potessero  deside- 
rare. Mani  è  sembrato  di  crescer  merito  alla  nostraEdi- 
zioae  ,non  per  vanità  tipografica  o  per  tordo  interesse, 
ma  per  vieppiù  provvedere  alla  pubblica  utilità,  ripro- 
ducendo tutte  le  altre  Opere  volgarmente  scritte  dal 
divino  Poeta,  sì  in  rima  clic  in  prosa,  tutte  degne  dì 
essere  conosciute  c  ammirate  dalla  più  tarda  posterità. 
E  perchè  a  bene  intendere  la  qualità  del  suo  dire,  e 
ud  apprezzar  meglio  l'origine  e  la  natura  dì  nostra 
lingua  ,  fu  sempre  assai  reputalo  il  Trattato  da  lui 
scritto  latinamente  (lolla  volgare  eloquenza ,  ci  parve 
bello  di  unirlo  all'altre  sue  prose  secondochè  fu  vol- 
garmente esposto  dal  celebre  Gian  Giorgio  Trissino. 
Come  di  questo  abbiam  curato  clic  si  purgasse  ogni  er- 
rore delle  anteriori  edizioni,  riscontrando  diligente- 
mente la  versione  col  Testo;  cosi  jtcr  l'altre  sue  prose 
o  rime  ci  siam  tenuti  a  quelle  edizioni ,  che  sono  per 


accurata  lezione  già  pregiatissime.  Tale  b  il  Convito 
pubblicato  in  Padova  'lolla  Tipografia  della  Minerva 
fanne  per  opera  de'  tuoi  chiarissimi  illustratori 
marchese.  Jacopo  Triniti  si,  e  cavaliere  Vincenzio  Mon- 
ti; e  tate  la  Fila  Nuova  pubblicala  in  Pesaro  dalla 
Tipografia  Nobili  l'anno  i8ag.  In  quanto  alle  Itimi; 
sacre  fu  l'Edizione  procuratane  dal  dotto  abate  Fran- 
cesco Saverio  Quadrio  in  Bologna  l'anno  ij53  che 
prendemmo  per  esemplare,  valendoci  di  pili  edizioni 
per  dar  più  corrette  che  fosse  possibile  le  altre  site 
Rime  volgari ,  rispetto  alle  quali  dobbiamo  avvertire 
chevene  abbiamo  alcune  inserite,  che  ad  altri  sogliono 
attribuirsi,  per  non  privare  i  Lettori  di  inumo  di  quelle, 
rime  che  ebbero  nome  dall' Ali ghieri ,  mentre  l' indica- 
zione degli  altri,  a' quali  o  per  autorità  di  codici  o 
per  critiche  congetture  si  appongono,  li  terrà  cauti 
dal  non  volerle  ad  esso  assolutamente  appropriare. 
Non  sarà  dunque  discaro  ngli  amatori  di  nostra  lin- 
gua di  trovar  tutte  quest'Opere  riunitein  cinque  volu- 
mi, in  quanti  fu  la  mviMA  commedia  esposta  iteti'  Edi- 
zion  padovana  .  Noi  ci  auguriamo  che  queste  nostre  fa- 
tiche saranno  accolte  dal  Pubblico  con  quella  benevo- 
lenza ,  che  sola  ci  può  dar  animo  di  accingerci  ad  altre 
imprese  di  non  minor  profitto  alle  lettere,  e  di  cgual 
gloria  all'  Italia. 
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DANTE  ALIGHIERI 
TRATTATO  PRIMO 

Siccome  dice  il  Filosofo  nel  principio  della  prima  Filo- 
sofia ,  lutti  gli  uomini  naturalmente  desiderano  di  sapere. 
La  rngione  di  clic  puole  essere  che  ciascuna  cosa ,  da  prov- 
vidi? nz  in  di  propria  natura  impilila,  6  inclinabile  alla  sua 

il*  della  uoslra  anima  nella  quale  sta  la  nostra  ultima  fe- 
licità, tulli  tiaturalinente  al  suo  desiderio  sin  ino  siloetti . 
Veramente  da  questa  nobilissima  perfezione  molli  sono  pri- 
vali per  tli versi:  riunii  i;ln;  (!i:jiini  dall'uomo,  e  di  fuori 
-da  «so  ,  Ini  rimuovono  dall'nbito  di  scienza  .  Dentro  dal- 
l' uomo  possono  essere  due  difelli  :  è  impedito  l'uno  dalla 
parte  del  corpo;  l'altro  dalla  parte  dell'anima  .  Dalla  parie 
del  corpo  è  quando  le  parli  muio  imìirliìi, unente  disposte, 
sicché  nulla  ricevere  putì}  siocome  sono  sordi  c  muli,  e 
loro  simili.  Dalla  parte  dell'anima  è  quando  la  malizia 
vince  in  essa,  sicché  si  fa  seguitatricc  di  viziose  dilettazio- 
ni ,  nelle  quali  riceve  tanto  inganno,  che  per  quelle  ogni 
cos»  tiene  n  vile.  Di  fuori  dall'uomo  possono  essere  siuii- 
leiitente  due  cagioni  intese,  l'ulta  delle  quali  è  indù  tirici' 
di  necessità  ,  l'altra  di  pigrizia  .  La  prima  è  la  cura  fami- 
gliare e  civile,  la  quale  convenevolmente  a  sé  tiene  degli 
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uomini  il  maggior  numero,  sicché  in  min  .li  •peculiiione 
enew  non  pnnono  I. 'Alita  è  il  difetto  ilei  luogo  ove  In 
persona  è  naia  e  nudtite,  che  talora  sarà  da  ogni  studio 
non  solamente  priiato,  ma  da  gente  studiosa  lontano.  Le 
due  prime  di  quote  ragioni ,  cioè  la  prima  dalla  parte  di 
deutro,  é  la  prima  dalla  pane  di  fuori,  nonsoóo  da,  vitu- 
perare ,  ma  da  scusare  c  di  perdono  degne;  le  due  altre, 
avvegnaché  l'ima  più,  sono  degne  di  biasimo,  e  d'abbn- 
minazionc.  M  o  ni  festa  mente  adunque  può  vedere  cbi  bene 
considera  che  pochi  rimangono  quelli,  che  all'abito  da 
tulli  desiderato  possano  pervenire,  e  innumerabili  quasi 
sono  gl'impediti ,  che  ili  questo  cibo  da  tutti  sempre  vivo- 
no affamati .  Oh  beati  que"  pochi  che  seggano  a  quella  men- 
sa ove  il  pane  degli  Angeli  si  mangia,  e  miseri  quelli 
che  con  le  pecore  hanno  comune  cibo  '.  Ma  perocché  cia- 
scun uomo  a  ciascun  uomo  h  naturalmente  amico,  e  cia- 
scuno amico  si  duole  del  difetto  di  colui  ch'egli  ama  ,  co- 
dia sono  inver  di  quelli  che  In  bestiale  pastura  vcggiono 
erba  e  ghiande  gire  mangiando .  E  acciocché  misericordia 
è  madre  di  beneficio,  sempre  liberalmente  coloro  che  sanno 
porgono  della  loro  buona  ricchezza  sili  veri  poveri ,  e  sono 
quasi  fonte  vivo,  della  cui  acqua  si  refrigera  la  naturai 
sete  che  di  «opra  è  nominata.  E  io  adunque,  che  non  seg- 
go alla  beata  mensa,  ina,  fuggito  dalla  pastura  del  vulgo, 
a'  piedi  di  coloro  che  seggono  ricolgo  di  quello  che  da  loro 
cade,  e  conosco  la  misera  vita  di  quelli  che  dietro  m'ho 
lasciali ,  per  la  dolcezza  eh'  io  senio  di  quello  eh'  io  a  poco 
a  poco  ricolgo,  miscricordcvol mente  mosso,  non  me  di- 
menticando, per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata  ,  la  qua- 
le agli  occhi  loro  già  è  più  tempo  ho  dimostrala,  e  in  ciò 
gli  ho  fatti  maggiormente  vogliosi.  Per  che  ora  volendo 
loro  apparecchiare,  intendo  fare  un  generale  convito  di 
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ciò  ch'io  ho  loro  mostrato,  e  di  quello  pane  di' è  mestiere 
ìi  cosi  fatta  vivanda,  unii  lo  quale  da  loro  non  potreb- 
be essere  mangiata  a  questo  convito  *  di  quello  pane  de- 
gno a  colai  vivanda,  qual  io  intendo  indarno  essere  mini- 
strata. E  però  ad  esso  non  voglio  s'assetti  alenilo  innle 
de'suoi  organi  disposto;  perocché  uè  deuli .  né  lingua  1  ih 
uè  palato;  uè  alcuno  assettatole  di  villi ,  pero  culi  È  lu  ato- 
mia  vivanda  non  terrebbe.  Ma  vegliaci  qualunque  è  pur 
cura  famigliare  o  civile  nella  umana  fame  rimaso,  e  ad 
una  mensa  cogli  altri  simili  impedii!  s'assetti:  c  alli  toro 
piedi  si  pongano  tutti  quelli  che  pei'  pigliela  si  sono  siali, 
ch£  non  sono  degni  di  più  alto  sedere:  e  quelli  e  questi  pren- 
deranno la  mia  vivanda  col  pane,cliè  la  farò  loro  e  gusla- 
re  e  patire  .  La  vivanda  di  questo  convito  sarà  di  qitaUor- 
dici  maniere  ordinata,  cioè  quattordici  Cantoni  si  di  amo- 
re, come  di  virtù  materiate,  le  quali  santa  lu  presente  du- 
lie aitano  d'alcuna  srurila  umbra ,  sicché  a  Malli  Inr  bel- 
lo» più  cbelof  bontà  eia  in  grido,  ma  questo  pane,  cioè 
la  presente  ipOlixiooe,  tara  la  luce,  la  quale  ogni  colme 
di  loto  tenterai*  farà  partente.  E  le  nella  presente  Open, 
U  quale  ù  Co» viro  nomiuaia  ,e  vo'che  sia,  più  virilmente 
si  trattasse  die  nella  Vii»  neon ,  non  intendo  però  a 
quella  in  parte  alcuna  derogare  ,  ma  ma  isonne  ni  e  gio- 
vare per  questa  quella;  reggendo  siccome  rag  ione  voi  mente 
quella  fervida  e  passionate  ,  questa  temperala  e  virile  es- 
sere i  i.  i.  .  Che  altro  si  couvlenc  e  dire  e  operare  .1 
una  ctade,  che  ari  ,dl iti;  perchè  certi  rostmui  sono  idonei 
e  laudabili  a  una  ctade,  clic  sono  sconci  e  biasimevoli  ad 
altra,  siccome  di  solto  nel  quarto  Trattato  di  questo  libro 
sarà  propia  ragione  mostrala.  E  io  in  quella  dinanzi  al- 
l'entrala di  mìa  gioventute  parlai ,  e  in  questa  dipoi  quella 
già  trapassato.  E  conciossiacosaché  la  vera  intenzione  mi» 
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fosse  altra,  che  quella  che  di  fuori  mostrano  le  Canzoni 
predetto,  por  allegorica  sposinone  quelle  intrudo  ino- 
strare,  appresso  !a  litterale  storia  ragionala:  siecliè  l'una 
ragione  e  l'altra  darà  sapore  a  colorii  che  a  questa  cena 
eoao  convitati  ;  li  quali  prìcgo  tutti  clic,  se  il  convito  non 
fosse  tanto  splendido  quanto  conviene  alla  sua  grida,  che 
non  al  mio  volere;  m'agalla  mia  facilitate  imputino  ogni 
difetto;  perocché  la  mia  voglia  di  compiuta  e  cara  libera- 
lità i  qui  seguace,-  . 

sogliono  li  sergenti  prendere  lo  pane  apposito  ,  e  quello 
purgare  da  ogni  macola;  per  ch'io,  che  nella  presente 
scrittura  tengo  luogo  di  quelli,  da  due  macole  inondare 
intendo  primieramente  questa  sposinone,  eheper  pane  si 

medesimo  pare  non  licito;  l'altra  si  è,  ohe  parlare,  $  po- 
nendo ,  troppo  a  fonilo  pare  non  ragionevole  .  E  lo  illicito 
e  '1  non  ragionevole  il  coltello  del  mio  giudicio  purga  in 
questa  forma.  Non  si  concede  per  li  Kolloiici  alcuno  di 
60  medesimo  sanza  necessaria  cagione  parlare.  E  da  ciò  £ 
l'uomo  rimosso,  perchè  parlare  non  si  può  d' alcuno , elle 
il  parlatore  non  lodi  o  non  biasimi  quelli  di  cui  egli  par- 
re  di  sé  nella  bocca  di  ciascuno.  E,  per  levare  un  dubbio 
clic  quivi  surge,  dico  che  peggio  sta  biasimare  che  loda- 
re; avvegnaché  l'uno  e  l'altro  non  sia  da  fare.  La  ragione 
è  ,  che  qualunque  cosa  è  per  sè  da  biasimare,  e  piò  lai- 
da clic  quella  che  per  accidente.  Dispregiare  sé  medesimo 
<■  jier  sè  biasimevole,  perocché  allo  amico  dee  l'uomo  lo 
suo  diletto  contare  segretamente,  e  nullo  è  piti  amico  ciic 
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]'  uomo  a  li-  ;  MHlc  nulla  CMDtn  «Vanni  «kM  tè  mcdc- 
sima  riprendere  dir  e  pi  ri  n  i;<  ■  rtr  li  suoi  dilcui ,  c  non  pa- 
tene. Ancora  del  udii  polite  e  d'I  uun  tapeie  lirnr  « 
menale,  le  più  tulli;  non  à  l' noma  vituperato;  ma  del  non 
vuleiv  i*  sempre,  peiclnj  nel  i  '■•  •■  e  nel  nun  tolrrc  no- 
sliu  ai  r,iuiKe-i  la  malizia  e  li  boutadi;,  ì.  perno  uhi  bia- 
sima lù  rurdiiimu,  appruova  ai  ronosrcre  '«  suodifctiu, 
npprugtu  se  non  esseri:  buuuu)  per  clic  per  sé  è  da  laaeiare 
di  parlare,  se  liiaiimaiido.  I.odiir;  té  e  da  fuggire  •leeo- 
ne male  per  accideole,  in  ipJnotO  lodare  non  ai  può,  che 
quella  Inda  non  sia  ma gfiior melile  vituperio;  è  loda  nella 
punla  delle  paini»,  e  vituperio  clii  cerca  luru  nel  ventre. 
Clic  paiulu  «oiiu  falle  per  mostrali-  ipicllo  elle  iiSti  si  sa 
Onde  cbi  loda  li  inosiia  ilio  non  efede  CMCfl  Lucilio  li  - 
nulli;  clic  nun  gli  ìocuotra  saii/.a  nisliiiaia  cwciciua  ,  l.i 
tjualu  tè  ludaudj  discuupie  ,  e  discoprendo  ti  biasima.  I. 
ancoia  la  prupiia  Inda,  e  il  pmpiiu  biasimo  è  d  ■  In. 
per  una  tagiuni:  efiiialnunlc  litcnme  falsa  Iratimuniau- 
Mrfirrtrj  peioeclir  non  è  uomo  •■'    ■  . 

aio  inisurjum- ,  tauio  la  propria  carila  ne  Wann*.  Onde 
avtìciic  clic  rinculili  lia  nel  ino  [pndicio  le  misure  dui 
lalso  mercantate  .  die  vrud^eoH'  una,  e  comprili  coll'al- 
traj  e  ciascuno  con  «rupia  inuma  cerca  Ìli  suo  mal  tote, 
e  con  piccolo  i  in  a  In  In  ne,  Sicilie  il  numero  e  la  ijuanlilt 
e  il  peso  del  Lene  c^'i  .  ■'■  più  clie  le  con  giusta  matura 
lijsie  tn^giai»,  e  ipiellu  del  malo  meno,  Per  che  pai Innd'i 
di  aù  con  Inda  o  eoi  cmiioriri ,  n  dite  falso  per  rispetto 
alla  cosa  di  clit  parla,  o  dice  falso  per  rispetto  alla  sua 
senleniia;  tlii  l'miB  e  l'altra  è  fall! là.  E  però,  conciossia- 
eusacliè  '1  con- un  li  111  è  mi  unilcsiin:,  ti!];miu  ia  cllì  loda 
"  chi  biasima  dinanzi  al  tiso  alcuno  ;  perchè  uè  consen- 
tire né  negare  pnule  lo  così  estimalo  sauaa  radere  ìli  col- 
pa  di  lodarti  o  di  biasimarsi. Salvarjnila  vìa  della  donila 
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correzione,  oli' essere  non  può  sanisi  improperio  dell'alio , 
chi  co  N'epuri:  s'intende;  e  salva  la  via  del  debito  onora- 
re e  magnificare ,  la  quale  passare  non  si  può  sarna  fare 
menzione  dell'opere  *  ir  t  uose,  o  delle  diguiladi  virluosa- 
meute  acquistate.  Veramente  al  principale  intendi  mento 
tornando,  dico  ,  com'è  toccato  di  sopra,  per  necessarie  ca- 
gioni lo  parlare  di  sé  è  conceduto.  E  intra  l'altre  necessa- 
rie cagioni  due  sono  più  manifeste:  l'uua  è  quando,  sansa 
ragionare  di  sé ,  grande  infamia  e  pericolo  non  si  può  ces- 
sare; c  allora  si  concede  per  la  ragione  che  dell!  due  sen- 
tieri prendere  lo  meno  reo  è  quasi  prendere  un  buono.  E 
questo  necessità  mosse  Boezio  di  sé  medesimo  a  parlare; 
acciocché  sotto  pretesto  di  consolazione  scusasse  la  perpe- 
tuale infamia  del  suo  esilio,  mostrando  quello  essere  in- 
giusto; poiché  altro  scusatole  non  si  levava. L'altra  è  quan- 
do ,  per  ragionare  di  sé  ,  grandissima  utilità  ne  segue  altrui 
per  via  di  domina  ;  e  questa  ragione  mosse  Agostino  nelle 
Confessioni  a  parlare  di  se;  chè  per  lo  processo  della  sua 
vita ,  la  quale  fu  di  inalo  in  buono ,  e  di  buono  in  mi- 
gliore, e  di  migliore  in  ottimo,  ne  diede  esemplo  c  dot- 
trina, la  quale  per  più  vero  testimonio  ricevere  non  si 
poteva,  l'or  che,  se  l'unti  e  l'altra  di  qiftstc  ragioni  mi 
scusa,  sulBc ientc mente  il  pane  del  mio  formcnto  è  purgalo 
dalla  prima  sua  macola.  Movcmi  timore  d'infamia,  e  mo- 
venti desiderio  di  dottrina  dare,  la  quale  nitri  veramente 
dare  non  può.  Temo  la  infamia  di  tanta  passione  avere 
seguita,  quanta  concepe  chi  legge  le  soprannominale  Can- 
zoni iti  me  aiere  signoreggialo;  la  quale  infamia  si  cessa, 
per  Io  presente  di  me  parlale,  ìiiteraimrnlt;  ;  lo  quale  mo- 
stra che  non  passione,  ma  vii LÙ  sic  stata  la  movente  ca- 
gione. Intendo  anche  mostrare  la  vera  semenza  di  quelle, 
che  per  alcuno  vedere  non  si  può  ,  s'io  non  la  conto,  per- 
chè nascosa  sotto  figura  d'allegoria;  c  questo  non  solamente 
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darà  diletto  buono  a  udire,  ma  sonili!  ammaestramento, 
ea  cosi  parline,  e  a  cosi  intendere  l'altrui  scritture. 

Degni  di  molta  riprensione  £  quella  cosa  eli' è  cidi- 
nota  a  torre  alcuno  difetto  per  sè  medesima,  e  quello  in- 
duce j  siccome  quegli  che  fosse  mandato  a  partire  una 
zuffa,  e  prima  elle  partisse  quella  ne  cominciasse  un'al- 
tra. E  perocché  'I  mio  pane  è  purgato  (la  una  parte,  con* 
vienlomi  purgare  dall'altra  per  fuggire  questa  riprensione, 
che  il  pio  scritto ,  che  quasi  Comeiilo  dire  si  può,  è  ordi- 
nalo a  levine  il  difetto  delle  Canzoni  sopraddette,  e  esso 
per  sè  sia  forse  in  pane  un  poco  duro;  la  qual  durezza 
per  fuggire  maggior  difetto,  non  per  ignoranza,  il  qui 
pensata.  Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispensatole  dell'unitario 
che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  slata  ;  che 
nù  altri  contro  a  me  avria  fallato,  né  io  sofferto  avrei  pena 
iugiustameutei  pena,  dico,  d'esilio  e  di  povertà.  Poiché 
fu  piacere  de'  cittadini  della  bellissima  e  famosissima 
figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dol- 
cissimo seno  (  nel  quale  nato  e  nudi-ilo  fui  lino  al  colmo 
dell  a  mia  vita  ,  e  nel  quale,  con  buona  pace  dì  quella, 
desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo  stanco,  e 
terminare  il  tempo  che  m' è  dato),  per  le  parti  quasi 
tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende  ,  peregrino  ,  quasi 
mendicando,  sono  andato,  mostrando  contro  a  mia  voglia 
la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato 
molte  volle  essere  imputala.  Veramente  io  sono  stalo 
legno  sanza  vela  e  sanza  governo  pollalo  a  diversi  porti  e 
fuci  e  liti  dal  venlo  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà: 
e  sono  vile  apparito  agli  occhi  a  molti,  clic  forse  per 
alcuna  fama  in  altra  forma  mi  aveauo  immaginato;  nel 
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ruApetiu  (lc'[|ui]i  rimi  mia  mi:  ni  e  min  persona  invìi  io,  ma  di 
minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  sì  giù  ialla,  come  quella 

carej  c  prima  perchè  la  stima  oltre  la  verità  si  sciampia  , 
e  poi  pcrcliù  la  presenza  oltre  la  verità  stringe.  La  fama 
buona  principalmente  generata  dalla  buonu  operazioni? 
nella  mente  dell' amico,  da  quella  è  prima  partorita 
(elio  la  menle  diri  nemico,  avvegnaché  riceva  ìl  seme, 
non  colicene).  Quella  menle  die  prima  la  partorisce, 
ti  per  fare  più  ornalo  suo  presente,  ,si  per  la  carila  dell' 
amico  clic  lo  riceve,  non  si  tiene  alli  termini  del  vero  , 
ma  passa  quelli;  e  quando  per  ornare  ciò  clic  dice  li 
passa. ,  contro  a  coscienza  parla;  quando  inganno  di  carità 
li  fa  passare,  non  parla  contro  a  essa.  La  seconda  mento 

proccuia  d'  adornare  ,  e  si  die  per  anello  fare ,  e  per 
lo  'ngauno  che  riceve  dalla  carità  in  lei  generala  quella 
più  ampia  fa  ,  che  a  lei  non  viene,  o  con  concordia  o  run 
discordia  di  cose  imi-/ a  eoo  ir  in  prima.  E  questo  fa  la  terza 
lieevitrice,  e  la  quarta;  e  cosi  in  infinito  si  dilata.  E 
tosi  volgendo  le  cagioni  sopraddette  nelle  contrarie,  si 
può  vedere  la  ragione  dell*  ioiinuiii ,  i-lnr  shidijiaiiirniriiie 
si  fa  grande.  Per  che  Virgilio  dice  nel  quarto  della  Enei- 
da  k  clic  la  Fama  vive  per  essere  mobile,  e  acquista 
grandezza  per  andare.  "  Apertamente  adunque  veder  può 
chi  vuole  die  hi  immagine  per  sola  fama  generala  sem- 
pre è  più  ampia,  quale  che  essa  sia,  che  non  è  la  cosa 
ini  luridi  nata  nel  vero  stato. 
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Mostrala  la  ragione  innanzi,  perchè  la  fama  dilata 
lo  bette  e  lo  male  oltre  la  Vera  quantità,  resta  in  questo 
Capitolo  a  mostrare  quelle  ragioni  elio  fanno  vedete  per- 
chè la  presenzia  rialrigne  per  opposito;  e  mostrale  quel- 
le, si  verrà  lievemente  al  principale  proposito;  cioè  della 
sopra  notata  scusa.  Dico  adunque  clie  per  ire  cagioni  la 
presenza  fa  la  persona  di  meno  valore  eh'  ella  non  è  . 
L'uno,  delle  quali  è  puerizia,  non  dico  d'etadc,  ma  d'a- 
nimo.' la  seconda  è  invidia;  o  queste  sono  nel  giudicato- 
re :  la  terza  è  la  umana  impuiiladc,  e  questa  è  nel  giudi- 
cato. La  primo  si  può  brievemente  eoa!  ragionare:  La 

fecondo  ragione,  a  guisa,  di  pargoli;  e  questi  colali  non 
conoscono  le  cose  se  non  semplicemente  di  Fuori ,  e  la 
loro  boutade,  la  quale  a  debito  fine  è  ordinala,  'non  reg- 
giano, penice' hanno  ci  limi  gli  in  li  dui  In  unione,  lìquoli 
passano  a  vedere  quello;  onde  tosto  vegglbno  tutto  ciò 
clic  possono,  e  giudicano  secondo  la  loro  veduta.  E  pe- 
rocché uleiuia  opinione  fanno  nel]'  altrui  faina  per  udita , 
dalla  quale  nella  presenza  si  discorda  lo  'inperfetlo  giù- 
dicio,  che  non  secondo  ragione,  ma  secondo  senso  giudi  in 
solamente,  quasi  menzogna  reputano  ciò  die  prima  udito 
hanno,  t  dispregiano  la  pòrsona  prima  pregiata.  Onde 
appo  costoro  ,  che  sono  come  quasi  lutti,  la  presenza  ri- 
slrigne  l'uria  e  l'altra  qualità.  Questi  colali  tosto  sono 
righi,  e  tosto  sono  sazii;  spesso  sono  lieti ,  e  spesso  sono 
tristi  di  brievi  dilettazioni  e  tristizie  ;  e  loalo  amici,  o 
tosto  nemici;  ogni  coso  fanno  come  pargoli,  snuza  uso  di 
ragione.  La  seconda  si  vede  per  queste  ragioni,  die  la 
pari  t  ade  ne' viziosi  è  cagione  d'invidia  ,  e  invidia  è  cagione 
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ili  mal  giudicio;  perocché  non  taicia  la  ragione  argomen- 
tare per  la  cosa  invidiata ,  e  la  poleuzia  giudicativa  é  allora 
quello  giudice  clic  ode  pure  1' una  parie.  Onde,  quando 
questi  culali  veggìono  la  persona  famosa ,  in  colila  nenie 
sono  invidi,  perocché  veggiono  asini  pali  membra  e  pari 
potenza  ;  e  temono  per  la  eccellenza  di  quello  colale  meno 
essere  pregiati:  e  questi  non  solamente  passionati  mal 
giudicano,  ma,  diffamando ,  agli  altri  fanno  mal  giudica- 
re. Per  che  appo  costoro  la  presenzia  rislrigne  lo  bene  e 
lo  male  iu  ciascuno  appresenlalo  ;  e  dico  lo  male,  percliè 
umili,  dìleltandosi  delle  male  operazioni,  hanno  invidia 
alti  mali  operatori .  La  terza  si  e  l'umana  impurilade ,  la 
quale  si  prende  dalla  parie  di  colui  che  è  giudicato,  e 
nuli  è  santa  familiarità  e  conversazione  alcuna.  Ad  evi- 
denza di  questa  è  da  sapere  die  1*  uomo  è  da  più  parti 
maculalo  ;  e,  come  dice  Agostino ,  a  nullo  é  sanza  macu- 
la .  u  Quando  è  l' uomo  maculato  da  alcuna  passione,  alla 
quale  talvolta  non  può  resistere  ;  quando  e  maculato  d'al- 
cuno sconcio  membro;  e  quando  è  maculato  d'alcuno 
colpo  di  fortuna;  quando  è  maculato  d'infamia  di  parenti, 
o  d'alcuno  suo  prossimo:  le  quali  cose  la  fama  non  porta 
seco ,  ma  la  presenza,  e  iliscuoprele  per  sua  con  venazio- 
ne; e  queste  macule  alcuna  ombra  gittano  sopra  la  chia- 
rezza della  bontà,  sicché  la  fanno  parere  meno  chiara, 
e  mono  valente .  E  questo  è  quello  por  che  ciascuno  pro- 
feta è  meno  onorato  nella  tua  patria;  questo  è  quello  por 
che  1'  uomo  buono  dee  la  sua  presenzia  dare  a  pochi ,  e 
la  familiari  lado  dare  a  meno,  acciocché  il  nome  suo  sia 
ricevuto  e  non  ispregiato.  E  questa  terza  cagione  puote 
essere  cosi  nel  male ,  come  nel  bene,  se  le  cose  della  sua 
ragione  si  volgano  ciascuna  iu  suo  contrario,  l'er  che  ma- 
nifestameli le  si  vede  che  per  inipuritnde ,  sanza  la  quale 
iiou  è  alcuno,  la  presenzia  risliigne  il  bene  e  '1  malo  in 


TRATTATO  PRIMO  44:! 

ciascuno  pib  che  'I  vero  non  vuol*.  Onde,  cdiiciossiacosa- 
chè,  comi:  dello  è  di  sopra,  io  mi  sia  quasi  a  lutti  ^'Ita- 
lici a pp l'escutalo,  per  che  fallo  mi  sono  più  vile  furie 
die  '1  vero  non  vuole,  non  solamente  a  quelli  alli  quali 
mia  fama  era  già  cor»,  ma  eziandìo  agli  altri ,  oude  le  mie  g 
cose  sanza  dubbio  meco  sono  alleviale,  couvieumi  che 
con  più  alto  siilo  dea  nella  presente  opera  mi  poco  di 
gravezza  ,  per  la  quale  paia  di  maggiore  autorità;  e  que- 
sta scusa  basti  alla  fortezza  del  mio  Comento  . 

Poiché  purgato  è  questo  pane  dalle  macole  acciden- 
tali, rimane  scusare  lui  d'una  distanziale,  cioè  dall'essere 
volgali:,  c  non  Ialino;  che  per  similitudine  dire  si  può  di 
biado,  e  non  di  formento.  E  da  ciò  brievemente  lo  scusano 
ire  ragioni  che  mosscr  me  ad  eleggere  innanzi  questo,  die 
l'altro.  L'una  si  muove  da  cautela  di  disconvenevole  or- 
dinazione; l'altra  da  prontezza  di  liberalità;  la  terza  dal 
naturale  amore  a  propia  loquela.  E  queste  cose  e  sue 
ragioni,  a  soddisfacimento  di  ciò  che  riprendere  si  potesse 
per  la  notala  ragione,  intendo  perordine  ragionare  in  que- 
sta forma.  Quella  cosa  che  più  adorna  e  commenda  lo 
umane  operazioni,  e  che  più  dirittamente  a  buon  fiuc  le 
mena,  sì  è  l'abito  di  quelle  die  posizioni  che  sono  ordinate 
allo  inlesa  fine;  slccom'é  ordinata  al  fine  della  cavalleria 
franchezza  d'animo,  e  fortezza  di  corpo.  E  cosi  colui  eh" è 
ordinato  all'altrui  servigio  dee  avere. quelle  disposizioni 
che  sono  a  quel  fine  ordinate;  siccome  suggezione  e  co- 
noscenza e  obbedienza,  sanza  le  quali  è  ciascuno  disordi- 
nalo a  ben  servire.  Perché  s'elii  non  è  suggello,  in  cia- 
scuna condizione  sempre  con  fatica  e  con  gravezza  procede 
nel  suo  servigio,  e  rade,  volle  quello  coulinova;  e  s'clli 
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non  i  obbediente ,  non  servi;  mai  se  non  a  suo  senno  e  a 
suo  volere  :  ch'i':  più  servigio  d'amico,  rhc  di  servo.  Dun- 
que a  fuggire  quesiu  disordinatone  conviene  questo  Cu  - 
mento,  eli' è  fatto  invece  di  servo  alle  i iifraserit le  Cannoni , 
estere  suscito  a  quelli:  In  ciascun  a  sua  ui  dina/.ioue  ;  e  dee 
essere  conoscente  del  bisogno  del  suo  signora,  e  a  lui  ob- 
bediente: le  quali  disposizioni  tutte  gli  mancheiebboiio  se 
Ialino  e  non  volgale  fosse  stato,  poiché  le  Canzoni  sono 
volgari.  Olii  primamente  non  era  suggello ,  ma  sovrano 
e  per  nobiltà  e  per  viriti  e  per  bellezza:  por  nobiltà,  per- 
chè il  Latino  è  perpetuo  e  non  corruttibile,  o  il  Vulgate 
è  udii  istabilc  e  corruttibile .  Onde  vedemo  nelle  scrinine 
antiche  delle  commedie  e  tragedie  latine  elle  non  si  pos- 
sono trasmutare  ,  quello  medesimo  che  oggi  avemo  ;  che 
non  avviene  del  Volgare,  lo  quale  a  piacimento  artificiato 
si  trasmuta.  Onde  vedemo  nelle  città  d'Italia ,  se  bene  vo- 
h  ino  .^guardare  a  cinquanta  anni ,  molti  vocaboli  essere 
spenti  e  nati  e  variali  ;  onde,  se  '1  picciolo  tempo  cosi  tra- 
smuta, mollo  più  trasmuta  lo  maggiore.  Siedi'  io  dico  die, 
se  coloro  die  partirò  da  questa  vita  già  sono  mille  anni 
tornassero  alle  loro  cittadi,  crederebbero  la  loro  eitlade 
rssere  occupata  da  gente  strana  per  la  lingua  da  loro  di- 
scordante. Di  questo  si  parlerà  altrovepiii  compiutamente 
in  un  libro  ch'io  intendo  di  fare,  Dio  concedente,  dì  vol- 
gare eloqueuzia.  Ancora  non  era  suggello,  ma  sovrano  jier 
virtù  .  Ciascuna  cota  e  vi  riuosa  in  sua  nnlura,  che  là  quello 
a  die  ella  è  ordinata  ;  e  quanto  meglio  lo  là  tamo  è  piii  vir- 
tuosa ;  onde  dicemu.uouio  virtuoso,  che  vive  in  vita  con- 
templativa o  Mliva,  alle  quali  è  ordinalo  naturalmente: 
(licerne- del  cavallo  virtuoso,  che  corre  folte  e  mollo,  alla 
qua!  cosa  è  ordinato:  dieemo  una  spada  virtuosa,  che  ben 
Inolia  le  dure  tose  a  che  essa  è  oi il in;ila.  Cosi  lo  sermoni1, 
Il  quale  è  ordinalo  a  manifestare  lo  concetto  umuuu,  è 
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virtuoso  quando  quello  fa;  e  più  virtuoso  è  quello  elio  più 
lo  fa:  Ondi: ,  co  nei  ossi  «cosarli  È  lo  Latino  molle  cose  mani- 
festa Cuncepnle  nella  mente  ,  clic  il  Volgare  fare  non  può, 
siccome  satino  quelli  che  limino  l'uno  e  l'altro  sermone, 
più  è  la  -virtù  sua,  che  quella  del  Volgare.  Ancora  non 
era  suggello,  ma  sovrano  per  bellezza.  Quella  cosa  dice 
l'uomo  essere  bella  cui  le  parti  debitamente  rispondono, 
pcrcliù  dalia  loro  armonia  resulta  piacimento!  onde  pare 
l'uomo  essere  bello  quando  le  sue  membra  debitamente 
rispondono;  e  dicemo  bello  il  canto,  quando  le  voci  di 
(j  nella  secondo  debito  dell'arte  sono  intra  sò  rispondenti . 
Dunque  quello  sermone  e  più  bello,  nel  quale  più  debi- 
tamente le  parole  rispondono;  e  ciò  fanno  più  in  Latino, 
clic  in  Volgare:  però  il  hello  Volgare  seguita  uso,  e  Io 
Latino  atte  ;  onde  concedesi  esser  più  bello,  più  virtuosi) 
e  più  nobile.  Perchè  si  coneliiude  lo  principale  intendi- 
mento, cioè  clic  non  sarebbe  stalo  suggello  «He  Canzoni, 

Mostralo  come  II  presente  Comenlo  non  sarebbe  stato 
suggello- alle  Canzoni  volgari  se  l'osse  stato  Ialino,  resta 
a  mostrare  come  non  sarebbe  stato  conoscente,  né  obbe- 
diente a  quelle;  e  poi  sarà  conchiuso  come  per  cessare 
ti  ìscon  vene  voli  disordinazioni  fu  mestiere  volgarmente  pai'' 
lare.  Dico  che  latina  non  sarebbe  italo  servo  conoscente 
al  signore  volgare  percolale  ragione;  Alla  conoscenza  dei 
servo  si1  richiede  massimamente  due  cose  perfettamente 
conoscere:  l'una  si  è  la  natura  del  signore;  onde  sono  si- 
gnori di  si  asinina  natura,  che  comandano  il  cotitradio  di 
quello  che  vogliono;  e  altri  che  sanza  dire  vogliono  essere 
servili  e  intesi;  e  altri  che  non  vogliono  clic  '1  servo  si 
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innova  a  fare  quello  di' è  mestieri  ,  se  noi  cornali  dano.  E 
perchè  queste  variazioni  sono  negli  uomini  non  intendo  al 
presente  mosti-are  (chè  troppo  moltiplicherebbe  la  digres- 
sione) se  non  in  tanto  che,  dico  in  genere  >  ebe  colali  sono 
quasi  hestie  alli  quali  In  ragione  fa  poco  proda.  Onde  se 
il  servo  non  Conosce  la  natura  del  suo  signore,  manifesto 
i  elle  perfettamente  servire  noi  può  -  L'altra  cosa  è  che  si 
conviene  conoscere  al  servo  gli  amici  del  suo  signore  ;  cbè 
altrimente  non  li  potrebbe  onorare,  uè  servire,  e  cosi  non 
servirebbe  perfettamente  lo  suo  signore  :  conciossiacosaché 
gli  amici  siano  quasi  parie  d'un  lutto,  perciocché  '1  tutto 
lorg  è  uno  volente  uno  non  volere.  Ne  il  Cemento  Ialino 
avrebbe  avuta  la  conoscenza  di  queste  cose,  che  l'ha  il 
volgare  medesimo.  Che  lo  Latino  non  sia  conoscente  del 
Volgare  e  de' suoi  amici  cosi  li  pruova  :  Quegli  che  cono- 
sce alcuna  cosa  in  genere,  non  conosce  quella  perfetta- 
mcnlci  siccome  chi  conosce  da  lungi  uno  animale,  non 
conosce  quello  perfetta meu le ,  perchè  non  sa  s'è  cane,  o 
lupo,  o  becco.  Lo  Laiino  conosce  lo  Volgare  in  genere, 
ma  non  distinto;  chè  se  esso  lo  conoscesse  distinto,  tutti 
Volgari  conoscerebbe,  perchè  non  è  ragione  che  l'uno  più 
che  l'altro  conoscesse.  E  cosi  ili  qualunque  uomo  fosse 
lutto  l'abito  del  Latino,  sarebbe  l'abito  di  conoscenza  di- 
stinto del  Volgare.  Ma  questo  non  è;  chè  uno  animato  di 
Laiino  non  distingue ,  s'egli  è  d' Italia ,  lo  Volgare  del  Te- 
desco, né  il  Tedesco  loVolgare  italico  ,  o  provenzale:  onde 
è  manifesto  che  lo  Latino  non  è  conoscente  del  Volgare. 
Ancora  non  è  conoscente  de' suoi  amici  ;  pcrocch'è  impos- 
sibile conoscere  gli  amici  non  conoscendo  il  principale- 
onde  ,  se  non  conosce  lo  Latino  lo  Volgare  ,  coni'  è  provato 
di  sopra  ,  impossibile  è  a  lui  conoscere  li  suoi  amici .  An- 
cora sanza  conversazione  0  familiarità  è  impossibile  cono- 
scere gli  uomini  ;  e  lo  Laiino  non  Ita  conversazione  con 
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Moli  in  alcuna  lingua  ,  con  quanti  ha  il  Volgare  di  quella  , 

noscere  gli  amici  del  Volgare.  E  non  è  contraddinne  dò 
olii;  dire  ai  potrebbe  clic  lo  Lutino  pur  conversa  con  al- 
quanti amici  del  Volgare;  clic  però  non  è  familiare  di  tulli, 
e  cosi  non  è  conoscente  degli  amici  perfettamente;  peroc- 
ché si  richiede  perfetta  conoscenza,  e  non  difetti  va. 

Provalo  cl>e  il  Contento  Ialino  non  sarebbe  italo  servo 
conoscente ,  dirò  rame  nnn  sarebbe  stato  obbediente-  Ob- 
bediente è  caini  die  ha  la  buoni  disposinone ,  che  sì 
chiama  obbedienza ,  La  vera  obbediente  contiene  avere 
tre  cose,  santa  'e  quali  estere  non  può  essere  dolce,  e 
non  amara,  e  comandata  interamente,  e  non  spontanea  ; 
e  con  misura,  e  non  dismisurata:  le  quali  Ire  cose  era 
impossibile  ad'  avere  lo  latino  Comento;  e'  però  era  im- 
passibile essere  obbediente.  Che  olla  Latino  fosse  stato 
impossibile,  come  detto  è,  si  manifesta  per  colai  ragione: 
Gascnna  cosa,  che  da  perverto  ordine  procede,  è  laborio- 
sa, e  per  conseguente  *  amara  e  non  dolce;  siccome  dor- 
mire il  di  e  vegghiare  la  notte,  e  andare  indietro  e  non 
innanzi .  Comandare  il  suggello  al  sovrano  procede  da  or- 
dine perverso;  che  l'ordine  diritto  è  il  tovrano  al  suggello 
comandare;  e  così  è  amaro,  e  non  dolce;  e  perocché  all'ama- 
ro comandamento  è  impossibile  dolcemente  ubbidire,  im- 
possibile è, quando  il  soggetto  comanda,  la  obbedienza  del 
sovrano  essere  dolce.  Dunque  se  il  Latino  è  sovrano  del 
Volgare,  come  di  sopra  per  più  ragioni  è  mostrato,  e  lo 
Canzoni,  che  sono  in  persona  di  comandatoti,  sono  volga- 
vi ,  Impossibile  è  sua  vaglonc  essere  dolce.  Ancora  è  la 
ubbidienza  interamente  comandata  e  da  nulla  parie  spon- 


[linea,  quando  quello  elle  fii  ubbidendo  non  avi  ubile  fallo 
tauza  cu  ni  andarne  11  lo,  pei-  suo  volere,  uè  lutto,  uè  parie  . 
E  però  se  a  me  fosse  co  ninnila  lo  di  porlare  due  guarnacclie 
indosso,  e  saura  comandamento  i' mi  portassi  l'ima,  dico 
clie  la  mia  obbedienza  non  è  interamente  comandala ,  ma 
in  parte  spontanea;  e  cotale  sarebbe  stala  quella  del  Co- 
ment» latino;  e  per  conseguitile  non  sarebbe  stala  ubbi- 
dienza cornandola  interamente.  Clic  fosse  stala  colale  ap- 
pare per  questo,  che  Io  Latino,  sanza.il  comandamelo  di 
questo  signore,  avrebbe  esposte  molle  partì  della  sua  sen- 
tenzia (ed  espone  chi  cerea  bene  le  sirillurc)  ialinamente 
scritte,  che  noi  fa  il  Volgare  in  parte  aleuna .  Ancora  è  la 
obbedienza  con  misura,  e  noti  dismisurata,  quando  al  ter- 
mine del  comandamento  va ,  e  non  più  oltre;  siccome  la 
natura  particolare  è  obbediente  all'universale  quando  fa 
Irenladue  denti  all'uomo,  e  non  più,  uè  meno;  e  quando 
fa  cinque  dita  nella  mano,  e  non  più  nè  meno;  e  l'uomo 
obbediente  alla  giustìzia  comanda  al  peccatore.  Nè  queslo 
avrebbe  fallo  il  Latino,  ma  peccato  avrebbe  non  pur  nel  di- 
fetto, e  non  pur  nel  soperchio ,  ma  in  ciascuno  ;  e  cosi  non 
sarebbe  la  sua  obbedienza  stata  misurata  ,;ma  dismisurala  , 
e  per  conscguente  non  sarebbe  stala  obbediente-  Che  non 
fosse  stato  lo  Latino  adenipilore  del  comandamento  del  suo 
signore  ,  e  che  ne  fosse  slato  sovcnbialore  ,  leggermente  si 
può  mostrare.  Questo  s ignote ,  cioè  queste  Canzoni ,  alle 
quali  queslo  Comenlo  è  per  servo  ordinato ,  comandano  ,  e 
vfwliono  msnv  espilile  a  lutti  coloni  atli  quali  può  venire 
si  lo  Imo  intelletto,  che  quando  parlano  elle  sieno  inteso, 
F.  nessuno  dubila  clic,  s'elle  comandassero  a  voce,  elio 
questo  non  fosse  loro  comanda  mento .  E  lo  Latino  non 
l'avrebbe  esposte  se  non  n'Iillcrali;  eliè  gli  alili  non  l'a- 
vn-liliotio  intc.iC  .  Ollllr:  ,  conci iif.-i.ii/iMl'! Ululili  .sinilO  Jliìl 
quelli  che  desiderami  iulendcrc  quelle  non  linciali ,  die 
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t'iterati,  squillasi  dia  non  avercbbe  pieno  )o  suo  commi* 
Jamenlo,  come  il  Volgare  da'lillerali,  e  non  Ut  terni)  in- 
teso. Anche  lo  Latino  l'avrebbe  sposte  a  genie  d'altra 
lingua,  siccome  a  Tedeschi  e  Inghilesi  c  altri;  c  qui  avreb- 
be passato  il  loro  comandamento.  Chè  contro  al  Ic-ro  vo- 
lere, largo  parlando  dico,  sarebbe  sposta  la  loro  senten- 
ti» colò  dove  elle  non,la  potcssono  colla  loro  bel  lezi  a  poe- 
tare. E  pció  sappia  ciascuno  clic  nulla  cosa  per  legame 
musaico  armonizzala  si  può  della  sna  loquela  in  altra  tra- 
smutare simun  rompere  tutta  sna  dolcezza  e  armonia. 
E  questa  è  la  ragione  per  che  Omero  non  sì  mutò  di  Gre- 
co in  Latino ,  come  l'altre  scritture  che  nvemo  da  loro:  e 
questa  è  la  ragione  per  che  i  versi  del  Pealicro  sono  sanza 
dolcezza  di  musica ,  e  d'armonia  ;  die  essi  furono  trasmu- 
tati d'Ebreo  iti  Greco,  e  di  Greco  in  Latino,  e  nella  prima 
iras mutazione  tutta  quella  dolcezza  venne  meno.  E  cosi  è 
conchiuso  ciò  clic  si  promise  nei  principio  del  Capitolo 
dinanzi  a  questo  immediato. 

tuuHHHUba  vaia, 

Quando  6  mostrato  per  le  sufficienti  ragioni  come 
per  cessare  disconvcnevoli  disordinamenti  converrebbe 
alle  nominale  Canzoni  aprire  c  mostrare  Comeulo  volgare 
e  non  Ialino,  mostrare  internili  come  ancora  pronta  libe- 
ralità mi  fece  questo  eleggere,  e  l'altro  lasciare.  Puolcsi 
adunque  la  pronta  liberalità  in  tre  cose  notare,  le  qtial 
seguitano  questo  Volgare,  c  lo  Latino  non  ambbono  se- 
guitato. La  prima  è  dare  a  molli  ;  la  seconda  e  dare  utili 
cose;  la  terza  è,  sanza  essere  domandalo  il  dono,  dure 
quello,  die  dare  e  giovare  a  mio  e  bene;  ma  dare  e  gio- 
vare a  molti  ó  pronto  bene,  in  quanto  prende  simigliami 
da'  benefici)  di  Dio,  eh'  è  uni  versassimo  benefattore,  E 
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ancora  Jave  a  molti  é  impossibile  sanza  dare  a  uno;  ac- 
ciocché uno  in  molli  sia  inchiuso.  Ma  dare  a  uno  si  può 
liene  ìipu  dare  a  molti  :  però  chi  giova  a  molti  là  l'uno 
bene  e  l'altro  ,  chi  giova  a  uno  fa  pur  1'  un  bene  ;  onde 
vederne-  li  ponitori  delle  leggi  massimamente  pure  itili  più 
comuni  beni  tenore  fissi  gli  occhi,  quelle  componendo. 
Ancora  dare  cose  non  utili  al  prenditore  pure  &  bene ,  in 
quanto  colui  che  dà  mostra  almeno  sé  essere  amico;  ma 
non  è  perfetto  bene ,  e  cosi  non  à  pronto  ;  come  quando 
un  cavaliere  donasse  a  un  medico  uno  scudo ,  e  quando 
il  medico  donasse  a  un  cavaliere  scritti  gli  Aforismi  d'I p- 
poeraj,  ovvero  li  Tegni  di  GnlienO:  perchè  li  Savii  di- 
cono che  la  faccia  del  dono  dee  essere  5 invigilante  a  quella 
di  ricevere;  cioè  a  dire,  che  si  convenga  con  lui,  e  clic 
sia  utile;  e  in  quello  ò  delta  pronta  liberalità  di  colui  che 
cosi  discerne  donando.  Ma  perocché  li  morali  ragiona- 
meli li  sogliono  dare  desiderio  di  ledere  l'origine  loro  , 
brievemente  in  questo  Capitolo  intendo  mostrare  quattro 
ragioni,  perchè  di  necessità  il  dono  (acciocché  in  quello 
sìa  pronta  liberalità)  conviene  essere  utile  a  chi  riceve. 
Primamente,  perocché  la  virtù  dee  essere  lieta  e  non 
trista  in  alcuna  sua  operazione;  oude  se  il  dono  non  è 
lieto  nel  dare  e  nel  ricevere,  non  è  in  esso  perfetta  virtù  : 
tino  é  pronta  questa  letizia ,  non  può  dare  altro  clic  uti- 
lità ,  che  rimane  nel  datore  per  lo  dare ,  e  clic  viene  nel 
ricevitore  per  lo  ricevere .  Nel  datore  adunque  dee  essere 
la  provvedeva  in  far  si,  che  dalla  sua  parie  rimanga 
l'utilità  dell' Onestate,  eh' é  sopra  ogni  utilità;  e  far  a), 
clic  al  ricevitore  vada  l'utilità  dell'uso  della  cosa  donata; 
e  cosi  sarà  l'uno  e  l'altro  lieto,  e  per  conseguente  sarà 
più  pronta  liberalità.  Secondamente,  perocché  la  virtù  dee 
muovere  le  cose  sempre  al  migliore:  ché  cosi  come  sa- 
rebbe biasimevole  operazione  fare  una  zappa  d'  una  bella 
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tpad» ,  o  (are  un  bulla  nappa  d'una  bella  chitarra;  coi)  fi 
biasimevoli.-  muovere  la  uosa  d'un  luogo  dove  sia  utili: ,  e 
parlarla  in  parte  dove  sia  meno  ulile.  E  perocché  biasi- 
mevole è  invano  operare,  biasimevole  è  non  solamente  a 
porre  la  cosa  in  parte  ove  sia  meno  utile,  ma  eziandio  in 
pane  ove  sia  ugualmente  utile.  Oude  acciocché  sia  lau- 
dabile il  mutare  delle  cose  conviene  sempre  essere  miglio- 
re; perciocché  deve  essere  .massimamente  laudabile;  e 
quello  e  questo  non  si  può  fare  nel  dono,  se  "1  dono  per 
trasmutare  non  viene  più  caro:  né  più  caro  può  venire, 
se  caso  non  o  più  utile  a  usare  al  ricevitore,  che  al  datore. 
Per  che  si  couchiude  che  il  dono  conviene  ossele  utile  a 
chi  '1  riceve,  acciocché  sia  in  esso  pronta  liberalità.  Tcr- 
ziamentc,  perocché  ]' operazione  dulia  virlù  per  sé  dee 
essere  acquistai  lice  d'amici;  cnnciossiEicos.nclit  In  ii:i.=  u,i 
vita  di  quelli  abbisogni,  e  'I  fìue  della  virtù  sia  la  nostra 
vita  essere  contenta  :  onde,  acciocché  '1  dono  faccia  lo  ri- 

l'utililà  sigilla  la  memoria  dell'immagine  del  dono,  il 
quale  È  nutrimento  dell'amistà,  e  lauto  più  (brio,  quanto 
essa  è  migliore;  onde  suole  dire  Martino:  «  non  cadrà 
dalla  mia  munti;  lo  dono  che  mi  fece  Giov.inui.  »  Perche, 
acciocché  nel  dono  sia  [a  sua  virtù,  la  quale  fi  liberalità, 
e  che  essa  sia  pronta,  conviene  essere  ulile  a  ehi  riceve. 
Ultimamente ,  perocché  la  virili  dee  a\ere  allo  libera  e  non 
istoriato;  atto  libero  è,  quando  una  persona  va  volentieri 
ad  alcuna  parte,  clic  si  mostra  nel  tenere  volto  Io  viso  ni 
quella:  alto  sfoltala  é,  quando  contro  a  voglia  si  va,  che 
si  mostra  in  non  guardare  nella  parie  dove  si  va;  e  allora 
riguardo  lo  dono  a  quella  parte,  quaudu  si  dirizza  allo  bi- 
sogno dello  ricevitore.  E  perocché  dirizzarsi  ad  esso  non 
si  può  se  non  sia  utile,  conviene  ,  acciocché  sia  con  atto 
libero ,  la  virtù  esser  libera ,  e  lo  dono  dirizzarsi  alla  palle  , 


liberalità.  La 


ella  quale  si  può 


e  Ir 


pronta  liberalità,  si  è  dare  noti  domandato;  acciocché  '1 
domandato  è  da  una  parto  non  virtù ,  ma  mercalanxia  ; 
perocché  quello  ricevitore  compera,  tuttoché  '1  datore  non 
venda;  perchè  dice  Seneca:  «  che  nulla  cosa  più  cara  si 
compera,  clic  quella  dove  e  prieghi  si  spendono,  u  Onde  , 
acciocché  nel  dono  sia  pronta  liberalità ,  e  clic  essa  ai  possa 
in  esso  notare,  allora  .si  conviene  essere  netto  d'ogni  otto 
di  tnercataniifl ;  conviene  essere  lo  dono  non  domandato. 
Perchè  si  caro  costa  quello  che  si  priega  non  intendo  qui 
ragionare,  perché  suffic  lente  mente  si  ragionerà  nell'  ultimo 
Trattato  dì  questo  libro. 


beralità,  era  '1  Conica to  latino  privato,  e  non  lo  volgare  ; 
e  con  quelle,  siccome  si  può  manifestamente  cosi  contare, 
non  avcrebhe  il  latino  cosi  servito  a  molti;  ehé,  se  noi  ri- 
duccnio  a  memoria  quello  che  dì  sopra  è  ragionato,  li  let- 
terali fuori  di  lingua  italica  non  averebbano  potuto  avere 
questo  servigio;  e  quelli  di  questa  lingua,  se  noi  volemo 
bene  vedere  chi  sono,  troveremo  che  di  mille  l'uno  ra- 
gionevolmente non  sarebbe  stato  servito.'  perocché  non 
l'averebbono  ricevuto ,  tanto  sono  pronti  ad  avarizia  che 
da  ogni  nobilita  d'animo  li  rimuove,  la  quale  massima- 
mente desiderava  questo  cibo.  E  a  vituperio  di  loro  dico 
che  non  si  deono  chiamar  litlerali  ;  perocché  non  acqui- 
stano la  lettera  per  lo  suo  usu,  ina  io  quanlu  per  quella 
guadagnano  danari  o  dignità;  siccome  non  si  dee  chiamalo 


beneficio  la  pronta  li- 
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citarista  chi  L  iene  In  celerà  in  casa  per  presidila  per  pruno , 
e  rum  per  u  taf  la  pur  sonale  Tornando  adunque  al  prin- 
li  li  iti-  pi'upoiilu,  dicj  l'In.'  iii.iiiile..l;iiucntc  si  può  vedere 
tome  lo  Latino  alerebbe  a  pochi  dato  lo  suo  buuelìciu,  ma 
il  Volan  i:  sei'iu'à  ve  ni  mente  a  limili .  Clic  la  bontà  del- 


l'animo,  la  quale  (pesto  servigio 

(tonde,  è  in  coloro  che 

pei  malvagia  disusanza  del  moni! 

i  hanno  lasciata  la  lei- 

leratura  n  coloro  elle  l'hanna  (ali 

di  donna  m  ere  ni  ce  ;  ■■ 

questi  nubili  slum  ['linei pi  ,  Unni 

i  e  Cavalieri ,  e  rimila 

altra  nobile  genie,  non  solamente 

illaidii ,  ina  femmine, 

elle  sono  molli  B  molte  In  quei 

i  lingua  volgari  c  non 

KUVtMl.  Aocora  non  sarebbe  auto 

datoie  lo  Latino  d'utile 

Jono ,  che  MWi  lo  Volgare  .  peroc 

ho  nulla  contrite  te 

noi.  In  quanto  è  usataj  nS  Usua 

muta  in  potenza,  ch'i 

*in*a  uso.  no,,  è  perfcllamento , 

lecumc  l'oro,  le  mar- 

gUaritc,  e  fili  altri  tesori  elie  so 

io  sotterrati .  perocché 

quo'  clic  sono  a  mano  dell'avaro  s 

ino  in  più  basso  lungo, 

che  non  è  la  terra  là  ove  il  tesoro 

mente  di  questo  Cornell to  è  la  scii 

enza  delle  Cui/.', ni  alle 

quali  fallo  ù  ,  la  quale  inanim  imi- 

e.si  vedrà,  pur  lo  pelii^u 

del  loro  Trattato.  Questa  sentenzi 

ino  quelli  nulli  quali  vela  nnliillà 

modo  che  si  il  irà  nel  quarto  "[Vallato,  e  questi  sono  quasi 

tutti  volgari,  siccome  sono  quelli 

nobili  elle  di  sopra  in 

questo  Capitolo  «uno  nominali:  e 

non  ha  coiiIraildUitim' 

perché  alcuno  littcrato  sia  di  quelli  ;  chù,  siccome  dice  il 

mio  maestro  Aristotile  nel  primo 

lell'Eiica,*  una  ron- 

dine  non  fa  primavera .  11 È  adunq 

e  manifesto  che  '1  Vol- 

pare  darà  cosa  utile,  c  lo  Latino 

non  l'averebbc  data. 

Ancora  darà  il  Volgare  dono  non 

domandato  j  che  non 

Caverebbe  dato  il  Latino;  peniceli 

darà  sù  medesimo  per 

Contento,  che  nini  non  fu  J.ini.in  Jutu  d  i  peuuna  :  c  questo 
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non  sì  può  dire  dello  Latino,  die  per  Comenlo  c  per 
chiose  a  mollo  scrittine  e  già  stato  domanda  tu,  siccome  ili 
loro  principi!  si  può  veliere  apertamente  in  molti.  E  così 
è  manifesto  clic  pronta  liberalità  mi  mosse  at  Volgare  anzi 
che  allo  Latino  - 

Granile  vuole  essere  la  scusa,  quando  a  cosi  nobile 
romito  ]>pr  le  sue  vivande,  a  cosi  onorevole  per  li  suoi 
convitati  il  pone  pane  di  biado  ,  e  non  ili  furmcnlo  :  e  vuole 


i'shtc  cvidt-ntc  ragione  c 

he  partire  faccia 

L'uomo  da  quello 

die  per  gli  altri  è  statr 

'  SL'l"v'-|l°  lunBan) 

fomentare  con  Latino. 

E  però  vuole  cs 

ingioile:  cbè  delle  nuove 

ì  córto,  acciocché 

l'esperienza  noti  à  mai 

avuta,  onde  le 

vate  sono  e  nel  processo 

e  nel  fine  comi 

miniato .  Però  si 

lodare  che  Tuoni 

O  avesse  diligente 

riguardo  a  entrare  nel  in 

ccndo:c<chenello 

dee  essere  queliti 

die  partire  ne  faccia  da 

quello  che  lung. 

Non  si  maravigli  dunqu 

a  è  la  digressione 

della  mia  scusa;  ma ,  a 

j  la  sua  lunghezza 

paziente  sostenga  ;  la  quale  proseguendo  dico  che  ,  poidi'  è 
manifesto  come  per  cessare  dìseouveuevoli  liisoidiiiazioni , 
e  come  per  prontezza  di  liberalità  io  mi  mossi  al  volgare 
Cemento,  e  insciai  lo  Ialino,  l'ordine  della  'nlew  scusa 
vuole  ch'io  mostri  come  a  ciò  mi  mossi  per  lo  naturale 
amore  della  propia  loquela,  che  È  la  terza,  e  l'ultima  ra- 
gione che  a  ciò  mi  mosse.  Dico  elle  '1  naturale  amore 
pinne! pil mente  muove  l'amatore  a  ire  cose;  Vana  si  e  a 
magnili»  ave  l'amatoj  l'altra  e  il  essere  geloso  di  quello; 
l'altra  è  a  difendere  luì,  siccome  ciascuno  può  vedere 
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conti  no  va  mcnlc  «venire.  E  queste  tre  rose  mi  fecero 
prendere  Ini ,  cioè  lo  nostro  Volgare,  lo  quale  naturalmente 
e  aceiden  tal  mente  amo  c  ho  amato  .  Mossimi  prima  per 
magnificare  lui.  E  clie  in  ciò  io  lo  magnificai,  per  que- 
sta ragione  vedere  si  può:  avvegnaché  per  molte  co  adi- 
zioni di  grandezza  le  cose  si  possono  magnificare,  cioè  far 
grandi:  e  nulla  fa  tanto  grande,  quanto  la  grandezza  della 
propria  bontà,  la  quale  è  madre  e  conservatrice  delle  altre 
grandezze)  onde  nulla  grandezza  punte  l' uomo  avere  mag- 
giore elie  quella  della  virtuosa  operazione,  cheèana  pro- 
pria bontà,  per  la  quale  le  grandezze  delle  vere  digniladi 
e  dclli  veri  ouori ,  delle  vere  potenze ,  delle  vere  ricchez- 
ze, dclli  veri  amici ,  della  vera  e  chiara  fama,  e  acqui- 
stale e  conservate  sono.  E  questa  grandezza  do  io  a  que- 
sto amico,  in  quanto  quello  e  Ili  di  boutade  avea  in  podere 
e  occulto,  io  lo  fo  avere  in  atto  e  palese  nella  sua  propia 
operazione,  che  è  manifestare  concepii ta  sentenzia.  Mos- 
simi secondamente  per  gelosia  di  lui.  La  gelosia  dell'amico 
fa  l'uomo  sollecito  a  lunga  provvederla)  onde,  pensando 
the  per  lo  desiderio  d'intendere  queste  Canzoni  alcuno 
iulitleratn  sverebbe  fatto  il  Contento  latino  trasmutare  In 
volgare;  e  temendo  che  'I  volgare  non  fosse  stato  posto 
per  ale  uno  che  l'avesse  laido  fatto  parere  ,  come  fece  quelli 
che  trasmutò  il  Latino  dell'Etica,  provvidi  ili  ponere  luì 
fidandomi  di  me  più  che  d'un  altro.  Mossimi  ancora  per 
difèndere  lui  da  molti  suoi  accusatori,  li  quali  dispregiano 
esso,  e  commendano  gli  altri,  massimamente  quello  di 
Lingua  d'Oco,  dicendo  eh' e  più  bello  e  migliore  quello 
che  questo;  partendosi  In  ciò  dalla  verità.  Ché  per  questo 
Contento  la  gran  bontà  del  Volgare  di  Si  si  vedrà,  pe- 
rocché la  sua  virtù  (  siccome  per  esso  altissimi  e  no- 
vissimi concetti  convenevolmente,  sufficien temente  c  ac- 
concia niente ,  quasi  come  per  esso  Latino,  si  esprìmono 


456  CONVITO 

nulle  case  rimale  pur  le  accidentali  ndornezzc  die  quii  i 

lato,  noti  si  può  bene  manifestare,  siccome  la  bellezza 
d'una  donna  quando  gli  adornamenti  do  il 'a  zzi  marre  e  delle 

chi  vuole  bene  giudicare  d'una  donna,  guardi  quella  quan- 
do solo  sua  naturai  bellezza  si  sta  con  lei  da  tutto  acciden- 
tale adornamento  discora  pagliata,  siccome  sarà  questo  Co- 
meuto,  nel  quale  si  vedrà  l'agevolezza  delle  sue  sillabe, 
la  proprietà  delle  sue  condizioni,  e  le  soavi  orazioni  che 
di  lui  si  fauno:  te  quali  chi  bene  agguarderà,  vedrà  essere 
piene  dì  dolcissima  ed  amabilissima  bellezza  ■  Ma  peioc- 
cliÈ  virtuosissimo  è  nella  'Menzione  mostrare  lo  diretto  e 
la  malizia  dell' accusatore,  dirò,  a  confusione  di  coloro  che 
accusano  l'italica  loquela,  perche  a  ciò  fare  si  muovono: 
e  di  ciò  farò  al  presente  speziale  Capitolo,  perche  più 
notevole  sia  la  loro  tufamia. 

A  perpetuale  infamia  e  depressione  dclli  malvagi  uo- 
mini d'Italia,  clic  commendano  lo  Volgare  altrui,  e  In 
propio  dispregiano,  dico  che  la  loro  mossa  viene  da  cinque 
abbimiincvoli  cagioni.  La  prima  è  cecliità  di  discrezione: 
la  sccunda,  maliziala  scusazlouc:  la  terza,  cupidità  di 
vanagloria:  la  quarta,  argomento  d'invidia:  la  quinta  e 
l'ultima ,  villa  ti 'uni  ino.  uni!-  pusillanimità.  E  ciascuna  ili 
queste  ruiladi  Ila  si  gran  setta,  che  puelii  sono  quelli  clte 
sienoda  esse  liberi .  Della  prima  si  può  cosi  ragionare; 
Siccome  la  patte  sensitiva  dell'anima  lia  suoi  ocelli,  colli 
quali  apprendi:  i.i  Jliliu  i  ,Hle  cose,  in  quanto  elle  sono 
di  fuori  colorate)  cosi  la  parto  razionale  lia  suo  Occhio, 
cui  quale  apprende  la  differenzia  delle  cose ,  in  quanto  suuu 
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.li]  alcuno  fine  ordinali:  ;  e  ijiiesl'  i  la  di  a  erra  ione.  lì.  siccome 
colui  fih'É  cicco  degli  ocelli  sensibili  va  Mn pie  ,  secondo 
die  gli  alili,  giudicando  il  male  c  '1  bcuei  Cuti  ijutlli  eli 'è 
cicco  del  lumi  d.'ll.i  din  !  ul'.luih:  sempre  va  nel  suo  gtudicio 
secondo  il  grillo  0  diritto  0  falso.  Onde  qualunque  ora  lo 
guidatore  è  cicco  conviene  clic  esso  e  quello  anche  cieco 
ch'a  lui  s'appoggia  vengano  a  mal  Une.  Perù  è  scrino 
the  —  'I  cieco  al  cicco  Tarn  guida ,  e  cosi  cadranno  amen- 
dui:  nella  l'ossa.  —  Questa  grida  è  stala  lungamente  contro 
a  nostro  Volgare  per  le  ragioni  che  di  sotto  li  ragioneran- 
no. Appresso  di  questa  li  citelli  sopraniiolati ,  che  tono 
(piasi  infiniti)  eolia  mano  sulla  spalla  a  questi  mentitori 
equo  caduti  uella  Tossa  della  falsa  opinione,  della  quale 
uscire  non  sanno.  Dell'abito  di  qui'Sta  luce  discretiva  mas- 
simamente le  popolari  persone  sono  oibalei  perocché,  oc- 
1  upjte  dal  piiucipio  dulia  luru  viti  ad  alcuno  m  e»  ti  ere  , 
<'■<  :  i\  l'animo  loro  a  quello,  pei  furia  della  neces- 

sità, che  ad  altro  non  intendono.  F.  perocché,  l'abito  di 
Mi  ludi,  si  morale  come  intellettuali*,  su  hi  la  meni  e  mere 
non  li  può,  ma  conviene  ohe  per  usanza  si  acquisti,  ed 
1  llino  la  Ioni  a  sa  112,1  pongono  iu  alcuna  arte,  e  a  di&ccrnctc 
l'altre  cose  non  curano,  imponibile  è  a  luto  disertatane 
avere.  Per  clit  incontra  che  mollo  volle  gridano:  V'iva  la 
lur  morte ,  e  muoia  la  lor  vita,  purché  alcuno  cominci .  E 
questo  è  pericolosissimo  difetto  nella  loro  ccchilii.  Onde 
Botiio  giudica  la  popolare  gloria  vana,  perchè  la  vede 
san  za  discrezione.  Questi  sono  da  chiamare  pecore,  c  non 
uomiuìi  cliè,  se  una  pecora  si  giltasse  da  una  ripèdi  mille 
jiassi,  tulle  l'altre  l' anderebbuno  dietro;  e  se  una  pecora 
per  alcuna  cagione  al  pissnre  d'una  strada  salia,  tutte  le 
altre  saltano,  eziandio  nulla  Teggeodo  da  salure<  E  i'  ne 
lidi  già  inulte  in  un  ponu  saltate,  pur  una  che  dentro  vi 
saltò,  forse  credendo  saltare  uno  inuiuj  uuu  ostante  eliti 
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il  pastore,  piangendo  e  gridando,  colle  braccia  e  col  pedo 
dinanzi  si  parava.  La  seconda  setta  contro  a  nostro  Vol- 
pili d'essere  tenuti  maestri,  che  d'essere;  e  per  fuggire 
lo  contrario,  cioè  di  non  essere  tenuti,  sempre  danno  colpa 
olla  materia  dell'arte  apparecchiata ,  ovvero  allo  stromcnto  ; 
siccome  il  mal  fabbro  biasima  il  fervo  apprcsenlato  a  lui, 
e  '1  mal  retarìsta  biasima  In  teiera,  credendo  dare  la  colpa 
del  mal  coltello  e  del  mal  sonare  al  ferro  e  alla  celerà,  e 
levarla  a  sé.  Cosi  sono  alquanti ,  e  non  pochi,  che  vogliono 
che  l'uomo  lì  tenga  dicitori;  e  per  iscusarsi  dal  non  dire, 
o  dal  dire  male,  accusano  e  incolpano  In  materia,  cioè  lo 
Volgare  proprio,  e  commendano  l'altro  lo  quale  non  è  loro 
richiesto  di  fabbricare.  E  chi  vuole  vedere  come  questo 
ferro  è  da  biasimare,  guardi  che  opere  ne  fanno  i  buoni 

Ini ,  si  credono  scusali.  Contro  a  questi  colali  grida  Tullio 
nel  principio  d'un  suo  libro,  che  si  chiama  libro  Di  fine 
ile' beni;  perocché  al  suo  tempo  biasimavano  lo  Latino 
romano,  e  commendavano  la  gramatica  greca,  F.  cosi  dico 
per  somiglianti  cagioni  clic  questi  fanno  vile  lo  parlare 
italico,  e  prezioso  quello  di  Provenza .  La  terza  setta  contro 
a  nostro  Volgare  si  fi»  per  cupidìtà  di  vanagloria.  Sono 
molli,  che  ,  per  ritrarre  cose  poste  in  altrui  lingua  e  com- 
mendare quella,  credono  più  essere  ammirati,  che  riunendo 
quelle  della  sua.  E  ganza  dubbio  non  è  tatua  loda  d'in- 
gegno apprendere  henc  la  lingua  strana;  ma  biasimevole 
è  commendare  quella  oltre  la  verità,  por  farsi  glorioso  di 
tale  acquisto.  La  quarta  si  fa  da  un  argomento  d'invidia. 
Siccom'è  detto  di  sopra,  la  invìdia  e  sempre  dove  è  alcuna 
pariiade.  Intra  v)\  uomini  d'una  lingua  i  la  pari  (ade  del 
Volgari'!  e  perchè  l'uno  quella  non  sa  usare  come  l'altro, 
nasce  invidia.  Lo  'uvidioso  poi  argomenta  non  biasimando 


TRATTATO  PRIMO  459 
coiai  che  dice  di  non  sapere  dire,  ma  biasimo  quello  cha 
è  materia  della  sua  opera,  per  torre  (  dispregiando  l'opera 
da  quella  parte)  a  lui,  clic  dice,  onore  e  (km»;  siccome 
colui  clic  biasimasse  il  ferro  d'una  spada  ,  e  non  per  bia- 
simo dare  al  ferro,  ma  a  [ulta  l'opera  del  maestro.  La 
quinta  e  l'ultima  setta  si  muove  da  viltà  d'animo.  Sem- 
pre il  magnanimo  si  maguiGca  In  suo  cuore  ;  e  coi!  lo  pu- 
sillanimi) per  contrario  sempre  si  tiene  meno  che  non  è. 
E  perchè  magnificare  e  parvi  Beare  sempre  hanno  rispetto 
ad  alcuna  cosa,  per  comparali  otte  alla  quale  si  fa  lo  ma- 
gnanimo grande,  e  il  pimi  11  animo  piccolo,  avviene  clic  'I 
magnanimo  sempre  fa  minori  gli  altri  ebe  non  sono,  e  il 
pusillanimo  sempre  maggiori.  Perocché  con  quella  mi- 
sura che  l'uomo  misura  sé  medesimo  misura  le  sue  noie, 
ebe  sono  quasi  parte  di  sé  medesimo,  avviene  ebe  al  ma- 
gnani ino  le  sue  cose  sempre  paiono  migliori  clic  non  Sfinii, 
e  l'altrui  meno  buone  ;  lo  pusillaiiimo  sempre  lu  sue  cnse 
crede  Valere  poco,  e  l'altrui  assai.  Onde  molti  per  quella 
viltà  dispregiano  lo  proprio  Volgare,  c  l'altrui  pregiatiti; 
e  tutti  questi  colali  sono  gli  abbominevoli  cattivi  d'Italia  , 
che  hanno  a  vile  questo  prezioso  Volgare,  lo  quale,  se  è 
vile  Ìli  alcuna  cosa,  non  è  se  non  iti  quanto  egli  suona 
nella  bocca  meretrice  di  questi  adulteri  ;  al  cui  condotto 
vniino  li  ciechi,  dui I i  quali  nella  prima  cagione  feci  meli' 

oawknnm  sia» 

Se  manifestamente  per  le  finestre  d'una  Casn  uscisse 
fiamma  di  fuoco,  e  alcuuo  domandasse  se  là  entro  fosse 
fuoco  ,  e  un  altro  rispondesse  a  lui  dì  si,  non  saprei  dell 
giudicare,  qua!  di  costora  fosse  da  schernire  più .  F.  non 
a!  ari  metili  *a*ebbe  falla  la  domanda,  e  la  rtspuU  di  colui 


propia  è  in  me,  c  in  gli  rispondessi  di  si  appi-esso  le  su 
proposte  ragioni .  Ma  tuttavia  è  a  mostrare  clic  non  sola- 
mente amore,  ma  perféltiuimo amore  di  quella  è  in  ine,  e 
da  biasimare  ancora  i  suoi  avversarli.  Ciò  mostrando,  a  chi 
bene  intenderà  dirò  come  a  lei  fili  fatto  amico,  e  poi  come 
l'amislà  è  confermala.  Dico  che  (siccome  veder  si  può 
che  sciite  Tullio  in  quello  d'Amiciiia,  non  discordando 
dalla  sentenzia  del  Filosofo  aperta  nell'ottavo  c  nel  nono 
dell'Etica  )  naturalmente  la  prossimitade  e  la  bontà  sono 
cagioni  di  amore  generative;  il  beneficio ,  lo  studio  e  In  con- 
suetudine sono  cagioni  d'amore  accrescitive.  E  tutte  que- 
ste cagioni  vi  sona  state  a  generare  e  a  confortare  l'amore 
di'  io  porto  al  mio  Volgare  ,  siccome  brievemente  io  mo- 
stro.Tanto  è  la  cosa  più  prossima,  quanto  di  tutte  le  coso 
del  suo  genere  altrui  è  più  unita;  onde  di  tutti  gli  uomini 
il  figliuolo  è  più  prossimo  al  padre,  e  di  tutte  le  ani  la 
medicina  ù  più  prossima  al  medico,  e  la  musica  al  musico, 
perocché  a  loro  sono  più  unite  che  l'altre;  di  tutta  la 
terra  È  più  prossima  quella  dove  l'uomo  tiene  si  medesi- 
mo, perocché  è  ad  esso  più  uuita.  E  cosi  lo  propio  Vol- 
gare è  più  prossimo  in  quanto  e  più  unito,  che  uno  e  solo 
e  prima  nella  mente  che  alcuno  altro ,  e  c)ie  non  solamente 
per  se  è  unito  ma  per  accidente,  in  quanto  i  congiunto 
colle  più  prossime  persone  siccome  colli  parenti  e  propii 
cittadini  e  colla  propin  gente .  E  questo  è  lo  Volgare  pro- 
pio,  In  quale  è  non  prossimo,  ma  massimamente  prossimo 
a  ciascuno;  per  che  se  la  p  rossi  ni  itadc  è  seme  d'amistà  , 
come  è  detto  di  sopra,  manifesto  i  ch'ella  è  delle  cagioni 
stala  dell'amore  ch'io  porto  alla  mia  loquela,  eh' è  a  me 
prossima  più  che  l'altre.  La  sopraddotta  cagione,  cioè  d'es- 
sere più  unito  quello  che  è  solo  prima  in  tutta  la  mente, 
mosse  la  consuetudine  della  genie  che  fauno  li-ptimogeirìli 
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succedere  solamente,  siccome  più  j> i- | > i j ■  1 1 ■  ■  i  ;  e,  pciciiù  più 
propinqui,  più  iiiruli.  Ancora  la  limila  fere  me  a  lui  amici) . 
K  qui  e  da  sapere  che  ugni  Lolita  propia  in  alcuna  cosa  è 
iiuiabilc  in  ijhi'ILi;  :  iridili^  nella  unschiozza  essere  bene 
barbuto,  e  imi  li  finniiùmiy./.a  cs-.cn:  bene  pulila  di  barba 
in  tutta  la  l'acci. i  .  siccome  nei  brocco  beni!  odorare,  e  sic- 
come imi  vuIlid  bene  conerà -fi  (punta  ella  è  più  propri , 

tanto  ancora  ò  pi  11  a  uni  il  le  j  onde,  avvegnaché  ciascuna  viilù 
aia  amabili.'  nuli'  noi  no  .  i  pi  ri  la  è  più  amabile  in  esso,  di' è 
più  umana  ,  e  quella  è  la  giustizia  ,  la  quale  è  solamente 
nella  parte  razionale  ovvero  intellettuale,  cioè  nella  vo- 
lontà. Questa  è  tanto  amabile  clic,  siccome  dice  il  Filo- 
sofo nel  quinto  dell'  Elica  ,  i  suoi  ni  mici  l'amano,  siccome 
sono  ladroni  e  rubatovi:  e  però  vederne  clic  '1  suo  conlia- 
rio,  cioè  la  ingiustizia ,  massimamente  è  odiata;  si  come 
tradimento,  inarati:  udì  ne  e  Ibi.- ili  ,  furio  ,  rapina,  inganno  , 
e  loro  simili;  li  quali  souu  tanto  inumani  peccati ,  die,  ad 
i SC Usare  sé  dell'infamia  di  quelli,  si  concede  da  lunga 
usanza  clic  uomo  parli  di  lè  siccome  detto  t  di  sopra,  e 
possa  dire  sé  essere  fedele  e  leale.  Di  questa  virtù  innanzi 
dirò  più  pienamente  ucl  quatto  ilice  imo  Tentiate;  e  qui 
lasciando,  tornii  al  proposito.  Pro  volo  è  adunque  la  bnul.fi 
della  cosa  più  propia.  È  ila  vedere  quella  che  più  in  esso 
è  amata  e  commendala,  e  qual  è  essa.  £  noi  vederne  die  in 
ciascuna  cosa  di  sermone  In  bene  mani  Ics  lare  del  cnncell'i 
è  più  amalo  e  commendalo!  dunque  è  quesln  la  prima  sua 
bunlà.  li  coucioiM.icowhr  questa  sia  nel  u retro  Volgare, 
siccome  manifestato  i  di  sopra  in  altro  Capitolo,  manifesto 
è  clied  ella  e  la  cagione  stata  dell'amore  eli' io  porto  mi 
WSOj  poiché,  siccome  dello  i,  la  bontà  è  cagiono  d'  amore 
generativa, 
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Detto  come  nella  propìa  loquela  sono  quelle  due  case. 
per  le  quali  io  sono  fatto  antico  a  lei ,  cioè  prossimilade 
a  me  e  bontà  propia  ,  dirò  come  per  beneficio  e  concordia 
di  studio,  e  per  benevolenza  dilunga  consuetudine,  l'amistà 
è  confermata  é  falla  grande.  Dico  primo  ch'io  per  me 
ho  da  lei  ricevuto  dono  di  grandissimi  beneficii.  E  però  è 
Ua  sapere  clie  iutra  lutti  ì  beneficii  è  maggiore  quello 
ehe  è  più  prezioso  a  cbi  la  riceve:  e  nulla  cosa  è  Unto 
preziosa,  quanto  quella  per  la  quale  tulle  l'altre  si  vo- 
gliono; e  tutte  l'altre  cose  si  vogliono  per  la  perfezione 
di  colui  che  vuole .  Onde ,  conciossiacosaché  due  perfezioni 
abbia  l'uomo,  una  prima  e  una  seconda  (U  prima  lo  fa 
essere,  la  seconda  lo  fa  essere  buoDO  ),  se  la  propia  lo- 
qucla  ni' è  stata  cagione  dell'una  c  dell'altra  ,  grandissimo 
beneficio  ho  da  lei  ricevuto.  E  ch'ella  sia  stala  a  me  d' es- 
se l'O,  se  per  me  non  stesse  ,  brievemente  si  può  mostrare. 
Non  è  secondo  a  una  cosa,  essere  più  cagioni  efficienti, 
avvegnaché  mia  sia  massima  dell' altre  ,  onde  il  fuoco  c  '1 
ma  rie  1  lo  sono  cagioni  efficienti  del  coltello,  avvegnaché  mas- 
simamente è  il  fabbro?  Questo  mio  Volgare  fu  congiugni- 
lore  dell!  miei  generatiti,  che  con  esso  parlavano  ,  siccome 
il  fuoco  é  disponilo  re  del  ferro  al  fabbro  che  fa  il  coltello; 
per  che  manifesto  è  lui  essere  concorso  alla  mia  genera- 
zione ,  e  cosi  essere  alcuna  cagione  de!  mìo  essere  .  Ancora 
questo  mio  Volgare  fu  introducitore  di  me  nella  via  di 
scienza,  ch'é  ultima  perfezione,  in  quanto  con  esso  io 
entrai  nello  Latino,  e  con  esso  mi  fu  mostrato;  il  quale 
Latino  poi  mi  fu  via  a  più  innanzi  auuWj  e  cosi  è  palese 
c  per  me  conosciuto  esso  essere  sialo  a  ine  grandissimo 
benefattore.  Anch' è  slato  meco  d'uno  medesimo  studio, 


mente  alla  tua  conservatone;  onde  se  1  Volgare  per  ,è 
studiare  potessi;,  studierebbe  a  quella)  e  quella  sarebbe 
acconciare  sè  a  più  stabilità  ;  e  più  stabilità  non  polivbbe 
avere,  che  legar  sé  con  numero  e  con  rime.  E  questo  me- 
desimo studio  è  stato  mìo,  siccome  lauto  è  palese,  clic 
noti  domanda  testimoniatila;  per  che  uno  medesimo  studio 
è  stato  il  suo  e  '1  mio  )  perche  di  questa  concordia  l'ami- 
sia  è  confermala  c  accresciuta.  Anche  ci  è  stala  la  benì- 
volema  dell»  consuetudine;  che  dal  princìpio  della  mia 
1  ila  ho  avuta  con  esso  beni  volerne  e  conversatone  ,  e 
usato  quello  deliberando,  interpretando  e  quistionando  ; 
per  che,  se  l'amistà  s'accresce  per  la  consuetudine,  sic- 
come sensibilmente  oppure,  manifesto  è  che  essa  è  in  me 
mns  si  ma  mei  ile  cresciuta,  che  sono  con  esso  Volgare  tutto 
mio  tempo  usalo.  E  cosi  si  vede  essere  a  questa  amistà 
concorse  tutte  le  cagioni  generative  e  accrescitive  dell'ami- 
si»; per  che  si  conchiude  che  non  solamente  amore,  ma 
perfettissima  amore  sia  quello  ch'io  in  lui  debbo  avere, 
ed  ha  .  Cosi  rivolgendo  gli  occhi  addietro,  e  raccogliendo 
lèragiani  prenotate  ,  puolesi  vedere  questo  pane,  col  quale 
si  deono  mangiare  le  infrascritte  Canzoni ,  essere  sufficien- 
temente purgalo  dalle  macole,  e  dall'essere  di  biado;  per 
che  tempo  è  d'intendere  a  ministrare  le  vivande.  Questo 
sarà  quello  pane  orzato,  del  quale  si  satolleranno  migliaia  , 
e  a  mene  soverchieranno  le  sporte  piene.  Questo  sarà  Iure 
nuova,  sole  nuovo,  il  quale  snrgcri  ove  l'usato  tramon- 
terà, e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscu- 
rità per  Io  usato  sole  che  a  loro  non  luce. 
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V-,-.  ,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete, 
Udite  il  ragionar  ch'i  nel  mio  core , 
Ch'io  noi  so  diro  altrui,  si  mi  pur  novo; 
Il  ciel ,  che  segue  lo  vOBtro  valore , 
Gentili  creature  che  voi  «eie  , 
Mi  traggo  cello  stato  ov'io  mi  trovo; 
Onde  'I  parlar  della  vita ,  eh'  io  provo  , 
Par  che  li  drilli  degnamente  a  vnii 
Però  vi  priego  che  lo  m'intendiate. 
Io  vi  dirò  del  cor  la  novitale  , 
Come  l'anima  trista  piange  in  lui; 
E  come  un  spirto  contra  lei  favella  , 
Che  vien  pe'  raggi  della  vostra  slciln  . 

Su  elea  esser  vita  dello  cor  dolente 
Un  soave  pensiev,  che  se  ne  già 
Molle  fiate  a"  più  del  vostro  Sire  ( 
Ove  una  donna  gloriar  vedia  , 
Di  cui  parlava  a  me  si  dolcemente  , 
Che  l' anima  dice*  i  i'  men  vo'  gire  . 
Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggirei 
E  signoreggia  me  ili  tal  venule , 
Che  '1  cor  ne  trema  si  clic  fuori  appare  . 
Questi  mi  face  una  donna  guardare; 
E  dice  :  chi  veder  vuol  la  saluto 
Faccia  clic  gli  ocelli  d'  ejt.i  donni  miri, 
S'egli  non  teme  angoscia  di  sospiri . 
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Trova  contraiti  tal,  che  lo  distrugge, 

L'  umil  pensiero  die  parlar  mi  suole 
D" un'Angiola  che  'n  cielo  è  coronata. 
L'anima  piange,  al  ancor  lèn  duole, 
E  dice:  oh  lassa  me,  come  si  fugge 
Questo  pietoso  che  m'ha  consolata! 
Degli  occhi  miei  dice  questa  affannala: 
Qual  ora  fu,  che  tal  donna  gli  vide? 
E  perchè  non  credeano  a  me  di  lei  ? 
Io  dicea:  ben-negli  occhi  di  costei 
De'  star  colui  che  lì  miei  pari  uccide; 
E  non  mi  valse  ch'io  ne  fossi  accorta, 
Che  non  mirasser  tal,  ch'io  ne  son  moria 

Tu  non  se'  morta,  ma  se'  ismnrrita, 
Anima  nostra,  ohe  si  ti  lamenti , 
Dice  uno  «pirite!  d'amor  gentile  ; 
ChS  questa  bella  donna,  che  tu  senti, 
Ha  trasformala  in  tanto  la  tua  vita, 
Che  n'hai  paura,  si  se  fatta  vile. 
Mira  quanto  ella  è  pietosa  ed  umile, 
(*   Saggia  e  cortese  nella  sua  grandetta; 
E  pensa  di  chiamarla  donna  ornai  : 
Chè,  se  tu  non  t'inganni,  tu  vedrai 
Di  si  alti  miracoli  adornerà , 
Che  tn  dirai:  Amor,  signor  verace 
Ecco  l'ancella  tua,-  fa' che  ti  piace. 

Canzone,  io  credo  che  saranno  radi 

Color  che  tua  ragione  ìntendan  bene, 
Tanto  lor  parli  faticosa  c  forte: 
Onde  se  per  ventura  egli  addiviene 
Che  tu  dinanzi  da  persone  vadi. 
Che  non  ti  paiau  d'essa  bene  accorte, 
Allor  li  priego  ohe  ti  ricontarle. 
Fol.  ir.  3o 
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Dicendo  !or,  diletta  mia  novella: 
Ponete  mente  nlmen  com'io  son  bella. 

Poiché,  proemialmente  ragionando,  me  ministro,  In 
min  pane  per  lo  precedente  Trattalo  è  con  sufficienza  pre- 
parai, Io  tempo  chiama  e  domanda  la  mia  nave  uscire  di 
porto;  per  elle,  dirizzalo  l'artimone  della  ragione  all'ora 
del  mio  desiderio,  entro  in  pelago  con  ìsperanza  dì  dolce 
cammino,  e  di  salutevole  porlo  e  laudabile  nella  fine  della 
mia  cena.  Ma  perocché  più  profittabile  aia  questo  mio 
cibo,  prima  che  venga  la  prima  vivanda  voglio  mostrare 
enrne  mangiare  si  dee.  Dico  che,  siccome  nel  primo  Ca- 
pitolo i  narralo,  questa  sposi  zi  onc  conviene  essere  laterale 
e  allegorica.  E  a  ciò  dare  ad  intendere  si  vuole  sapeie 
rhe  le  scritture  si  possono  intendere  e  debbonsi  spnnrre 
massimamente  per  quattro  sensi.  L'uno  si  chiama  linc- 
iale  i  e  questo  è  quello  clic  si  nasconde 

sotto  il  manto  di  queste  favole,  ed  è  una  verità  ascosa  sotto 
hella  menzogna  ;  siccome  quando  dice  Ovidio  che  Orfeo 
Tacca  colla  celerà  mansuete  le  fiere ,  e  gli  alberi  e  le  pietre 
a  se  muovere:  che  vuol  dire  che  '1  savio  uomo  collo  Siro- 
memo  dulia  sua  voce  Iacea  mansuescere  e  umiliare  lì  cru- 
deli cuori,  e  facea  muovere  alla  sua  volontà  coloro  che 
non  hanno  vita  di  scienza  ed  arte;  e  coloro  che  non  hanno 
vita  di  scienza  ragionevole  alcuna,  sono  quasi  come  pie- 
tre. E  perche  questo  nascondimento  fosse  irovato  per  lì 
savi!,  nel  penultimo  Trottato  s;  mostrerà.  Veramente  li 
leologì  questo  sroso  preodouo  alti  intenti,  che  lì  poeti ,  ma, 
perocché  mia  ìulruiiooc  è  qui  lo  modo  delti  poeti  segui- 
tare, prenderò  il  seuio  allejf  ji  ìco  ■ecutido  chi-  per  li  poeti 
è  usato.  Il  terzo  senso  si  chiama  inorale:  questo  6  quello 
clic  li  lellurl  iluouo  intentamente  andare  iipposl.-mdo  per 
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le  scritture,  a  utililì  di  Imo  e  di  loro  discenti:  siccome 
appostare  ci  può  nel  Vaugelio  ,  quando  Cristo  salia  lo 
monlc  per  figurarsi ,  clie ,  delfi  dodici  Apostoli,  rie 
Jtuente  si  può  intendere  che 
«do  mere  poca  compagnia. 


■Ile 


ialn.ee 


la  quale  enaudiu  nel  scino  litlerolc,  per  le  cose  signifi- 
cate ,  significa  delle  superne  comi  dell'ctrrnalc  glorioj  sic- 
'omc  icilcr  ti  può  in  quel  caolu  del  Profeta,  che  dice 
ebe  nell'uscita  del  popolo  d'Israel  d'Egitto,  la  Giudea 
è  fatta  saula  e  libera.  Che  aviegna,  essere  lero  secondo 
la  lettera,  aie  manifesto;  >. ...  meno  è  vero  quello  che  spi- 
i  i.  .'  ..'  s'intende,  cioè  che,  nell'uscita  deH*auÌma  del 
p-ccalo,  està  sic  fatta  santa  e  libera  iu  sua  podcslade.  E 
■il  ti  inni  tirare  questo,  sempre  lo  litlcralr  dee  andaie  in- 
chiusi, e  aauia  lo  quale  san  i. he  impossibile  e  iiroiio- 
nalc  US  tender*  agli  alili,  e  inissimamente  all'  allegorico  ■ 
impossibile,  perocché  iu  ciascuna  cosa  che  ha  'I  dentro  c  '1 

di  fuori  è  impossibile  lenire  al  deolro,  se  j.  .■  non  si 

eirne  al  di  fuori,  onde,  couclussincoischc  n.  Ile  scritture 
Ma  sempre  il  di  fuori,  imponibile  è  venire  all'alile  mn»- 
NHBMW  all'allegorica,  santa  prima  lenire  alla  lincia- 
le- Ancora  è  impossibile,  peluche  in  eia»  una  cosi  na- 


aitifii  lale  i 


ll!i|i 


«ma  prima  cis.  te  il. > pi. ilo  il  suggello,  sepia  che  la  Turni* 
dee  stare;  siccome  impossibile  £  la  formo  di  Imo  < eaìre, 

ed  apparecchiata  ;  e  Li  fiumi  dell'arca  venire,  se  la  male- 
ria,  cioè  lo  legno,  nun  è  prima  disp'ino  ed  apparecchialo . 
Onde,  eoiiciossincosachi:  la  linciale  sentenzi  sempre  sia 
suggello  r  mali  ri.i  ili'll  aUre.  ìii.-issiui.iiueulc  dell'allegorica , 
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impossibile  è  prima  venire  alta  conoicenia  dell'altre,  che 
alla  sua.  Ancora  è  impossibile,  perocché  in  ciascuna  cosa 
naturale  e  artificiale  é  impossibile  procedere,  se  prima 
non  è  fatto  lo  fondamento;  siccome  nella  casa,  e  siccome 
nello  studiare;  onde,  conciossiacosaché  *1  dimostrare  sia 
edificazione  dì  scienza  ,  e  la  litterale  dimostrazione  sia 
fundamento  dell'altre,  massimamente  dell'allegorica],  im- 
possibile è  all'altre  venire  prima  che  a  quella.  Ancora, 
posto  che  possibile  fosse,  sarebbe  irrazionale,  cioè  fuori 
d'ordine;  e  però  con  molta  fatica  e  con  molto  errore  si 
procederebbe.  Onde,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo 
della  Fisica,  la  natnra  vuoleche  ordinatamente  si  proceda 
nuli»  nostra  conoscenza,  cioè  procedendo  da  quello  che 
conoscemo  meglio,  in  quello  che  conos cerno  non  cosi  bene; 
dico  che  la  natura  vuole ,  in  quanto  questa  via  dì  cono- 
scere ù  in  noi  naturalmente  innata,  e  però  se  gli  altri  sensi 
da'liltcrali  sono  meno  intesi  (  che  sono,  siccome  manife- 
stamente appare  ),  irrazionabile  sarebbe  procedere  ad  essi 
dimostrare,  se  prima  lo  litterale  non  fosse  dimostrato.  Io 
adunque  per  queste  ragioni  tuttavìa  sopra  ciascuna  Can- 
zone ragionerò:  prima  la  litterale  sentenza,  e,  appresso  di 
quella,  ragionerò  la  sua  allegoria,  cioè  l'ascosa  verità;  e 
talvolta  degli  altri  sensi  toccherò  incidentemente,  come  a 
luogo,  e  a  tempo  si  converrà . 

Cominciando  adunque,  dico  che  la  stella  di  Venere 
due  fiale  era  rivolta  in  quello  suo  cerchio  che  la  fa  parere 
.Trotina  e  mattutina,  secondo  i  due  diversi  tempi,  ap- 
presso lo  trapassamento  di  quella  Beatrice  beata  ,  che  vive 
in  cielo  con  gli  Angioli ,  e  in  terra  colla  mia  anima ,  quando 
quella  gentil  donna  di  cui  feci  menzione  nella  fine  della 
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Vita  Nuova,  parve  primamente  accompagnata  d'Amore 
agli  occhi  miei,  e  prese  luogo  alcuno  nella  mia  mente.  F. 
niccom'é  ragionato  per  me  nello  allegato  libello,  più  da 
sua  gentilezza,  che  da  mia  elezione,  venne  ch'io  ad  essere 
suo  consentissi  -,  chè  passionata  di  tanta  misericordia  si  di- 
mostrava iopm  la  mia  vedova' vita,  che  gli  spiriti  degli 
occhi  miei  a  lei  si  fero  massimamente  amici  j  e,  cosi  fatti 
dentro  lei,  poi  fèro  tale,  che  '1  mio  beneplacito  fu  con- 
tento a  disposarsi  a  quella  immagine.  Ma,  perocché  non 
subitamente  nasce  amore  e  fassi  grande  e  viene  perfetto , 
ma  vuole  tempo  alcuno  e  nutrimento  di  pensieri,  massi- 
mamente la  dove  sono  pensieri  contrari!  che  lo  Spedi- 
scono, convenne,  prima  che  questo  nuovo  amore  fosse 
perfetto,  molla  hattaglia  intra  '1  pensiero  del  suo  nutri- 
mento e  quello  che  gli  era  contrario,  il  quale  per  quella 
gloriosa  Beatrice  tenca  ancora  la  rocca  della  mia  niente. 
Perocché  l'uno  era  soccorso  dalla  parte  della  vista  dinanzi 
continuamente ,  e  1'  altro  dalla  parte  della  memoria  di  die- 
tro ;  e  'I  soccorso  dinanzi  ciascuno  di  crescca ,  che  far  non 
polca  l'altro  contro  a  quello,  che  impediva  in  alcuno  modo 
a  dare  indietro  il  volto.  Per  che  a  me  parve  si  mirabile, 
e  anche  duro  a  soflerire ,  che  i'  noi  potei  sostenere}  e  quasi 
esclamando  (  per  iscusare  me  dell'avversità,  nella  quale 
parea  me  avere  manco  di  fortezza  )  dirizzai  la  voce  mia  in 
quella  parte,  onde  procedeva  la  vittoria  del  nuovo  pen- 
siero, che  era  virtuosissimo,  siccome  virtù  celestiale;  e  co- 
minciai a  dire:  Voi,  che,  intendendo  ,  il  terzo  del  nio- 
vete.  Alo  intendimento  della  qual  Canzone  bene  impren- 
dere, conviene  prima  conoscere  le  sue  parti,  sicché  leg- 
giere sarà  poi  lo  suo  intendimento  a  vedere .  Acciocché 
più  non  sia  mestiere  di  predicere  queste  parole  per  le 
■posizioni  dell'  altre ,  dico  che  questo  ordine  ,  che  in  que- 
sto Trattalo  si  prenderà,  tenere  intendo  per  lutti  gli  altri  ■ 
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Adunque  dico  che  la  Canzone  proposta  è  contornila  da  tre 
parti  principali .  La  prima  è  il  primo  verso  di  quella,  nella 
quale  s'inducono  a  udire  ciò  che  dire  intendo  certe  intel- 
ligenze, ovvero  per  più  usato  modo  volemo  dire  Angeli, 
1:  quali  sono  alla  rcvol  oziane  del  cielo  di  Venere,  siccome 
movilori  di  quello.  La  seconda  è  li  tre  versi  clie  appresso 
del  primo  sono,  nello  quale  sì  manifesta  quello  che  dentro 
spiritualmente  si  sentiva  intra  diversi  pensieri.  La  terza 
è  il  quinto,  ed  ultimo  .verso  nella  quale  si  vuole  l'uomo 
pflrlare  all'opera  medesima,  quasi  a  confortare  quella ,  E 
queste  tutte  tre  parti  per  ordine  sodo  ,  com'  b  detto  di  so- 
pra, a  dimostrare. 

aut. 

A  più  latinamente  vedere  la  sentenza  lillerale,  alla 
quale  ora  s' intende,  della  prima  parte  sopra  divisa  è  da 
sapere  citi  e  quanti  sono  costoro  che  sono  chiamali  alla 
udienza  mia;  e  qual  &  questo  terzo  cielo,  il  quale  dico  loro 
muovere.  E  prima  dirò  del  cieloj  poi  dirò  di  loro,  a  cui 
io  parlo.  E  avvegnaché  quelle  cose,  per  rispetto  della  ve- 
rità, assai  poco  sapere  si  possono,  quello  tanto,  che  l'uma- 
na ragione  ne  vede,  ha  più  dileltaiione,  che  '1  molto  e  '1 
certo  delle  cose,  delle  quali  si  giudica  per  lo  senso;  se- 
condo la  sentenza  del  Filosofo,  in  quello  de gli  Animati. 
Dico  adunque  che  del  numero  de'cieli  e  del  sito  diversa- 
mente  è  sentito  da  molli;  avvegnaché  la  verità  all'ultimo 
sia  trovala.  Aristotile  crede  tic,  segui  la  rido  solamente  l'an- 
tica grossezza  degli  astrologi,  che  fossero  pure  otto  cieli  , 
delli  quali  lo  estremo,  e  che  contenesse  tutto,  fosse  quello 
dove  le  stelle  fìsso  sono,  cioè  la  spera  ottava  ;  e  che  di 
fuori  da  esso  non  fosse  altro  alcuno.  Ancora  credette  che  il 
ciclo  del  Sole  fosse  immediato  con  rjucllo  della  Luna  ,  cioè 
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secondo  a  noi.  E  questi  sua  arati  ma  cosi  erronea  ]iuò  »e- 
derechi  vuole  nel  secondo dì  Cielo  e  Minilo ,  (ch'ènel  ge- 
co rido  de 'LÌ  bri  nn turali).  Veramente  egli  di  ciò  si  scoia  nel 
duodecimo  della  Metafisica  ,  dove  e' mostra  bene  se  mera 
seguito  pur  l'altrui  sentenza  là  dove  d'astrologia  .gli  con- 
viene parlare.  Tolommco  poi,  accorgendosi  che  l'oliava 
spera  si  muovea  per  più  movimenti,  vergendo  il  cerchio 
suo  partire  dal  diritto  cerchio,  che  volge  tutto  da  oriente 
in  occidente,  costretto  da  principi  di  filosofia,  che  di 
necessità  vuole  un  primo  mobile  semplicissimo  ,  punse  un 
altro  cielo  essere  fuori  dello  Stellato,  il  <|uale  facesse  quella 
revoluzioue  da  oriente  in  occidente;  la  quale  dico  che  si 
compie  quasi  in  ventiquattro  ore  e  quattordici  partid'un'n!- 
tra  delle  quindici,  grossamente  assegnando .  Sicché ,  se- 
condo lui  e  secondo  quello  che  si  tiene  in  astrologia  e  in 
filosofia  (poiché  quelli  movimenti  furono  veduti  )  sono 
nove  lì  cieli  mobili  :  lo  sito  degnali  è  manifesto,  e  deter- 
minato ,  secondo  che  per  un'arte ,  che  si  chiama  prospet- 
tiva ari j melica  e  geometrica,  sensibilmente  e  ragione- 
volmente 6  veduto,  e  per  altre  speri enie  sensibili;  sic- 
come nello  ecclissi  del  Soie  appare  sensibilmente  la  Luna 
essere  sotto  il  Sole  ;  e  siccome  per  tcstimoniania  d'Ari- 
stotile, che  vide  cogli  occhi,  secondoehè  dice  nel  seconda 
di  Cielo  e  Momla,  la  Luna,  essendo  nuova, 'entrare  sotto 
a  Marte,  dalla  parte  non  lucente,  è  Marte  stare  celato 
tanto  che  rapparve  dall'altra  lucente  della  1. urta  ch'eia 
verso  occidente . 

Ed  è  l'ordine  del  aito  questo,  che  '1  primo  che  nu- 
merano e  quello  dov'è  la  Luna;  lo  secondo  è  quello  dov'è 
Mercurio:  lo  torio  è  quello  dov'è  Venere  :  lo  quarto  è 
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quello  dov'  è  il  Sole:  lo  quinto  e  quello  dov'è  Marte:  la 
sesto  è  quello  dov' è  Giove:  lo  settimo  è  quello  dov'è  Sa- 
turno: l'ottavo  è  quello  delle  stelli;:  lo  uono  è  quello  die 
non  è  sensibile  se  non  per  questo  ino  vi  mento  elle  è  detto 
di  sopra,  lo  quale  chiamano  molti  Cristallino,  cioè  dia- 
fano, ovvero  tulio  trasparente.  Veramente ,  fuori  di  tulli 
questi,  li  Cattolici  pongono  lo  Cielo  Empireo,  che  è  a 
dire  Cielo  di  fiamma,  ovvero  luminoso;  e  pnngono ,  esso 
essere  immobile,  per  avere  in  sè,  secondo  ciascuna  parte, 
ciò  che  la  sua  materia  vuole-  E  questo  è  cagione  al  primo 
mobile  per  avere  velocissimo  movimento  t  clic  per  lo  fer- 
vcntissiino  appetito  che  ha  ciascuna  parte  di  quello  nono 
Cielo,  che  è  immedialo.a  quello,  d'essere  congiunta  con 
ciascuna  parli;  di  quello  Ciclo  divinissimo,  Cielo  quieto, 
in  quello  SÌ  rivolve  con  lauto  desiderio ,  che  la  sua  velocìlà 
è  quasi  incomprensibile  :  e  quieto  e  pacifico  è  lo  luogo 
di  quella  somma  Deità  che  sè  sola  compia  (amen  le  vede. 
Questo  luogo  è  di  Spirili  beati,  secondo  che  la  santa 
Chiesa  vuole,  clic  non  può  dire  menzogna:  c  Aristotile 
pare  ciò  sentire,  chi  bene  lo  'ulende,  uel  primo  di  Cielo 
e  Mondo.  Questo  è  il  sovrano  edilicio  del  Mondo,  uel 
quale  tulio  il  Mondo  >'  inchiude  ;  c  di  fuori  dal  quale  nulla 
è:  ed  esso  non  è  in  luogo,  ma  formato  fu  solo  nella  prima 
Mente  ,  la  quale  li  Greci  dicono  Prolonoe.  Questa  è  quella 
magni  lìce  ni  a ,  della  quale  parlò  il  Salmista  quando  dice 
a  Dioi  b  Levata  è  la  magnificenza  tua  sopra  li  Cieli.  »  F. 
così,  ricogliendo  ciò  clic  ragionato  è,  pare  elle  dieci  Cieli 
siano,  de'quali  (jtiello  di  Venire  sin  il  tenti;  del  quale 
si  là  menzione  In  quella  parie  rlie  inosli  ure  intendo.  Ed  è 
da  sapere  ebe  ciascuno  Ciclo,  di  sotto  del  Cristallino,  ha 
due  poli  fermi,  quanto  a  se:  e  lo  nono  gli  ha  fermi  c  fissi 
c  non  mutabili i  ,  secondo  alcuno  rispetto  ;  e  ciascuno,  si 
lo  nono  come  gli  altri ,  hanno  un  cerchio,  clic  si  puole 
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chiamare  Equatore  del  sim  Cielo  propioi  il  quale  ugual- 
Diente  in  ciascuna  pane  della  sua  i-evoluzione  è  ri  moto 
dall'uno  polo  e  dall'altro,  tome  può  sensibilmente  vedere 
rlii  volge  un  pomo,  od  altra  cosa  tonda.  E  questo  cerchio 
ha  più  ranella  nel  muovere,  che  alcuna  parte  del  suo 
Cielo,  in  ciascuno  Ciclo,  rome  può  vedere  chi  bene  con- 
sidera ,  e  ciascuna  pai  le,  qiiam'etla  e  più  presso  ad  tsm, 
lauto  più  rattamente  si  muove)  quanto  più  rimota  e  più 
presso  al  polo,  più  <j  tarda,  perocché  la  sai  revolotione 
i-  mioor«,  e  conviene  essere  in  uno  medesimo  leai|«i  di 
ueceseilade  colla  maggiore.  Dici,  incora  dir  quanto  il 
Cielo  e  più  pressi»  al  Cerchio  Equatore,  tanto  e  p>ù  dolute 
per  comparazione  alti  suoi  polij  perocché  ha  più  movi- 
mento e  più  atlualitadc  e  più  vita  e  più  forma  ,  e  più  tocca 
dì  quello  ehc  è  sopra  a  se,  e  per  con  seguente  più  virtuuso. 
Onde  le  stelle  del  Cielo  stellato  sono  più  piene  di  virtù 
tra  loro,  quanto  più  sono  presso  a  questo  cerchio.  E  in 
sul  dossodi  questo  cerchio  nel  Cielo  dj  Venere  ,  del  quale 
al  presente  si  tratta ,  è  una  sperona  clic  per  se  medesima 
In  esso  Cielo  si  volge  ;  lo  cerchio  della  quale  gli  astrologi 
chiamano  epiciclo:  e ,  siccome  la  grande  spera  due  poli 
.volge,  così  questa  piccola:  e  cosi  ha  questa  piccola  lo  cer- 
chio Equatore;  e  cosi  è  più  nobile,  quanto  è  più  presso 
ili  quello:  e  in  su  l'arco,  ovver  dosso  di  questo  cerchio, 
é  fissa  la  lu contissima  Stella  dì  Venere.-  E  avvegnaché 
detto  sia  essere  dieci  Gèli,  secondo  la  stretta  verità  que- 
sto numero  non  li  comprendi'  tutti;  rhè  questo  di  cui  é 
fatta  menzione,  cioè  l'epiciclo  ,  nel  quale  è  fìssa  la  Stella, 
è  uno  Cielo  perse,  ovvero  speia;  e  unii  ha  una  essenza 
con  quello  che  '1  porta  ,  avvegnaché  più  sia  connaturale 
ad  easo  che  agli  altri ,  e  con  esso  è  chiamato  uno  Cielo  , 
e  diuominaiisi  I'  uno  e  l'altro  dalla  Stella  .  Come  gli  nitri 
Cieli  e  le  altre  stelle  sienn  non  è  al  pi-esente  da  trattare; 
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basii  ciò  ch'i  dello  della  verità  del  Iorio  Cielo,  del  quali? 
al  presente  intendo,  c  del  qua  te  compiutamente  è  mostrato 
quello  che  al  presente  n  è  mestiere. 

Poich'  è  mostrato  nel  precedente  Capitolo  quale  è 
questo  terzo  Cielo,  e  come  in  si  medesimo  e  disposti) , 
resta  a  dimostrare  chi  sono  questi  die  "1  muovono .  È  adun- 
que da  inpere  primamente  che  li  movitori  di  quello  sono 
insiline  sepiratc  da  materia ,  cioè  Intelligenze ,  le  quali 
la  volgare  genio  chiamano  Angeli;  e  di  queste  creature, 
siccome  del  lì  Cieli,  diversi  diversamente  hanno  senti  tu:  av- 
vegnaché la  verità  sia  trovata.  Furono  curii  filosofi,  dei 
quali  pare  essere  Aristotile  nella  sua  Metafìsica  (  avve- 
gnaché noi  primo  di  Cielo  e  Mondo  i  nei  don  temente  paia 
sentire  altrimenti  ) ,  che  credettero  solamente  essere  tante 
queste  ,  quante  circolazioni  fossero  udii  Cieli ,  e  non  più  ; 
dicendo  che  l'altre  sarebbono  state  eternalmente  indarno, 
fama  operazione ,  ch'era  impossibile,  conciossiacosaché  il 
loro  essere  sia  loro  operazione.  Altri  furono,  siccome  Pialo 
uomo  eccellentissimo,  che  puosono  non  solamente  laute 
Intelligenze,  quanti  sono  li  movimenti  del  Ciclo ,  mu  ezian- 
dio quante  sono  le  spezie  delle  cose,  cioè  le  maniere  delle 
cose;  siccome  mia  spezie  tulli  gli  uomini ,  e  un'altra  tutto 
l'oro  ,  e  un'altra  latte  le  larghezze,  e  cosi  di  tutto:  e  vol- 
lero ohe,  siccome  le  Intelligenze  de' Cieli  sono  generatrici 
di  quelli,  ciascuna  del  suo,-  cosi  queste  fossero  generatrici 
dell'altre  cose  ed  esempli  ciascuna  della  sua  spezie:  e 
chiamale  Plato  Idee,  eli' è  tanto  a  dire,  (jiianlo  forme  e 
nature  universali.  Li  Gemili  le  chiamino  Dei  e  Dee;  av- 
vegnaché non  cosi  filoso  fica  meli  te  intendessero  quelle,  ro- 
me Plato;  e  adoravano  le  loro  immagini,  e  facevano  loro 
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grandissimi  templi,  siccome  a  Giano,  la  quale  dispero  Dea 
di  po  te  ni  a  ;  siccome  n  Vulcano,  lo  quale  dissero  Diu  del 
fuoco;  siccome  a  Pallade ,  ovvero  Minerva ,  la  quale  dis- 
sero Dea  di  sapicmaj  ed  a  Cerere ,  la  quale  dissero  Dea 
della  biada.  Le  quali  cose  e  opinioni  manifesta  la  lesti* 
monianza  de'poeti ,  che  ritraggono  in  parte  alcuna  lo  modo 
de'Georiti  e  ne' sacrifici!  e  nella  loro  fede  ;  e  anche  sì  ma- 
nifesta in  molli  nomi  antichi  rimasi  o  por  nomi  o  per  so- 
prannomi a  Ili  lunghi  e  antichi  edificii ,  come  può  bene  ri- 
trovare chi  vuole.  E,  avvegnaché  per  ragione  urotaa  queste 
opinioni  di  sopra  fbssono  fornite  e  per  isperìenza  non  lieve, 
la  verità  ancora  per  loro  veduta  non  fu  e  per  difetta  dì 
ragione,  e  per  dilètto  d'ammaestramento;  che  pur  per 
ragione  veder  si  può  in  molto  maggior  numero  essere  le 
creature  sopraddette ,  che  non  sono  gli  effetti  che  gli  uo- 
mini possono  intendere.  E  l'ima  ragione  è  questa:  Nes- 
suno dubita  uè  filosofo,  né  Gentile,  nè  Giudeo,  nè  Cri- 
stiano, nè  d'alcuna  setta,  ch'elle  non  sieno  piene  di  tutta 
beatitudine,  o  tutte  o  la  maggior  parte;  e  che  quelle  beate 
non  sieno  in  perfettissimo  stato.  Onde,  conciossiacosaché 
quella  che  è  qui  l'umana  natura,  non  pure  una  beatitu- 
dine abbia,  ma  due;  siccome  quella  delta  vita  civile,  e 
quella  della  contemplativa  ;  irràsionale  sarebbe  se  noi  ve- 
dessimo quelle  avere  beatitudine  nella  vita  attiva,  cioè 
civile,  nel  governo  del  mondo,  e  non  avessero  quella  della 
contemplativa,  la  quale  è  più  eccellente  e  più  divina.  E, 
conciossiacosaché  quella  che  ha  la  beatitudine  del  gover- 
nare, non  possa  l'altro  avere,  perchè  Io  'utelletto  loro  è 
uno  e  perpetuo,  conviene  essere  altre  di  fuori  di  questo 
miniaterio,  che  solamente  vivano  speculando.  E,  perche 
questa  vita  6  più  divina,  e  quanto  la  cosa  è  più  divina. 
è  più  di  tl'ìo  simigliarne,  manifesto  è  che  questa  vita  è 
da  Dio  più  amata;  e,  s'ella  è  più  amala,  più  le  è  la  sua 
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healanza  stata  larga;  e,  se  più  l'è  stala  larga  ,  più  viventi 
l'ha  dato,  che  all'altra  ;  per  che  ai  conchiude  che  troppo 
maggior  numero  aia  quello  di  quelle  creature,  che  gli  ef- 
fetti non  dimostrano.  E  non  è  contro  a  quello  che  pare 
dire  Aristotile  nel  decimo  dell'Etica,  che  alia  sustanze 
separate  convegna  pure  la  speculativa  vita  ;  come  che  pure 
l'attiva  .convegni  lora-  Pure  alli>  speculazione  di  certe  se- 
gue la  circolatone  del  Cielo,  che  è  del  Mondo  governo  ; 
il  quale  è  quasi  una  ordinata  civilttade  intesa  nella  specu- 
lalo u  e  dell!  motori.  L'altra  ragione  si  è ,  che  nullo  ef- 
fetto ù  maggiore  della  cagione;  perocché  la  cagione  non 
può  dare  quello  che  nonhaj  onde,  conciossiacosaché  'I 
divino  'ntelictto  sia  cagione  di  lutto,  massimamente  dello 
intelletto  umano,  chè  l'umano  quello  non  soperchia,  ma 
da  esso  è  impropoiiiona'I mente  soperchialo;  dunque  se 
noi  ,  per  la  ragione  di  sopra,  e  per  moli' altre,  intendiamo 
Dio  avere  potuto  fare  innumerabili  quasi  creature  spiri- 
tuali, manifesto  è  lui  aver  fatto  questo  maggior  numero. 
Altre  ragioni  si  possono  vedere  assai;  ma  queste  bastino 
al  presente.  Kè  si  maravigli  alcuno,  se  queste  e  altre  ra- 
gioni, che  di  ciò  avere  paterno,  non  sono  del  tutto  dimo- 
strate chè  però  medesimamente  doverne  ammirare  loro 
eccellenza,  la  quale  soverchia  gli  occhi  della  mente  uma- 
na; siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  della  Metafisica, 
ed  afferma  loro  essere  ;  poiché ,  non  avendo  di  loro  alcuno 
senso,  dal  quale  cominci  la  nostra  conoscenza ,  pure  ri- 
splende nel  nostro  intelletto  alcuno  bene  della  vivacissi- 
ma loro  essenza ,  in  quanto  vedemo  le  sopraddette  ragioni 
e  molte  altre,  siccome  afferma,  chi  ha  gli  occhi  chiusi, 
l'aere  essere  luminosa  per  un  poco  di  splendore,  o  come 
raggio  che  passa  per  le  pupille  del  v ispistrcllo  ;  chù 
non  altrimenti  sono  chiusi  li  nostri  occhi  intellettuali, 
mentre  che  l'anima  i  legata  e  incarcerata  per  gli  organi 
del  nostro  corpo . 
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Detto  È  elle ,  per  difetto  d'  ammaestramento  ,  gli  an- 
tichi la  merita  non  videro  delle  creature  spiritual  i ,  avve- 
gnaché quello  popolo  d'Israel  fosse  in  parie  da' suoi  Pro- 
feti ammaestrato  ,  nulli  quali  per  molte  maniere  di  parlare 
e  per  molli  modi  Dio  avea  lor  parlato  ,  siccome  l'Apostolo 
dice.  Ma  noi  semo  di  ciò  ammaestrati  da  Colui  che  venne 
d.  Quello  :  da  Colui  che  Ir  fsce,  da  Colui  che  le  conserva  , 
cioè  dallo 'mper adoro  dell'Universo,  che  £  Cristo,  figliuolo 
del  sovrano  Iddio ,  e  figliuolo  di  Maria  Vergine  (  femmina 
veramente,  e  figlia  di  Giovaceli  ino  e  d'Anna  ),  uomo  vero  , 
il  qaale  fu  morto  da  noi  perchè  ci  recò  vita:  il  quale  fu 
luce  che  allumina  noi  nelle  tenebre,  siccome  dice  Gio- 
vanni Evangelista;  e  disse  »  noi  la  verità  di  quelle  cose 
die  noi  sapere  mina  lui  non  potevamo,  ni  vedere  vera- 
mente. La  prima  cosa  e '1  primo  segreto  che  ne  mostrò, 
fu  una  delle  creature  predelle:  ciò  fu  quel  suo  grande  Le- 
gato, che  venne  n  Maria,  giovinetta  doniella  di  tredici 
anni,  da  patte  del  Sonatore  celestiale.  Questo  nostro  Sai- 
valore  colla  sua  bocca  disse  che'l  Padre  gli  potea  dare 
molte  legioni  d'Angioli .  Questi  non  negò,  quando  dello 
gli  fu  che  'I  Padre  aveva  comandalo  agli  Angeli  che  gli 
ministrassero  e  servissero  .  Per  clie  manifesto  è  a  noi  quelle 
creature  essere  in  lunghissimo  numero;  perocché  la  sua 
sposa  e  segretaria  santa  Cliiesa  (  della  quale  dice  Salo- 
mone ;  «  Chi  i  questa  che  ascende  dal  diserto,  piena  di 
»  quelle  cose  che  dilettano,  appoggiata  sopra  l'amico 
»  suo  t  »)  dice  ,  crede  e  predica  quelle  nobilissime  crea- 
ture quasi  innumerabili  :  e  pnrlele  per  tre  Gerarchie,  ch'è 
a  dire,  tre  Principali  santi ,  ovvero  divini:  e  ciascuna  Ge- 
rarchia ha  tre  Ordini;  sicché  nove  Ordini  di  creature 
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s|iiii(u:ili  ).i  Chiesa  tic-ni;  e  afFerma.  Lo  primo  è  quello 
degli  Angeli  ;  lo  secondo  degli  Arcangeli;  lo  lerzo  de'Tro- 
nì  i  e  questi  tre  Ordini  fanno  la  prima  Gerarchi»  :  non 
prima  quanto  a  nobiltà,  ncn  a  creazione  (  thè  più  sono 
1'  altre  nobili,  e  tutte  furono  imi  e  me  create),  ma  prima 
quanto  al  nostro  salire  a  loro  alletta .  Pui  sono  le  Domi  tu- 
li oni  ;  appreaso  te  Virtuli  ;  poi  li  Principali  ;  e  questi  fanno 
la  seconda  Gerarchia.  Sopra  questi  sono  le  Pollatati  e  li 
Chi-rubini,  e  sopra  tulli  scino  li  Serafini;  e  questi  fanno 
la  lena  Gerarchia,  Ed  è  potissima  ragione  della  loro  spe- 
culatone ,  e  il  numero  in  che  sono  le  Gerarchie,  e  quello 
in  che  sono  gli  OrJini,  Chè,  conciossiachè  la  Maestà,  di- 
vina sìa  in  tre  Persone,  che  hanno  una  sustnnza,  di  loco 
si  puote  triplicemente  come  ni  pi  a  re .  Chè  si  può  contem- 
plare della  potenza  somma  del  Padre,  la  quale  mira  la 
prima  Gerarchia,  cioè  quella  che  è  prima  per  nobilitade, 
ech'uliiina  noi  annoveriamo:  e  puotesi  contemplare  la 
souinia  sapienza  del  Figliuolo;  e  questa  mira  la  seconda 
Gerarchia:  e  puotesi  contemplare  la  somma  e  ferventi*»- 
ma  carità  di-Ilo  Spirilo  santo:  e  questa  mira  la  lena  Ge- 
rardina, la  quale  più  propinqua  a  noi  porge  dellì  doni 
ch'essa  riceve.  £  conciossiacosaché  ciascuna  Persona  nella 
divina  Trinità  triplicemente  si  possa  considerare,  sono  in 
ciascuna  Gerì  ri.  hii  tre  Ordini  che  diversamente  contempla- 
no. Puotesi  considerare  il  Padre,  non  avendo  rispetto  se 
non  ad  esso;  e  questa  contemplazione  fatino  li  Serafini, 
the  veggiono  più  della  prima  Cagione,  che  nulla  angeli- 
ca natura.  Puoi™  considerare  il  Padre,  secoudochè  ha  re- 
lazione al  Figliuolo ,  cioè  come  da  luì  si  parte,  e  come  coti 
luì  ai  unisce;  e  questo  contempi  ano  lì  Cherubini .  Puotesi 
ancora  considerare  il  Padre ,  secondochò  daini  procede  lo 
Spirilo  sunto,  e  come  da  lui  si  parte,  e  come  con  lui  si 
unisce,  e  questa  con  lem  piai  iune  f.mno  le  Polcsladi,  E  per 
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questo  modo  si  puote  ipeculare  del  Figliuolo,  e  dello  Spi- 
rilo unto.  Per  ehe  convengono  essere  nove  maniere  di 
Spiriti  contemplami  a  mirate  nella  Luce  che  sola  sé.  me- 
desima vede  compiutamente.  E  non  i  qui  da  lacere  una 
paro!».  Dico  che  di  lutti  quesli  Ordini  si  perderono  Al- 
quanti loslo  che  furono  cremi,  forte  in  numero  cjella  de- 
cima parie,  allo  quale  restaurare  fu  l'  umana  natura  poi 
creata.  Li  Numeri,  gli  Ordini,  le  Gerarchie  narrano  li 
cieli  mobili,  che  sono  nove;  e'1  decimo  annunzia  essa  uni- 
Inde  e  tlabilitade  di  Dio.  E  però  dice  il  Salmista:  «  I  cieli 
»  narrano  la  gloria  di  Dio ,  e  1*  opere  delle  sue  mani  an- 
«  numìa  Io  firma  mento,  u  Per  che  ragionevole  è  credere 
ehe  li  movilori  del  cielo  della  Luna  siano  dell'Ordine  de- 
gli Angeli;  e  quelli  di  Mercurio  siano  gli  Arcangeli;  a 
quelli  di  Venere  siano  li  Troni,  li  quali,  naturali  dell'A- 
rale ad  esso,  cioè  lo  movimento  di  quello  cielo  pieno  di 
Amore;  dal  quale  prende  la  forma  del  dello  cielo  uno  ar- 
dore virtuoso,  per  lo  quale  le  anime  di  quaggiù  s'  accen- 
dono ad  amare  ,  secondo  la  loro  dispostane.  E  perchè  gli 
antichi  5'  arcoriono  che  quel  cielo  era  quaggiù  cagione 
d'Amore,  dissono  Amore  essere  figlioolo  di  Venere:  sicco- 
me testimonia  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide  ,  ove  dice 
Venere  ad  Amore:  Figlio,  virili  mia,  figlio  del  sùmmv 
padre, ehe  li  dardi  di  Tifeo  non  euri,  E  Ovidio,  nel  quin- 
to di  Metsmorfostos .  quando  dice  che  Venere  disse  ad 
Amore:  Figlio,  <!■■■■■  mie,  polenta  mia.  K  tono  qnestì 
Troni ,  che  al  governo  di  quello  cielo  sono  dispensati  in 
numero  non  grande,  del  quale  per  li  filosofi  e  per  gli 
astrologi  ditersamrntc  è  temilo,  secondocliè  diversamen- 
te -emiro  delle  tue  ciccolniioni;  avvegnaché  (alti  (inno 
accordati  in  questo ,  che  Unti  »ono ,  quanti  movimenti 
«so  fi:  li  quali,  Mcondochè  uel  Libro  detfaggragatione 
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degli  Astrologi, sono  ire.  Uno,  seconditene  la  Stella  si  uiuo- 
xe  verso  lo  suo  epiciclo;  1*  nitro,  stcnndoeliu  lo  epiciclo  si 
muove  voti  tulio  il  cielo  ugual  metile  con  quello  del  Sole; 
il  lena,  secondochi  lutto  quel  cielo  si  moove,  seguendo 
il  movimento  della  stellata  spera,  da  iccidente  a  oriente. 
In  cento  anni  uno  grado .  Siccità  a  questi  tre  movimenti 
sono  tre  molitori.  Ancura  si  muove  tutto  questo  cielo,  e 
rivolgasi  coli' epiciclo,  dn  orlcnie  in  occidente,  ogni  di 
naturale  una  fiat»  ;  lo  quale  movimento  ,  te  esso  è  da  In- 
telletto alcuno,  o  so  esso  è  dulia  rapina  del  primo  mobi- 
le, Iddio  lo  sa,  chi  a  me  pare  presuntuoso  a  giudicare. 
Questi  movilori  muovono ,solo  intendendo,  la  circolazione 
in  quello  suggello  propio  che  ciascuno  muove.  Ls  forma 
nubilissima  del  cielo,  ebe  ha  in  se  principio  di  questa  na- 
tura passiva,  gira  toccalo  da  virili  motrice  che  questo  in- 
tende :  e  dico  toccata ,  non  corpo  mime  lite ,  per  tanto  di  vir- 
tù ,  la  quale  si  dirima  in  quello.  E  questi  movitori  sono 
quelli  ali!  quali  s*  intende  di  parlare,  ed  a  cui  io  (o  mia 
duoiniida . 

Secondocbè  di  sopra  nel  terrò  Capitolo  di  questo 
Trattalo  ai  disse,  a  bene  intendere  la  prima  parte  della 
proposi*  Canzone  convcnla  cagionare  di  quelli  cieli,  e  de' 
loro  motori;  e  nelli  tre  precedenti  Capitoli  è  ragionalo.  Di- 
co adunque  a  quelli  eli'  io  mostra!  che  cono  movitori  del 
cielo  di  Venere:  Voi,  che,  intendendo,  (cioè  rollo  in  lei  lei  lo 
solo,  come  dello  è  di  sopra)  il  terzo  del  aunvle,  Udite 
il  ragionar  ;  e  non  dico  udite  ,  perch'  egli  odano  alcuno 
suono;  eh'  elli  non  hanno  senso;  ma  dico  udite  ,  cioè,  con 
quello  udite  eh' elli  hanno,  che  è  intendere  per  intelletto. 
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Dicu:  Udite  ìl  ragionar  eh' e  nel  mio  core  .'-cioè  den- 
tro da  me ,  oliò  ancora  noi.  ò  di  fuori  apparito .  È  da  sa- 
pere die  in  tutu  questa  Canzone,  secondo  l'uno  scuso  e 
l'altro,  il  cuuru  ai  prende  per  lo  secreto  dentro,  c  noli  per 
altra  speziai  parte  dell'anima  e  del  corpo.  Poi  glilioehia- 
mati  a  udire  quello  che  dire  voglio,  assegno  due  ragioni, 
per  che  io  convenevolmente  deggio  loro  parlale)  1  una  si 
e  la  uovita  della  mia  condizione,  la  quale,  per  non  essere 
dagli  altri  uomini  sperla,  non  sarebbe  cosi  da  loro  intesa, 
come  da  coloro  die  'nlendono  i  loro  effetti  nella  loro 
operazione.  E  questa  ragiono  .tocco  quando  dico;  di'  io 
noi  io  dire  altrui,  sì  nu  par  nuovo  .  L'altra  ragione  è: 
(Quando  l'uomo  riceve  benefìcio,  ovvero  ingiuria,  prima 
dee  quello  retraere  a  chi  gliele  là,  se  può,  che  ad  altri  ; 
acciocché  se  egli  è  beneficio,  esso,  che  lo  riceve,  si  mo- 
stri conoscente  ver  lo  benefattore;  e  s'ell'è  ingiuria,  in- 
duca lo  fattore  a  buona  misericordia  colle  dulci  parole. 
E  questa  ragione  tocco  quando  dico:  Il  del,  che  segue 
lo  vostro  valore,  Gentili  creature  che  voi  sete,  Mi 
traggo  nello  stalo  av  io  mi  trovo,-  cioè  «  dire:  l'opera- 
zione vostra,  cioè  la  vostra  circolazione,  è  quella  che  ra'  ha 
tratto  nella  presente  condizione;  perciò  conchiudo  e  dico, 
che  '1  mio  parlare  a  loro  dee  essere  siceom'è  detto;  e  que- 
sto dico  qui  ;  Ondi  'l  parlar  della  vita,  eh'  io  provo  ,  Par 
che  si  drizzi  degnamente  a  vui.  E  dopo  queste  ragioni 
assegnate,  piego  loro  dello  'mendere  quando  dico  :  Però 
vi  priego  che  lo  m'intendiate .  Ma  perchè  in  ciascuua  ma- 
niera di  sermone  lo  dicitore  massi  mamen  le  dee  intendere 
alla  persuasione,  cioè  all'abbellire  dell' audienci ,  siccome 
quella  eh' è  principio  di  tulle  l'altre  persuasioni,  come  li 
reltoriui  fauno,  e  potentissima  persuasiooo  sia,  a  rendere 
l'uditore  allento,  promettere  di  dire  nuove  e  grandiose 
cose,  seguilo  io  alla  preghici-*  falla  dell'audienza  qucsla 
Fot.  iy.  3l 
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pura  um  ione  ,  cioè  ali  bel  li  memo  ,  annunziando  loro  la  mia 
intenzione,  la  quale  è  di  dire  nuove  case,  cioè  la  divisio- 
ne che  è  nella  mia  anima;  e  gran  cose,  cioè  lo  valore  della 
loro  stella  :  e  questo  dico  in  quelle  ultime  parole  di  questa 
prima  parie:  Io  vi  dirò  del  Cor  ta  novitatc  ,  Come  l'ani- 
ma trista  piange  in  lui;  E  come  un  spino  cantra  lui 
favella,  Ch«  vien  pe'  raggi  delia  vostra  stella,  E  a  pie- 
no intendimento  di  queste  parole ,  dico  che  questo  non  è 
altro  che  un  frequenti:  pensiero  a  questa  donna  commen- 
dare e  abbellire;  e  questa  anima  non  è  altro  che  un  altro 
pensiero,  accompagnato  di  consenti  mento ,  che,  repngnau- 
du  a  questo,  commenda,  e  abbellisce  la  memoria  di  quel- 
la gloriosa  Beatrice.  Ma  ,  perocché  ancora  l'ultima  senten- 
za delta  mente,  cioè  lo  sentimento,  si  lenea  per  questo 
pensiero  clic  la  memoria  aiutava,  chiamo  lui  anima,  e  l'al- 
tro spìrito;  siccome  chiamare  solemo  la  citlade  quelli  che 
la  ten^uuo,  e  non  quelli  che  la  comballuuuj  avvegnaché 
I'  uno  e  l'altro  sia  cittadino.  Dico  anche  che  questo  spirito 
viene  per  li  raggi  della  stella  ;  perchè  sapere  si  vuole  che 
li  raggi  di  ciascuno  cielo  sono  la  via  per  la  quale  discende 
la  loro  virtù  fu  queste  cose  di  quaggiù .  F  perocché  i  rag- 
gi non  sono  altro  che  un  lume,  che  tiene  dal  principio 
ilirlla  luce  per  l'acre  insino  alla  cosa  illuminata,  e  luce 
nnn  sia  se  non  nella  parte  della  stella,  perocché  l'altro 
cielo  è  diafano  (cioè  trasparente),  non  dico  che  venga  que- 
sto spirito  (cioè  questo  pensiero)  da)  loro  cielo  in  tutto, 
ma  dalla  loro  stella;  la  quale  per  la  nobiltà  delti  suoi  mo- 
vieri è  di  lauta  «Ìnule,  che  nelle  nostre  anime  e  nell'al- 
tre nostre  cose  lij  grandissima  pudestà,  non  ostante  che 
ella  ci  sia  lontana,  qual  volta  più  ci  è  plesso,  ce  utos  essali - 
t.isetle  volle  tanto  quantu  è  più  al  mezzo  della  terra,  che 
ci  ha  di  spazio  i  remi  lndn  gen  loci  li  qua  uta  miglia.  E  que- 
sia  è  la  iitlcrak'  spedizione  della  prima  parte  della  Canzone. 
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Inteso  può  essere  su  Incielile  mente ,  per  le  prenarrale 
parole,  della  litlcrale  semenza  dulia  prima  parte;  per  che 
alla  seconda  è  da  intendere  ,  nella  quale  ai  manifesta  aud- 
io ebe  déatro  io  MtllU  della  battaglia.  E  qurala  parte  ba 
due  divisioni;  chè  iu  prima,  cioè  nel  primo  verso,  nano 
la  qualità  di  queste  diversità ,  secondo  la  loro  radice  eli 'era 
dentro  a  me  ;  poi  narro  quello  die  diceva  l' una  e  l'altra 
diversità.  E  però  prima  quello  ebe  dicea  la  parie  che  per- 
dea:  ciò  è  nel  versa  eh* è  il  secondo  dì  questa  parte,  e  'I 
terzo  della  Canne-tic.  Ad  evidenza  dunque  della  scie  usa 
della  prima  divistone  è  da  sapere  che  le  cose  deono  essere 
denominale  ilall' ultima  nobiltà  della  loro  forma;  siccome 
1'  uomo  dalla  ragione,  e  non  dal  senso,  né  (la  altro  che  sia 
meuo  nobilej  onde  quando  si  dice  l'uomo  vivere,  si  dee 
intendere,  l'uomo  usare  la  ragione;  ch'i  sua  speziai  vita, 
ed  alto  della  sua  più  nobile  parte.  E  però  chi  dalla  ragione 
■i  parte ,  e  usa  pur  la  parie  sensitiva  ,  non  vive  uomo  ,  ina 
vive  bestia;  siccome  dice  quello  eccellentissimo  Boezio 
«  asino  vive».  Dirittamente  dico,  pcmccbè  il  pensiero  è 
propio  atto  della  ragione,  perchè  le  bestie  non  pensano , 
che  non  l' hanno  ;  e  non  dico  pur  delle  minori  bestie ,  ma 
di  quelle  che  hanno  apparenza  umana  ,  C  spirito  di  peco- 
ra, 0  d'altra  bestia  abominevole.  Dico  adunque  che 
vila  del  mio  cuore,  cioè  del  mio  dentro,  suole  essere  un 
pensiero  aoave  (  snave  è  tanto,  quanto  suaso,  cine  abbel- 
lito, dolce,  piacente,  dilettoso),  questo  Dentiere  elle  se 

parlo,  eh'  è  Iddio;  ciò  e  dire,  eh'  io  pensando  contem- 
plata lo  regno  de'  beati.  F.  dico  la  final  cagione  inconta- 
nente, perchè  lassù  io  salita  pensando  ,  quando  dico:  Oi  e 
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una  riunita  gloriar  pedìa,  a  dare  a  intendere  eli' io  era 
cerio  ,  e  sono  per  sua  graziosa  revelazione,  che  ella  era 
in  Cielo;  onde  io  pensando  spesse  volte  come  possibile 
m'era,  me  n' andava  quasi  rapito.  Poi  insscgoentcmeme 
dico  l'effetto  <!i  questo-  pensiero,  a  dare  ■  intendere  la 
sua  dolcezza,  la  quale  era  lauta,  che  mi  Iacea  disioso 
della  mone  ,  per  andare  là  dov'  elli  già  ;  e  ciò  dico  quivi  : 
Pi  crii  parlava  a  me  sì  dolcemente ,  Che  V  anima  dicea  . 
i"  men  vo'  gire.  E  questa  è  la  radice  dell*  una  delle  di- 
versitadi ,  eh"  era  in  me.  Ed  è  da  sapere  che  qui  si  dice 
pensiero,  e  non  anima,  di  quello  che  salia  a  vedere  quella 
beala  ,  perche  era  speziai  pensiero  a  quell'  alto  :  1*  anima 
s' intende ,  come  detto  è  nel  precedente  Capitolo  ,  per  lo 
general  pensiero  col  consenl i mento .  Poi,  quando  dico: 
Or  appartici;  chi  lo  fa  fuggire ,  narri)  la  radice  dell'altra 
diversità ,  dicendo  siccome  questo  pensiero  di  sopra  suole 
esaere  vita  di  me  ,  cosi  un  altro  apparisce,  che  fa  quello 
cessare.  Dico  fuggire,  per  mostrare  quello  essere  con- 
trario, *hè  naturalmente  l'uno  contrario  fugge  l'altro;  e 
quello  che  fugge,  mostra  per  difetto  di  virtù  fuggire.  E 
dico  che  questo  pensiero  ,  che  di  nuovo  apparisce ,  i  pode- 
roso in  prendere  me,  e  in  vincere  l'anima  tutta ,  dicendo 
che  esso  signoreggia  si ,  che  il  cuore ,  cioè  il  mio  dentro , 
trema,  e  '1  mio  difuori  lo  mostra  in  alcuna  nuova  sem- 
bianza. Sussegucn temente  mostro  la  potenzia  dì  questo 
pensiero  nuovo  per  suo  effetto,  dicendo  che  esso  mi  fa 
mirare  una  donna;  e  dicemi  parole  di  lusinghe,  cioè  ra- 
giona dinanzi  agli  occhi  del  mio  intelligìbile  affetto  per 
meglio  induce/mi,  im promettendomi  che  la  vista  degli 
occhi  suoi  e  sua  salute.  E,  a  meglio  fare  ciò  credere  all'ani- 
ma sperta ,  dice  che  non  è  da  guardare  negli  Occhi  di 
questa  donna  per  persona  che  tema  angoscia  di  sospiri. 
Ed  è  liei  modo  rettorie© ,  quando  di  fuori  pare  la  cosa 
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Jis abbellirsi .  e  dentro  veramente  i'  abbellisce .  Pìii  non 
polca  questo  nuovo  pensiero  d'Anime  inducete  la  mia 
mente  a  consentire,  die  ragionare  della  virtù  degli  Occhi 
di  coilei  profonda  mente.  t  , 

Ora  eh'  5  mostralo  come  e  perché  nasce  Amore ,  e 
lo  diversità  che  mi  combaltea ,  procedere  ai  conviene'  ad 
aprire  la  sentenzia  dì  quella- parte,  nella  quale  contendo- 
no in  me  diversi  pensamenti.  Dico  che  prima  si  conviene 
dire  della  parto  dell'  anima,  cioè  dell'aulica  pensiero,  e 
poi  dell'altro,  per  questa  ragione  ,  che  sempre  quello  ehe 
massimamente  dire  intende  Io  dicitore,  si  dee  riservare 
di  dietro:  perocché  quello  cUe  ulliuiaiiieiue  ti  dice,  più 
rimane  nel J  animo  dell'uditore.  Onde,  conciossiacosaché 
io  intenda  pia  a  due,  e  ragionare  quello  che  l'opera  di 
costoro,  a  cui  io.patlo,  b,  che  quello  chi-  essa  <;■>!>,.  ra- 
gionevoli fu  prima  dire  e  ragionare  le  condizioni  della 
pane  che  si  corro  mpea ,  e  poi  quella  dell'nhr»  clic  si  gr 
iterata.  Veramente  qui  nasce  un  dubbio,  il  quale  non  • 
da  trapassare  santa  dichiarare  .  Potrebbe  dire  alcuno.  Coi* 
ciossiacosacltè  amore  sia  effetto  di  queste  Intelligenze  (a 
cui  io  parlo)-,  e  quello  di  prima  fosse  amore,  cosi  come 
questo  di  poi ,  perchè  la  loro  virtù  corrompe  l'uno,  e  l'al- 
tro genera?  (conciossiacosaché  innanzi  dovrebbe  quello 
salvare,  per  la  ragione  clic  ciascuna  cagione  ama  lo  suo 
effetto}  e  amando- quello ,  salva  quell'altro.)  A  questa  qui- 
sliouc  si  può  leggiermente  rispondere,  che  Io  effetto  di 
costoro  è  amore,  come  è  detto;  e  perocché  salvare  noi 
possono  se  non  in  quelli  suggelli  che  sono  sottoposti  a  loro 
circuizione,  esso  trasmutano  di  quella  parie  eh' è  fuori 
di  loro  potestà  ,  in  quella  che  v'è  dentro,  cioè  dell'anima 


486  C  0  N  \  ITO 

parlila  d'ella  vile  in  quella  che  è  io  etiai  ileconie  1»  . li- 
tui-: umana  Immuti  nella  forma  umana  la  sua  corner, 
vallone  di  pi  i      ip  1  ..  ■  ■     .  .  .  I  .■  non  può  ciao  padre 
pi-ipetualmeiili'  cui  ina  elicilo  corner  tara;  dico  eflVuo,  ìn 
quanto  l'anima  col  colpo,  congiunti,  tot.» elft-iio  di  quella 
die  perpetuai  minte  ctu™  ,  dir  è,  partila,  in  natura  piti 
clic  umana:  e  coti  è  solul»  la  q  aia  tigne.  Ma  ,  pcroiché della 
■(muorisi  Ita  deU'aoìma  è  qnì  incesto,  faro  un»  d'girjsio- 
nc,  raginnnndn  di'  quella;  pereti»,  di  quella  ragionando, 
sari  hello  terminare  lo  parlare  di  quella  titn  Beatrice 
beata,  della  qu>lc  pii)  parlari-  in  questo  libro  non  iolcn- 
do-  Per  preponimene  dicn  clic  mira  totle  le  beatralìtadi 
qnella  i' stoltissima ,  «iliuima  e  dannosissima  ehi  onde, 
dnpo  quieta  vita,  altra  vita  non  essere;  perciocché  se  noi  ri' 
ìolgiamo  tutte lescrillnre,  «I  de'filosnrl ,  come  degli  «lui 
savii  icriltori,  tutti  concordano  in  quei  lo,  che  in  noi  sia  parte 
alcuna  perpetuale.  E  questo  massi  ma  mente  par  volere  Ari- 
stotile in  quello  dell'Anima  ;  questo  par  volere  massima- 
mrnle  ciascuno  Stoico;  questo  par  volere  TullÌ(f,  spezial- 
mente in  quello  libello  della  Pccchiezzaitpesu  par  vole- 
re ciascuno  poeta,  che  secondo  la  fede  de'Ocntili  hanno 
parlalo;  questo  vuole  ciascuna  Leggr ,  Giudei,  Saracini,  e 
Tartari,  e  qualunque  altri  vivono  secondo  alcuno  ragione. 
Che  se  lutti  fossero  ingannali,  seguiterebbe  una  impossi- 
bilità, che  puro  a  ritraerc  sarebbe  orribile.  Ciascuno  e 
certo  che  la  natura  umana  è  perfettissima  di  tulle  le  altre 
nature  di  quaggiù;  e  questo  nullo  niega  ;  e  Annotile  l'af- 
ferma ,  quando  dice ,  nel  duodecimo  degli  Animali,  che 
l'uomo  è  perfettissimo  di  tutti  gli  animali.  Onde  concios- 
siacosavlid  molti  elle  vivono  interamente  siano  mortali, 
siccome  animali  bruti ,  e  siano  san/.a  questa  .speranza  lutti 
nieulrecb*  vivono,  cioè  d'altra  vita,  se  la  nnslra  speranza 
fosse  vana,  maggiore  sarebbe  lo  nostro  difetto,  che  di 
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nulln  nitro  (mimale;  conciossiacosaché  molti  sono  già  stil- 
li, che  hanno  data  questa  vila  per  quella:  e  cosi  seguite- 
rebbe ehe'l  perfctLissimo  animale,  cioè  l'uomo,  fosse  im- 
perfettissimo ;  eh' è  impossibile:  e  che  quello  parte  ,  cioè 
la  ragione  eh  e  sua  perfezione  maggiore,  fosse  a  lui  cagione 
di  maggiore  difetto;  che  del  tulio  pare  diverso  a  dire.  E 
ancora  seguiterebbe  ebe  la  natura,  contro  a  sé  medesi- 
ma ,  questa  speranza  nella  mente  umana  posta  avesse  ;  poi- 
ché detto  e  che  molli  alla  morte  del  corpo  sono  eorsi  per 
vìvere  nell'altra  vita  ;  e  questo  é  anche  impossibile.  An- 
cora vedemo  continua  speriepza  dulia  nostra  immortalità 
nelle  divinazioni  de'noalri  sogni,  le  quali  esserè"non  po- 
trebbe no,  se  in  noi  alcuna  parie  immortale  non  fosse; 
conciossiacosaché  immortale  convegna  essere  lo  rcvelante, 
u  corporeo  0  incorporeo  che  sia,  se  ben  si  pensa  senilmen- 
te. E  dico  cor(toi-eo  o  incorporeo  per  le  diverse  opinioni 
ch'io  truovo  di  ciò;  e  quel  ch'è  mosso,  ovvero  informalo 
da  informatore  immediato,  debba  proporzione  avere  alla 
informatore,-  e  dal  mortale  allo  immortale  nulla  sia  pro- 
porzione. Ancora  n'accerta  la  dottrina  veracissima  di 
Cristo,  la  quale  è  via,  verità  e  luce;  Via ,  perché  per  essa 
sanza  impedimento  andiamo  alla  felicità  di  quella  immor- 
talità; verità  ,  perchè  non  solferà  alcuno  errore;  luce,  per- 
chè illumina  noi  nelle  tenebre  dell'ignoranza  mondana,. 
Questa  dottrina  dico  che  ne  fa  certi  sopra  tutte  altre  ra- 
gioni) perocché  Quelli  la  n'ha  data,  che  la  nostra  immor- 
talità vede  e  misura,  la  quale  noi  non  polemo  perfètta- 
mente vedere ,  meutroché  'I  nostro  immortale  col  mollale  è 
mischialo;  ma  vedemolo  per  fede  perfettamente  ;  e  per  ra- 
gione lo  vedemo  con  ombro  d' oscurità,  lo  quale  i Beo nlra 
per  mistura  del  mortale  coli'  immortale .  E  ciò  dee  essere 
potentissimo  argomento  che  in  noi  l'uno  e  l'altro  sia  ;  ed 
io  cosi  credo,  cosi  affermo,  e  cosi  certo  sono  ,  ad  altra 
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vita  migliore  3opo  questa  passare:  li  dove  quella  gloriosa 
donna  vive,  della  quale  fu  I" anima  mia  innamorala  ,  quan- 
do contende» ,  come  nel  seguente  Capitolo  si  ragionerà. 

Tornando  al  proposito,  dico  elle  in  qnesto  verso,  che 
comincia  :  Trova  contrarli  tot,  che  lo  distrugge,  intendo 
manifestare  quello  die  dentro  »  me  l'anima  mia  ragiona- 
va, cioè  l'antico  pensiero  contro  al  nuovo:  e  prima  bre- 
vemente manifesto  In  cagiono  del  suo  lamentevole  parla- 
re, quando  dico:  Trova  controre  tot,  che  lo  distrugge, 
L'umil  pai  siero  che  parlar  mi  suole  D'un  Angiola  che  'n 
cielo  è  coronata.  Qnesto  è  quello  spedale  pensiero,  del 
quale  detto  è  di  sopra,  che  snlea  esser  vita  del  cor  dolen- 
te. Poi  quando  dico:  L'anima  piange ,  si  ancor  len  duo- 
le, manifesto  Y  anima  mia  essere  ancor»  dalla  sua  parte, 
e  con  tristizia  parlare  ;  e  dico  che  dice  parole  lamentando- 
si ,  quasi  come  si  maravigliasse  della  subita  trasmutazio- 
ne, dicendo,  oh  lattarne,  come  si  fugge  Questo  pietoso 
che  m'ha  consolata.'  Ben  può  dir  consolata,  chi  nella  sua 
grande  perdita  questo  pensiero  ,  che  in  cielo  salia,  le  uvea 
data  molla  consolazione.  Poi  appresso,  a  scusa  di  se  ,  dico 
che  si  volge  tutto  lo  mio  pensiero,  cioè  l'anima,  della  quale 
dico  questa  affannata  ,  e  parla  contro  agli  occhii  e  questo 
si  manifesta  quivi:  Degli  occhi  miei  dice  questa  affan- 
nata. E  dico  ch'ella  dice  di  loro  e  contra  a  loro  trecosc: 
la  prima  è,  che  bestemmia  l'ora  che  questa  donna  gli 
vide.  E  qui  si  vuole  sapere  che,  avvegnaché  più  cose  nel- 
l'occhio a  un'ora  possano  venire,  veramente  quella  che 
viene  per  retta  linea  nella  pirata  della  pupilla  ,  quella  ve- 
ramente si  vede,  e  nella  immaginativa  si  suggella  solamen- 
te. E  questo  e,  perocché  il  nervo,  per  lo  quale  coir.:  lo 
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spirito  visivo  ,  e  diritto  a  quelli  parte;  e  però  veramente 
l'occhio  l'altro  occhio  iiou  può  guardate,  sicché  esso  non 
sin  vedalo  da  lui:  cliè  ,  siccome  quello  ohe  mira  riceve  ls 
forma  dulia  pupilla  per  retto  linea)  cosi  per  quella  mede- 
sima linea  la  sua  forma  se  ne  va  iu  quatto  che  la  mira  ;  c 
molte  volte  nel  dirizzare  dì  questa  linea  dncocca  l'arco 
di  colui,  al  quale  ogni  arma  è  leggiera.  Però  quando  di- 
co, cfte  tal  donna  gli  vide,  è  tanto  a  dire,  quanto,  che  gli 
occhi  suoi  e  li  miei  si  guardare  .  La  seconda  cosa  ,  che  di- 
ce, si  è,  che  riprende  la  sua  disubbidienza,  quando  dice; 
E  perchè  non  credeano  a  me  di  lei?  Pai  procede  alla  terra 
cosa,  e  dice;  die  non  dee  sé  riprendere  di  provvedimento, 
ma  loro  di  non  ubbidirei  perocché  dice  che  alcuna  volta 
di  questa  donna  ragionando  dicesse  :  negli  occhi  di  coatei 
deverebbe  essere  virtù  sopra  me,  se  ella  avesse  aperta  la 
via  di  venire  ;  e  questo  dice  qui  :  Io  dieta;  ien  negli  oc- 
chi di  cosici.  E  ben  si  dee  credere  che  l'anima  mia  co- 
nosce» la  sua  disposizione  atta  a  ricevere  l'atto  di  questa 
donna ,  e  però  ne  temea  ;  chè  l'alta  dell'agente  si  prende 
nel  disposto  paziente ,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo 
d*tt  Anima.  E  però,  scia  cero  avesse  spirito  da  temere, più 
temerebbe  di  venire  al  raggio  del  sole,  che  non  farebbe 
la  pietra  ;  perocché  la  sua  disposizione  riceve  quello  per 
più  forte  operazione.  Ultimamente  manifesta  1'  anima  nel 
ano  parlare  ,  la  presunzione  loro  pericolosa  esaere  stata  , 
quando  dice:  E  non  mi  valse ,  eli  io  ne  fossi  accorta , 
Che  non  mirasser  lai  ch'io  ne  son  moria.  Non  la  miras- 
ser,  dice,  colui  di  cui  prima  detto  avea,  che  li  mici  pari 
uccide;  c  cosi  termina- le  sue  parole  alle  quali  risponde 
!o  nuovo  pensiero  ,  siccome  uel  seguente  Capitolo  si  di- 
chiarerà. 
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Dimostrati  è  la  sentenza  di  quella  parte  nella  quale 
parla  l'anima  ,  cioè  l'antico  pensiero  che  si  corruppe.  Ora 
seguentemente  si  dee  mostrare  la  sentenzia  della  parte 
nella  quale  parla  lo  pensiero  nuovo  avverso.  E  questa 
parte  si  contiene  tutta  nel  verso  che  comincia:  Tu  non 
se  morta.  La  quale  parte  a  Lune  inlemlere,  in  due  si 
vuole  partire;  cliè  nella  prima  parie,  che  incomincia; 
■Tu  non  se'  morta  , ;  dice  adunque  (  canti nuandosi  all'ul- 

cagione ,  per  elle  morta  ti  pare  essere,  si  è  uno  smarri- 
mento nel  quale  se'cadula  vilmente  per  questa  donna  eli'  è 
apparita.  E  qui  è  da  notare  che,  siccome  dice  Boezio  nella 
sua  Consolazione,  n  ogni  subito  movimento  di  cose  non 

sto  vuol  dire  Io  riprendere  di  questo  pensiero,  il  qua]  li 
chiama  spiritai  d'amore,  a  dare  a  intendere  che  'I  con- 
sentimento mio  piegava  invir  di  lui;  e  cosi  si  può  questo 
intendere  maggiormente,  e  conoscere  la  sua  vittoria,  quan- 
do dice  già  :  Anima  nostra ,  facendosi  familiare  di  quella . 
Poi,  com'è  detto  ,  comanda  quello  che  fare  dee  quest'a- 
nima ripresa  per  venire  a  lei,  e  si  a  lei  dice:  Mira  quanto 
ella  è  pietosa  ed  umile.  Due  cose  sono  queste  che  sono 
propio  rimedio  alla  temenza ,  della  quale  parca  l'anima  pas- 
sional»;  che,  massimamente  congiunte,  fanno  della  persona 
tene  sperare,  e  massimamente  la  pietà,  la  quale  fa  ri- 
splendere  ogni  altra  bouti  col  lume  suo.  Per  che  Virgi- 
lio d'Enea  parlando,  in  sua  maggior  loda  pietoso  il  chia- 
ma; e  n»ti  è  pietà  quella  che  crede  la  volgare  gente,  cioè 
dolersi  dell'altrui  male  ;  anzi  è  questo  un  suo  speziale 
effetto,  che  si  dilania  misericordia  ;  ed  è  passione.  Ma 
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pleiade  non  è  passione,  unii  una  nobile  disposizione  d'ani- 
mo, apparecchiala  di  ricevere  amore,  ni  itti  i  lordi  a ,  e  al- 
Irò  caritative  passioni ,  Pi.  dicci  mira  aneti  quanto  è 
già  e  cortese  nella  suo  gran-ii  :ta .  Ora  dite  ire  cose,  te 
quali ,  ««rondo  qui  i]-  (he  per  noi  acquistare  lì  possono. 

ma  .-'■-„  1-1..  fanno  U  perdona  piacente .  Dire  taggia. 

Or  rl.e  è  più  bello  in  donna,  che  aatere*  Dire  corfejc . 

Nolla  rota  in  donna  Ma  più  bene ,  che  cortesia.  E  1  

aìano  li  miai-ri  volgari  .meli'1  ili  qn.".lo  vocabolo  ingannati, 
che  credono  che  rorlesia  non  eia  altro  che  larghezza:  e 
larghezza  k  una  speziale  e  non  generale  cortesia.  Cortesia 
e  onestade  è  tull'uno:  e,  perocchù  111-llc  eorli  unicamente 
le  virtudi  e  li  belli  costumi  s'usavano  (  siccome  oggi  s'usa 
il,  contrario),  ,i  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti;  e  fu 
tanto  a  dire  cortesia,  quanto  uso  di  cotte;  lo  qual  vocabolo 
se  oggi  si  logliose  dulie  corti,  massimamente  d'Italia,  non 
sarebbe  altro  a  dire  che  turpezza.  Dice  nella  ma  gran- 
dezza. La  grande/za  temporale,  della  quale  qui  l'inten- 
de, massimamente  sia  bene  accompagnala  colle  due  pre- 
dette boutadi  -,  perocch'  eli'  è  quel  lume  che  mostra  il  hc- 
nn  c  l'altri  della  persona  chiaramente.  E  quanto  savere  c 
quanto  abilo  virtuoso  non  si  pare  per  questo  lume  non 

avere  questo  lume!  Meglio  sarebbe  ni Ji  mìseri  Granili 

mondo,  né  dopo  In  vira  .m-cbboii  tanto  infamali .  Vera- 
mente per  cosloro  dice  Salomone  nell'Ecclesiaste:  «  E 
»  un'altra  infermili  pessima  vidi  sotto  '1  Sole;  cioè  ric- 
»  chezzc  conservate  in  male  del  loro  signore,  u  Poi  sus- 
si-quelli emen  le  impone  a  lei ,  cioè  all'anima  mia  ,  che  chia- 
mi ornai  costei  sua  donna  :  promettendo  a  lei  che  di  alo 
assai  si  contenterà,  qunnil'ella  sarà  delle  sue  ad  or ne// e 
accorta  ;  e  questa  dice  quivi;  Che,  se  fu  non  l'inganni,  tu 


4<ja  CONVITO 
vedrai.  Né  alito  dice  infinti  alla  fine  di  questo  verso.  E 
qui  termina  la  sentenzia  lllterale  di  [ulto  quello  che  in 
questa  Canzone  dico  parlando  a  quelle  Intelligenze  cele- 
stiali - 

a&vaiift&o  su. 

Ulti  ma  mente,  secondor.hc  di  sopra  disse  la  lettera 
di  questo  Contento  quando  parilo  le  parti  principali  di 
questa  Canzone,  io  mi  rivolgo  colla  faccia  del,  mio  ser- 
mone alla  Canzone  medesima ,  e  a  quella  parlo.  E,  accioc-. 
chè  questa  parte  più  pienamente  sia  intesa,  dico  che  gene- 
ralmente si  chiama  in  ciascuna  Canzone  Tornata,  peroc- 
ché li  dicitori  che  prima  usarono  di  farla,  fenno  quella 
perchè ,  cantata  la  Canzone ,  con  certa  parte  del  canto  ad 
essa  il  ritornasse.  Ma  io  rade  volte  a  quella  intenzione  la 
feci:  e,  acciocché  nitri  se  n'accorgesse,  rode  volte  la  posi 
col V Ordine  della  Canzone,  quanto  è  al  numero  che  alla 
nota  e  necessario;  ma  fecila  quando  alcuna  cosa  in  adorna- 
mento della  Canzone  era  mestiere  a  dire  fuori  della  sua 
sentenza;  siccome  in  questa  e  nell'altre  vedere  si  potrà. 
E  perciò  dico  al  presente  che  la  bontà  e  la  bellezza  di 
ciascuno  sermone  sono  intra  loro  parlile  e  diversef  che  la 
bonla  è  nella  sentenza  ,  e  la  bellezza  nell'ornamento  delle 
parole:  e  l'uno  e  l'altra  é  con  diletto;  avvegnaché  la  bou- 
tade sia  massimamente  dilettosa.  Onde,  conciossiacosaché 
la  bontà  di  questa  Canzone  fosse  malagevole  a  sentire,  per 
le  diverse  persone  che  in  essa  s'inducono  a  parlare,  dove 
si  richìeggiono  molte  distinzioni ,  c  la  bellezza  fosse  age- 
vole a  vedere,  parventi  mestiere  alla  Canzone  che  per  gli 
altri  si  ponesse  più  mente  alla  bellezza,  clic  alia  bontà  . 
E  questo  è  quello  che  dico  in  questa  pane.  Ma,  perocché 
molte  volte  avviene  che  l'ammonire  pare  presuntuoso  per 
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certe  condizioni,  guaio  il  reltorieo  indirettamente  parlate 
altrui,  dirizzando  le  sue  parole  ,  non  a  quella  per  cui  di- 
ce, ma  verso  un  altro.  E  questo  modo  sì  tiene  qui  vera- 
mente; chi  alla  C.nnom:  vanno  le  parole,  e  agli  □omini 
la  'menzione.  Dico  adunque i  io  credo.  Canzone,  che  radi 
sono,  ciao  pochi,  quelli  che  intendano  te  hene.E  dico  la 
cagione,  la  quul  é  doppia.  Prima;  perocché  faticosa  pili 
(faticosa,  dico,  per  la  cagione  che  detta  è)  :  poi  ;  perocché 
forte  parli  (forte,  dico,  quanto  alla  novità  della  aenten- 
zia).  Ora  appresso  ammonisco  lei,  edko:  >e  per  ventura 
incontro  che  tu  vadi  là  dove  persone  siano  che  dubitare  li 
paiano  nella  tua  ragione,  non  ti  smarrire  ;  ma  di'loro:  poi- 
ché non  vedete  la  mia*  bontà,  ponete  mente  almeno  In  mia 
bellezza.  Che  non  voglia  in  ciò  flUro  dira,  j'econdoch'  é 
detto  di  sopra  ,  se  non  :  o  uomini ,  che  vedere  non  potete 
la  sentenza  di  questa  Canzone,  non  la  rifiutate  però;  ma 
ponete  mente  la  sua  bellezza  ,  eh 'è  grande  ,  si  per  co- 
struzione, la  quale  si  pertiene  fllli  gramaticì;  si  per  l'or- 
dine del  sermone,  che  si  pertiene  atli  rettorie!!  si -per  lo 
numero  delle  sue  parti,  che  si  pertiene  a' musici.  Le  quali 
cose  in  essa  si  possono  belle  vedere,  per  chi  bene  guarda. 
E  questa  é  tutta  la  li  Itera  le  sentenza  della  prima  Canzo- 
ne ,  che  è  per  prima  vivanda  intesa  i  una  mi. 

Poiché  la  li  iterale  sentenza  è  sufficientemente  dimo- 
strala ,  é  da  procedere  alla  sposizione  allegorica  e  vera.  E 
però ,  principiando  ancora  da  capo  ,'dico  che  come  per  me 
fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima,  della  quale 
fallo  è  menzione  di  sopra ,  io  rimasi  dì  tanta  tristizia  pun- 
to, che  aleuno  conforto  non  mi  valca.  Tuttavia,  dopoal- 
quanlo  tempo,  la  mia  mente  ,  che  s'argomentava  di  sanare, 
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provvide  (  poiché  né  il  mio,  né  l'altrui  annoiare  vale») 
ritornare  al-  modo  die  alcuno  sconsolalo  avea  tenuto  a  con- 
solarsi. E  misiini  a  leggere  quello  non  conosciuto  da  mul- 
ti libro  di  Bornia,  nel  ijuale,  cattivo  e  discacciato  ,  con- 
solato s'avea.  E,  udendo  ancora  clic  Tullio  scritio  avea 
un  altro  libro  ,  nel  quale,  tritando  dell'amiilà,  avea  toc- 
cate parole  della  consolazione  di  Lelio,  uomo  eccellentis- 
simo, nella  morte  dì  Scipione  amico  suo,  misimi  a  legge- 
re quello.  E,  avvegnaché  duro  mi  fosse  prima  entrare  nella 
loro  semema,  finalmente  v'entrai  tanl' entro ,  quanto  l'ar- 
ie di  grammatica,  eh'  io  avea ,  e  un  poco  di  mio  ingegno 
polca  farej  per  lo  quale  ingegno  molte  cose,  quasi  come 
sognando,  già  vudea;  siccome  nella  l'ila  Nuova  si  può 
vedere.  E  siccome  essere  suole  che  l'uomo  va  cercan- 
do argento,  e  fuori  della  'Menzione  trova  oro.  Io  qua- 
le occulta  cagione  presenta,  non  forse  senza  divino  im- 
perio; io,  che  cercava  di  consolare  me,  trovai  non  so- 
lamente alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  vocaboli  d'au- 
tori e  di  scienza  e  di  libri;  li  quali  considerando,  giu- 
dicava bene  che  la  filosofia  ,  che  era  donna  di  questi 
autori,  di  queste  scienze  e  di  questi  libri- ,  fosse  som- 
ma cosa.  E  immaginava  lei  falla  come  una  donna  gen- 
tile; e  non  la  polca  immaginare  in  atto  alcuno,  se  non 
misericordioso  ;  per  che  sì  volentieri  lo  senso  di  vero  l'am- 
mirava, che  appena  lo  potea  volgere  da  quella.  E  da  que- 
sto immaginare  cominciai  ed  andare  là  ov'ella  si  dimo- 
strava veracemente,  cioè  nella  scuola  de'religiosi,  e  alle 
deputazioni  de' filosofami;  sicché  in  piccai  tempo,  forse 
di  trenta  mesi ,  cominciai  lauto  a  sentire  delta  sua  dolcez- 
za, che  il  suo  amore  cacciava  e  distruggeva  ogni  altro  pen- 
siero ;  per  che  io  sentendomi  levare  dal  pensiero  del  primo 
amore  alla  virtù  di  questo,  quasi  maravigliandomi ,  apersi 
la  bocca  nel  parlare  della  proposta  Canzone,  mostrando 
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li  mìa  condizione  sotlu  figura  d'alile  uose  ;  perocché  della 
donna,  di  cui  io  m'innamorava,  non  era  degna  ri  ma  di  Vol- 
gare alcuno  palesemente  parlare  ,  uè  gli  uditori  erano  tanto 
bene  disposti ,  che  avessero  si  leggiero  le  non  fittizie  pa- 
rale apprese:  aè  per  loro  sarebbe  data  fede  alla  semenza 
vira,  come  alla  fittizia;  perocché  di  vero  ai  credea  del 
lutto  che  disposto  l'ossi  a  quello  amore,  ebe  non  si  ere- 
dea  di  questo.  Cominciai  adunque  a  dirci  /' oi,  che,  in- 
tendendo ,  il  terzo  del  movete.  E  perchè,  siccome  detto 
è,  questa  donna  fu  figlia  d'Iddio,  regina  dì  tutto,  nubilis- 
sima e  bellissima  filosofia,  è  da  vedere  chi  furono  que- 
sti movitori,  e  questo  terzo  cielo.  E  prima  del  terzo  Cie- 
lo, secondo  l'ardine  trapassato.  E  non  6  qui  mestiere  di 
procedere  dividendo,  e  a  lettera  sponendo;  cbè,  volta  la 
parola  fittizia  di  quella  ch'ella  suona  in  quello  ch'el- 
la 'utenti*,  per  la  passata  sposizione  questa  sentenza  fia 
sufficientemente  palese. 

A  vedere  quello  che  per  terzo  cielo  s'intende,  prima  si 
vuole  vedere  ebe  per  questo  solo  vocabolo  cielo  io  voglio 
dire;  e  poi  si  vedrà  come  e  perchè  questo  terzo  ciclo  ci 
fu  mestiere.  Dico  che  per  cielo  intendo  la  scienza  e  per  li 
cieli  le  scienze,  per  ire  similitudini  che  i  cieli  hanno  colle 
scienze  ,  massimamente  per  l'  ordine  e  numero  in  che  pa- 
iono convenire;  siccome  trattando  quello  vocabolo,  cioè 
terzo,  si  vedrà.  La  prima  similitudine  si  è  la  revoluciouu 
dell'  uno  e  dell'alilo  ,  in  turno  ad  un  suo  immobile.  Chi 
ciascuno  cielo  mobile  si  volge  intorno  al  suo  centro,  il 
quale  quanto  per  lo  vuo  movimento  non  si  muove;  e  cosi 
ciascuna  scienza  si  muove  intorno  al  suo  suggello ,  lo  qua- 
le essa  non  muove;   perocché  nulla  scienza  mostra  lo 
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propio  suggello,  ma  presuppone  quello.  La  sccouds 
similitudine  sì  è  lo  illuminare  dell'uno  e  dell'altro.  Che 
ciascuno  ciclo  illumina  le  coso  visibili;  e  cosi  ciascuna 
scienza  illumina  le  intelligibili ,  E  la  terza  simililudìne  ti 
è  lo  iuducere  perfezione  nulle  disposte  cose.  Della  .quale 
induzione,  quaulo  alla  prima  perfezioue,  cioè  della  gene- 
razione sustanziale,  tutti  li  filosofi  concordano  che  i  cieli 
souo  cagione;  avvegnaché  diversamente  questo  pongano: 
quali  dalli  motori,  siccome  Plato ,  Avicenna,  e  Algazel,- 
quali  da  esse  stelle  (spezialmente  l'anime  umane),  sic- 
come Socrate,  e  anche  Plato,  e  Dionisio  Accademico;  e 
quali  da  virtù  celestiale  ,  clic  è  nei  calore  naturale  del  sc- 
ine, siccome  Aristotile  e  gli  altri  Peripatetici .  Cosi  della 
induzione  della  perfezione  seconda  le  scienze  sono  cagio- 
ni in  noi  t  per  l'abito  delle  quali  polonio  la  verità  specu- 
lare, ch'é  ultima  perfezione  nostra,  siccome  dice  H  Filo- 
sofo nel  sesto  dell'Etica,  quando  dice  che  'I  vero  è  'I  bene 
dello  'ntelletto.  Per  questa  con  altre  similitudini  multe  si 
può  la  scienza  cielo  chiamare.  Ora  perchè  terzo  cielo  si 
dica  è  da  vedere:  a  che  è  mestiere  fare  considerazione  so- 
vra una  comparazione  eh' è  nell'ordine  de' cieli  a  quello 
delle  scienze.  Siccome  adunque  di  sopra  è  narrato,  li 
selle  cieli,  primi  a  noi,  sono  quelli  delli  Pianeti }  poi  sono 
due  cieli  sopra  questi,  mobili,  e  uno  sopra  tulli  quielu  . 
Alli  sette  primi  risponduno  le  sette  scienze  del  trivio  e  del 
quadrivio,  cioè  Grammatica,  Dialettica,  Retto r ica  ,  Ari- 
Miielica,  Musica  ,  Geometria  e  Astrologia  .  All'ottava  spc- 

tniisica  ;  e  alla  nona  spera  risponde  la  scienza  morale  j  e  al 
cielo  quieto  risponde  la  scienza  divina  che  è  Teologia  ap- 
pellala. E  la  ragione  per  che  ciò  sia,  brevemente  è  da  ve- 
dere. Dico  che  'I  cielo  della  Luna  eolla  Grammatica  si 
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somiglia, perchè  ad  esso  si  può  comparare;  che,  io  la  L una 
si  guarda  bene,  due  cose  si  veggono  in  essa  propie,  che 
non  SÌ  veggono  nell'altre  stelle:  l'ima  si  è  l'ombra  ch'i 
in  essa  la  quale  non  è  altro  che  rarità  del  suo  corpo,  alla 
quale  non  possono  terminare  i  raggi  del  Sole  e  ripercuo- 
tersi cosi  come  nell'altre  parti;  l'altra  si  è  la  variazione 
della  sua  luminosità,  che  ora  luce  da  un  lato,  e  ora  luce 
dall'  altro,  secondo  che  '1  Sole  Ih  vede.  E  queste  due  pro- 
prieudi  ba  la  Granitica;  chè  per  la  sua  in  Eni  [ade  li  raggi 
della  ragione  in  essa  non  si  terminano  in  parte  spezial- 
mente de'vocaboli:  e  luce  or  di  qna,  or  di  li,  in  tanto 
quanto  certi  vocaboli,  certe  declinazioni,  certe  costruzioni 
sutio  iu  uso,  che  già  non  furono,  e  molte  già  furono,  che 
ancor  saranno;  siccome  dice  Orasio  nel  principio  della 
Poetrìa,  quando  dice  :«  Molti  vocaboli  rinasceranno,  che 
a  già  caddero.  •*  E  'I  cielo  di  Mercurio  si  può  comparare 
alla  Dialettica  per  due  proprietà;  chi  Mercurio  è  la  più 
piccola  stella  del  Cielo;  chè  la  quantità  del  suo  diametro 
non  è  più,  che  di  dugento trentadue  miglia,  secondochi 
pone  Alferg'ano,  che  dice  quello  essere  delle  vent'ulto 
parti  1' una  del  diametro  della  Terra,  lo  qual  è  sei  mila 
cinquecento  miglia:  l'altra  proprietà  si  è,  che  più  va  ve- 
fata  de'raggi  del  Sole,  che  nuli 'al  tra  stella .  E  queste  due 
proprie  talli  sono  nella  Dialettica;  che  la  Dialitica  è  mi- 
nore in  suo  corpo,  che  uull'altra  scienza;  chè  perfetta- 
mente  è  compilala  e  terminata  in  quel  tanto  testo,  che 
nell'Arte  vecchia  e  nella  nuova  si  trova  ;  e  va  più  velata , 
che  nulla  scienza,  in  quanto  procede  con  più  sofìstici  e 
probabili  argomenti,  più  che  altra.  E  'I  cielo  di  Venere 
si  può  comparare  alla  Rettorie*  per  due  proprieladi  ;  1"  una 
si  è  la  chiarezza  del  suo  aspetto ,  eh'  è  soavissima  a  vedere 
pitiche  altra  stella;  l'altra  si  è  la  sua  apparenza  or  da  mane, 
or  da  aera,  E  queste  due  proprietà  sono  nella  Rottamai 
m.  If.  3a 


che  la  Rettorie»  i  soavissima  di  tulle  l'altre  * 
a  ciò  pri  noi  pai  mente  intende.  Appari 


quando  d 


o  dell'uditore  Io  rettorico  parla: 


pare  da  sera,  cioè  retro,  quando  la  lettera  per  la  parte 
remota  ai  p»rU  per  lo  rettorico .  E  '1  cielo  del  Sole  ai  può 
comparare  al  l'Ani  melica  per  due  proprieudi  l  l'trn»  d  è, 
che  del  .00  lume  mite  le  allra  stelle  s'informano)  l'altra 
si  è  ,  che  l'occhio  noi  può  mirare.  E  queste  doe  proprie- 
tadi  sono  nell'Arismelica ,  che  del  suo  lume  tutte  le  scien- 
ze s'  alluminano  i  perocché  1  loro  suggelli  sono  tulli  sotto 
alcuno  numero  considerati ,  e  nelle  considerazioni  di  quelli 
sempre  con  numero' si  procede  ;  siccome  nella  scienza  na- 
turale è  suggello  il  corpo  mobile,  lo  qual  corpo  mobile  ha 
in  sè  ragione  di  continuità ,  e  questa  ha  in  se  ragione  di 
numero  infinito.  E  della  naturale  scienza,  !a  sua  consi- 
deratone principalissima  è  considerare  li  principii  delle 
cose  naturali,  li  quali  sono  tre,  cioè  materia,  privazione  e 
forma  i  oelli  quali  si  vede  questo  numero,  non  solamente 


considera  sottilmente.  Perché  Pittagora,  secondochè  dice 
Aristotile  nel  primo  della  Fisica,  poneva  i  principii  delle 
cose  naturali)  lo  pari  e  lo  disparii  considerando  tulle  le 
cnic  essere  numero.  L'altra  proprietà  del  Sole  ancor  si 
lede  nel  numero,  del  qual  è  l'Arismetica,  chè  l'occhio 
dello 'nlelletto  noi  può  mirare;  perocché  il  numero,  quanto 
c  in  sè  considerato ,  è  iuGuilo:  e  questo  non  polenta  noi 
intendere.  E'I  cielo  di  Maltesi  può  comparare  alla  Musica 
per  due  proprietà:  l' una  si  i  la  sua  più  Leila  relazione! 
rhè,  annumerando  Ì  cieli  mobili ,  da  qualunque  si  comin- 
cia, O  dall'infimo  o  dal  sommo,  esso  cielo  di  Marte  è  il 
quimo-  euuo  è  lo  metto  1:  tutt; .  cioè  deir  P  -mi  dell1 
secondi ,  delli  imi  e  dtlli  quarti  :  l'ali™  si  è,  ch'esso  Marte 
disecca  .-arde  Ir  cose,  pcrcbcìl  suo  calore  è  simile  a  quello 
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del  fuoco;  e  questo  è  quello  per  che  esso  appare  affocalo 
di  colore ,  quando  più  e  quando  meno ,  secondo  la  spessez- 
za a  rarità  delìi  vapori  ebe  'I  seguono;  li  quali  per  loro 
medesimi  molle  volte  s'accendono ,  siccome  nel  primo* dell* 
Memora  è  determinato.  E  pero  dice  Albu  mussar ,  che  l'aie, 
ceudimento  di  quegli  vapori  significa  morte  di  regi  e  tra- 
smuti melilo  di  regni  ;  perocché  10110  effetti  della  signoria 
di  Marte.  E  Seneca  dice  però  che  nella  morte  d'Augusto 
iraperadore  vide  in  alto  una  palla  di  fuoco.  E  in  Fioren- 
za, nel  principio  della  sua  distensione,  veduta  fu  nell'aere, 
in  figura  di  una  croce,  grande  quantità  di  questi  vapori 
seguaci  della  stella  di  Marte.  E  queste  due  propridadi 
sono  nella  Musica,  la  quale  è  tutta  relativa,  siccome  si 
vede  nelle  parole  armonizzate ,  e  ne]  li  canti ,  de'  quali  tanto 
più  dolce  armonia  resulla,  quanto  piti  la  relttiono  è  bella, 
perchè  massimamente  in  essa  a' intende.  Ancora  la  Musica 
trae  a  sè  gli  spiriti  umani ,  che  sono  quasi  principalmente 
vapori  del  cuora,  aicchè  quasi  cessano  da  ogni  operazio- 
ne; si  i  l'anima  intera  quando  l'ode,  e  la  virtù  di  tutti 
quasi  corre  allo  spirito  sensibile  die  riceve  il  suono.  E  '1 
cielo  di  Giove  si  può  comparare  alla  Geometri»  per  due 
proprietà;  l'uno  sic  ,  che  muove  tra  duecicli  impugnanti  al- 
la suabuoua  temperanza  (siccome  quello  di  Ma  ile,  e  quello 
di  Saturno;  onde  Tolommco  dice,  nello  allegalo  libro,  che 
Giove  i  stella  di  temperata  complessione,  in  mezzo  della 
freddura  di  Saturno  e  del  calore  dì  Marte:  la  Iti  a  si  è,  che, 
intra  tutte  le  stelle,  bianca  si  mostra,  quasi  argentata.  E 
queste  cose  sono  nella  scienza  della  Geometria.  I.a  Geo- 
metria si  muove  intra  due  impugnanti  ad  essa;  siccome 
tra  'I  punto  e  '1  cerchio  (e  dico  cerchio  largamente  ogni 
rotondo,  o  corpo,  o  superficie  );  eli*,  siccome  dice  Fueli- 
de,  il  punto  è  principio  di  quella,  e,  secondo  eli' e' dice,  il 
cerchio  e  perfettissima  figura  in  quella,  che  coni  iene  però 
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■ver  ragione  di  fine  ;  sicché  tra  '1  punto  e  'i  cerchio,  sic- 
come ira  principio  e  fine,  si  muove  la  Geometria.  E  queste 
due  alla  sna  certezza  ripugnano;  chè  '1  punto  per  la  sui 
indi  visibilità  è  immisurabile,  e  il  cerchio  per  lo  suo  arco 
è  impossibile  a  quadrare  perfettamente,  e  però  è  impos- 
sibile a  misurare  appunto.  E  ancora  la  Geometria  ù  bian- 
chissima, in  quanto  è  ganza  macula  d'errore,  e  certissima 
per  sè,  e  per  la  sua  ancella  ohe  si  chiama  Prospettiva.  E  'I 
cielo  dì  Saturno  ha  due  proprìetadi  per  le  quali  si  può  com- 
parare all'Astrologia)  l'una  si  è  la  tardezza  del  suo  movi- 
mento per  dodici  segni;  chi  veri  tino  ve  anni  e  più,  secondo 
le  scritture  degl'Astrologi  vuole  di  tempo  lo  suo  cerchio: 
l'altra  si  è,  qhe  sopra  tutti  gli  altri  pianeti  esso  è  alto.  E 
queste  due  proprietà  sono  nell'Astrologia;  che  nel  suo 
cerchio  compiere,  cioè  nell'apprendimento  di  quella,  vol- 
ge grandissimo  spazio  di  tempo,  si  per  le  sue  dimostra- 
zioni, che  sono  più  che  d'alcuna  delle  sopraddette  soien- 
zie,  si  per  la  sperienzia ,  che  a  ben  giudicare  iu  essa  si  con- 
viene. E  ancora  i  altissima  di  tutte  l'altre;  perocché ,  sic- 
come dice  Aristotile  nel  cominciaroento  dall'anima,  la 
scienza  fi  alla  di  uobiltade,  per  la  nobiltà  del  suo  suggel- 
lo, e  per  la  sua  certezza)  e  questa  più  che  alcuna  delle 
sopraddette  é  nobile  e  alta  per  nobile  e  alto  suggello,  eh' è 
del  movimento  del  cinlo;  è  alta  e  nobili  per  la  sua  cer- 
tezza j  la  quale  è  sanza  ogni  difetto,  siccome  quella  che 
da  perfettissimo  e  rrgolatissimn  principio  viene;  e,  se  di- 
fetto in  lei  si  eredp  per  alcuuo ,  non  è  dalla  sua  parte  ;  ma  , 
siccome  dice  Tolommeo,  è  [in-  la  negligenza  nostra,  e  a 
tjuclla  si  dee  imputare. 
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Appresso  le  comparaiioni  eh'  i'  ho  fatte  delli  lette 
primi  cieli ,  è  da  procedere  agli  altri,  che  sono  tre,  come 
più  volte  s'  è  narrato.  Dico  che  il  cielo  stellato  si  può 
comparare  alla  Fisica  per  tre  proprietà,  e  alla  Metafisica 
per  altre  tre;  eh'  elio  ci  mostra  di  sé  due  visibili  cose, 
siccome  le  molle  stelle,  e  siccome  la  Galassia,  cioè  quello 
bianco  cerchio,  che  il  vulgo  chiama  la  via  di  santo  laco- 
pOf  e  mostraci  l'uno .  de' poli,  e  l'altro  ci  tiene  ascosoi 
e  mostraci  un  solo  movimento  da  oriente  a  occidente;  e 
un  altro  che  fa  da  occidente  a  oriente  quasi  ci  tiene  asco- 
so. Per  che  per  ordine  è  da  vedere  prima  la  comparazione 
della  Fisica,  e  poi  quella  della  Metafisica.  Dico  ch'il  cielo 
stellato  ci  mostra  molte  stelle  ;  chè  secoudochè  li  savii 
d'Egitto  hanno  veduto,  iofino  all'ultima  stella  che  appare 
loro  io  meridie,  mille  vetitidue  corpora  di  stelle  pongono 
di  cui  io  parlo.  E  in  questo  ha  esso  grandissima  similitu- 
dine colla  Fisica,  se  bene  si  guardano  sottilmente  questi 
tre  numeri,  cioè  due,  e  venti,  e  mille:  chè  per  lo  due 
s'intende  il  movimento  locale,  lo  quale  è  da  un  punto  a 
un  altro  di  necessita  ;  e  per  lo  venti  significa  il  movimento 
dell'alterazione:  chè,  conciossiacosaché  dal  dieci  insù  non 
11  vada  se  non  esso  dieci  alterando  cogli  altri  nove,  e  con  se 
stesso;  e  la  più  bella  alterazione,  che  esso  riceva ,  si  è  la 
sua  di  sè  medesimo;  e  la  prima  che  riceva  si  i  venti;  ra- 
gionevolmente per  questo  numero  il  detto  movimento  si- 
gnifica. E  per  lo  mille  significa  il  movimento  del  crescere; 
chè  in  nome,  cioè  questo  mille,  è  il  maggior  numero,  e 
più  crescere  non  si  può  se  non  questo  moltiplicando.  E 
questi  tre  movimenti  soli  mostra  la  Fisica;  siccome  nel 
quinto  del  primo  suo  libro  è  provato.  E,  per  la  Galassia, 
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In  questo  cielo  grande  similitudine  colla  Metafisica.  Per- 
chè è  da  sapere  che  di  quella  Galassia  li  filosofi  hanno 
avuta  diverse  opinioni.  Chè  li  Pitagorici  dissero  clie  'I 
■ole  alcuna  fiala  errò  nella  sua  via;  e,  passando  per  altre 
patti  non  convenienti  al  suo  fervore,  arse  il  luogo  per  lo 
quale  passo  e  rimajevi  quel  l'appare  ma  dell'arsura.  Credo 
die  si  mossero  dalla  Tavola  di  Fetonte,  la  quale  narra 
Ovidio  nel  principio  del  secondo  di  Melamorfoseos .  Altri 
dissero  (siccome  fu  Anassagora  e  Democrito)  die  ciò  era 
lume  di  sole  ripercosso  in  quella  parte.  E  queste  opinioni 
con  ragioni  dimostrative  riprovarono.  Quello  che  Aristo- 
tile ai  dicesse  non  si  può  bene  sapere  di  ciò;  perchè  la 
sua  scatenio  non  si  trova  cotale  nell'una  traslatione,  come 
nell'altra.  E  credo  che  fosse  l'errore  de'  traslatori  :  chè 
nella  nuova  par  dicere  che  ciò  sia  uno  radunamento  di  va- 
pori sotto  le  stelle  di  quella  parte,  che  sempre  traggono 
quelli;  e  questa  non  pare  avere  ragione  vera.  Nella  vec- 
chia dice  che  la  Galassia  non  è  altro  che  moltitudine  di 
stelle  fisse  in  quella  parte,  tanto  picciole,  che  distinguerò 
di  quaggiù  non  le  pntemo;  ma  di  loro  apparisce  quello 
albore,  il  quale  noi  chiamiamo  Galassia.  E  punte  essere 
che  il  cielo  in  quella  parte  è  pia  spesso,  e  però  ritiene  e 
ripresenta  quello  lume;  e  questa  opinione  pare  avere  con 
Aristotile  ,  Avicenna,  e  Tolommeo.  Onde,  conciossiacosa- 
ché la  Galassia  sia  un  effetto  di  quelle  stelle,  le  quali  non 
potemo  vedere,  se  non  per  lo  effetto  loro  intendiamo 
quelle  cose,  e  la  Metafisica  tratta  delle  prime  «astante,  le 
quali  noi  non  potemo  simiglian  temente  intendere,  se  non 
per  i  loro  effetti;  manifesto  è  che  '1  cielo  stellato  ha  grande 
similitudine  con  la  Metafisica.  Ancora,  per  lo  polo  che 
vedemo  significa  le  cose  sensibili,  delle  quali,  universal- 
mente pigliandole  tratta  la  Fisica;  e,  per  lo  polo  che  non 
vedemo,  significa  le  cose  che  sono  santa  materia,  che  non 
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inno  sensibili ,  delle  quali  tratta  la  metafisica)  e  perù  ha  '1 
detto  ciclo  grande  similitudine  coli' una  scienza  e  coli'  al- 
ila. Ancora  per  li  due  movimenti  lignifica  qucsle  due 
suenic;  chè  per  !d  movimento,  nel  qunle  ogni  di  ai  ri- 
volve,  e  fa  nuova  circuizione  di  punto  a  punto,  significa 
le  cose  naturali  corruttibili,  clie  cotidiauamente  compiono 
lor  via,  e  la  loro  materia  si  mula  di  forma  in  forma;  e  di 
questo  tratta  I»  Fisica:  e  per  lo  movimento  quasi  insensi- 
bile ,  clic  fa  da  nrcidrnle  in  oriente  per  un  grado  in  cento 
anni,  lignifica  le  cose  incorruttibili,  le  quali  ebbero  da 
Oio  cominci  amai)  tu  di  ereaiione,  e  min  arinoti  fine:  r  di 
queste  tratta  la  Meulisica .  K  peri  diro  rh-  queMu  movi- 
mento significo  quelle,  che  csia  circuiamone  cominciò, 
che  non  sverebbe  fine  :  chè  Koe  della  ciroulatioive  è  rrfire 
a  uno  medesimo  pnnlo,  al  quale  non  tornerà  questo  cielo, 
secondo  queim  movimento  che  dal  con  micia  meo  lo  del 
mondo  poro  più  che  la  sesta  parie  ■  volta;  r  noi  siamo 
già  nell'ultima  rt.ide  del  secolo,  e  atlendemo  vrracemenie 
la  consumali*»»;  del  celestiale  movimento.  E  roti  é  ma. 
nifeslo  die  *l  cielo  stellalo,  per  molte  proprirli ,  si  può 
compartire  alla  Fisico  e  alla  Metafìsica .  Lo  ciclo  rrislatlino , 
the  per  primo  mobile  dimmi  £  contato,  ha  comparo  zi  chi- 
assai manifesta  alla  morale  filosofia  ;  che  inorale  Filosofia , 
secondoche  dio'  Tomioas  >  sopra  tu  secundo  dell'Etica  .  or- 
dina noi  all'altre  sciame.  Che,  siccome  dice  il  filosofo 
nel  quinto  dell' Etica ,  In  jnutii?ìi  legale  ordina  le  scienie 
ad  apprendere ,  e  comanda,  perche  non  sieno  abbandonate  , 
quelle  essere  apprese  e  ammaestrate.-  cosi  il  detto  cielo 
ordino  col  sue  unii  imctito  la  cntidlaiia  n-voluxinne  di  tutti 
gli  altri;  per  la  quale  ogni  di  tulli  quelli  ricevono  quaggiù 
la  virtù  di  tutte  le  loro  parti.  Che  se  la  re  voi  he  ione  di 
questo  non  ordinasse  ciò.  poco  di  loro  virtù  quaggiù  ver- 
rebbe, 0  di  lo™  vista .  Onde  ponenio  clic  possibile  fosse 
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questi)  nono  cielo  noti  muovere,  la  terza  parie  del  ciclc 
■irebbe  ancora  non  Veduta  in  ciascuno  luogo  della  Terra; 
e  Saturno  sarebbe  quattordici  anni  e  roezio  a  ciascuno 
luogo  della  Terra  celato;  e  Gioie  sei  anni  si  celerebbe)  e 
Marte  un  anno  quali  ;  e  'I  Sole  cento  tumulatine  di  e  qmt- 
tordici  ore  (dico  di,  cioè  tanto  tempo,  quanto  misura-io 
cotanti  di);  e  Venere  e  Mercurio  quasi  come  il  Sole  si 
celerebbero  e  mostrerebbero;  e  U  Lnna  per  tempo  di 
quattordici  di  e  mezzo  starebbe  ascosa  a  ogni  gente  .  Di 
vero  non  sarebbe  quaggiù  generazione,  uè  vita  d'animale 
e  di  piante:  notte  non  sarebbe,  né  di,  né  settimana,  né 
mese,  né  anno;  ma  mito  l'Universo  sarebbe  disordi- 
nato, e  '1  movimento  degli  astri  sarebbe  indarno.  E  non 
altrimenti,  cessando  la  morale  Filosofia,  l'altre  scienze 
sarebbono  celate  alcun  tempo  ,  e  non  sarebbe  genera- 
zione, nè  vita  di  felicità,  e  indarno  sarebbono  scritte  O 
per  antico  trovale.  Per  che  assai  è  manifesto,  questo  cielo 
si  avere  alla  morate  Filosofia  comparazione.  Ancora  lo 
ctelo  empireo,  per  la  sua  pace,  simiglia  la  divina  scien- 
za, chi  piena  è  di  tutta  pace;  la  quale  non  sofferà  lite  al- 
cuna d' Opinioni ,  o  di  sofìstici  argomenti ,  per  la  eccellen- 
tissima catena  del  suo  suggello,  lo  quale  è  Iddio.  E  di 
questa  dice  esso  alli  suoi  discepoli:  «  La  pace  mia  do  a 
»  voi:  la  pace  mia  lascio  a  voi;  dando  e  lasciando  loro 
la  sua  dottrina,  che  è  questa  sciemia  di  cut  io  parlo.  Di 
costei  dice  Salomone  :  «  Sessanta  sono  le  regine ,  e  ottanta 
»  l'amiche  concubine;  e  delle  ancelle  adolescenti  non  è 
»  numero.-  una  è  la  colomba  mia  e  la  perfetta  mia.  a 
Tutte  scienze  chiama  regine, e  drude,  e  ancelle;  e  questa 
chiama  colomba,  perchè  è  sanza  macola  di  lijc;  e  questa 
chiama  perfetta,  perchè  perfettamente  ne  fa  il  vero  ve- 
dere, nel  quale  si  cheta  l'anima  nostra.  E  però,  ragionata 
cosi  la  comparazione  de' cieli  alle  scieniie,  veder  sì  può 
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che  per  lo  tetio  cielo  io  intendo  la  Reltorica,  1*  quale  al 
leno  cielo  è  assomigliata  come  di  sopra  appare. 

«AiHHNìa©  STI» 

Per  la  ragionate  similitudini  si  può  vedere  chi  sono 
questi  mori  tori,  b  cui  io  parlo;  che  sono  di  quello  moti- 
lori  j  siccome  Boezio  e  Tullio,  li  quali  colla  dolcezza  del 
loro  sermone  inviarono  me,  come  detto  è  di  sopra,  iteli* 
amore ,  cioè  nello  studio  di  questa  donna  gentilissima 
Filosofie,  colli  raggi  della  stella  loro,  la  qual  è  la  scrittura 
di  quella.  Onde  in  ciascuna  scieuzia  la  scrittura  è  stella 
piena  di  luce,  la  quale  quella  scienzìa  dimostra .  E ,  mani- 
festata questo,  veder  si  può  la  vera  sentenza  del  primo 
verso. della  Canzone  proposta  per  la  sposizione  fittizia  e 
lilterale.  E  per  questa  medesima  sposizione  si  può  lo  se- 
condo verso  intendere  s ulGclen temente ,  infino  a  quella 
parte  dove  dice;  Quei/i  mi  face  una  donna  guardare; 
ove  si  vuole  sapere  che  questa  douna  è  la  Filosofia  ;  la 
quale  veramente  è  donna  piena  di  dolcezza,  ornata  d'one- 
slade,  mirabile  di  savere,  gloriosa  di  libertade,  siccome 
nel  terzo  Trattato,  ove  la  sua  nobiltà  si  tratterà,  fia  mani- 
festo. E  là  dove  dicci  chi  veder  vuol  la  salute,  Faccia 
che  gli  occhi  d'està  donna  miri,  gli  Occhi  di  questa  domili 
sono  le  suo  dimostrazioni,  le  quali  dritte  negli  occhi  dei- 
In  'nlelletto,  innamorano  l'anima,  liberala  nelle  condizioni. 
Oh  dolcissimi  ed  ineffabili  sembianti ,  e  rubatori  subitali! 
della  mente  umana,  che  nelle  dimostrazioni ,  negli  occhi 
della  Filosofia  apparile,  quando  essa  alii  suol  drudi  ragio- 
na! Veramente  in  voi  t  la  salute,  per  la  quale  si  là  bealo 
chi  vi  guarda,  e  salvo  dalla  morte  della  ignoranx.il  e  dalli 
vizii.  Ove  si  dice:  S'  egli  non  teme  angoscia  dì  sospiri-, 
qui  si  vuole  intendere,  se  non  terne  labore  di  studio  e  lite 
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di  dubitazioni,  le  quali  da]  principio  delti  sguardi  di  que- 
sta donna  multipli  cita  mente  surgono  ,  e  poi ,  continuando 
la  sua  luce,  caggiono,  quasi  come  nebuletle  mattutine 
alla  faccia  del  Sole,  e  rimane  libero  e  pieno  di  certena  lo 
familiare  intelletto,  siccome  l'acre  dalli  raggi  meridiani 
purgato  e  illustrato.  Lo  terzo  verso  ancora  s'intende  per  la 
■posizione  litterale  iufiuolà  dove  e  dice:  L'anima  piange. 
Qui  ai  vuole  bene  attendere  ad  alcuna  moralità  la  quale 
in  queste  parole  si  pub  notare  :  chi  non  dee  I'  uomo  per 
maggiore  amico  dimenticare  li  servigli  ricevuti  dal  mi- 
nore; ma,  se  pur  seguire  si  conviene  l'uno  e  lasciar  l'al- 
tro, lo  migliore  è  da  seguire,  con  alcuna  onesta  lamenta  nia 
I'  altro  abbandonando  ;  nella  quale  dà  cagione  a  quello 
eli' e'  segue,  di  più  amore.  Poi  dove  e' dicci  Degli  occhi 
mìei,  non  vuote  altro  dire,  se  non  che  forte  fu  1'  ora  die 
la  prima  dimostrazione  di  questa  donna  entrò  negli  ocelli 
dello  'nlcllelto  min,  la  quale  fu  cagione  di  questo  innamo- 
ramento propinqui  ss  imo.  E  là  dove  e' dice:  li  miei  pari , 
s' intende  l'anime  libere  dalle  misere  e  vili  dilettazioni , 
e  dalli  volgari  costumi,  d'ingegno  c  di  memoria  dotate. 
E  dice  poi:  uccide;  e  dice  poi:  ioiio  moria;  clie  pare 
contro  a  quello  clie  detto  È  di  sopra  della  salute  di  questa 
donna.  F.  però  è  da  sapere  che  <[ui  parla  l'una  delle  parli  , 
e  la  parla  l'altra;  la  quali  diversamente  litigano,  secon- 
duebè  di  sopra  e  manifesto.  Onde  non  è  maraviglia  se  là 
dice  si,  e  qui  dice  no  ,  se  ben  si  guarda  chi  discende,  e 
chi  sale.  Poi  nel  quarto  verso,  ove  dice:  uno  spirile! 
a"  amor,  s' intende  uno  pensiero  che  nasce  del  mio  stu- 
dio; onde  È  da  sapere  che  per  Amore  in  questa  allegoria 
sempre  s'intende  esso  studio,  il  quale  è  applicazione 
dell'animo  Innamorato  della  cosa  a  quella  cosa.  Poi  quando 
dice  :  tu  vedrai  Di  sì  ahi  miracoli  adornetza  ,  annunzia 
che  per  lei  si  vedranno  gli  adornamenti  dei  miracoli  : 
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e  vero  dice,  chi  gli  adorna  meati  delle  maraviglie  e  ve- 
dere le  cagioni  di  quelle,  le  quali  ella  dimostri)  sic- 
come nel  principio  della  Metafìsica  pare  sentire  il  Filo- 
sofo, dicendo  che,  per  questi  adornamenti  vedere,  comin- 
ciarono gli  uomini  ad  innamorare  di  questa  donna.  E  dì 
questo  vocabolo,  cioè  maraviglia,  nel  tegnente  Trattalo 
più  pienamente  si  parlerà .  Tutto  l'altro  che  segue  poi  di 
questa  Canzone  ,  sufficientemente  è  per  1'  altra  sposiziutic 
manifesto.  E  cosi ,  in  fine  di  questo  secondo  Trattalo,  dico 
e  affermo  che  la  donna  di  coi  io  innamorai  appresto  lo  pri- 
mo amore  fn  la  bellissima  e  onestissima  figlia  dello  Impe- 
radore  dell'Universo,  alla  quale  Pitagora  pose  nome 
Filosofia  .  E  qui  si  termina  il  secondo  Trattato,  che  per 
prima  vivanda  è  messo  innanzi. 


SuS 


TRATTATO  TERZO 


Amor,  che  nella  mente, mi  ragiou» 
Della  mia  donna  dì  s'io»  mente 
Move  cose  dì  lei  meco  sovente. 
Che  lo  'nlelletlo  sovr'  esse  Milvia. 
Lo  sao  parlai'  si  dolcemente  sona  , 
Che  l'anima  ch'ascolta,  a  che  io  sente, 
Dice  oh  me  lassa,  ch'io  non  son  possente 
Di  dir  quel  ch'odo  della  donna  mia! 

S'io  to' irallar  di  quel  ch'odo  di  lei, 
Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende, 
E  di  quel  che  s'intende, 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei  . 
Però  se  le  mie  rime  avran  difetto, 
Ch' entreran  nella  loda  di  costei, 
Di  ciò  si  hiasmi  \Ì  debole  intelletto, 
E  '1  parlar  nostro,  clic  non  ha  valore 
Di  ritrar  tulio  ciò  che  dice  Amore. 
Non  vede  il  Sol,  che  tulio  '1  mondo  gira, 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'ora, 
Che  luce  nella  parte  ove  dimora 
La  donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face. 
Ogni  'ntcllclto  di  lassù  la  mira: 
E  quella  gente,  che  qui  s'innamora, 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora, 
Quando  Amor  fa  sentir  della  sna  pace. 
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Suo  esser  tanto  a  Quei,  che  gliel  da,  piace, 
Che  'rifonde  sempre  in  lei  fa  sua  vertute, 
Oltre  il  dimando  di  nostra  natura. 

Che  riceve  da  lui  questa  salute, 
Lo  manifesta  in  quel,  eh' ella  conduce  ; 
Chè  in  sue  bellezze  Jan  cose  vedute, 
Che  gli  occhi  di  color,  dov'  ella  luce, 
Ne  mandati  messi  al  cor  pien  di  disiri, 
Che  prendon  aere  e  divenlan  sospiri  . 
Ili  lei  discende  la  virtù  divina, 

Siccome  face  in  Angelo,  che  'I  vede: 
E  (rual  donna  gentil  questo  non  crede, 
Vada  con-  lei,  e  miri  gli  atti  sui. 
Quivi,  dov' ella  parla,  si  dicliina 
Un  Angelo  dal  Citi  ,  che  reca  fede 
Come  Tallo  valor,  ch'ella  possiede, 
E  oltre  a  quel  che  si  convicn  e  nui. 
Gli  alti  soavi ,  eh'  ella  mostra  altrui , 
Vanno  chiamando  Amor,  ciascuno  a  prova, 
In  quella  voce  che  lo  fa  sentire . 
DÌ  costei  si  può  dire: 

Gentil  *  in  donna  ciò  che  in  lei  si  trova; 
E  bello  è  tanto,  quanto  lei  simiglia. 
E  pulissi  dir  che  il  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò  che  par  maraviglia. 
Onde  la  fede  nostra  è  aiutata  ; 
Però  fu  tal  da  eterno  creata.. 
Cose  apparisco»  nello  suo  aspetto , 
Che  mot; tran  de'  piacer  del  Paradiso; 
Dico  negli'occhi,  e  nel  suo  dolce  riso. 
Che  le  vi  reca  Amor  coro'  a  suo  loco. 
Elle  soverchi,™  lo  noilro  intelletto, 


-Come  raggili  ili  Sole  un  fragil  viso: 
E  perch'  io  non  le  paaiu  mirar  fiso. 

Mi  convien  contentar  di  dirne  poco. 

Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco. 

Animate  d'un  spirito  gentile, 

Ch'  è  creatore  d'ogni  penaier  buono; 

E  rompo  11  come  tuono 

GÌ*  innati  risii,  che  fanno  altrui  vile. 

Però  qua!  donna  sente  sua  beliate 

Bla  striar,  per  non  parer  queta  ed  ornile, 

Miri  costei,  eh'  è  riempio  d*  umiliale. 

Quest'i  colei,  ch'umilia  ogni  perverso; 

Costei  pensò,  chi  mosse  l'universo. 
Catuone,  e'  par  che  tu  parli  coutraro 
Al  dir  d'  una  sorella  che  tu  hai  ; 
Che  questa  donna,  che  tant' umil  fai,  ' 
Fila  la  chiama  fera  e  disdegnosa. 
Tu  sai  che  '1  Ciel  sempr'  è  lucente  e  chiaro, 
E  quanto  in  sé  non  si  inrba  giammai; 
Ma  li  nostr'  occhi  per  cagioni  assai 
Chiamali  la  stella  talor  tenebrosa  i 
Cosi  quand'  ella  la  chiama  orgogliosa, 
Non  considera  lei  secondo  '1  vero, 
Ma  pur  secondo  quel  che  a  lei  parrà: 
Cile  r  anima  teme», 
E  teme  ancora  si ,  che  mi  par  fero 
Quantunque  io  veggin  dov' ella  mi  senta. 
Coil  ti  scusa,  se  ti  fa  mestimi  ; 
E  quando  puoi  a  lei  ti  rappresenta , 
E  di';  Madonna,  s' elio  v'  *  a  grato, 
Io  parlerò  di  voi  in  ciascun  lato. 
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Cosi  come  nel  precedente  Trattato  si  ragiona  ,  lo 
mio  secondo  A  mure  prete  co  mi  ne  lame  dio  dilla  miseri- 
cordiosa sembianza  d'una  donna;  lo  quale  Amor  poi,  tro- 
vando la  mie  vita  disposta  al  suo  ardore,  a  guisa  di  fuoco 
di  picei  ola  in  ginn  fiamma  s'accese;  sicché  non  solamente 
vegghiando,  ma  dormendo,  lume  di  costei  nella  mia  testa 
era  guidato.  E  quanto  fosse  grande  il  desiderio,  che  Amo- 
re di  vedere  costei  mi  dava ,  ne  dire ,  ne  intendere  si  po- 
trebbe. E  non  solamente  di  lei  era  cosi  desideroso  ;  ma 
di  tutte  quelle  persone ,  che  alcuna  prossimitade  avessero 
a  lei  ,0  per  familiarità,  o  per  parentela  alcuna.  Oh  quante 
notti  furono,  che  gli  occhi  dell'  altre  persone  chiusi  dor- 
mendo si  posavano,  che  li  miei  nell'abitacolo  del  mio 
Amore  fisamente  miravano!  E,  siccome  lo  moltiplicato 
incendio  pur  vuole  di  fuori  mostrarsi,  chè  ilare  ascoso  é 
impossibile;  volontà  mi  giunse  di  parlare  d'Amore,  il 
quale  del  lutto  tenere  non  potea.  E  ,  avvegnaché  poca  po- 
destà io  potessi  avere  di  mio  consiglio,  por  intanto,  o 
per  volere  d'Amore,  o  per  mia  prontezza,  ad  esso  mi 
accostai  per  più  fiate,  eh'  io  deliberai  e  vidi  che,  d'Amor 
parlando,  più  bello,  nè  più  profittevole  sermone  non 
era,  che  quello  nel  quale  si  commendava  le  persona  che 
si  amava.  E  a  questo  diliberamento  tre  ragioni  m' infor- 
malo :  delle  quali  1'  una  fu  lo  propio  amore  di  me  me- 
desimo,  il  quale  è  principio  di  tutti  gli  altri;  siccome 
vede  ciascuno,  che  più  licito ,  nè  più  cortese  modo  di 
fere  a  sé  medesimo  onore  non  è,  che  onorare  l'amico: 
chè ,  conciossiacosaché  intra  dissimili  amisi»  esser  non 
possa,  dovunque  amistà  si  vedo,  similitudine  s'intende; 
e,  dovunque  similitudine  s' intende  ,  corre  comune  la  loda 
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«  lo  vituperio.  E  di  quella  ragione  due  gratuli  ammae- 
stramenti si  possono  intendere:  I*  uno  si  e,  di  non  volere 
che  aldino  vizioso  si  mostri  amico,  perchè  in  ciò  ai  pren- 
da opinione  non  buona  di  colui  di  cui  amico  si  fa;  l'altro 
■i  è,  the  nessuno  dee  l'amico  tuo  biasimare  palesemente, 
perocché  a  sè  medesimo  dà  del  dilo  nell'  occhio,  se  ben 
si  mira  la  predella  ragione .  La  seconda  ragione  fu  lo  de- 
sidero della  duraiione  di  questa  amistà  ;  onde  è  da  sapere 
che,  siccome  dice  il  Filosofò  nel  nono  dell'Etica  ,  nell' 
amistà  delle  persone  dissìmili  di  stato  conviene  a  conser- 
vatone di  quella  una  proporzione  essere  inlra  loro,  che 
la  dissimilitudine  a  similitudine  quasi  riduca,  siccome 

possa  simile  beuelicio  rendere  al  signore,  qnaudo  da  lui 
è  beneficato,  dee  però  rendere  quello  che  migliore  può 
con  Unta  sollecitudine  e  franchezza  ,  che  quello  eh'  è 
dissimile  per  sé  si  faccia  simile  per  lo  mosti-amento  della 
buona  volontà  ,  la  quale  manifesta  l'amistà,  e  ferma  ,  e 
conserva  .  Per  che  lo  considerando  me  minore,  che  questa 
donna  ,  e  veggendo  me  beneficato  da  lei ,  mi  sforzo  di  lei 
commendare  secondo  la  mia  faeultà,  In  quale  se  uon  si- 
mile è  per  sè,  almeno  la  pronta  volontà  mostra  che,  se 
più  potessi,  più  farei,  e  cosi  si  fa  simile  a  quella  di  que- 
sta gentil  diurna,  La  terza  ragione  Tue  un  argomento  di 
provvidenza;  chè,  siccome  dice  Boezio,  «  non  basta  di 
»  guardare  pur  quello  eh' è  dinauzi  agli  occhi,  cioè  il  pre- 
u  sente)  e  però  n'è  data  la  provvidenza,  che  riguarda  ol- 
ii tre  a  quello  che  può  avvenire,  u  Dico  che  pensai  che 
da  molti  di  retro  da  me  forse  sarei  slato  ripreso  di  levczza 
d'  animo  udendo  me  essere  da^printo  amore  mutalo.  Per 
clic,  a  torre  via  questa  riprensione,  nullo  migliore  argo- 
mento era,  elle  dite  rjiial  era  quella  donna  che  m'avea 
limi. ilo:  che  per  la  sua  cccclltnzia  manifesta  aver  si  può 
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considerazione  della  sur  virtù  ;  e  per  lo  'a  tendi  memo  della 
sur  grandissima  virtù  si  può  pensare  ogni  stahililk  d'ani- 
mo essere  a  quella  mutabile  ;  e  pelò  me  non  giudicare  lie- 
ve, c  non  istabile.  Impresi  dunque  «lodare  questa  donna, 
e,  se  non  come  si  convenisse,  almeno  innanzi  quanto  io 
potessi;  e  cominciai  a  dire;  Amor,  che  nella  mente  mi 
ragiona .  Questa  Canzone  principalmente  ha  tre  parti  -  La 
prima  è  tutto  il  primo  verso ,  nel  quale  proeraUiraeule  si 
parla.  La  seconda  sono  tutti  e  tre  li  versi  seguenti ,  ne' 
quali  si  tratta  quello  che  dire  s' intrudi: ,  cioè  la  loda  di 
questa  gentile;  lo  primo  de'quali  comincia:  Non  fede  il 
Sol,  die  tatto  il  mondo  gira.  La  terza  parto  è  '1  quinto 
e  ultimo  verso,  nel  quale,  direnando  le  parole  alla  Can- 
zone,  purgarci  d'alcuna  dubitanza.  E  di  queste  tre  parli 
per  ordine  e  da  mgionare. 

OftfmifcO  ut, 

Facendomi  dunque  dalla  prima  parte,  che  a  proemio 
di  questa  Canzone  fu  ordinala,  dico  che  dividere  in  tre 
parti  si  conviene;  elio  prima  si  tocca  la  ineffabile  condi- 
zione di  questo  tema:  secondamente  si  narra  la  mia  in- 
sufficienza a  questo  perfetta  mente  triture  ;  e  comincia 
questa  seconda  parte  :  E  certo  e* mi  convicn  lasciare  in 
pria.  Ultimamente  mi  scuso  da  insufficienza,  nella  quale 
non  si  dee  porre  a  mia  colpa;  e  questo  comincio  quando 
dico:  Però  se  le  mie  rime  aurati  difetto.  Dico  adunque: 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona,-  dove  principalmente 
i  da  vedere  chi  è  questo  ragionatore,  e  che  è  questo  loco, 
nel  quale  dico  esso  ragionare.  Amore,  veramente  piglian- 
do e  sottilmente  considerando,  non  è  altro,  die  linimento 
spirituale  dell'anima  e  della  cosa  amata;  nel  quale  lini- 
mento di  propia  sua  natura  l'anima  corre  tosto  o  tardi, 
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sccondochè  è  libera  o  impedita.  E  1»  ragione  di  questa, 
naturalità  può  essere  questa:  Ciascuna  forma  suslanziale 
procede  dalla  sua  prima  cagione  la  qual  è  Iddio,  siccome 
nel  libroni  Cagioni  è  scriltoj  e  non  ricevono  diversità 
per  quella,  ch'è  semplicissima,  ma  per  le  secondarie  ca- 
gioni, e  per  la  materia  in  che  discende.  Onde  nel  mede- 
desimo  libro  siscrive,  trattando  dell' infusione  della  bontà 
divina:  n  e  fanno  diverse  le  boutadi  e  i  doni  per  lo  con- 
■s  carrimento  della  cosa  che  riceve,  o  Onde,  conciossiaco- 
saché ciascuno  effetto  ritenga  della  natura,  della  sua  ca- 
gione, siccome  dice  Alpclragio  quando  afferma  che  quello 
ch'è  causato  di  corpo  circolare  ha  in  alcuno  modo  circu- 
iate essere ,  ciascuna  forma  ha  essere  della  divina  natura 
in  alcuno  modo;  non  che  la  natura  divina  sìa  divisa  e  co- 
municala in  quelle;  ma  da  quelle  participata ,  per  lo  modo 
quasi,  che  la  natura  det  Sole  é  participata  nell'altre  stelle. 
E  quanto  la  fórma  e  più  nobile,  tanto  più  di  questa  na- 
tura tiene.  Onde  l'anima  umana  ch'è  forma  nobilissima 
di  queste  che  sotto  il  Cielo  sono  generale,  più  riceve  della 
natura  divina  eh*  ale  un*  al  Ira .  E  perocché  naturalissimo  è 
in  Dio  volere  essere  (  perocché,  siccome  nello  allegato 
libro  SÌ  legge,  prima  cosa  è  l'essere,  e  anzi  a  quello  nul- 
la è),  l'anima  umana  esser  vuole  naturalmente  con  lutto 
desiderio.  E  perocché  il  suo  essere  dipende  da  Dio,  e  per 
quollosi  conserva,  naturalmente  disia  e  vuole  a  Dio  esseri! 
nnita  per  lo  suo  essere  fortificare.  E  perocché  nelle  bou- 
tadi della  natura  umana  la  ragione  si  mostra  della  divina, 
viene  che  naturalmente  l'anima  umana  con  quelle  in  via 
spirituale  si  unisce  tanto  più  tosto  e  più  furie,  quanto  quel- 
le più  appaiono  perfette  ;  lo  quale  appari  mento  è  fatto,  sc- 
condochè la  cOiuMcewci  dell'anima  è  chiara  o  impellila.  E 
questo  unire  è  quello ,  che  noi  diceino  Amore ,  per  hi  quale 
si  può  conoscere  quale  è  dentro  l'anima,  vrggcndo  di 
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fuori  quelli  che  ama.  Questo  Amore  ,  cioè.  l' linimento  della 
mia  anima  con  questa  gentil  donna,  nella  quale  della  di- 
vina luce  assai  mi  mostrava,  i  quello  ra  giù  Datore,  del 
quale  io  dico;  poiché  da  lui  continui  pensieri  nascevano, 
miranti  e  disaminanti  lo  valore  di  questa  donna  ,  die  spi- 
ritualmente fatta  era  colla  mia  anima  una  cosa.  Lo  loco 
nel  quale  dico  esso  ragionare  si  è  la  mente.  Ma  per  diro 
clic  sia  la  mente,  non  si  prende  di  ciò  più  intendimento, 
clie  prima;  e  però  è  da  vedere  che  questa  mente  propin- 
ine "te  significa .  Dico  adunque  ohe  '1  Filosofo  nel  secondo 
dell'  Anima,  partendole  potenze  di  quella,  dice  che  l'ani- 
ma principalmente  In  Ire  potenze,  cioè  vivere,  sentire  e 
ragionare:  e  dice  anche  muovere;  ma  questa  si  può  col 
sentire  fare  una,  perocché  ogni  anima  che  sente,  0  con 
tutti  i  sensi  o  con  alcuno  solo,  si  muove;  sicché  muovere  è 
una  potenzia  congiunta  col  sentire.  E,  «econdochè  esso  dice, 
è  manifestissimo  che  queste  polenzie  sono  intra  si  per  modo, 
che  l'uua  k  fondamento  dell'altra:  e  quella  ch'è  fondamenta 
puole  persi  essere  parlila;  ma  l'altra  ,  diesi  fonda  sopr'es- 
sa,  non  può  da  qaalla  essere  partita.  Onde  la  potenzia 
vegetativa,  per  la  quale  si  vive,  è  tondamente,  sopra  lo 
quale  si  sente,  cioè  vede,  ode,  gusla,  odora  e  tocca;  c 
questa  Vegetativa  potenzia  per  si  può  essere  anima,  sic- 
come vedemo  nelle  piante  tutte.  La  sensitiva  «ansa  quella 
ewer  non  può.  Non  si  trova  alcuna  cosa  che  senta,  che  non 
viva.  E  questa  sensitiva  è  fondamento  della  intellettiva, 
cioè  della  ragione;  e  però  ndle  cose  animate  mortali  la 
ragionativa  potenzia  sanzn  In  sensitiva  non  si  trova;  ma  la 
sensitiva  si  trova  sauza  questa,  siccome  nelle  bestie,  e 
negli  uccelli  c  nei  pesci  e  in  ogni  animale  bruto  vedemo. 
E  quella  anima  che  tulle  queste  potenzio  comprende,  è 
perfettissima  di  tutte  l'altre.  E  l'anima  umana,  la  qual'e 
culla  nobiltà  della  potenzia  ultima,  cioè  ragione,  pallici- 
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pa  dulia  divina  nalura  a  guisa  di  sempiterna  intelligenza; 
perocché  1"  anima  è  tanto  in  quella  sovrana  potenzia  nobi- 
litata, e  dinudata  da  materia ,  che  la  divina  luce ,  come  in 
Angiolo,  raggia  in  quella;  e  però  è  l'uomo  divino  ani- 
male da'  filosofi  chiamalo.  In  questa  nobilissima  parte  del- 
l'anima sono  più  virtù,  siccome  dice  il  Filosofo  massima- 
mente nel  terzo  dell'Anima,  dove  dice  che  in  essa  è  una 
virtù  che  si  chiama  scientifica ,  e  una  che  si  chiama  ragio- 
nativa, ovvero  consiglialivai  e  con  quella'  sono  certe  vir- 
tù, siccome  in  quello  medesimo  luogo  Aristotile  dice,  sic- 
come la  virtù  inventiva  e  giudicativa.  E  tutte  queste  no- 
bilissime virtù  e  l' altre  che  sono  in  quella  eccellente  po- 
tenzia ,  si  chiama  insieme  con  questo  vocabolo,  del  quale 
si  folca  sapere  che  fosse ,  cioè  menici  per  che  è  manife- 
sto che  per  mente  s'intende  questa  ultima  e  nobilissima 
parte  dell'anima.  E  che  ciò  fosse  lo  'n  tendi  mento  si  vede, 
che  solamente  dell'  uomo  e  delle  divine  sustanze  questa 
mente  si  predica,  siccome  per  Boezio  si  può  apertamente 
vedere  ,  che  prima  la  predica  degli  uomini ,  ove  dice  alla 
Filosofia:  ci  Tu  e  Dio,  che  Io  nella  mente  degli  uomini 
u  mise:  »poi  la  predica  di  Dio,  quando  dice  a  Dto:«Tut- 
»  te  le  cose  produci  dal  superno  esemplo,  tu  bellissimo, 
»  bello  mondo  nella  mente  portante.  »  Hè  mai  d'animale 
bruto  predicata  fue ,  anzi  di  molti  uomini  che  della  parie 
perfettissima  paiono  difettivi,  non  par  doversi,  né  potersi 
predicare;  e  però  qne'  colali  sono  chiamali  nella  Grama - 
tica  amenti ,  e  dementi ,  cioè  senza  mente.  Onde  si  puote 
ornai  vedere  che  è  mente ,  che  e>  quella  fine  e  preziosissi- 
ma parte  dell'anima  che  è  Deitade.  E  questo  è  il  luogo 
dove  dico  che  Amore  mi  ragiona  della  mia  donna. 


TRATTATO  TERZO 


S,7 


(fi  il  IP  1  'X  ©  ÌL  ©  3U11, 

Non  sanza  cagione  dico  clic  questo  Amore  nella  meli- 
le mia  fa  la  sua  operazione;  ma  ragionevol mente  ciò  si 
dice ,  a  dare  a  intendere  quale  amore  è  questo  per  lo  loco 
del  quale  adopera.  Onde  è  da  sapere  che  ciascuna  cosa, 
come  detto  è  di  sopra  ,  per  la  ragione  di  sopra  mostrata, 
Ila  'l  suo  speziale  amore,  come  le  corporn  semplici  hanno 
amore  naturato  in  sé  al  loro  luogo  propio;  e  però  la  terra 
sempre  discende  al  centro:  il  fuoco  alla  circonferenza  di 
sopra  lungo  '1  cielo  della  Luna  ;  e  però  sempre  sale  a 
quello.  Le  corpora  composte  prima,  siccome  sono  le  mi- 
niere ,  hanno  amore  al  luogo  dove  la  loro  generazione  è 
ordinata,  e  in  quello  crescono,  e  da  quello  hanno  vigore 
e  potenza.  Onde  vedemo  la  calamita  sempre  dalla  pane 
della  sua  generazione  ricevere  virtù.  I.c  piante  che  sono 
prima  animale  hanno  amore  a  certo  luogo  più  manifesta- 
mente, seeondochè  la  complessione  richiede!  e  però  ve- 
demo certe  piante  lungo  Tacque  quasi  piantarsi,  c  certe 
sopra  i  gioghi  delle  montagne,  e  certe  nelle  piagge  e  a  piò 
de' monti,  le  quali,  se  si  trasmutano,  o  muoiono  del  tutto, 
O  vìvono  quasi  triste,  siccome  cose  disgiunte  dal  loro  ami- 
co. Oli  animali  broli  hanno  più  manifesto  amore,  non 
solamente  agli  uomini,  ma  l'uno  l'altro  vedemo  amare. 
Gli  uomini  hanno  loro  propio  amore  alle  perfette  e  oneste 
cose;  e  perocché  l'uomo  (avvegnaché  ona  sola  suslanza 
aia  tutta  sua  forma  )  per  la  sua  nobiltà  ha  in  se  della  na- 
tura divina,  queste  cose,  lutti  questi  amori  puole  avere, 
e  tulli  gli  ha .  Chè  per  la  nntura  del  semplice  corpo,  clic 
nel  suggello  signoreggia,  naturalmente  ama  d'andare  in 
giù;  però  quando  in  su  muove  Io  suo  corpo  più  s'affatica. 
Per  la  natura  seconda  del  corpo  misto  ama  lo  luogo  della 
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sua  generazione ,  e  ancora  lo  tempo  ;  e  però  ciascuno  na- 
turalmente è  di  più  virtuoso  corpo  nel  luogo  ov'è  gene- 
rato, e  nel  tempo  della  sua  generazione,  che  in  altro. 
Onde  si  legge  nelle  Storie  d'Ercole,  e  nello  Ovidio  mag- 
giore e  in  Lucano  e  in  altri  poeti ,  elle  ,  combattendo  col 
gigante  che  si  chiamava  Anteo,  tutte  volte  che  '1  gigante 
era  stanco,  ed  elli  ponea  In  suo  corpo  sopra  la  terra  disteso 
(  o  per  sua  volontà ,  o  per  fona  d' Ercole  ) ,  forza  e  vigore 
interamente  della  terra  inluirisurgeva,  nella  quale  e  dalla 
quale  era  esso  generato.  Di  che  accorgendosi  Ercole,  alla 
fino  prese  lui,  e  strignendo  quello,  e  levatolo  dalla  ter- 
ra, tanto  lo  tenne,  sauza  lasciarlo  alla  terra  ricongiunge- 
re, clic  '1  vinse  per  soperchio  e  uccise;  e  questa  balta- 
glia  fu  in  Affrica,  secondo  le  testi  moni  ame  delle  scritture. 
E  per  la  natura  tcraa,  cioè  delle  piante,  ha  l'uomo  amore 
a  certo  cibo,  non  in  quanto  sensibile,  ma  in  quanto  nu- 
tritile; e  quel  cotale  cibo  fa  l'opera  di  questa  natura 
perfettissima,  e  l'altro  non  cosi,  ma  falla  imperfetta.  E 
però  vedento  certo  cibo  fare  gli  uomini  formosi,  e  mem- 
bruti c  ben  vivacemente  colorali;  eccito  fare  lo  contrario 
di  questo.  E  per  la  natura  quarta  degli  animali,  cioè  sen- 
sitivi, ha  l'uomo  altro  amore,  per  lo  qnalc  ama  secondo 
la  sensibile  apparenza,  siccome  bestia;  e  questo  amore 
nell'uomo  massimamente  ha  mestiere  di  rettore,  per  la 
sua  soperchi!?  iole  operazione  nel  diletto  mas  sima  mente 
del  gusto  e  del  tatto .  E  per  la  quinta  e  ultima  natura,  cioè 
vera  umana,  e,  meglio  dicendo,  angelica,  cioè  razionale, 
ha  l'uomo  amore  alla  verità  e  alla  virtù;  e  da  questo 
amore  nasce  la  vera  c  perfetta  amistà,  dell'onesto  tratta, 
della  quale  parla  il  Filosofo  nell'ottavo  dell'Etica,  quan- 
do tratta  dell'amistà.  Onde,  acciocché  questa  natura  si 
chiama  mente,  come  di  sopra  è  mostralo,  dissi  amore 
ragionare  nella  munte,  per  dare  ad  intendere  che  questo 
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amore  era  quello  che  in  quella  nobilissima  natura  nasce, 
cioè  di  verità  e  di  virtù,  e  per  ischìuderc  ogni  falsa  opi- 
nione da  me,  perlaquale  fosse  sospirato  lo  mio  amore  es- 
sere per  sensibile  dilettai ione.  Dico  poi:  disiosamcnlc , 
a  dare  a  intendere  la  sua  continuanza  e  'I  suo  fervore:  e 
dico  che  muove  sovente  cose  die  fanno  disviare  lo  'ntel- 
letto,  E  veramente  dico!  perocché  i  miei  pensieri,  di  co- 
stei ragionando,  molte  fiale  voleauo  cose  conchiudcre  di 
lei,  che  io  non  le  polea  intendere,  e  sraarrivami ,  sicché 
quasi  parea  di  fuori  alienato  come  chi  guarda  col  -viso  per 
una  retta  linea ,  che  prima  vede  re  cose  prossime  chiara- 
mente; poi  procedendo,  meno  le  vede  chiare  ;  poi  più  ol- 
tre, dubita  |  poi ,  massima  mente  oltre  procedendo,  lo  viso 
disgiunto  nulla. vede.  E  questa  è  l'una  ineffabilità  di 
quello  che  io  per  tema  ho  preso;  e  conseguentemente 
narro  l'altra,  quando  dico:  Lo  suo  parlar,  E  dico  che  li 
miei  pensieri,  che  sono  parlar  d'amore,  sono  d'i  lei;  che 
la  mia  anima,  cioè  '1  mio  affetto,  arde  dì  potere  ciò  con 
la  lingua  narrare.  E  perchè  dire  noi  posso,  dico  che 
l'anima  se  ne  lamenta  dicendo:  tasta,  ch'io  non  ton 
possente ,  E  questa  e  l'altra  ineffabilità  j  ojoè,  che  la  lin- 
gua'non  i  di  quello  che  lo  'ntellello  vede  compiutamente 
seguace.  E  dico:  l'anima  ch'ascolta,  e  che  lo'aenlei 
ascoltare,  quanto  alle  parole;  e  sentire,  quanto  alla  dol- 
etela del  suono.  '"'«  ^woiit&j*wb  t;iu 
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Quando  ragionate  sono  le  due  Ineffabilità  di  questa 

narrano  la  mia  insufficienza.  Dico  adunque  che  la  mia 
insudicienti  procede  doppiamente,  siccome  doppiamente 
trascende  l'altezza  di  costei  per  Jo  modo  eh'  è  dettoi  che 
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n  Tue  cilu virar  lunare  pei  povertà  J' intelletto  mollo  dì 
girilo  th'i  vero  dì  lui,  e  clic  quasi  r-ella  meole  roggia, 
la  quale  corno  corpi)  diafano  ,  riceve  quello  oon  tcrrai- 
ti.inJo.  E  questo  dico  in  quella  sepueme  particola:  h 
certo  e' fi  comici  linciar  da  pria,  i'oi  quando  diro  E 
di  quel  che  s' intende ,  dico  clie  non  pure  a  quello  die 
In  'nlellclio  non  sostiene,  mi  ezi-udio  a  quello  cli*io  in- 
tendo uiflìcienlr  non  turi»,  perocché  la  lingua  mia  nnn  r 
1 |j.  nidii ,  il. e  dir  |iii««-i  i  ni  li.  in  i  pi  ii'irru  uro 
se  ne  ragiona.  Per  che  ■  da  vedere  che,  a  rispetto  della 
virili  ,  poco  lìa  quello  clic  dirli  c  c'°  remila  in  grande 
loda  di  costoi,  se  bene  si  guarita,  nella  quale  principal- 
mente s'intrudi".  K  qicll.i  orammo  si  può  dire  che  bene 
«rag!  dalla  fi  librìca  drl  reltorico  ,  ■■  quale  a  cfc*C«M 
parto  pone  tinnii  il  principale  intento .  I'oi  quando  dice,- 
Però  se  le  mie  rime  nwaii  difetto,  ostinomi  da  mia  col- 
pa, dulia  quale  non  deggio  essere  volpalo  uggendo  altri 
le  tuli:  parole  ossero  minori  olio  la  dignità  di  questa.  E 
dico  che,  se  diluito  Ila  nello  mio  rimo ,  cioè  nelle  mio  pa- 
role, che  a  Imitare  di  costei  Simo  ordinale,  di  ciò  è.  da 
biasimare  la  diligil  i  ci . ■  ti o  'nullouo  e  la  cortezza  dot  no- 
stro parlare]  lo  quale  dal  pensiero  ò  vìnln , sicché  seguire 
lui  non  puoto  appieno,  massimamente  là  dove  il  pensiero 
nasce  d'Amore,  perchè  quivi  l'anima  prò  fonda  mento , 
pia  che  altrove,  s'ingegna.  Potrebbe  dire  alcuno:  tu 
scusi  te  insietiicmenlo  od  accusi  (che  argomento  di  colpa 
è,  non  purgamento,  tu  quanto  la  colpa  si  dà  allo  'ulcl- 
lello  e  al  parlare,  ch'i  mio;  che,  siccome  s'egli  ò  buono  , 
io  doggio  di  ciò  essere  lodalo,  in  quanto  ò  tosi;  e,  s'  egli 
è  difettivo  ,  doglio  o.s.'i'i-o  h  insinuilo).  A  ciò  si  può  lnie- 
v emonio  rispondere  che  non  m'accuso,  ma  scuso  vera- 
mente. E  però  6  da  sapere,  secondo  la  sentenza  do]  Filo- 
sofo nel  terzo  dell'Elica,  the  l'uomo  è  degno  di  loda  e  di 
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vituperio  solo  in  quelle  cose  che  sono  in  sui  podestà  di 
lare  o  di  non  lare;  ma  in  quelle,  nelle  quali  non  ha  po- 
destà ,  non  merita  ne  vituperio ,  ni  Inda  ;  perocché  l' uno 
e  l'alno  è  da  rendere  ad  altrui,  avvegnaché  le  cose  siano 
parie  dell'uomo  medesimo .  Onde  noi  non  dovemo  vitupe- 
rare l'uomo  perché  sia  del  corpo  da  sua  natività  laido, 
perocché  non  fu  in  sua  podestà  di  farsi  bello;  ma  dovemo 
vituperare  la  mala  disposizione  della  materia  oud' esso  è  , 
fatto ,  che  fu  principio  del  peccato  della  natura .  E  COSM 
non  dovemo  lodare  l'uomo  per  bel  tilde  che  abbia  da  sua 
natività  nel  suo  corpo,  cliè  non  fu  egli  di  ciò'  fattore;  ma 
dovemo  lodare  l'artefice,  cioè  la  natura  umana,  che  *n 
tanto  bellezza  produce  la  sua  materia,  quando  impedita 
da  essa  non  é .  E  però  disse  bene  il  prete  allo  'mpcradore 
clic  ridea  e  schernii  la  laidezza  del  suo  corpo;  «  Iddio  è 
a  Signore;  esso  fece  noi,  e  non  essi  noi:  u  e  sono  queste 
parole  del  Profeta  in  un  verso  del  Salterio,  scritte  né 
più,  né  meno  come  nella  risposta  del  prete.  E  perciò 
vergiamo  li  cattivi  malnati,  che  pongono  lo  studio  loro 
in  animare  la  loro  persona,  che  dee  essere  tutta  con 
onestade;  che  non  é  nitro  a  fare ,  che  ornare  l'opera  d'al- 
imi, e  abbandonare  la  propia  .  Tornando  adunque  al  pro- 
posito ,  dico  che  nostro  intelletto ,  per  difetto  della,  virtù , 
della  quale  trac  quello  eh'  ci  vede  (  che  è  virtù  organica , 
cioè  la  fantasia),  nonpuotc  a  certe  cose  salire,  perocché  la 
fantasia  noi  puote  aiutare,  ché  non  ha  il  di  che  ;  siccome 
sono  le  sustanze  partite  da  materia  ;  delle  quali  (se  alcuna 
considerazione  di  quelle  avere  potemo)  intendere  non  le 
poterne  né  comprendere  perfetta  mente.  Edi  ciò  non  è 
l'uomo  da  biasimare,  ché  non  esso  fn  di  questo  diletto 
fattore:  anzi  fece  ciò  la  Natura  universale,  cioè  Iddio,  che 
volle  in  questa  vita  privare  noi  di  questa  luce;  che,  perchè 
egli  lo  facesse,  presuntuoso  sarebbe  a  ragionare .  Sicché 
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se  In  mia  co  usi  il  erezione  mi  trasportava  in  parte  dove  la 

deve  non  sono  (la  biasimale.  Ancora  è  posto  Cini:  al  nostro 
ingegno,  a  ciascuna  sua  operazione,  non  da  noi,  ni  dalla 
universale  natura;  e  però  è  da  sapere  che  più  ampii  sono 
li  termini  nello  'ngegno  a  pensare,  che  a  parlare;  e  più 
ampii  a  parlare,  che  ed  accennare.  Dunque  se  'I  pensiero 
nostro,  non  solamente  quello  che  a  perfetto  ini  e  I  letto  non 
viene,  ma  eziandio  quello  che  a  perfetto  intelletto  si  lev- 
mina,  è  vincente  del  parlare,  non  senio  noi  da  biasimavo, 
perocché  non  semo  di  ciò  fattori  ;  e  però  manifesto,  me 
veramente  scusare  quando  dico:  Di  ciò  si  bìasmi  il  de- 
bole intelletto,  E  7  parlar  nostro,  che  non  ha  l'alare 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  ilice  Amore  ;  cliè  assai  si  dee  cilia- 
rmente vedere  la  buona  volontà,  alla  quale  avere  si  dee 
rispetto  nelli  meriti  umani. E  cosi  ornai  s'intenda  I»  pri- 
ma parie  principale  di  questa  Canzone  clic  corremo  per 

Quando  ragionando  per  la  prima  parte,  aperta  è  la 
sentenzia  di  quella,  procedere  si  conviene  alla  seconda; 
della  quale  per  meglio  vedere,  tre  parli  se  ne  vogliono 
fare,  secondarhè  in  tre  versi  si  comprende.  Chè  nella 
prima  parte  io  commendo  questa  donna  interamente  c  co- 
munemente, si  nell'anima  come  nel  corpo;  nella  seconda 
discendo  a  laude  speziale  dell'anima  ;  e  nella  terza  a  laude 
speziale  del  corpo.  La  prima  parte  comincia  :  JVon  feda 
USolchc  tutto 'l  mondo  gira;  la  seconda  comincia:  In 
ini  discende  la  virtù  divina;  la  terza  comincia:  Case 
appariscon.  nello  suo  aspetto;  e  queste  parti,  secondo 
ordine,  sono  da  ragionare.  Dico  adunque.-  Non  vede  il 
Sol ,  dir  tulio  7  mando  gita;  dov'è  da  sapere,  a  perfetta 
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iotelligemia  avete,  come  il  mondo  dal  Sole  è  girato. 
Primi  dico  che  pei  Immondo  io  non  intendo  qoi  tulio  il 
corpo  dell'universo,  ma  solamente  questa  |nrtedcl  m'ire 
e  della  terra,  segucodu  In  volgare  voce,  die  così  i  mi 
chiamare.  Onde  dice  alcuno;  quegli  ha  liuto  il  mondo 
veduto  ;  dicendo  questi  parte  del  mare  e  dulia  terra.  Que- 
sto mondo  volle  Pi  it agora  e  li  suoi  seguaci  dicere  che 
fosse  una  delle  stelle  ,  e  che  un'  altra  a  tei  fosse  Opponila 
cosi  fitta  i  e  chiamava  quella  Antictmra:  e  dicea  eh'  eraffll 
nmbìdue  iu  una  spera  che  si  volgea  da  oriente  in  occi- 
dente ,  e  per  questa  revoliiiiotie  si  girava  il  SoV  intorno 
a  noi ,  e  ora  si  vedea  e  ora  uoti  si  vedea  ;  c  dicea  che  '1 
fuoco  era  nel  messo  di  queste,  ponendo  quello  essere  più 
nobile  carpo,  che  l'acqua  e  che  la  lena,  e  ponendo  il 
mezzo  nobilissimo  in  tra  li  luoghi  de]  1  i  quattro  corpi  ai m- 
plici  j  e  però  dicen  che  '1  fuoco,  quando  parca  salire  ,  se- 
condo il  vero  al  mezzo  discende».  Platone  fu  poi  d'altra 
Opinione,  e  acrisie  iu  un  suo  libro,  che  si  chiama  Timeo, 
che  la  terra  col  mare  era  bene  in  mezzo  di  tutto ,  ma 
che  '1  suo  tondo  tutto  si  girava  attorno  »1  sno  centro,  se- 
guendo il  primo  movimento  del  Cielo;  ma  larda  molto 
per  la  sua  grossa  materia,  e  per  la  massima  distanza  da 
quello.  Queste  opinioni  sono  riprovate  per  false  nel  se- 
condo di  Cielo  e  Monda  da  quello  glorioso  Filosofo,  al 
quale  la  natura  più  aperse  li  suoi  segreti;  e  per  lui  quivi 
è  provato,  questo  mondo  cioè  la  terra  alare  in  sé  stabile 
e  fisso  in  sempiterno .  E  le  sue  ragioni ,  che  Aristotile  dice 
a  rompere  costoro  e  affermare  la  verità,  non  è  mia  inten- 
zione qni  uarrare  ;  perchè  assai  basta  alla  gente,  a  cui  io 
parlo,  per  la  sua  grande  autorità  sapere  che  questa  terra  - 
è  fissa  e  non  gira,  e  che  essa  col  mare  è  centro  del  Cielo  . 
Questo  Cielo  si  gira  intorno  a  questo  centro  continovu- 
mente,  siccome  noi  vedemo,  nella  cui  giratone  conviene 
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di  necessità  essere  due  poli  fermi,  e  uno  cerchio  ugn.il- 
ItKDlC  distante  da  quelli .  clic  massimnmenle  giri.  Di  que- 
sti (lue  poli  1'  uno  è  manifesto  quasi  a  tntta  la  terra  di- 
scoperta, cioè  questo  .letteti [rionale;  l'altro  è  quasi  a  tutta 
la  discoperta  (erra  celato,  cioè  lo  meridionale.  Lo  cerchio 
che  nel  mezzo  di  questi  s'intende,  si  ì  quella  porte  del 
Ciclo,  sotto  '1  quale  si  gira  il  Sole  quando  va  col  l'Ariele 
e  colla  Libra.  Onde  è  da  sapere  che,  se  una  pietra  potesse 
cadere  da  questo  nostro  polo,  ella  cadrebbe  là  oltre  nel 
mare  Oceano,  appunto  io  su  quello  dosso  del  mare,  dove 
stt  fosse  un  uomo,  la  stella  gli  sarebbe  sempre  sul  mezzo 
del  capo;  C  credo- che  da  Roma  a  questo  lungo  andando 
diritto  per  tramontana,  sia  spazio  quasi  dì  due  mila  set- 
tecento miglia,  o  poco  dal  più  al  meno.  Immaginando 
adunque,  per  meglio  vedere,  in  questo  luogo,  eh' io  dissi , 
sia  una  città ,  e  abbia  nome  Maria,  dico  ancora  cKe,  se 
dall'altro  polo,  cioè  meridionale,  cadesse  una  pictta,  ch'el- 
la onderebbe  in  su  quel  dosso  del  mare  Oceano,  che  è  ap- 
punto in  questa  palla  opposito  a  Maria;  e  credo  che  da 
Roma,  là  dove  cadrebbe  questa  seconda  pietra,  diritto 
andando  per  mezzogiorno,  sia  spazio  di  settemila  cinque- 
cento miglia,  poco  dal  più  al  meno.  E  qui  immaginiamo 
un'altra  città  che  abbia  nome  Lucia;  e  di  spazio,  da  qua- 
lunque parte  si  lira  la  corda,  di  dieci  mila  dugento  miglia; 
e  H  tra  l'una  e  l'altra  mezzo  lo  cerchio  di  questa  palla  ; 
sicché  li  cittadini  di  Maria  tengono  le  piante  contro  le 
piante  di  quo' di  Lucia.  Immaginiamoci  anche  un  cerchio 
in  su  questa  palla,  clic  sia  in  ciascuna  sua  parte  tanto  di 
lungi  da  Maria  ,  quanto  da  Lucia.  Credo  che  questo  cerchio 
(  sccondoch'io  comprendo  per  le  sentenzio  degli  astrologi , 
e  per  quella  d'Alberto  della  Magna  nel  libro  della  Natura 
de  luoghi,  e  delle  Propietà  degli  Elementi  -,  e  anche  per 
h  testimonianza  dì  Lucano  nel  nono  suo  libro)  dividerebbe 
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questa  terra  scoperta  dal  mare  Oceano  là  nel  mezzodì , 
quasi  per  lutta  la  stremila  del  primo  ci  ìnule,  dove  sono 
intra  l'altre  genti  li  Garamanli ,  che  stanno  quasi  sempre 
nudi;  alli  quali  venne  Catone  col  popolo  di  Soma,  la  si- 
gnorìa di  Cesare  fuggendo.  Segnati  questi  tre  luoghi  di 
sopra  questa  palla,  leggiermente  si  può  vedere  come  il 
Sole  la  gira.  Dico  adunque  che  '1  cielo  del  Sole  si  rivolge 
da  occidente  in  oriente,  non  dirittamente  cantra  lo  movi- 
mento diurno,  cioè  del  di  e  della  notte ,  ma  tortamente  con. 
ira  quello;  sicchi  '1  suo  mezzo  cerchio ,  che  ugualmente  e 
intra  li  suoi  poli,  nel  qual  è  il  corpo  del  Sole,  sega  in  due 
parli  opposi  te  il  cerchio  delti  due  primi  poli ,  cioè  nel  prin- 
cipio dell'Ariete  e  nel  principio  della  Libra;  e  pai  tesi  per 
due  archi  da  esso,  uno  verso  settentrione,  e  un  altro  verso 
mezzogiorno;  li  punti  delli  quali  archi  si  dilungano  ugual- 
mente dal  primo  cerchio  da  Ogni  parte  per  ventitré  gradi 
e  uno  punto  più;  e  l'uno  punto  è  'I  princìpio  del  Cancro, 
e  l'altro  è  il  principio  del  Capricorno  ;  però  conviene  clic 
Maria  vegga  nel  principio  dell'Ariete ,  quando  il  Solo  va 
sotto  il  mezzo  cerchio  do' primi  pali,  esso  Sole  girare  il 
mondo  intorno  giù  alla  terra,  ovvero  al  mare,  come  una 
mola,  della  quale  non  paia  più  che  mezzo  il  corpo  suo;  a 
questo  veggia  venire  montando  a  guisa  d'una  lite  d'in- 
torno, tantoché  compia  novantuna  rota,  e  poco  più.  Quan- 
do queste  rote  sono  compiute  ,  lo  suo  montare  è  a  Maria 
quasi  tanto,  quanto  esso  monta  a  noi  nella  mezza  terza, 
eh 'è  del  giorno  e  della  notte  eguale:  e,  se  uno  uomo  fosse 
diritto  in  Maria,  e  sempre  al  Sole  volgesse  il  viso,  vedreb- 
besi  quello  andare  per  lo  braccio  destro.  Poi  per  la  me- 
desima via  pare  discendere  altre  notantuna  rota  e  poco  più , 
tanto,  che  egli  gira  intorno  giù  alla  terra,  ovvero  al  mare, 
si  non  tutto  mostrando;  c  poi  si  cela,  e  comincialo  a  ve- 
dere Lucia:  lo  quale  montare  c  discendere  intorno  sé  allor 


5itì  CONVITO 

vede  con  altrettante  rote,  quante  vede  Maria,  E,  se  un  uomo 
fosse  iti  Lucia  diritto,  sempre  che  volgesse  la  faccia  vèr 

10  Sole,  vedrebbe  quello  andarsi  nello  braccio  smistili. 
Per  i-hesi  può  vedere  che  questi  luoghi  hannounodi  l'anno 
di  sci  mesi,  e  una  notte  d'altrettanto  tempo:  e  quando 
l'uno  ha  'I  giorno,  e  l'altro  ha  la  notte.  Conviene  anche 
che  il  cerchio,  dove  e'  sono  li  Garamanli,  come  detto  è, 
in  su  questa  palla  veggia  il  Sole  appunto  snpra  sè  girare, 
non  a  modo  di  mola,  ma  di  rota,  la  quale  non  può  in  al- 
cuna pane  vedere  se  non  mezza ,  quando  va  sotto  l'Ariete . 
E  poi  il  vede  partire  da  sèe  venire  verso  Maria  novantuno 
di,  e  poco  più,  e  per  altrettanti  a  sé  tornare;  c  poi  quando 
è  tornato,  va  sotto  la  Libra,  e  anche  si  parte  e  va  vir 
Lucia  novant'uno  di,  e  poco  più,  e  in  altrettanti  ritorna. 
E  questo  luogo,  lo  quale  tutta  la  palla  cerchia  ,  sempre  ha 

11  dì  uguale  colla  notte,  o  di  qua  o  di  là  che  1  Sole  gli 
veda,  e  due  volte  l'anno  ha  la  state  grandissima  di  calore, 
e  due  piccioli  verni.  Conviene  anche  li  due  spnzii  che  sono 
mezzo  dello  due  cittadi  immaginate ,  e  '1  cerchio  del  mezzo, 
veggìano  il  Sole  svariatamente,  secondochè  sono  remoti 
e  propinqui  questi  luoghi;  siccome  ornai  per  quello  che. 
detto  ii  punte  vedere  chi  ha  nobile  ingegno ,  al  quale  b 
bello  un  poco  di  fatica  lasciare.  Per  che  vedere  ornai  si 
punte  che  per  lo  divino  provvedimento  il  mondo  è  al  or- 
dinato, che,  volta  la  spera  del  Sole  e  tornata  a  un  punte, 
questa  palla  ,  dove  noi  siamo,  in  ciascuna  parte  di  si  ri- 
ceve lauto  tempo  di  luce,  quanto  di  tenebre. O  ineffabile 
sapienzia  che  cosi  ordinasti,  quanto  è  gioverà  la  nostra 
mente  a  te  comprendere  !  F.  voi,  a  cui  utilità  e  diletto  io 
scrivo,  in  quanta  cechìtà  vivete,  non  levando  gli  occhi 
suso  a  queste  cose,  tenendoli  fissi  nel  fango  della  vostra 
stoltezza  ! 
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Nel  precedente  Capitolo  e  mostrato  par  che  modo  lo 
Sole  gira;  stechi  ornai  si  può  procedere  a  dimostrare  la  sen- 
tenzia della  parte  alla  quale  s'intende.  Dico  adunque  clic 
in  questa  parte  prima  comincio  a  commendare  quella  don- 
na per  comparazione  all' altre  cose.  E  dico  che '1  Sole, 
girando  il  mondo,  non  vede  alcuna  cosa  cosi  gentile)  come 
cosici:  per  che  segue  che  questa  sia  ,  secondo  le  parole, 
gentilissima  di  tutte  le  cose  che  il  Sole  allumina.  E  dice: 
in  quali'  ora  ;  onde  è  da  sapere  che  ara  per  due  modi  sì 
prende  dagli  astrologi:  1'  uno  si  e,  che  del  di  e  della  not- 
te fanno  veti  li  qua!  tr' ore  ,  cioè  dodici  del  di  e  dodici  della 
uol te,  quanto  che  '1  di  sia  grande  o  piccolo.  E  queste  ore  si 
fauno  picciole  e  grandi  nel  di  e  nella  notte ,  secondo  che  '1 
di  e  la  notte  cresce  e  scema  .  E  queste  ore  usa  la  Chiesa , 
quando  dice  Prima  ,  Terza,  Sesta  c  Nora;  e  chiamatisi  cosi 
ore  temporali .  L'  altro  modo  si  e,  che  facondo  del  di  e 
della  uotte  veni i qua! ir'  ore ,  talvolta  ha  il  di  le  quindici 
ore  ,  e  la  notte  le  nove  ;  e  talvolta  ha  la  notte  le  sedici , 
e'I  di  le  otto ,  secondochè  cresce  e  scema  il  di  e  la  notte  j  e 
chiamansi  ore  uguali  :  c  nello  equinozio  sempre  queste  ,  c 
quelle  che  temporali  si  chiamano,  sono  una  cosa;  pe- 
rocché essendo  il  di  eguale  della  notte,  conviene  cosi  av- 
venire. Poi  quando  dico:  Ogni  'ntelletto  di  lassù  la  mi- 
ra, commendo  lei,  non  avendo  rispetto  ad  altra  cosa.  E 
dicoche  le  Intelligcnzie  del  Cielo  la  mirano  ;  e  che  la  gen- 
te di  quaggiù  gentili  pensano  di  costei ,  quando  più  han- 
no di  quello  che  loro  diletta.  E  qui  è  da  sapere  che  ciascu- 
no intelletto  di  sopra,  secoudoch'  £  scritto  nel  lihro  dulie 
Cagioni,  conosce  quello  eh'  È  sopra  sé  ,  e  quello  eh'  è  sot- 
to sé  :  couosce  dunque  Iddio  siccome  sua  cagione  ;  conosce 
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dunque  quello  ,  eh'  è  sotto  se  ,  siccome  suo  effetto .  E  pe- 
rocché Iddio  è  imivcrsalissima  cagione  di  lune  le  cosi; , 
conoscendo  lui,  tulle  le  caie  conoscono  secondo  il  modo 
della  intelligenzia;perche  tutte  le  I  nielli  gemi  e  conoscono 
la  forma  umana,  iu  quanto  ella  è  per  intenzione  regolala 
nella  divina  mente.  Massimamente  conoscono  quella  in- 
telligenzia  motrice;  perocché  sono  specialissime  cagioni 
di  quella,  c  d'ogni  forma  generale:  e  conoscono  quella 
perfettissima,  tanto  quanto  essere  puole,  siccome  loro 
regola  ed  esemplo.  E,  se  essa  umana  forma,  esemplata 
e  individuata  ,  non  é  perfetta,  non  è  mauvo  del  dello 
esemplo,  ma  della  materia  la  qual  è  individua.  Però,  quan- 
do dico:  Ogni  'niellato  ili  lassù  la  mira,  non  voglio  altro 
dire,  se  non  ch'ella  è  cosi  fatta,  come  l'esemplo  inleniin- 
nalc  ,  che  della  umana  essenza  è  nella  divina  mente;eper 
quella  virtute ,  la  qual  è  massimamente  in  quelle  melili 
angeliche  che  fahhricano  col  Cielo  queste  cose  di  quaggiù  . 
E  a  questo  affermare,  soggiungo  quando  dico:  E  quella 
gente,  che  qui s' innamora  ;dov*  è  da  sapere  che  ciascuna 
cosamassirnnmculc  desidera  la  sua  perfezione,  e  in  quella 
s'acquieta  ogni  suo  desiderio  ,  e  per  quella  ogni  cosa  è  de- 
siderata .  E  questo  è  quello  desiderio  che  sempre  ne  fa  pa- 
rere ogni  dilettazione  manca;  clic  nulla  dilettazione  È  si 
grande  in  questa  vila,  che  all' anima  nostra  possa  torre  la 
sete  ,  che  sempre  lo  desiderio  ,  che  delto  è ,  non  rimanga 
nel  pensiero.  E  perocché  questa  è  veramente  quella  per- 
fezione, dico  che  quella  gente  che  quaggiù  maggior  di- 
latto riceve,  quando  più  hanno  di  pace  ,  allora  rimano 
questa  ne'loro  pensieri.  Per  questa  dico  tanto  esseie  per- 
fetta, quanto  sommamente  essere  puotc  umana  essenza  . 
Poi  quando  dico:  Suo  esser  tallio  a  quei,  che  glicl  dà  , 
piace,  mostro  che  non  solamente  questa  donna  è  perfettis- 
sima nella  umana  generazione,  ma  più  che  perfe dissima, 
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in  quan lo  riceve  dalla  divina  bon là  olire  il  debito  umano. 
Onde  rag  ione  voi  meni  a  ai  Pu°  credere  che,  siccome  ciascu- 
no maestro  ama  più  U  sua  opera  ottima,  che  1' altre) cosi 
Iddio  ama  più  la  persona  umao»  ottima,  clic,  tutte  l'altre. 
E  perocché  la  sua  larghezia  non  si  strigno  da  necessità 
d'alcuno  termine,  no»  Ha  riguardo  il  suo  amore  al  debito 
dì  colui  che  riceve,  ma  soperchia  quello  in  dono,  e  in  lic- 
□e6cÌo  di  virtù  e  di  grazia  .  Onde  dico  qui  che  esso  Id- 
dio che  dà  l'essere  a  costei,  per  carità  della  sua  perfe- 
zione infonde  in  essa  della  sua  bontà  oltre  li  termini  dei 
debito  della  nostra  natura.  Po!  quando  dico;  La  sua  ani- 
ma pura,  provo  ciò  che  detto  è  con  sensibile  testi  moni  an- 
ta. Ove  è  da  sapere  che,  siccome  dice  il  filosofo  nel  se- 
condo dell'Anima,  l'anima  è  allo  del  corpo;  e ,  s'ella  è 
suo  atto,  è  sua  cagione:  c  perocché,  siccome  0  scritto  nel 
libro  allegalo  rielle  Cagioni,  ogni  cagione  infonde  nel 
suo  efletto  della  bontà  che  riceve  dalla  cagione  sua,  l'ani- 
ma infoude  e  rende  al  corpo  suo  della  bontà  della  cagione 
sua ,  ch'i  Dìo.  Onde,  conciossiacosaché  in  costei  si  f  og- 
giano, quanto  è  dalla  parte  del  corpo,  maravigliosc  cose, 
tanto  che  fauno  ogni  guardatore  disloso  di  quelle  vedere, 
manifesto  è  che  la  sua  forma,  cioè  la  sua  anima,  che  la 
conduce  siccome  cagione  propio,  riceva  miracolosamente 
la  graziosa  bontà  di  Dio.  E  cosi  prova  per  questa  appa- 
renza che,  oltre  il  debito  della  natura  nostra,  la  quale  è 
in  lei  perfettissima ,  come  detto  4  di  sopra ,  questa  donna 
c  da  DÌO  beneficala,  e  fatta  nobile  cosa.  E  questa  è  tolta 
la  sentenzia  lilleralu  della  prima  parte  della  seconda  parte 
principale. 


Fot.  ir. 


Commendata  questa  donna  comunemente,  sUcc-ondo 
l'anima,  come  secondo  il  corpo,  io  procedo  a  commendare 
lei  spezialmente  secondo  l'anima.  E  prima  la  commendo 
secondoché  'I  sito  Lene  e  grande  in  altrui ,  e  utile  al  mon- 
do. E  comincia  questa  parte  seconda  quando  dico:  Dico- 
stei  si  può  dire  .  Dunque  dico  prima:  In  tei  discende  la 
virtù  divina;  ov'è  da  sapere  che  la  divina  bontà  in  tutte 
le  cose  discende;  e  altrimenti  essere  non  potrebbono:  ma, 
avvegnaché  questa  bontà  si  muova  da  semplicissimo  prin- 
cipio, diversamente  si  riceve,  secondo  più  e  meno,  dalle 
cose  riceventi.  Onde  e  scritto  nel  libro  delle  Cagioni:  «  La 
h  prima  bontà  manda  le  sue  bonladi  sopra  le  cose  con 
»  un  discorrimenti),  u  Veramente  ciascuna  cosa  riceve 
da  questo  discorrimento  secondo  il  modo  della  sua  virtù  c 
del  suo  essere.  E  di  ciò  sensibile  esemplo  avere  potemo 
del  Sole .  V edenici  la  luce  del  Sole ,  la  quale  è  una ,  da  uno 
finte  derivata,  diversamente  dalle  corpora  essere  ricevuta  ; 
siccome  dice  Alberto,  in  quello  libro  che  fa  dello  Intel- 
letto,  che  certi  corpi,  per  molta  chiariti)  di  diafano  avere 
in  sé  mista,  tosto  che  '1  Sole  gli  vede  diventano  tanto  lu- 
minosi, che,  per  mnllrplicamento  di  luce  in  quelli,  ap- 
pena discernibile  è  lo  loro  aspetto,  e  rendono  agli  altri  di 
se  grande  splendore  siccome  È  l'orti,  e  alcuna  pietra. 
Certi  sono  che,  per  essere  del  tutto  diafani ,  non  solamente 
ricevono  la  luce,  ma  quella  non  Ì inpedi seono ,  anni  ren- 
dono lei  del  loro  colere  colorai.!  nell'altre  cose .  E  certi 
snno  tanto  vincenti  nella  purità  del  diafana,  che  diventano 
si  raggianti ,  die  vincono  l'armonia  dell'occhio,  e  non  si 
Lisciano  vedere  senza  fatica  del  viso;  siccome  sono  gli 
specchi.  Certi  altri  sono  luti  in  >,iti/,;i  dia  lini  n  c  he  quasi  poco 


TRATTATO  TERZO  5ìt 
dulia  Ino:  ricevono  ,  siccome  la  lena  .  Cosi  la  botili  di  Din 
è  ricevati  altrimenti  dalle  suitonzie  separine,  cioè  dagli 
Angeli ,  elle  sono  sani»  grossezza  di  materia ,  quasi  dia- 
fani per  la  purità  della  loro  forma:  e  altrimenti  dall'anima 
umana,  che  ,  avvegnaché  da  una  parte  sia  da  materia  li]>c- 
1.1,  da  un  altra  è  impedita  ;  siccome  l'  uomo,  clic  è  tutto 
nell'acqua,  fuori  del  capo,  del  quale  non  si  può  dire  clic 
sia  lutto  nell'acqua,  uè  fuori  di  quella:  c  altrimenti  dagli 
animali,  la  cui  anima  tutta  in  materia  è  compresa;  ma 
tanto,  dico,  alquanto  nobilitata:  e  altrimenti  dalle  miniere 
e  altrimenti  dulia  terra  clie  dagli  altri  ;  perocché  è  mate- 
rìalinima ,  e  però  remotissima ,  e  improporaonalissima 
alla  prima  semplicissima  e  nobilissima  virtù,  clic  sola  è 
intellettuale,  cioè  Iddìo.  E  avvegnaché  posti  siano  qui 
gradi  generali,  nondimeno  si  possono  porre  gradi  singo- 
laii[cioè  clie  quella  riceve,  dell'anime  umane ,  altrimculc 
una  che  un'altra.  E  perocché  nell'ordine  intellettuale  del- 
l'universo si  sale  e  discende  per  gradì  quasi  contìnui  dal- 
l'infima forma  all'altissima,  e  dall'altissima  all'infima , 
siccome  vedemo  nell'ordine  sensibile;  e  tra  l'angelica  na- 
tura, ebe  è  cosa  intellettuale,  e  l'anima  umana  non  sia 
grado  alcuno ,  ma  sia  quasi  l'uno  e  l'altro  continuo  per 
gli  ordini  delli  gradì;  e  tra  l'anima  umana  e  l'animi  più 
perfetta  delli  bruti  animali ,  ancora  mezzo  alcuno  non  sia: 
e  siccome  noi  veggiamo  molti  nomini  tanto  vili  odi  s] 
bassa  condizione ,  clic  quasi  non  pare  essere  altro  che  be- 
stia ;  cosi  è  da  porre  e  da  credere  fermamente ,  che  sia  al- 
cuno tanto  nobile  e  di  ti  alta  condizione,  che  quasi  non 
sia  altro  che  Aogelo,  altrimenti  non  si  continuerebbe  la 
umana  spezie  da  ogni  parte,  che  esser  non  può.  Questi 
cui, ili  chiama  Aristotile,  liei  settimo  dell'Etica,  divini;  e 
cotale,  dico  io,  cb'è  questa  dunna,  sicché  la  divina  virtù, 
a  guisa  che  distende  Dell'Angiolo,  discende  in  lei.  Poi 
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quando  dico;  E  qttal  /fonila  gentil  questo  non  crede, 
provo  questo  per  la  sperienza  che  aver  di  lei  si  può  in 
quelle  operazioni  che  sono  propie  dell'anima  razionale, 
dove  la  divina  luce  più  espedita  mente  raggia  ,  cioè  nel 
pai-lare  c  negli  .itti ,  che  reggimenti  e  portamenti  sogliono 
essere  chiamati.  Onde  fi  da  sapere  clic  solamente  l'uomo 
intra  gli  animali  parla,  e  hn  reggimenti  e  atti  che  si  di- 
cono razionali,  perocché  egli  solo  in  sè  ha  ragione.  E  Se 
alcuno  volesse  dire,  contraddicendo,  che  alcuno  uccello 
parli ,  siccome  pare  di  certi ,  massimamente  della  gazza  e 
del  pappagallo  ;  e  che  alcuna  bestia  fa  atti ,  ovvero  reggi- 
menti ,  siccome  pare  della  scimia  c  d'alcuno  altro;  rispon- 
do che  non  è  vero  che  parlino,  uè  che  abbiano  reggimenti, 
perocché  non  hanno  ragione ,  dalla  quale  queste  cose  con- 
vengono procedere;  nè  è  in  loro  principio  di  queste  ope- 
razioni; né  conoscono  che  sia  ciò;  né  intendono  per  quelle 
alcuna  cosa  significare  ,  ma  solo  quello  che  veggiono  e 
odono  ripreseuti.no  siccome  la  immagine  delle  corpora  in 
alcuno  corpo  lucido  si  rappresenta.  Onde  siccome  nello 
specchio  la  immagine  corporale,  che  lospecchio  dimostra, 
non  fi  vera;  cosi  la  immagine  della  ragione,  cioè  gli  alti 
e  '1  parlare,  che  l'anima  bruta  ripresenta  Ovvero  dimo- 
stra, non  ù  vera.  Dico  che  qunl  donna  gentile  nnn  crede 
quello  ch'iodico,  che  vada  con  lei,  e  miri  gli  suoi  alti  (non 

si  prende  sperienza,  che  per  l'uomo);  e  dico  quello  che 
di  lei  con  lei  sentirà,  dicendo  quello  che  fa  '1  suo  parla- 
re, e  che  fauno  li  suoi  reggimenti .  Chè  'I  suo  parlare,  per 
l'altezza  e  per  la  dolcezza  sua,  genera  nella  mente  di  chi 
l'ode  un  pensiero  d'amore,  il  quale  io  chiamo  spirito  ce- 
lestiale ;  perocché  di  lassù  è  il  principio ,  e  di  lasvù  viene 
la  sua  senU'ntia  ,  simnne  di  sopra  è  narrato.  Del  qua- 
le pensiero  si  procede  in  ferma  opinione  che  questa  sia 
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tnirirnlosa  donna  Ji  iirlli;i'  i  suoi  ani,  pt 


Tritbito  ■<  -i  ■  Poi  ,...=■  dico)  f'i  costei  li  può 
•lire,  iateodo  narrare  cnmt  In  houli  e  In  virtù  della  atta 
.mima  è  agli  altri  buona  e  utile  :  e  prima  ,  com'ella  è  ntile 
ni  l'altre  donne,  dicendo:  Gentil  è  in  donna  ciò  che  in  tei 
ti  trova;  dove  manifesto  esemplo  rendo  alle  donne ,  nel 
quale  mirando  possono  fare  pareli-  gentile  quello  segni- 
lindo.  Secondamente  narro  com'ella  è  utile  a  tulle  le  gen- 
ti, dicendo  che  l'aspetto  suo  aiuta  la  nostra  fede,  la  qua.] 
più  che  tutte  altre  cose  è  utile  a  tutta  l'umana  griu-ra- 
jiioue;  siccome  quella ,  per  la  quale  campiamo  do  rternal 
morte ,  e  acquistiamo  eternai  vita  :  c  la  nostra  fede  aiuta  ; 
perocché,  conciossiacosaché  pri  nei  polissimo  fondamento 
dello  fede  nostra  si.ino  i  miracoli  fatti  per  Colui  che  fu 
crocifisso,  il  quale  creò  la  nostra  ragione,  c  volle  che  fosso 
minore  del  suo  potere,  e  falli  poi  nel  nome  suo  pei  li 
Santi  suol)  e  molti  siano  si  ostinali,  che  di  que' miracoli 
per  alcona  nebbia  siano  dubbiosi ,  e  non  possano  credere 
miracolo  alcuno,  santa  risibilmente  avere  di  ciò  sperien- 

liaj  e  quella  donna  sia  oua  cosa  vis. li. Imi •   ,.  i      . , 

della  quale  gli  ni  i-In  de-li  non  ni  ror  iil.-.inameiili:  possono 
apertemi  avere, ed  anni  fife  la  possibili  ({li  tltri;  mani- 
festo c  che  questa  donna ,  col  suo  mirabile  aspetto,  la  no- 
stra fede  aiuta.  E  però  ultimamente  dico  die  da  elenio, 
cioè  e  le  mal  ni  ente,  fu  ordinata  nella  mente  di  Dio  in  te- 
slimonio  della  fede  «  coloro  che  in  questo  tempo  vivono. 
F.  così  termina  la  seconda  parte  della  seconda  parte  prin- 
cipale, secondo  la  li  Itera  le:  sua  sentenzia. 


CONVITO 


BisnaojLo  Timi, 

Intra  gli  effetti  dalla  divina  sapienzia ,  l'uomo  è  mi- 
rabilissimo; considerando  come  in  una  forma  la  divina 

conviene  essere  lo  corpn  suo  a  colai  forma  ,  essendo  or- 
ganizzato per  tulle  quasi  sue  virtù  ;  per  clic,  per  la  molla 
concordia  che  'nlra  tanti  organi  conviene  a  bene  rispon- 
dersi, pochi  perfetti  uomini  in  tanto  numero  sono.  E  se 
cosi  è  mirabile  questa  creatura,  cerio  non  pur  colle  pa- 
role è  da  temere  di  trattare  di  sue  condizioni ,  ma  eziandio 
col  pensiero. Sicché  in  ciò  quelle  parole  dello  F.cciesiasti- 
cii:  ce  La  sapienza  di  Dio  precedente  tutte  le  cose  chi  cer- 
ai cava?  a  e  quell'altre  dove  dice:  «  Più  alte  elise  di  te 
»  non  domanderai ,  e  più  forti  cose  di  te  non  cercherai; 
»  ma  quelle  cose,  che  Dio  ti  comandò,  pensa:  e  in  più 
»  sue  opere  non  sia  curioso,  »  cioè  sollecito.  Io  adunque, 
che  in  questa  terza  particola  d'alcuna  condizione  di  co- 
tale crealura  parlare  intendo,  in  quanto  nel  suo  corpo, 
per  hontà  dell'anima,  sensibile  bellona  appare,  temnrn- 
samente,  non  sicuro,  comincio,  intendendo,  se  non  ap- 
pieno, almeno  alcuna  cosa  di  tanto  nodo  disnodare.  Dico 
adunque  ,  che,  poiché  è  aperta  la  sentenzia  di  quella  parti- 
cola, nella  qnalc  questa  donna  è  commendata  dalla  prie 
dell'anima,  da  procedere  e  da  vedere  è  come,  qunndo 
dico:  Cose  nppariscan  nello  su?  aspetto,  io  commendo  lei 
dalla  parte  del  corpo,  c  dico  che  nel  suo  aspetto  appari- 
scono cose  le  quali  dimostrano  dc'piaccri,  e  intra  gli  altri 
di  que'di  Paradiso.  Lo  più  nobile,  e  quello  che  scritto  è 
fine  di  tutti  gli  altri,  si  è  contentarsi  :  e  questo  si  è  essere 
bealo:  e  questo  piacere  e  veramente  (  avvegnaché  per  al- 
tro modo  )  nel!'  niello  di  cusk'i ,  che  ,  guardando  costei  la 
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gente  si  contenta,  lauto  dolcemente  ciba  la  su»  belhizn  gli 
occhi  d  r'ri  guarda  tori  ;  ma  peraltro  modo,  cheperloconten- 
tare,  in  Paradiso  e  perpetuo,  ehe  non  può  ad  alenilo  esseri- 
questo.  E  perocché  potrebbe  alcuno  avere  domandato  dot) 
questo  mirabile  piacere  appare  Ìli  costei,  distinguo  nella 
sui  persona  due  parti ,  nelle  quali  la  umana  piacenza  ,  e 
dispiacenzn  più  appare.  Onde  è  da  sapere  clic  Ìli  qualun- 
que parte  ['  anima  più  adopera  del  suo  ufficio ,  quella  P;» 
fissamente  intende  ad  adornare,  e  più  sottilmente  quivi 
adopera.  Onde  vederao  che  nella  faccia  dell'uomo,  1» 
dove  fa  più  del  suo  ufficio,  che  in  alcuna  parte  di  fuori . 
tanto  sottilmente  intende,  che  per  sottigliavsi  quivi,  tanto 
quanto  nella  sua  materia  puote,  nullo  viso  ad  altro  viso 
i  siroilei  perchè  l'ultima  potenzia  della  materia,  la  qua] 
è  in  lutti  quasi  dissimile,  quivi  si  riduce  inatto:  e  peroc- 
ché nella  faccia,  massimamente  in  due  luoghi  adopera 
l'anima  (  perocché  in  quelli  due  luoghi  quasi  lutlc  e  tre 
le  nature  dell'anima  hanno  giurisdizione,  cioè  negli  occhi 
e  nella  bocca  ) ,  quelli  massimamente  adorna  ,  c  quivi  pone 
lo  'utente  tulio  a  far  bello,  se  puote.  E  in  questi  due  luo- 
ghi dico  io  che  appariscono  questi  piaceri  dicendo:  negli 
occhi  e  net  suo  obice  riso;  li  quali.due  luoghi  per  bella 
similitudine  si  possono  appellare  balconi  dell»  donna,  che 
nello  edificio  del  corpo  abita,  cioè  l'Anima  ;  perocché 
quivi,  avvegnaché  quasi  velata,  spesse  volle  si  dimostra. 
Dimostrasi  negli  occhi  lauto  manifesta,  che  conoscer  si 
può  la  sua.prescntc  passione,  chi  bene  la  mira.  Onde,  con- 
ciossiacosaché sci  passioni  siano  propie  dell  anima  umana  , 
delle  quali  fa  menzione  il  Filosofo  nella  sua  Rettorie*; 
cioè  graziacelo,  misericordia,  invidia,  amore,  e  vergognai 
di  nulla  di  queste  pnole  l'anima  essere  passionata,  che 
alla  finestra  degli  occhi  non  venga  la  sembianza  ,  se  per 
grande  virtù  dentro  non  »  «Linde.  Onde  alcuno  f>  « 
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trasse  gli  occhi,  perchè  in  vergogna  d'entro  non  paresse 
di  fuori,  siccome  dice  Stazio  poeta  del  Tcbano  Edipo, 
quando  dice  che  con  clcrna  notte  solvette  b  suo  dannalo 
pudore.  Ih'mostrasi  nella  bocca  ,  quasi  siccome  colore  dopo 
vetro.  E  che  è  ridere,  se  non  una  corruscazione  della  di- 
lettazione dell'anima,  cioè  nn  lume  apparente  di  fuori  le- 

strare  la  sua  anima  n oli' allegrezza  moderata,  moderata- 
delie  stic  braccia;  sicché  donna,  che  allora  si  dimostra, 
come  detto  è,  paia  modesta,  c  non  dissoluta.  Onde  ciò 
fare  ne  comanda  il  libro  delle  quattro  Virtù  cardinali:  «Lo 
»  ino  riso  sia  sanza  cachinno  ,  cioè  sanza  schiamazzare 
»  corno  gallina.  »  Ahi  mirabile  riso  della  mia  donna ,  di 
cui  io  parlo,  che  mai  non  si  senlia  se  non  doli' occhio!  E 
dico  che  amore  le  reca  queste  cose  quivi  siccome  a  luogo 
suo  ,  dove  si  punte  doppiamente  amore  considerare.  Prima 
l'amore  dell'anima,  speziale  a  questi  luoghi:  seconda- 
mente l'amore  universale  ,  che  le  cose  dispone  ad  amare, 
e  ad  essere  amale,  che  ordina  l'anima  a  ordinare  queste 
parti.  Poi  quando  dico:  Elle  soverchi/in  lo  nostro  intel- 
tetto,  escaso  me  di  ciò,  che  di  tanta  eccellenza  di  beltà 
prico  pare  che  io  tratti,  sovrastando  quélln:  r  diro  i:!i<: 
poco  ne  dico  per  due  ragioni.  L'ima  si  t,  che  queste  cose 
che  paiono  nel  suo  aspetto,  soverchiano  lo  'ntellctto  no- 
Btroi  e  dico  come  questo  soverchiare  è  fallo;  ch'è  fallo 
per  lo  modo,  che  soverchia  il  Sole  lo  fragile  >iso  ,  non 
pur  lo  sano  e  forte.  L'altra  si  è,  che  fisamente  l'uomo 
guardare  non  può,  perché  qui  s'inebria  l'anima  ;  siccome 
incontanente,  dopo  disguardare,  disvia  in  ciascuna  sua 
operazione,  Poi  quando  dico:  Stia  beltà  piove  fiammelle 
ili  fuoco,  ricorro  a  ritrattare  del  suo  effetto;  poiclu1  di  li  i 
trattare  interamente  non  si  può.  Onde  è  da  sapere  che  di 
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lutto  quelle  cose  che  lo  intelletto  nostro  vìncono  sì  clic 
non  può  vedere  quello  die  sono,  co  uve  ti  e  voi  issi  mo  trat- 
tare é  per  li  loro  cffelli;  ondo  di  Dio,  c  delle  sue  suslan- 
zie  separate,  c  della  prima  materia  così  trattando  potemn 
avere  alcuna  conoscenza.  E  però  dico  clic  In  beltà  di 
quella  piove  fiammelle  di  fuoco,  cioè  ardore  d'amore  e  di 
carità,  jtiiìmate  d'uà  spirito  gentile,  cioè  informalo 
amore  d'un  gentile  spirto,  cioè  diritto  appetito,  per  lo 
quale  e  del  quale  nasce  origine  di  buono  pensiero:  e  non 
solamente  fa  questo,  ma  disfà  e  distrugge  lo  suo  contra- 
rio, cioè  li  vizii  iunati,  li  quali  massimamente  sono  dei 
buoni  pensieri  nemici .  E  qui  è  da  sapere  die  certi  vi/.ii 
sono  nell'uomo  ,  alli  quali  naturai m™ lo  egli  è  disposto  ; 
siccome  certi  per  complessione  collerica  sono  ad  ira  di- 
sposti: e  questi  colati  vizi!  sono  innati,  cioè  connaturali. 
Altri  sono  viiiiconsuetudinarii,  alli  quali  non  ha  colpa  la 
complessione,  ma  la  consuetudine;  siccome  la  intempe- 
ranza ,  e  massi  m'a  mei  ile  del  vino.  E  questi  vizi!  si  fug- 
gono e  si  vincono  per  buona  consuetudine  ;  e  fassi  l'uomo 
pur  essa  virtuoso  santa  Jàtìca  avere  nella  sua  moderazio- 
ne, siccome  dice  il  Filosofo  nel  lecondo  dell'Etica.  Ve- 
ramente questa  differenzia  è  intra  le  passioni  connaturali , 
e  le  consuetudinarie,  che  le  consuetudinarie  per  buon» 
consuetudine  del  tutto  vanno  via;  perocché  '1  principio 
loro,  cioè  la  mala  consuetudine,  per  lo  suo  contrario  si 
corrompe;  ma  le  connaturali ,  il  principio  delie  quali  è  la 
natura  del  passionato,  tutto  die  molto  per  buona  consue- 
tudine si  facciano  lievi,  del  tutto  non  se  ne  vanno,  quanti) 
al  primo  movimento;  ina  vannosene  bene  del  tutto  quanto 
a  durazione,  perocché  la  consuetudine  è  equabile  alla. na- 
tura, nella  quale  è  il  principio  di  quelle,  E  pero  è  più 
laudabile  l'uomo  che  indirizza  sè  e  regge  sé  inalnatuialn 
contro  all'impeto  della  natura  che  colui  che  bene  naturato 
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si  sostiene  in  buono  reggimento)  siccome  i  più  laudabile 
ini  mal  eavalla  reggere,  die  mi  altro  non  reo.  Dico  adun- 
que elle  queste  fiammelle  elle  piovono  dilla  sua  bulla, 
come  dello  è,  rompono  li  vili!  lunati,  cioè  connaturali  ;  n 
dare  a  intendere  clic  li  sua  bellezza  ha  podestà  in  rinno- 
vare natura  in  coloro  che  la  mirano,  eh' è  miracolosi  cosn. 
E  questo  conferma  quello  clic  detto  è  di  sopra  nell'altro 
Capìtolo,  quando  dico  ch'ella  è  aiuutricc  della  fede  no- 
stra. Ultimamente  quando  dico:  Perù  i/ual  donna  sente 
sua  bollale,  conchiudo,  setto  colore  d'ammonire  altrui , 
Io  fine  a  die  fatta  fue  tonta  bcllaUe.  E  dico  che  qua]  donna 
sente  per  manco  In  sua  beltà  biasimare,  guardi  in  questo 
perfettissimo  esemplo;  dove  s'intende,  clic  non  pure  a  mi- 
gliorare lo  bene  è  fatta,  ma  eziandio  a  fare  della  mala  cosn 
buona  cosa.  E  sogghigni:  in  fine:  Costei  pento ,  chi  mosse 
l'universo,  cine  Iddio,  per  dare  a  intendere  che  per  di- 
vino proponimento  la  natura  colale  effetto  produsse.  E 
crisi  termina  tutta  In  secomla  p:n-ir  |>iineip.ile  di  questa 
Canzone. 

£M>lJi tuo  la. 

L'ordine  del  presente  Trattalo  richiede,  poiché  le 
due  parti  di  questo  Canzone  prima  sono,  secondoch*  fu  l.i 
mia  intenzione ,  ragionale ,  che  alla  terza  si  proceda  ,  nella 
quale  io  intendo  purgare  la  Canzone  d'una  riprensione,  la 
quale  a  lei  potrebbe  essere  Hata  contraria.  Ed  è  quesla, 
ch'io  prima  che  alla  sua  composizione  venissi,  parendo  a 
me  questa  donna  falla  contro  a  me  Gera  e  superba  alquan- 
to, feci  una  bnllntella,  nella  quale  eli  in  mai  questa  donna 
orgngjiosa  e  dispietatn  ,  che  para  essere  conlr'a  quello  che. 
qui  si  ragiona  di  sopra;  e  però  mi  volgo  alla  Carr/.onc,  e , 
sotto  colore  d'insegnare  »  lei  come  sé  scusare  le  con  vie  ne, 
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sruso  quella.  FJ  è  ima  liguri  questa  j  quando  èlle  cose 
inanimale  lì  pai-In,  che  si  chiama  dalli  rcllorici  Prosopo- 
pea; i'J  usanti  molla  spcsio  li  poeti.  Cantone,  e  pai  din 
Iti  {tarli  rimirarti.  I.o  'ntollelto  della  quale,  a  più  »go- 

dividcre;  eli*  prima  si  prepone,  a  clip  In  leu»  fa  mestie- 
re: poi  *i  Broenfs  colla  scusa ,  quando  din»  Tu  itti  c/ic  7 

rie/.-  ultimamente  p.irlo  alla  Canzone  si  ito  ni  e  a  persona 
ammaestrala  ili  cjuello  eh  è  ila  fare,  quandu  dica:  CojI  (f 
trina,  se  li  fa  mrtiit'ra .  llirn  adunque  in  prima:  a  Can- 
dirne, ohe  parli  di  questa  donna  con  tanta  loda,  e' par  die 
ih  sia  contraria  I  una  tua  sorella.  Per  similitudine  dico 
sortii»:  «lèi  siccome  sorella  i  detta  quella  femmina  die. 
da  uno  meilc.-iimo  generante  è  generata  ;  rosi  punte  I"  uomo 
dire  sorella  quell'opera  clic  da  unii  medesimo  operante  è 
opcratn;  che.  la  nostra  operazione  in  alcun  mudo  è  gene- 
ranione.  K  dico  perchè  pare  (Oliti-aria  n  quella,  dicendo: 
In  fai  costei  umile,  e  qindla  la  fa  superba,  cioè  fera  e  di- 
sdegnosa, elle  tallio  vale.  Proposta  questa  accusa,  procedo 
alla  scusa  per  esemplo  nel  quale  alcuna  volta  la  verità  si 
discorda  Sali* apparenza,  c  l'altra  per  diverso  rispetto  si 
può  Ira  tiare.  Dico:  Tu  mi  che  7  eie/  sampr'è  lucenti-  r. 
chiaro,  cioè  sempre  con  odiatila,  ma  per  alcuna  cagione 
alenila  volta  è  licito  di  dire  quello  essere  tenebroso.  Dov'è 
da  sapere  ebe  prò  pi  .uni -ut  e  è  visibile  il  enlorc  e  la  luce, 
siccome  Aristotile  vuole  nel  secondo  iteli' 'A 'muta ,  e  nel 
libro  di  Sema  e  Scalato.  Ben  è  altra  cosa  visibile;  ma 
non  propiamentc,  perocché  altro  senso  sente  quello,  sic- 
ché non  sì  può  dire  che  sia  propinmente  visibile,  ne  pro- 
pia  meu  te  tangibile,  siccome  hi  figura,  la  grandezza,  il  nu- 
mero, lo  movimento  e  lo  star  fermo  ,  che  sensibili  si  chia- 
mano: le  quali  cose  con  più  sensi  comprendiamo;  ma  il 
colore  c  la  luec  sì  propiamrute,  perchè  solo  col  viso  li 
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comprendiamo.  Queste  cose  visibili  si  le  pre-pie,  come  lo 
comuni,  hi  quanto  sono  visibili,  vengono  dentro  all'oc- 
chio j  non  dico  le  cose,  mn  la  forma  loro,  per  lo  matti 
diafano,  non  lealmente,  ma  intenzionalmente,  siccome 
quasi  in  vetro  trasparente.  E  nell'acqua  eli' è  nella  pupilla 
dell'occhio  questa  discorso,  clic  fa  la  forma  visibile,  pur  la 
meno  5uosi  compie,  perchè  quell'acqua  è  terminata  quasi 
come  spacchio,  che  è  vetro  terminato  con  piombo  5  ticché 
passar  più  non  può,  ma  quivi  «  modo  <!'  una  palla  percossa 
SÌ  ferma  ;  sicché  la  forma  ,  clic  nel  mezzo  trasparente  non 
pare  lucida,  è  terminala;  e  questo  è  quello  per  che  nel 
vetro  piombato  la  immagine  appare ,  e  non  in  altro.  Da 
questa  pupilla  lo  spirito  visivo,  che  si  continua  da  essa 
alla  parte  del  celabro,  dinanzi  dov'è  la  sensibile  virtù  sic- 
come in  principio  fontale,  subitamente  saoza  tempo  ia  rì- 
presenla ,  e  cesi  vedemo.  Per  che,  acciocché  In  vìsìnm:  sii 
verace,  cioè  cotale  qual  è  la  cosa  visìbile  in  sè,  conviene 
ebe  '1  mezzo  per  lo  quale  all'occhio  viene  la  forma  sin 
sanca  ogni  colore,  e  l'acqua  della  pupilla  similmente;  al- 
trimenti si  macolcvebhe  la  forma  visibile  del  colore  di 
mezzo  e  di  quello  della  pupilla.  E  però  coloro  che  vo- 
gliono fare  parere  le  cose  nello  specchio  d'alcuno  colore, 
interpongono  di  quel  colore  tra  'I  vetro  e  'I  piombo,  sic- 
come '1  vetro  ne  rimane  compreso.  Verameutc  Pialo  e  altri 
filosofi  dissero  che  '1  nostro  vedere  non  era  perchè  il  visi- 
bile venisse  all'occhio,  ma  perchè  In  virtù  visiva  andava 
fuori  al  visibile.  E  questa  opinione  è  riprovati  per  falsa 
dal  Filosofo  in  quello  di  Sento  e  Sentalo.  Veduto  questo 
modo  della  vista  ,  veder  si  puh  leggiermente  che,  avvegna- 
ché la  stella  sempre  sia  d'un  modo  chiara  e  lucente,  e  non 
riceva  mutazione  atcniia'se  non  di  movimento  lucale ,  sic- 
come in  quello  di  Cielo  e  Mondo  è  provalo,  per  più  ca- 
gioni punte  parere  liuti  chiara  e  non  lucente.  Pori)  putite 
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parere  cosi  per  lo  mezzo,  die  coi  iti  un  a  metile  si  trasmuta. 
Trasmutasi  questo  mezzo  di  motta  Iute  in  poca,  siccome 
ali»  presenza  del  Sole,  e  alla  sua  assenza:  e  alla  presenza 

10  mezzo,  ch'i  diafana,  è  tanta  pieno  dì  lume,  ch'i  vin- 
cente della  stella;  e  però  pare  più  lucente.  Trasmutasi 
anche  questo  mezzo  di  sottile  in  grosso,  di  secco  in  umi- 
do, per  li  vapori  della  terra,  che  continuamente  salgono. 

11  quale  mezzo  cosi  trasmutato  trasmula  la  immagine  della 
Stella,  che  viene  per  esso,  per  la  grossezza  in  oscurità,  c 
per  l'umido  e  per  lo  secco  in  colore.  Però  puoie  anche 
parere  cosi  por  l'organo  visivo,  cioè  l'occhio,  lo  quale 
per  infermità  e  per  fatica  sì  trasmuta  in  alcuno  colora- 
mento e  in  alcuna  debilità;  siccome  avviene  molte  volle, 
die  per  essere  la  tunica  della  pupilla  sanguinosa  molto 
per  alcuna  corruzione  d' infermitele  le  coso  paiono  quasi 
tutte  rubiconde  :  e  però  la  stella  pare  colorata.  E  per  es- 
sere lo  viso  debilitato  incontra  in  esso  alcuna  disgrcgazioJ 
ne  di  spìrito,  sicché  le  cose  flou  paiono  unite,  ma  disgre- 
gale, quasi  a  guisa  che  fa  la  nostra  lettera  in  snlla  carta 
umida.  E  questo  e  quello  per  che  molti  quando  vogliono 
leggere  si  dilungano  le  scritture  dagli  occhi,  perchè  la 
immagine  laro  venga  dentro  più  lievemente  e  più  sottile; 
e  in  ciò  più  rimane  la  lettera  discreta  nella  vista.  E  però 
p  li  Ole  anche  la  stella  parere  turbata;  e  io  fui  esperto  di 
questo  l'anno  medesimo,  die  nacque  questa  Canzone,  chi 
per  affaticare  lo  viso  molto  a  studio  di  leggere,  in  tanto 
debilitai  gli  spiriti  visivi,  die  le  stelle  mi  pareano  tutte 
d'alcuno  albore  ombrale:  e  per  lunga  riposanza  in  luoghi 
«uri  e  freddi,  e  con  affreddare  lo  corpo  dell'occhio  con 
acqua  chiara,  rivinsi  la  virtù  disgregata,  che  torijai  nel 
primo  buouo  stato  della  vista.  E  cosi  appaiono  molte  ca- 
gioni per  le  ragioni  notale,  per  che  la  slclla  può  parere 
non  com'ella  H 
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Partendomi  da  questa  digressione,  die  mestieri  è.  stata 
a  vedere  la  verità  ,  ritorno  al  proposito  ,  e  elico  die  sicco- 
me li  nostri  ocdii  chiama»»,  cioè  giudicano,  la  stilla  ta- 
llirà altrimenti  che  sia  la  vera  suo  condizione;  così  quella 
ballatella  considerò  questa  donna  secondo  1'npparcraa,  di- 
scordante dal  vero  per  infermità  dell'anima  che  di  troppo 
disio  era  passionata .  E  ciò  manifesto  quando  dico:  Cfiù 
l'anima  tanna  sì,  clic  fiero  mi  parca  ciò  che  vedea  nella 
sua  preseti!».  Dov'è  da  sapere,  che  quanto  l'agente  più 
al  naticute  sé  unisce,  tanto  più  È  forte;  e  però  la  passione, 
siccome  per  la  sentenza  del  Filosofo  in  quello  di  Genera- 
zione, si  può  comprendere  Onde  quaalo  la  cosa  deside- 
rala piU  s'appropinqua  il  desiderante  ,  tanto  il  desiderio  é 
maggiore,  e  l'anima  più  passionala,  più  ai  unisce  alla, 
parte  concupiscibile  e  più  abbandona  la  ragione!  sicché 
allora  non  giudica  come  uomo  la  persona,  ma,  quasi  co- 
ra'altro  animale  ,  pur  secondo  l'apparenta  ,  non  iliscer- 
iKiido  la  verità.  K  questo  6  quello  per  che  il  scmbiaote 
onesto ,  secondo  il  vero ,  ne  pare  disdegnoso  e  fero .  E  se- 
coudo  questo  cotale  sensuale  giudìcio  parlò  quella  bidla- 
lella.  E  in  cìó  s'intende  assai  che  questa  Canzone  consi- 
dera questa  donna  secondo  la  verità,  per  la  discordanza 
che  ha  con  quella.  E  non  sanza  cagione  dico:  dov' ella  mi 
senta;  e  non  là  dov'b  la  senta.  Ma  in  ciò  voglio  dare  a 
intendere  la  gran  virtù  che  li  suoi  ocelli  avca.no  sopra  me; 
cliè  come  se  fossi  stato  diafano ,  cosi  per  ogni  iato  mi  pas- 
sava lo  raggio  loro:  e  quivi  sì  polrebhono  ragioni  naturali 
e  sovrannaturali  assegnare  ;  ma  basti  qui  tanto  aver  detto  : 
altrove  ragionerò  più  con  venev  oline  ole.  Poi  quando  dico: 
Così  ti  scusa,  te  li  fa  matterò,  impongo  alU  Canzone 
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come  pur  le  ragioni  assegnale  sè  iscusi  là  dov'è  mestiere, 
cioè  là  dove  alcuno  dubitasse  di  questa  contrarietà;  clic 
non  è  altro  a  dire ,  se  non  che  qualunque  dubitasse  in  ciò 
che  questa  Camone  da  quella  ball  aletta  si  discorda,  miri 
in  questa  ragione  che  detta  è.  E  questa  colale  figura  in 
Rettorica  è  molto  laudabile  ,  e  anche  necessaria  ,  cioè 
quando  le  parole  sono  a  una  persona,  e  la  intenzione  è  a 
un'altra;  perocché  l'ammonire  è  sempre  laudabile  e  ne- 
cessario, e  nun  sempre  sta  convenevolmente  nella  bocca 
dì  ciascuno.  Onde,  quando  il  figliuolo  è  conoscente  del 
vìzio  del  padre,  e  quando  il  suggello  è  conoscente  del  vi- 
zio del  signore,  e  quando  l'amico  conosce  che  vergogna 
crescerebbe  al  suo  amico  quello  ammonendo,  0  manche- 
rebbe suo  onore,  0  conosce  l'amico  suo  non  piacente,  ma 
iracondo  all'ammonizioni!,  questa  figura  è  bellissima  c 
utilissima,  e  puotesi  chiamare  Di  ss  imu  Iasione;  ed  è  simi- 
gliarne all'opera  di  quello  savio  guerriero  che  combatte 
il  castello  da  untalo  per  levare  la  difesa  dall'altro,  clic 
non  vanno  a  una  parte  la  'menzione  dell'aiutorio,  e  la  bat- 
taglia. E  impongo  a  costei  anche  che  domandi  parola  di 
parlare  a  questa  donna  dì  lei  -,  dove  si  puota  intendere  che 
l'uomo  non  dee  essere  presuntuoso  a  lodare  altrui,  non 
ponendo  bene  pronto  metile  s'  egli  è  piacere  della  persona 
lodata;  perchè  molle  volte  credendosi  alcuno  dare  loda, 
dà  biasimo,  o  per  difetto  dello  dicitore,  0  per  difetto  di 
quello  che  otte.  Onde  molla  discrezione  in  ciò  avere  si 
conviene;  la  qua  I  discrezione  è  qnasi  un  dimandare  licen- 
zia, per  lo  modo  eh'  io  dica  che  domandi  questa  Canzone. 
E  cosi  termina  (ulta  la  lilterale  sentenzia  di  questo  Trat- 
tato; per  che  l'ordine  dell'opera  domanda  all'allegorica 
sposizione  ornai,  seguendo  la  verilà,  procedere. 
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Siccome  l'ordine  vuole,  ancora  dal  principio  ritor- 
nando, dica  che  questa  donna  è  quella  donna  dello  intel- 
letto elle  Filosofia  lì  chiama.  Ma,  perocché  naturai  melile 
le  lode  danno  desiderio  di  conoscere  la  persona  lodata ,  e 
conoscere  la  cosa  sia  sapere  quello  ch'ella  è  in  si  consi- 
derala e  per  tutte  le  sue  cose,  siccome  dice  il  Filosofo  nel 
principio  della  Fisica,  e  ciò  ne  dimostri  il  nome,  avve- 
gnaché ciò  significhi,  siccome  dice  nel  quarto  dulia  Me- 
tafìsica ,  dove  si  dice  clic  la  definizione  è  quella  ragione 
che  '1  nome  significa;  convicnsi  qui,  prima  che  più  oltre 
si  proceda  per  le  sue  laude,  mostrare  e  dire  che  è  questo 
clic  si  chiama  Filosofia,  cioè  quello  che  questo  nome  si- 
gnifica; e  poi  dimostrata  essa,  più  efficacemente  si  trat- 
terà la  presente  allegoria.  E  prima  dirò  chi  questo  nome 
prima  diede;  poi  procederò  alla  sua  significazione .  Dico 
adunque  che  anticamente  in  Italia,  quasi  dal  principio 
della  costituzione  di  Roma  ,  die  fu  settecento  ciuquant' an- 
ni ,  poco  dal  più  al  meno,  prima  che  'I  Salvatore  venisse, 
secoudodiè  scrive  Paolo  Oiosio  ,  nel  tempo  quasi  che  Su- 
ina Pompilio  secondo  re  de  Romani,  viveva  uno  filosofo 
nobilissimo,  die  ai  chiamò  Pi tlagnra .  E  che  egli  fosse  in 
quel  tempo  parche  ne  tocchi  alcuna  cosa  Tito  Livio  nella 
prima  parte  del  suo  volume  incidentemente:  e  dinanzi  da 
cosini  erano  chiamati  i  seguilatori  di  scienzia,  non  filosofi, 
ma  sapienti;  siccome  furono  quelli  sette  savii  aulichissi- 
simi ,  clic  la  gente  ancora  nomina  per  fama:  lo  primo  del  li 
quali  ebbe  nome  Solon,  lo  secondo  Cliilon,  il  terso  Pe- 
riaudro,  il  quarto  Talcte ,  il  quinto  Cleobulo,  il  sesto 
lliantc,  e  il  settimo  PitUco.  Questo  l'itWgora,  domandato 
se  elli  si  riputava  sapiente,  negò  a  sè  lo  primo  vocabolo, 
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e  disse  sé  essere  non  sapiente,  ma  amatore  di  snpieniia. 
E  quinci  nacque  poi,  ciascuno  studioso  in  sapienzia  clic 
fosse  amatore  di  sapienzia  chiamalo,  cioè  Filosofo;  clic 
lauto  vale  come  in  Greco  Filos,  clic  è  a  dire  Amatore  in 
Latino,  e  quindi  dicano  noi  Filos  quasi  Amatore,  e  Solia 
quasi  Sapieniia;  onde  Filos  e  Sofia  tanto  vale,  quanto 
Amatore  di  Sapienzia  .  Per  die  vedersi  può  che -questi 
due  vocaboli  fanno  questo  uome  Filosofo,  die  lauto  vale 
a  dire  quanto  Amatore  di  Sapienti»,  per  clic  notare  si 
puote  clic  non  d'arroganza,  ma  d'umiltade  è  vocabolo. 
Da  questa  nasce  il  vocabolo  del  .suo  prnpio  atln ,  Filosofia, 
siccome  dell'amico  nasce  il  vocabolo  del  suo  propio  allo  , 
Amicìzia.  Onde  si  può  vedere,  considerando  la  siguili- 
canza  del  primo  e  del  secondo  vocabolo ,  clic  Filosofia  unii 
è  altro  che  araislanzn  a  sapienzia,  ovvero  a  sapere;  onde 
in  alcun  modo  si  può  dire  ognuno  filosofo,  secondo  il 
naturale  amore,  die  in  ciascuno  genera  desiderio  di  sa- 
pere. Ma  perocché  l'essenziali  passioni  sono  comuni  a 
lutti,  non  si  ragiona  di  quelle  per  vocabolo  distinguente 
alcnno  partici  panie  quella  essenza  ;  onde  non  diciamo  Gio- 
vanni amico  di  Martino,  intendendo  solamente  in  natu- 
rale amistà  significare ,  per  la  quale  tutti  a  lutti  senio 
amici,  ma  l'amistà  sopra  In  naturai  generala  ,  ch'c  pro- 
pia  e  distinta  in  singulnri  persone.  Cosi  non  si  dico  filo- 
sofo alcuno  per  lo  comune  amore.  E  la  'ntenzione  d'Ari- 
stotile, nell'ottavo  dell'Elica,  che  quegli  si  dica  amico,  la 
cui  amistà  non  è  celata  alla  persona  amala,  ed  a  cui  la 
persona  amata  è  anche  amica,  siceli6  la  benevole  tuia  sia 
da  ogni  parte:  e  questo  conviene  essere  o  per  utilità,  o 
per  diletto,  o  per  onestà  .  E  cosi ,  acciocché  sìa  filosofo, 
conviene  essere  l'amore  alla  sapienza,  che  fa  l'ima  delle 
parli  bcnivokute;  conviene  essere  lo  studio  e  la  solle- 
citudine, che  fa  l'altra  parte  anche  beni  volente,  sicché 
Voi.  IV.  35 
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fi  miliari  là  e  manifesta  mento  di  benivolenzia  nasce  Ira  Io- 
filosofo  ;  ma  conviene  ohe  l'uno  e  l'altro  sia.  E  siccome 
l'amistà,  per  diletto  fatta  o  per  utilità,  non  è  amicizia 
vera,  ma  per  accidente,  siccome  l'Elica  dimostra)  cosi  la 
Filosofia  per  diletto  o  per  utilità  ,  non  È  vera  Filosofi» ,  ma 
per  accidente.  Onde  non  si  dee  dicere  vero  filosofo  al- 
cuuo  clic  per  alcuno  diletto  colla  sapienzia  in  alcuna  parte 
sia  amico;  siccome  sono  molti  olle  si  dilettano  in  inten- 
dere Canzoni  e  di  studiare  in  quelle ,  e  clic  si  dilettano 
studiare  in  Rettorica  e  ili  Musica,  e  l'altre  scienze  fug- 
gono e  abbandonano ,  clic  sono  tutte  membra  di  sapien- 
zia. Non  si  dee  chiama  re  vera  filosofo  colui  eli'  &  amica 
di  sapienzia  per  utilità:  siccome  sono  li  Legisti,  Medici , 
e  quasi  tutti  li  Religiosi,  die  non  per  sapere  studiano  ,  ma 
per  acquistar  moneta  o  dignità;  e,  chi  desse  loro  quello 
che  acquistare  intendono,  non  sovrasterebbouo  allo  stu- 
dio. E  siccome  intra  le  spezie  dell'amistà,  quella  cli'c  per 
utilità  meno  amistà  si  può  dire;  COSÌ  questi  colali  meno 
partieipano  del  nome  del  filosofo,  che  alcuu'altra  gente. 
Per  ohe  siccome  l' amistà  per  onestà  falla  è  vera  e  perfetta 
e  perpetua ,  cosi  la  Filosofia  è  vera  e  perfetta  cb'  ù  gene- 
rata per  onestà  solamente,  sani' altro  rispetto,  e  per  bontà 
dell'anima  amica,  cb'e  per  diritto  appetito  e  per  diritta 
ragione.  Siccome  qui  ni  può  dire  (  come  la  vera  amistà  de- 
gli uomini  intra  sé  è  die  ciascuno  ami  tutto  eiascuuo  ) 
clic  '1  vero  filosofo  ciascuna  parie  della  sapienzia  ama,  e 
h  sapienzia  ciascuna  parte  del  filosofo,  in  quanto  tutto  a 
sè  lo  reduce,  e  nullo  suo  pensiero  ad  altre  cose  lascia  di- 
stendere. Onde  essa  sapienzia  dice  ne'Proverbii  di  Saio- 
amistà,  astraila  dell'animo  solo,  in  sè  considerata ,  lui  per 
suggella  la  coiin.-o.-in.i  della  li  nona  operazione,  e  per  forma 
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l'appetito  di  quella;  tosi  la  Filosofia,  fuor  d'animo  in  sè 
considerala,  ha  per  suggello  lu  intendere  ,  e  per  forma  1111 
<[iiasi  divino  amore  allo  'iitelletto.  E,  siccome  della  vela 
amistà  ó  cagione  efficiente  la  virtù;  cosi  della  Filosofia  è 
cagiono  efficiente  la  verità.  F, ,  siccome  fine  dell'amistà 
vera  è  la  buona  dilezione,  che  procede  dal  convenire,  se- 
condo 1'  umanità  propiamente ,  cioè  secondo  ragione,  sic- 
come pare  sentire  A  ristai  ite  net  nano  dell'Elica,  e  cosi 
fine  della  Filosofia  è  quella  eccellentissima  dilezione  clic 
non  paté  alcuna  intermissione  ovvero  difetto,  cioè  vera 
felicità,  the  per  contemplatone  della  verità  5' acquista. 
F.  cosi  si  può  vedere  chi  è  otuai  questa  mia  donna ,  per 
tutte  le  sue  cagioni ,  e  per  la  sua  ragione  ;  e  perchè  Filo- 
sofia si  chiama  ;  e  ehi  è  vero  filosofo,  e  chi  è  per  acci- 
dente. Ma  perocché  in  alcuno  fervore  d'animo  talvolta 
l'uno  e  l'altro  termine  degli  atti  e  delle  passioni  si  chia- 
mano per  lo  vocabolo  dell'atto  medesimo  e  della  passio- 
ne; siccome  fa  Virgilio  nel  secondo  dell'Egida,  die 
chiama  Ettore:  «  O  luce  »  (  ch'era  attoj  u  e  speranza  dclli 
Troiani  »  (  eh'è  passione  );  chè  uè  era  esso  luce,  nè  spc- 
rania,  ma  era  termine,  onde  venia  loro  salute  del  consi- 
glio, ed  era  termine,  in  che  si  riposava  tutta  la  speranza 
della  loro  salute  ;  siccome  dice  Stazio  nel  quinto  del  The- 
li  aidos  ,  quando  laifite  dice  ad  Archemoro :«  O  consola- 
»  liane  delle  cose  e  della  patria  perduta,  0  onore  del  mio 
»  servigio;  n  siccome  cotidianamente  dicemo  mostrando 
l'amico:  vedi  l'amistà  mia;  e  'I  padre  dice  al  figliuolo: 
amor  mio  ;  per  lunga  consuetudine  le  scic  tizie  nelle  quali 
più  ferventemente  la  Filosofia  termina  la  sua  vista,  souo 
chiamate  per  lo  suo  nome ,  siccome  la  seieuzia  naturale ,  la 
morale  eia  metafisica;  ta  quale,  perchè  piùnccesiainim Tiii- 
in  quelle  termina  lo  suo  viso,  e  con  più  fervore  Filoso- 
fia è  chiamata.  Onde  si  può  (  perche  è  veduto  come  la 
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primaia  è  vera  Filosofìa  in  suo  essere,  la  qua]  è  quella 
donna  di  cui  io  dico  siccome  il  suo  nobile  nome  per  con- 
suetudine è  comunicalo  alle  scienzic  )  procedere  oltre  colle 

(Bercia©!©  sui» 

Nel  primo  Capitolo  di  questo  Trattato  é  si  compiu- 
tamente ragionala  la  cagione  che  mosse  me  a  questa  Can- 
zone ,  che  non  è  più  mestiere  di  ragionare)  chè  assai  leg- 
giermente a  questa  sposizione,  eli' è  detta,  ella  si  può  re- 
ducerc;  c  però  secondo  le  divisioni  fatte  la  litlerale  sen- 
tenzia trascorrerò  per  questa  ,  volgendo  il  senso  della  let- 
tera, là  dove  sarà  mestiere.  Dico  ;  Amor,  che  nettamente 
rat  ragiona.  Per  amore  io  intendo  lo  studio  il  quale  io 
metlea  per  acquistare  l'amore  di  questa  donna.  Ove  si 
vuole  sapere  die  studio  si  può  qui  doppiamente  conside- 
rare. È  uno  stadio,  il  quale  mena  l'uomo  all'abito  del- 
l'arte e  della  scienzia;  e  un  altro  Studio,  il  quale  nell'abito 
acquistato  adopera  ,  usando  quello;  e  questo  primo  È  quel- 
lo di' io  chiamo  qui  amore,  il  quale  nella  mia  meo  te  in- 

sia  donna,  che  di  sopra  è  dimostrai»;  siccome  suole  fare 
Io  studio  ebo  si  mette  in  acquistare  una  amistà;  thè  dì 
quella  amistà  gran  cose  prima  considero,  desiderando 
quelle .  Questo  è  quello  studio  e  quella  affezione  the  suole 
precedere  negli  uomini  la  generation?  della  amistà  ,  quan- 
do già  dall'una  parte  è  nato  amore,  e  desiderasi  e  procu- 
rasi che  sia  dall'altra;  chè,  siccome  di  sopra  sì  dice,  Fi- 
losofia è  quando  l'anima  e  la  sapienzia  sono  fatte  a  mi  clic , 
sicché  l' una  sia  tutta  amata  dall'altra  ;  siccome  per  lo  modo 
eh' è  detto  di  sopra.  Sì  più  ù  mestiere  di  ragionale  per 
la  presente  spoii/.iuiji'  quc.iti>  |>i  imo  verso,  che  per  proemio 
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fu  nulli  li  Iterale  spedizione  ragionato.  Perocché  per  In 


può  volgerò  lo  'nlendimenlu .  Onde  al  secondo  verso,  il 
quale  è  cominciatore  del  Trottalo,  i  da  procedere,  là 
dove  io  dico:  Non  vede  il  Sol,  che  tutto  il  mondo  gira. 
Qui  è  da  sapere  che  siccome ,  trattando  di  sensibil  cosa , 
per  cosa  insensibile  si  tratta  convenevolmente;  cosi  ili  cosa 
intelligibile  per  cosa  non  intelligibile  trattare  si  conviene! 
e  poi ,  siccome  nella  litterale  si  parla  cominciando  dal  Sole 
corporale  e  sensibile;  cosi  ora  è  da  ragionare  per  Io  Sole 
spirituale  e  inintelligibile ,  eh'  è  Iddio.  Nullo  sensibile  in 
tutto  'I  mondo  è  piò  degno  di  farsi  esemplo  di  Dio,  che  '1 
Sole,  lo  quale  di  sensibile  Incese  prima  e  poi  tutte  Scor- 
pora celestiali  ed  eie  menta  li  allumina;  cosi  Iddio  sé  prima 
CCS  luce  intellettuale  allumina ,  e  poi  le  celestiali  e  l'al- 
tre intelligibili.  Il  Sole  tutte  le  cose  col  suo  calore  vivifi- 
ca, e,  se  aicnna  ne  corrompe ,  non  è  della  intensione  della 
cappone,  ma  è  accidentale  effetto;  cosi  Iddio  tutte  le  cose 
vivifica  in  bontà,  e,  se  alcuna  n'è  rea,  non  è  della  divina 
intenzione, 'ma  conviene  per  qualche  accidente  essere  lo 
processo  dello  'nieso  effetto .  Che  se  Iddio  fece  gli  Angeli 
buoni  e  li  rei  ■  non  fece  V  uno  e  I*  altro  per  intenzione,  ma 
«Diamente  li  buoni  :  seguitò  poi ,  fuori  d'intenzione,  la  ma- 
lizia de' rei;  ma  non  si  fuori  d*  intenzione,  che  Iddio  non 
sapesse  dinanzi  in  aè  predire  la  loro  malizia  ;  ma  tanta  fu 
l'affezione  a  produccrc  la  creatura  spirituale ,  che  la  pre- 
senzia d'alquanti  ohe  a  mal  (ine  doveano  venire,  non  do- 
vea  uè  polca  Dio  da  quella  produzione  rimuovere;  chè  non 
sarebbe  da  lodare  la  natura  ,  se  sapendo  propio  che  li  fiori 
d' un  arbore  in  certa  parte  perdere  si  dovessono^  non  pro- 
ducesse in  quello  fiori ,  e  per  li  vani  abbandonasse  la  pro- 
duzione delli  fruttiferi.  Dico  adunque  che  Iddio,  che  tutto 


agione  assai  di  leggiero,  a  questa  seconda  si 
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tanto  gentil  cosa ,  quaut'  clli  vedi;  quando  mira  là  dove  è 
questa  Filosofìa  ;  chi,  avvegnaché  Iddio  sò  medesimo  roi- 
l'iinib  l'irla  insiememente  tutto,  in  quanto  la  distinzione 
delle  cose  ì  in  lui  (  per  modo  che  lo  «(Tetto  è.  nella  cagio- 
ne ),  velie  quelle  distinte.  Vede  adunque  questa  nobilis- 
sima di  tutte  assolutamente,  in  quanto  perfettissimamente 
in  sé  la  vede,  e  in  sua  csjemia;  per  die  a  memoria  si  ri- 
duce in  ciò  ch'è  detto  di  sopra,  Filosofia  è  uno  amoroso 
nso  di  sapienzia;  il  quale  massimamente  è  in  Dio,  peroc- 

fltto  ,  che  non  può  essere  altrove,  se  non  in  quanto  da  esso 
procede.  È  adunque  la  divina  Filosofìa  della  divina  es- 
Senzh,  perocché  in  esso  non  può  essere  cosa  alla  sua  es- 
senzia  aggiunta;  ed  è  nobilissima,  perocché  nobilissima 
essenzia  é  In  divina,  e  in  lai  per  modo  perfetto  c  vero , 
qnasi  por  eterno  matrimonio;  nell'altre  intclligcnzie  è.  per 
motto  minnre,  quasi  come  druda  ,  nella  quale  nnllo  ami- 
dorè  prende  compiuta  gioia,  ma  nel  suo  appetto  conten- 
tane la  sua  vaghezza.  Perette  vedere  si  può  che  Iddio  non 
vede,  cioè  non  intende  cosa  alcuna  tanto  gentile,  quanto 
questa  j  dico  cosa  alcuna ,  in  quanto  l' altre  cose  vede  e 
distingue,  come  detto  è,  leggendosi  essere  cagione  di  tut- 
to. Oh  nobilissimo  ed  eccellentissimo  cuore,  che  nella 
sposa  dello  'mperndore  del  Cielo  s'intende!  e  non  sola- 
mente sposa,  ma  suora  e  figlia  dilettissima. 

Veduto,  come  nel  principio  delle  lode  di  costei  sottil- 
mente sì  dice  ,  essa  esjerc  della  divina  snstanzia ,  in  quanto 
primieramente  si  considera;  da  procedere,  e  da  vedere  è , 
come  secondamente  dico  essa  essere  nelle  causate  intelli- 
genzic.  Dico  adunque:  Ogni  'nteUeUo  ile  lassù  la  mira; 
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dov'è  da  sapere  chi:  di  lassù  dico,  facendo  relazione  a  Dio, 
che  di  Udini  è  menzionato;  e  per  questo  si  esclude  le  In- 
ibii igrnzic  che  sono  in  esilio  della  superna  patria,  le  quali 
filosofare  non  possono  ;  perocché  amore  è  in  loro  del  tutto 
spento,  e  a  filosofare,  come  già  detto  È,  è  necessario  amo- 
re; per  che  si  vede  die  le  infernali  Intelligence  dello 
aspetto  di  questa  bellissimi  snnu  private:  e  perocché  essa 
è  beatitudine  dello  Wlletto,  la  sua  privazione  è  anurii- 
sima  e  piena  d'ogni  tristizia.  Poi  quando  dico.-  E  quella 
gente,  che  qui  s'innamora,  discendo  a  mostrare  come 
nella  umana  Tntellig'-nzia  essa  secondariamente  ancora  va- 
ria; della  qnal  filosofia  umana  segnilo  poi  per  lo  Tratta- 
to, essa  commendando.  Dico  adunque  che  la  genie  rhe 
s' innamora  qui,  cioè  in  questa  vita  ,  la  sente  nel  suo  pen- 
siero non  sempre,  mi  quando  amore  fa  della  sua  pace  sen- 
tirci dove  sono  da  vedere  tre  cose  che  in  questo  testo  sono 
toccate.  La  prima  si  è  quando  si  dice:  La  gente  che  qui 
s'innamora;  per  che  pare  farsi  distinzione  nell'umana 
generazione,  e  di  necessità  far  si  conviene,  che,  sccon- 
sloclis  manifestamente  appare  ,  enei  seguente  Trattato  per 
intenzione  si  ragionerà,  grandissima  parte  degli  nomini 
vivono  più  secondo  senso,  che  secondo  ragione:  e  quelli 
<:he  secondo  senso  vivono,  di  questa  innamorare  é  impos- 
sibile; perocché  di  lei  aver  non  possono  alcuna  appren- 
sione. La  seconda  sì  i  quando  dice:  Quando  amor  fa 
lenrir;  dove  si  pare  far  distinzione  di  tempo:  In  qnal  cosa 
anco,  avvegnaché  le  Intelligenza  separate  questa  donna 
mirino  continuamente,  la  umana  Intelligenza  fare  non 
può  :  perocché  la  umana  natura ,  fuori  della  quale  s'appaga 
hj  Intelletto  e  la  ragione,  abbisogna  fuori  di  speculali onn 
di  molte  cose  a  suo  sostentamento  ;  perchè  la  nostra  sa- 
pieuzìa  è  talvolta  abituale  solamente,  0  non  attuale;  e  non 
incontra  ciò  nell'altre  Intel  liecnzie ,  che  solo  di  natura 
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intellettiva  sono  perfette.  Onde  ,  quando  l'anima  nostra  non 
lia  allo  di  speculazione ,  noli  si  può  dite-clic  veramente 
sia  iti  filosofia  ,  se  noo  io  quanto  ha  V  abito  di  qnello ,  e  la 
potenzia  dì  poter  lei  svegliare;  e  però  è  talvolta  con  quello 
gente  che  qui  s'innamora,  c  talvolta  do.  La  terza  e  quando 
diee  l'ora  die  quella  gente  è  con  essa;  ciò  è  quando  A  mure 
della  sua  pace  Ci  sentirci  che  non  vuole  aldo  dire,  se  non 
quando  l'uomo  è  in  ispeculaziouu  attuale;  pel'ucehè  della 
pace  di  questa  donna  non  fa  lo  studiose  non  nell'atto  della 
speculazione  sentire.  E  così  si  tede  come  questa  donna  è 
pi  intieramente  di  Dio,  secondariamente  dell'alile  lulelli- 
gruzie  separate  per  continuo  sgtiardare,  e  appresso  della 
umana  Intel ligenzia  per  riguardare  dlsconlìuuato .  Vors- 
mente  sempre  è  l'uomo,  che  Ita  costei  perdonila,  da  chia- 
mare filosofo  non  ostante  che  tuttavia  non  sia  nell'ultimo 
alto  di  filosofia,  perocché  dall'abito  maggiormente  è  altri 
da  denominare.  Onde  di  cerno  alcuno  virtuoso,  non  sola- 
mente virtù  operando,  ma  l'abito  della  virtù  avendo:  e 
dieemo  l'uomo  facundo,  eziandio  non  parlando,  pei  l'abito 
della  facondia  ,  ciue  del  bene  parlare,  E  di  queste  Filoso- 
fìa, in  quanto  dalla  umaua  I muli igen zia  è  partecipala,  sa- 
ranno ornai  le  segrete  co  ni  menda  liuti  i  a  mostrale,  pome 
gran  parte  del  suo  bene  alla  umana  natura  è  conceduto. 
Dico  adunque  appresso:  su»  essere  piace  lauto  a  chi  gliele 
dà,  dal  quale  siccome  da  fonte  primo  si  deriva,  che  su- 
perata u' è  la  capacità  della  nostro  natura,  la  quale  fa  bella 
e  virtuosa.  Onde,  aiieguacltc  all'abito  di  quella  per  al- 
quanti si  veglia,  non  vi  si  viene  sì  per  alcuno,  che  pro- 
piamente  abito  dire  sì  possa;  perocché  il  primo  studio, 
cioè  quello  per  lo  quale  l'abito  si  genera,  noti  può  quella 
perfettamente  acquistare.  E  qui  si  vede  l'umile  sua  ludo; 
che  perfetta  o  imperfetta,  nume  di  portezione  non  perde. 
E  per  questa  sua  dismisuranza  si  dice  elle  l'anima  della 


TRATTATO  TF.RZO  533 
Filosofia  La  manifesta  in  quel,  ch'ella  conduce;  cioè, 
che  Dio  mcttn  sempre  iti  lei  del  suo  lume.  Dove  si  vuoiti 
a  memoria  riducere  che  di  sapra  è  dallo  che  amore  è 
formi)  di  Filosofia)  c  però  qui  si  chiama  anima  di  lei:  il 
quale  amore  manifesto  è  nell'uso  della  sapienzia:  il  quale 
usu  conduce  mirabili  bellezze,  cioè  contentamento  in  eia' 
Scuna  condizione  di  tempo ,  e  dispregia  mento  dì  quelle 
cose ,  che  gli  fauno  lor  signori .  Per  che  avviene  che  gli 
altri  miseri  che  ciò  mirano,  ripensando  il  loro  difètto, 
dopo  'I  desiderio  della  perfezione  caggìono  in  fatica  di  so- 
s  pi  ri  ;  e  questo  è  quello,  che  dice:  Che  gli  occhi  di  co- 
lor ,  dvv'ella  luce  ,  ÌYe  mandan  metti  al  cor  pien  di  di- 
siti, Che prandon  aere  e  diventati  sospiri. 

o&wnroiA  air. 

Siccome  nella  litteratc  sposizione ,  dopo  le  generali 
Inde  alle  speziali  si  discende,  prima  dalla  parte  dell'ani- 
ma, poi  dalla  parte  del  corpo;  cosi  ora  intende  il  lesto, 
dopo  le  generali  commendazioni  alle  spellali  discendere. 
Onde,  siccome  detto  è  di  sopra,  Filosofìa  per  suggello  ma- 
teriale qui  ha  la  sapienza,  e  per  forma  amore,  e  per  com- 
posto dell'uno  e  dell'altro  uso  di  speculazione  .  Onde  in 
questo  verso  che  seguentemente  comincia:  In  lei  discen- 
de la  virtù  divina  ,  io  intendo  commendare  l'Amore,  ch'è 
pane  di  Filosofia .  Ov'  e  da  sapere  che  discendere  la  virtù 

similitudine;  siccome  negli  agenti  naturali  redento  ma- 
nifestamente, che  discendendo  la  loro  virtù  nelle  pazienti 
cose,  recano  quelle  a  loro  similitudine,  tanto  quanto  pos- 
sibili sono  a  venire  ad  essere  .  Onde  vederno  '1  Sole,  clic  , 
discendendo  lo  raggio  suo  quaggiù,  reduce  le  cose  a  sua 
similitudine  di  lume,  quamo  esse  per  loro  disposizione 
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possono  dalla  sua  virtù  lume  ricevere.  Cosi  dico  clie  Dio 
questo  amore  a  sua  similitudine  riduce,  quanto  esso  ft  pos- 
sibile simigliarsi  a  lui.  E  potisi  la  qualità  della  creazione, 
dicendo  :  Sircom"  face  in  Angelo  che  'l  vede.  Ove  ancora 
è  da  sapere  die  '1  primo  niente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua 
virtù  in  cose  per  modo  di  diritto  raggio  ,  e  in  cose  per 
modo  di  splendore  riverberato.  Onde  nelle  Intelligenze 
raggia  la  divina  luce  sani»  meno  ,  nell'altre  si  ripercuote 
da  queste  Intelligenze  prima  illuminale.  Ma  perocché  qui 
è  latta  menzione  di  luce  e  di  splendore,  a  perfetto  inten- 
dimento mostrerò  differenza  d!  qupsti  vocaboli ,  secondo- 
che  Avicenna  sente.  Dico  clic  I' usanza  de'Glosofiè  di 
chiamare  il  Cielo  lume,  in  quanto  esso  è  nel  suo  Contale 
principio;  di  chiamare  raggio,  in  quanto  esso  È  per  lo 
mr-zzo dal  principio  al  primo  corpo  dove  si  termina;  di  chia- 
mare splendore  ,  in  quanto  esso  è  in  altra  parie  alluminata 
ripercosso.  Dico  adunque  che  la  divina  virtù  sanza  mezzo 
qneslo  amor  tragge  a  sua  similitudine.  E  ciò  si  può  fare 

re  è  tulio  eterno, cosi  conviene  che  sia  eterno  lo  suo  oggciio 
di  necessità  ,  siccome  eterne  cose  siano  quelle  ch'egli  ama. 
K  cosi  faec  questo  amore  amare,  die  la  sapienzia ,  nella 
quale  questo  amore  fere,  eterna  é.  Ond'è  scritto  di  lei: 
«  Dal  principio  dinanzi  dalli  secoli  civaia  sono;  0  nel  sc- 
»  colo  che  dee  venire  non  verrò  meno.  ■>  E  nel  li  Prover- 
bii  di  Salomone  essa  Sapienia  dice:  «  Sternalmente  or- 
»  dinata  sono,  o  E  nel  principio  di  Giovanni  nel  Vangelio 
si  può  la  sua  eternità  apertamente  notare  ,  E  quinci  nasce 
che  là  dove  questo  amore  splende ,  lotti  gli  altri  amori  sì 
fanno  scuri  e  quasi  spemi;  imperocché  il  suo  oggetto  eter- 
no improporjionalmfnte  yli  altri  oggetti  vince,  e  soper- 
chia ;  per  die  gli  filosofi  eccellentissimi  nelli  loro  atti  aper- 
tamente il  dimostrano  ;  per  li  quali  sapemo ,  essi  tutte  l'altre 
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cose,  fuori  die  In  mi  piemia ,  avere  messe  a  non  calere. 
Onde  Democrito ,  «Min  propi.i  persona  non  curamlo,  nè 
barba,  uè  capelli,  né  unghie  si  togliea.  Platone,  delli  beni 
temporali  non  curando,  la  reale  dignità  mise  a  non  Cale- 
re; che  figliuolo  di  re  fu.  Aristotile,  d'altro  sinico  non 
curando,  contro  al  suo  migliore  amico  (  fuori  di  quella  ) 
comballeo,  siccome  contro  al  nomalo  Platone.  E  perchè 
di  questi  parliamo  ,  quanto  troviamo  gli  altri  che  per  que- 
sti pensieri  la  loro  vita  disprczzaro,  siccome  Zeno,  So- 
crate, Seneca  ,  c  molti  altri  ?  E  però  è  manifesto  che  la 
divina  virili,  a  guisa  d'Angelo,  in  questo  amore  negli  uo- 
mini discende,  e  per  dare  scienzia  di  ciò,  guida  snsse- 
gu  un  temente  lo  testo:  E  t/iiat  donna  gentil  questo  non. 
creile,  V oda  con  lei,  c  miri  ecc.  Per  donna  gentile  s' in- 
trude In  nubile  anima  d'ingegno,  e  libera  nella  suo  pro- 
pia  potestà,  che  è  la  ragione;  onde  l'altre  anime  dire  non 
si  possono  donne,  ma  anelile  -,  perocché  non  per  loro  sono, 
ma  per  altrui:  e  '1  Filosofo  dice ,  nel  primo  della  Metafìsica  , 
che  quella  cosa%  libera  ch'è  per  sua  cagione,  e  non  per 
altrui.  Dice:  Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui,  cioè  ac- 
compagnisi di  questo  amore,  e  guardi  quello  che  dentro 
da  lui  troverà;  e  in  parte  ne  tocca  dicendo:  Quivi,  dov'ella 
parla,  si  dichina,  cioè,  dove  la  Filosofia  è  in  atto  si  dl- 
chìna  un  celestiale  pensiero,  nel  quale  SÌ  ragiona  questa 
essere  più  efie  umana  operazione.  Dice:  del  del ,  a  dare 
a  intendere,  che  non  solamente  essa,  ma  li  pensieri  amici 
di  quella,  sono  astratti  dalle  basse,  e  terrene  cose.  Poi 
su s seguentemente  dice  com' eli" avvalora,  e  accende  amore 
ovunque  ella  si  mostra  colla  soavità  degli  atti ,  che  sono 
tutti  li  suoi  sembianti  onesti ,  dolci ,  e  sanza  soperchio  al- 
cuno. E  susseguente  mente ,  a  maggiore  persuasione  della 
sua  compagnia  fare,  dice:  Gentil  è  in  donna  ciò  che  in 
lei  si  trova,-  E  bello  è  tanto  ,  quanto  tei  simiglia.  Ancor 
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sogglugnci  E  puossi  dir  che  7  sua  aspetto  giova  ;  dov'è 
ila  sapere  die  lo  sguardo  di  questa  donna  fu  a  noi  cosi 
largarne  li  le  ordinalo  non  pur  per  la  faccia ,  eh'  ella  ne  di- 
mostra, vedere,  ma  per  le  cose  che  ne  tiene  celate  deside- 
rare ed  acquistare.  Onde  siccome  per  lei  mtilto  di  quello 
si  vede  per  ragione  (  e  per  conseguente  veder  per  ragione 
santa  lei  pare  maraviglia  )j  così  per  lui  si  crede  che  ogni 
miracolo  in  più  alto  intelletto  puote  avere  ragione,  e  per 
conseguente  pud  essere .  Onde  la  nostra  buona  fede  ha  sua 
origiue ,  dalla  quale  viene  la  speranza  del  preveduto  de- 
siderare ,  e  per  quella  nasce  l'operazione  della  carità; 
per  le  quali  tre  viri ù  si  sale  a  filosofare  a  quella  Alene  ce- 
lestiale, dove  gli  Sloicì  e  Peripatetici  ed  Epicurei,  per 
l'arte  della  verità  eterna,  in  un  volere  concorde volm ente 
concorrono . 

mi&vwm  av. 

Nel  precedente  Capitolo  questa  gloriosa  donna  è  com- 
mendata secondo  Y  una  delle  sue  parti  componenti ,  cioè 
amore;  ora  in  qoesto  ,  nel  quale  io  intendo  esporre  quel 
verso  che  cominciti  Cosa  appariscati  nello  suo  aspetto  , 
si  conviene  trattare  commendando  l'altra  parte  sua ,  cioè 
sapicmia-  Dice  adunque  lo  testo  che  nella  faccia  di  co- 
stei appaiono  cose  che  mostrano  de'  piaceri  di  Paradiso:  e 
distingue  il  luogo  ove  do  appare ,  cioè  negli  occhi  e  nel 
I  Ììo  .  E  qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi  della  sa- 
pieaxia  sono  le  due  dimostrazioni ,  colle  quali  si  vede  la 

sioni,  nelle  quali  si  dimostra  la  luce  intcriore  della  sa- 
pienzìa  sotto  alcuno  velamenlo  :  e  in  queste  due  cose  si 
sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  il  qual  è  mas- 
limo  bcuc  in  Paradiso.  Questo  piacere  in  altra  cosa  di 
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quaggiù  esser  non  può,  se  non  nel  guardare  iti  questi  oc- 
elli e  in  questo  riso.  E  la  ragione  è  questa ,  che,  concios- 
siacosaché ciascuna  cosa  disia  naturalmente  la  sua  perfu- 
sione, sanza  quella  esser  non  può  contenta,  che  è  esser 
beato;  chè,  quantunque  l'altre  cose  avesse,  sauza  questa 
rimarrebbe  in  Ini  desiderio ,  il  quale  esser  non  può  colla 
beatitudine;  acciocché  la  beatitudine  sia  perfetta  cosa ,  e  'I 
desiderio  sia  cosa  difettiva;  che  nullo  disidera  quello  che 
ha  ,  ma  quello  che  non  ha,  eh' e  manifesto  difetto.  E  in 
questo  sguardo  solamente  la  umana  perfezione  s'acquista, 
cioè  la  perfezione  della  ragione,  dalla  quale ,  siccome  da 
pri  nel  pai  issi  ma  parte,  tutta  la  nastra  essenza  dipende  :  e 
tutte  l'altre  nostre  operazioni,  sentire,  nutrire  e  tutte  so- 
no per  questa  sola  (  e  questa  è  per  sò,  e  non  per  altri  ), 
sicché  perfetta  sia  quella;  perfetta  è  quella  lauto,  che 
l'uomo  ,  in  quanto  elio  è  uomo,  ha  detcrminato  ogni  de- 
siderio,-e  cosi  è  beato.  E  però  si  dico  nel  libro  di  Sa- 
pienzia; n  Chi  gilta  via  la  sapienzia  e  la  dottrina ,  è  infe- 
o  lice;  »  eh' è  privazione  dell'esser  felice.  Per  l'abito 
della  sapienzia  seguila  che  s'acquista  e  felice  essere  e  con- 
tento, neenndo  la  sentenza  del  filosofi.  Dunque  si  lede 
come  nell'aspetto  dì  costei  delle  cose  di  Paradiso  appalli- 
no, e  però  si  legge  tic!  libro  allegato  di  Sapien i ia ,  di  lei 
parlando;  «  Essa  i  candore  dell'eterna  lucei  specchio sau- 
»  za  macola  della  maestà  di  DÌO.  »  Poi  quando  sì  dice: 
Ette  soverchia»  lo  no<tru  intelletto  ,  scoso  me  ,  dicendo 
che  poco  parlare  posso  di  quelle  per  la  loro  soperchia  osa. 
Dov'  è  da  sapere  che  in  alcuno  modo  queste  cose  nostro 
intelletto  abbagliano,  in  quanto  certe  cose  affermano  es- 
sere, che  lo  'ntelletto  nostro  guardar  non  può,  cioè  Id- 
dio ,  e  la  cternilate,  e  la  prima  materia  ,  che  certissima- 
mente non  si  veggono  ,  e  con  tutta  fede  si  credono  essere  ; 
e  per  queliti  clic  sono  ,  intendere  noi  non  potemo  ;  e  se 
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noti  cose  negando ,  si  può  appressare  alla  Sila  conoscen- 
za ,  c  non  altrimenti.  Vemnnute  può  qui  alcuno  farle  du- 
bitare, come  ciò  aia,  che  la  sa  piemia  possa  tare  l'uomo 
bealo  ,  non  potendo  a  lui  certe  cose  mostrare  perfetta  lucu- 
te; conciossiacosaché  '1  naturale  desiderio  sia  l'uomo  sa- 
pere; e  sanza  compiere  il  desiderio,  beato  esser  non  possa. 
A  ciò  si  può  chiaramente  rispondere  che  '1  desiderio  na- 
turale in  ciascuna  cosa  è  misurato  secondo  la  possibilità 
della  cosa  desiderata  ;  altrimenti  auderebbe  in  contrario  di 
aè  medeaimo,  ebe  impossibile  è;  e  la  natura  l'averebbe 
fatto  indarno.,  ch'è  anche  impossibile.  In  contrario  an- 
drebbe; che,  desiderando  la  sua  perfezione,  desidererebbe 
la  sua  imperfezione;  imperocché  desidererebbe  sé  sempre 
desiderare  e  non  compiere  mai  suo  desiderio.  E  in  questo 
errore  cade  l'avaro  maledetto,  e  non  s'accorge  che  desi- 
dera sè  sempre  desiderare,  andando  dietro  al  numero  im- 
possibile a  giuguere.  Averebbe  anche  la  natura  latto  in- 
darno, perocché  non  sarebbe  ad  alcuno  line  ordinalo:  e 
però  l'umano  desiderio  è  misurali!  in  questa  vita  a  quelli 
scienzia  ebe  qui  aver  si  può;  e  quel  punto  non  passa,  se 
non  per  errore,  il  qual  è  fuori  di  naturale  intenzione.  E 
cosi  e  misuralo  nella  natura  angelica,  e  terminato  è  quanto 
in  quella  sap lumia  che  la  natura  di  ciascuno  può  appren- 
dere. £  questa  è  la  ragione  per  che  li  Santi  non  hanno 
tra  loro  invidia  ;  perocché  ciascuno  aggìugnc  il  fine  del  suo 
desiderio,  il  quale  desiderio  è  colla  natura  della  bontà  mi- 
surato. Onde,  couciossiaeosncbc  conoscere  Dio  e.  altre  cose 
e  diro  «  quello  esso  è  «  non  sia  possibile  alla  nostra  na- 
tura, quello  da  noi  naturalmente  uon  è  desiderato  di  sa- 
pere; e  per  questo  è  la  dubitazione  sulula.  Poi  quando 
dico:  Sua  bella  piove  fiammelle  ili  fuoco,  discendo  :i 
un  altro  piacere  di  Paradiso,  cioè  della  felicità  seconda- 
ria a  questa  prima,  U  quale  della  sua  bollale  procede J 
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dov'è  da  sapere  die  I»  moralità  è  bellezza  della  Filoso- 
fia: die.  siccunie  la  bulletta  del  em  pi)  risulla  dulie  mem- 
bra ,  io  quanto  sono  deb  itameote  ordì  nate  ;  cosi  la  bellezza 
della  sapienzia,  eli*  è  corpo  di  Filosofia,  cumu  dello  è,  ri" 
sulia  dall'ordine  delle  virili  morali,  elle  fanno  quella  pia- 
cere seni  ib  il  melile .  E  perù  dico  elle  sua  bella,  cioè  mu- 
ralilà,  piove  Gammelle  di  fuoco,  ci  uè  appetito  diritto,  elle 
si  genera  nel  piateli!  della  morale  dui  trilli  ;  il  <|uale  ap- 
petito ne  diparte  eziandio  dalli  vizii  naturali,  non  elle  da- 
gli altri.  E  quinti  nasce  quella  felicità ,  la  quale  difiuiace 
Aristotile  nel  primo  dell' Elica  dicendo  eli' è  operazione  se- 
conda virtù  In  vita  perfetta.  E  quando  dice  i  Però  quid 
danna  sente  sua  iellate,  procede  in  loda  di  costei.  Grido 
alla  gente  die  la  seguiti,  dicendo  loro  lo  suo  beneficio, 
cine  die  per  seguitare  lui  divieue  ciascuno  buono.  Però 
dice  :  r/ual  donna,  cioè  quale  anima  sente  sua  beltà  bia- 
simare, per  non  parere  ijual  parere  si  conviene,  miri  in 
questo  esemplo.  Ov'é  da  sapere  clie  li  costumi  sono  bei- 
tale  dell'anima  ,  cioè  le  virtù  massimamente,  lo  quali  tal- 
volta per  vauità  o  per  superbia  si  fanno  meno  belle  o  meo. 
gradite,  siccome  nell'  ultimo  Trattato  veder  si  ponà .  E 
però  dico  che  a  fuggire  questo  si  guardi  in  costei  ,  cioè  colà 
dov'ella  c  esemplo  d'umiltà  ,  cioè  in  quella  parie  di  sé, 
clie  morale  filosofia  si  chiama.  E  soggiungo  che,  miran- 
do costei  (  dico  la  sapienzia  )  in  questa  parte ,  ogni  viziato 
tornerà  diritto  e  buono  ;  e  però  dico;  Quesl'  è  colei  eh' 
wiiilia  Ogni  perverto  ,  cioè  volge  dolcemente  chi  fuor!  del 
debito  ordine  e  piegato .  Ultimamente  iu  massima  lode  di 
sapienzia  dico  lei  essere  madre  di  lutto  qualunque  princi- 
pio ,  dicendo  die  con  lei  Iddio  cominciò  il  Mondo ,  e  spe- 
zialmente Il  movimento  del  Cielo,  il  quale  (ulte  le  cose 
genera ,  e  dal  quale  ogni  movimento  è  principiato  e  mos- 
so,dicendo:  Costei  pensò  ,  chi  mosse  P universo  ;  cuti  a 
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dire  chi?  nel  divino  pensiero,  eli'  è  esso  intelletto,  essa  era 
quando  il  mondo  fece;  onde  segnila  che  ella  lo  facesse;  c 
però  disse  Salomone  in  quello  de  Proverbi!  in  persona 
della  Sapienza:  «  Quando  Dio  apparecchiava  li  Cicli,  io 
»  era  presente;  quando  con  certa  legge  e  con  eerto  giro 
»  vallava  gli  abissi;  quando  suso  fermava,  e  sospcndea 
n  le  fonti  dell'acque;  quando  circuiva  il  suo  termine  al 
»  maro,  e  poneva  legge  oli'  acque,  clip  non  passassero  li 
s  suoi  confini  ;  quando  clli  appcndea  li  fondamenti  della 
»  terra  ;  con  lui  ed  io  era  ,  disponente  tulle  le  cose,  e  di- 
»  Iettatami  per  ciascun  die.  »  Oh  peggio  che  morti,  clic 
1'  amistà  di  costei  fuggite  !  aprite  gli  occhi  vostri ,  e  mirale 
che  anzi  che  voi  foste,  ella  fu  amalrice  di  voi,  accon- 
ciando e  ordinando  il  vostro  processo:  e  poiché  falli  fo- 
ste, per  voi  dirizzare  ,  in  vostra  similitudine  venne  a  voi: 
e  se  tutti  al  suo  cospetto  venire  non  potete,  onorate  lei 
ne' suoi  amici,  eseguite  li  comandamenti  loro,  siccome 
quelli  elle  v'annunziano  la  volontà  di  questa  eternale Im- 
pcradricc-  Non  chiudete  gli  orecchi  a  Salomone  che  ciò 
vi  dice,  dicendo  che  ti  la  via  de'  giusti  è  quasi  luce  spten- 
u  dente ,  che  pioceile  c  cresce  ialino  ni  di  della  beali  m- 
u  dine  ;  »  andando  loro  dietro  ,  mirando  Ir  Imo  operazio- 
ni, ch'esser  debbono  a  voi  luce  'tei  cammino  di  que'ta 
brevissima  vita.  K  qui  si  può  terminare  la  vera  sentenzia 
dulia  presente  Caiisoac.  Veramente  l'ultimo  terso  ,  che 
per  To™. ita  ••  posto,  per  la  liticale  -posizione  assai  leg- 
giermente qua  si  puh  ridurre,  salvo  in  tanto  quanto  ilice 
che  io  la  chiamai  (questa  donna  )  fera  e  disdegnosa .  Dov'  è 
da  sapere  che  dal  principio  essa  Filosofia  parca  a  me , 
quanto  dalla  parte  del  suo  corpo  (  cioè  sapienzia  )  fiera  , 
cliè  non  mi  ridca,  in  quanto  le  sue  persuasioni  ancora  non 
in tendea  ;  e  disdegnosa ,  cliinon  mi  volgea  l'occhio  ,  ciuè, 
ch'io  non  polca  vedere  le  sue  dimostrazioni.  E  di  tolto 
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questo  il  diretto  era  dal  mio  Iato:  e  per  questo,  e  per 
quello  che  nella  sentenzia  litterale  è  dato ,  è  manifesta 
l'allegoria  della  Tomaia:  sicché  tempo  è,  per  più  ol- 
tre procedere,  di  porre  fine  a  questo  Trattato. 
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Le  dolci  rime  d'Amor,  ch'io  solia 
Cercar  ne'  miei  pensieri , 
Convien  ch'io  lasci;  non  perch'io  non 
Ad  esse  riiomare, 
Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  feri, 
Che  nella  donna  mia 
Sono  appariti,  m'hau  chiuso  la  vìa 
Dell'usato  parlare: 
E  poiché  tempo  mi  par  d'aspettare, 
Diporrò  giù  lo  mio  soave  stile 
Ch'io  ho  tenuto  nel  trattar  d'Amore, 
E  dirò  del  valore 

Per  lo  qual  veramente  uomo  è  gentile, 

Riprovando  il  giudizio  falso  e  vile 
Di  que'  che  voglion  che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza  : 
E  cominciando ,  chiamo  quel  signore 
Ch'alia  mia  donna  negli  occhi  dimoia, 
Per  ch'ella  di  sé  slessa  s'innamora. 
Tale  imperò  che  gentilezza  volse, 
Secondo  'I  suo  parere. 
Che  fosse  antica  possessivi  d'  avere , 
Con  reggimenti  belli: 
E  altri  fn  di  più  lieve  sapere, 
Che  tal  dello  rivolse, 
E  l'ultima  punitola  ne  tolse, 
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Cfiè  non  l'ave»  forj'elli. 
Di  dietro  da  costui  van  lutti  quelli 
Che  fan  gentili  pur  iscliiatta  altrui, 
Che  lungamente  in  gran  ricchezza  e  stila. 
Ed  è  Unto  durata 
La  cosi  falsa  opinion  tra  uui , 
Che  l'uom  chiama  colui 
Uomo  gentil,  che  può  dicere  i' fui 
Nipote  ,  o  figlio  di  colai  valente, 
Benché  sia  da  niente: 

Ma  viliisinio  sembra,  a  olii  '1  ver  guala. 
Cui  è  scorto  il  cammino  e  poscia  l'erra, 
E  tocca  tal,  ch'è  mono,  e  va  per  terra. 
Chi  di  Unisce  :  uomo  è  legno  animato; 
Prima  dice  non  vero, 
E  dopo  '1  Ih !so  parla  non  interni 
Ma  più  forse  non  vede. 
Similmente  fu  clii  tenne  impero 
In  dilìuire  errato, 

Chè  prima  pose  'I  falso,  e  d'altro  lato 

Con  difetto  procede; 

Clic  le  divizie,  siccome  si  crede, 

Non  posson  gentilezza  dar,  né  torre; 

Perocché  vili  sou  da  lor  natura: 

Poi  chi  pinge  figura, 

Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre: 

Né  la  diritta  torre 

Fa  piegar  rivo  che  da  lunge  carré. 

Che  sieno  vili  appare  ed  imperfette , 

Che,  quantunque  collette, 

Jion  posson  quietar,  mn  dan  più  curi; 

Onde  l'animo,  ch'è  dritto  e  verace, 

Per  lo  discorri  meniti  non  si  sfare. 
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Nè  voglion  che  vii  uom  gentil  divngua, 
Nè  dì  vii  padre  scenda 
Naiion,  che  per  gentil  giammai  s'intenda! 
Quesl'è  da  lor  confesso  ; 
Onde  la  lor  ragion  par  clic  a'  offenda  , 
In  tanto  quanto  assegna, 
Che  tempo  a  gentilezza  si  convegna , 
Oìfìnendo  con  esso. 

Ancor  segue  di  ciò  che  innanzi  ho  messo. 
Che  sien  tutti  gentili ,  ovver  villani , 
O  che  non  fosse  a  uom  comi  nei  a  mento. 
Ma  ciò  io  non  consento, 
Nè  eglino  altresì,  se  son  Cristiani; 
Per  che  a  intelletti  sani 
È  manifesto  i  lor  diri  esser  vani: 
E  io  cosi  per  falsi  li  riprovo, 
E  da  lor  mi  rimuovo; 
E  dicer  voglio  ornai,  siccome  io  sento, 
Che  cosa  è  gentilezza,  e  da  che  viene, 
E  dirò  i  segni,  ohe  gentil  uom  tiene. 
Dico  ch'ogni  virtù  principalmente 
Vien  da  una  radice: 
Virtudc  intendo  cho  fa  V  uom  felice 
In  sua  operazione; 
Quest'è,  secondochè  l'Elica  dice, 
Un  abito  eligente, 
Lo  qua)  dimora  in  mezzo  solamente, 
E  tai  parole  pone. 
Dico  che  nobiltale  in  sua  ragione 
Importa  sempre  ben  de!  suo  suggello, 
Come  liliale  imporla  sumprc  male; 
E  Tintile  cotale 

Dà  sempre  altrui  di  sè  buono  intelletto j 
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Perchè  in  medesmo  detto 
Convengano  ambedue,  di'ti)  d'un  effetto) 
Onde  convien  dall'altra  venga  l' una, 
O  da  un  lena  ciascuna: 
Ma  se  l'una  vai  ciò  che  l'altra  vale, 
Ed  ancor  più,  da  lei  verrà  piuttosto: 
E  ciò  ch'io  ho  dettoi  qui  sia  per  supposto. 
È  gentilezza  dovunque  virtute, 
Ma  non  virtute  ov'el)a| 
Siccome  ù  '1  Cielo  dovunque  la  Stellai 
Ma  ciò  non  e  conterso. 
E  noi  in  donne,  ed  in  età  novella 
Vedem  questa  salute, 
In  quanto  vergognose  job  tenute  ; 
Ch'è  da  virtù  diverso- 
Dunque  verrà ,  come  dal  nero  il  perso  , 
Ciascheduna  virtute  da  costei, 
Ovvero  il  gener  lor,  ch'io  misi  avanti. 
Però  nessun  si  vanti , 
Dicendo!  per  [schiatta  io  son  con  lei, 
Ch'elli  son  quasi  Dei 
Qne'c'han  tal  grazia  fuor  di  tutti  rei; 
Che  solo  Iddio  all'anima  la  dona, 
Che  vede  in  sua  persona 
Perfettamente  star,  sicché  ad  alquanti, 

Messo  da  Dio  nell'anima  ben  posta. 

Non  la  si  tiene  ascosa; 

Chè  dal  principio,  eh'  al  corpo  si  sposa, 

La  mostra  iufin  la'  morte: 

Ubidente,  soave  e  vergognosa 

E  nella  prima  etate, 


sei;  convito 

K  su*  persan*  acconcia  di  bottate., 
Colle  sue  parli  accorte: 
In  giovimeli»  temperata  e  forte, 
Piena  d'amore  e  di  cortese  lode, 
E  loto  in  lealtà  far  si  ditette: 
E  netta  sua  umetta., 

Prudente  e  giusta,  e  larghezi»  se  n'ode; 
E  in  si  medesma  gode 
D'  udire  e  ragionar  dirli'  altrui  prode  : 
Poi  nella  quarta  parte  della  vita 
A  Dio  si  rimarita, 
Conte mpiando  la  line  che  l'aspetta; 
E  benedice  li  tempi  passati. 
Vedete  ornai  quinti  sou  gì' ingannali  ! 
Ccntr'agli  erranti  mia,  tu  te  n'andrai: 
E  quando  tu  sarai 
In  parte,  dove  sia  la  donna  nostra, 
Non  le  tenere  il  tuo  nwttier  coverto. 
Tu  le  puoi  dir  per  certo: 
Io  vo  parlando  dell'amica  vostra. 


Amore  ,  secondo  la  concordevole  sentenzia  delti  saviì 
di  lui  ragionanti ,  e  secondo  quello  che  per  isperìenia  con- 
tinuamente vedemo,  è  che  congiugne  t  unisce  l'amarne 
colla  persomi  amata  ;  onde  Piltagora  dice;  «  nell'amistà  si 
»  fa  uno  di  più  ».  E  perocché  le  cose  congiunte  comuni- 
cano naturalmente  intra  sé  le  luro qualità ,  inlaiilochè  tal- 
volta é  che  l'una  torna  diri  tutto  nella  natura  dell'altra, 
incontra  che  le  passioni  della  persona  amata  entrano  nella 
persona  amante,  si  che  l'amar  dell'  una  si  comunica  nel- 
l'altra, e  cosi  1'  odio  e  '1  desiderio  e  ogni  altra  passione  - 
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per  die  gli  amici  dell'uno  sono  dall'altro  amati,  e  li  ne- 
mici odiali  ;  per  che  in  greco  proverbio  è  detto:  «  Degli 
j.  amici  esser  deono  tutte  le  cose  comuni.  »  Onde  io  fatto 
amico  di  questa  donna,  di  sopra  nella  verace  sposizione 
nominata ,  cominciai  ad  amare  e  a  odiare  secondo  l'amore 
e  l'odio  suo.  Cominciai  dunque  ad  amare  li  seguitatoli 
della  verità ,  e  odiare  li  seguitato!-!  dello  errore  e  della 
falsità,  com'ella  face.  Ma  perocché  ciascuna  cosa  per  se 
è  da  amare,  e  nullo  è  da  odiare,  se  non  per  sopravveni- 
mento  di  malizia ,  ragionevole  e  onesto  i ,  non  le  cose ,  ma 
le  malizie  delle  cose  odiare,  e  procurare  di  esse  di  par- 

lissima  donna  intende  massimamente;  a  partire,  dico,  la 
malizia  delle  cose,  la  qual  cagione  è  di  odio;  perocché  in 
lei  è  tutta  ragione,  c  in  lei  è  fon  tal  mente  l'oucstade.  Io, 
lei  seguitando  nell'opera  ,  siccome  nella  passione ,  quanto 
polca ,  gli  errori  della  gente  abbominava  e  dispregiava ,  non 
per  infamia  o  vituperio  degli  erranti ,  ma  degli  errori)  li 
quali,  biasimando,  credea  fare  dispiacere,  e,  dispiaciuti, 
partire  da  coloro  che  per  essi  eran  da  me  odiati.  Intra  li 
quali  eri-ori,  uno  massimamente  io  riprendea,  il  quale, 
non  solamente  dannoso  e  pericoloso  a  coloro  che  in  esso 
stillino,  ma  eziandio  agli  altri  clic  luì  riprendono,  parto  da 
loro  c  danno.  Questo  è  l'errore  dell'umana  bontà,  in 
quanto  in  noi  è  dalla  natura  seminata,  e  che  nobilitale 
chiamar  si  dee;  che  per  mala  consuetudine  e  per  poco  in- 
telletto era  tanto  fortificato,  che  l'opinione  dì  tutti  quasi 
n'era  falsificata:  e  della  falsa  opinione  nasceano  i  falsi  giu- 
dico, e  de'falsi  giiidicii  nasceano  le  non  giuste  reveren- 
de ,  e  vilipensioni ,  per  che  li  buoni  erano  in  villano  di- 
spetti tenuti,  e  li  malvagi  onorati  ed  esaltati.  La  qual  cosa 
era  pessima  confusione  del  mondo;  siccome  veder  può 
chi  mira  quello  che  di  ciò  può  seguitare  sottilmente.  E, 


conciofossecosaché  questa  mia  donna  un  poco  li  suoi  dolci 
sembianti  trasmutasse  a  me,  massimamente  in  quelle  parli 
ove  io  mirava  e  cercava  se  la  prima  materia  degli  dementi 
era  da  Dio  intesa,  per  la  qual  cosa  un  poco  da  frequen- 
tare Io  suo  aspetto  mi  sostenni ,  quasi  nella  sua  assenza 
dimorando  entrai  a  riguardar  col  pensiero  il  difetto  umano 
intorno  al  detto  errore .  E  per  fuggire  oziosità  ,  che  mas- 
simamente di  questa  donna  è  nemica,  e  per  distinguere 
questo  errore  che  tanti  amici  le  toglie ,  proposi  di  gridare 
alla  gente  che  per  mal  cammino  andavano,  acciocché  per 
diritto  calle  si  dirizzasse;  e  cominciai  un»  Canzone,  nel 
mi  principio  dissi;  Le  dolci  rime  d'amor,  ch'io  solla; 
nella  quale  intendo  riducere  la  gente  in  diretta  via  sopra 
la  propia  conoscenza  della  verace  nobiltà;  siccome  per  la 
conoscenza  del  suo  testo,  alla  sposizione  de)  qnalc  ora  s'in- 
tende, veder  si  potrà.  E  perocché  in  qncsla  Canzone  s'in- 
tende a  rimedio  cosi  necessario,  non  era  buono  sotto  al- 
cuna figura  parlare;  ma  cominciasi  per  tostana  vìa  questa 
medicina,  acciocché  tostana  sia  la  sanila  de,  la  quale  cor- 
rotta a  cosi  laida  morte  si  correa.  Non  sarà  dunque  me- 
stiere nella  sposizione  di  costei  alcnna  allegoria  aprire  ,  ma 
solamente  a  sentenzia,  secondo  la  lettera,  ragionare.  Pur 
mia  donna  intendo  sempre  quella  che  nella  precedente 
Canzone  è  ragionata  ,  cioè  quella  luce  virino*  issi  ma  Filo- 
sofia, I  cui  raggi  fanno  i  fiori  rinfrouzire  e  fruttificare  la 
verace  degli  uomini  nobiltà,  della  quale  trattare  la  pi-o- 
prata Canzone  pienamente  intende. 

OAHVWM  IH. 

Nel  principio  della  impresa  sposizione,  per  meglio 
dare  a  intendere  la  sentenzia  della  proposta  Canzone,  con- 
cienti quella  partire  prima  in  due  parti;  cliè  nella  prima 
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furie  proemiai men te  si  parla,  nella  seconda  si  seguila  il 
Trattato;  e  comincia  la  seconda  parte  nel  cotninciamento 
del  secondo  Terso,  dove  e' dice:  Tale  imperò  che  genti- 
lezza voile.  La  prima  parte  ancora  in  tre  membri  si  può 
comprendere.  Nel  primo  si  dice  perchè  dal  pnrlare  malo 
mi  pano:  nel  secondo  dice  quello  clic  ù  di  min  intenzione 

più  aiutare  mi  può,  cioè  alla  Verità,  TI  secondo  memhrn 
comincia:  E  poiché  tempo  mi  par  d'aspettare.  Il  terzo 
comincia;  E  cominciando,  chiamo  qurl  signore.  Dico 
adunque  clic  a  me  conviene  lasciare  le  dolci  rime  d'amo- 
re, le  quali  solcano  cercare  i  miei  pensieri:  e  la  cagione 
assegno,  perchè  dico  clic  ci ù  non  è  \<ci  intendimento  di  più 
non  rimare  d'amore ,  ma  perocché  nella  donna  mia  nuovi 
Sembianti  sono  appariti,  li  quali  m'hanno  tolta  materia  di 
dire  al  presente  d'amore.  Ov'è  da  sapere  che  non  si  dice 
qui  gli  alti  di  questa  donna  eswe  diulcgiiosi  e  fieri  se  non 
Secondo  l' apparenti;  siccome  nel  decimo  Capitolo  del  pre- 
cedente Trattato  si  può  vedere;  come  altra  volta  dico  che 
I  apparenza  della  verità  si  discordava  ;  e  come  ciò  può  es- 
sere, che  una  medesima  cosa  sìa  dolce  c  paia  amara,  ov- 
vero sia  chiara  e  paia  scura  ,  qui  (ufficiente  mente  veder  si 
può.  Appresso  quando  dico;  /'  pnirhì:  triiipa  mi  par  d' 
aspettare,  dico,  siccome  detto  è,  questo,  che  trattare  in- 
tendo. E  qui  non  c  da  trapassare  con  piè  secco  ciò  diesi 
dico  in  tempo  aspettare  ;  impcroccliit  potentissima  ragio- 
ne è  della  mia  mossa  ;  ma  de  vedere  è  come  ragionevol- 
mente quel  tempo  in  tulle  nostre  operazioni  si  dee  atten- 
dere ,  e  massiminimi  le  nel  parlare.  TI  tempo,  secondochè 
dice  Aristotile  nel  quarto  della  Fisica,  è  numero  di  mo- 
vimento, secondo  prima  e  poi;  e  numero  di  movimento 
celestiale,  il  quale  dispone  le  cose  di  quaggiù  diversa- 
mente a  ricevere  alcuna  ini.  uni  azione  ;  chè  altrimenti  ù 
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disposta  la  [erra  nel  principio  della  primavera  a  ricevere 
in  sé  la  informazione  dell'erbe  e  de" fiori  j  e  altrimenti  lo 
Terno;  e  altrimenti  è  disposta  una  stagione  a  ricevere  lo 
aeme.  clic  un'altra.  E  cosi  la  nostra  mente,  in  quanto  ella 
^  fondala  sopra  la  complessione  del  corpo  che  ha  a  segui- 
tare la  circuì  ni  ione  del  ciclo,  altrimenti  è  disposta  a 
tempo ,  allrimeuti  a  un  altro  ;  per  che  le  parole,  che  sono 
quasi  seme  d'operazione,  si  dcono  molto  discretamente 
sostenere  e  lasciare,  pereti J  bene  siano  ricevute  e  frutti- 
fere vengano;  si  perchè  dalla  loro  parte  non  sia  difetto  di 
sterilitade.  E  però  il  tempo  è  da  provvedere,  si  per  co- 
lui che  parta ,  come  per  colui  che  dee  udire:  chè ,  se  '1  par- 
latore è  mal  disposto,  più  volte  sono  le  sue  parole  dan- 
nose; e  se  l'uditore  è  mal  disposto,  mal  sono  quelle  ri- 
cevute, che  buone  sono .  E  però  Salomone  dice  nell'Ec- 
clesiaste: «  Tempo  è  da  parlare,  tempo  è  da  tacere.  « 
11  perché  io  sentendo  in  me  turbata  disposizione  ,  per  la 
cagione  che  delta  è  nel  precedente  Capitolo,  a  parlare 
d'amore,  parve  a  me  che  fosse  d'aspettare  tempo,  il  quale 
seco  porla  il  mie  d'ogni  desiderio,  ed  appresenta,  quasi 
come  donatore,  a  coloro  a  cui  non  incrcsce  l'aspettare. 
Onde  dice  santo  Iacopo  Apostolo  nella  sua  Pistola  al  quar- 
to capitolo;  «  Ecco  lo  agricola  aspetta  lo  prezioso  fruito 
»  della  terra,  pazientemente  sostenendo,  inGnocbè  riceve 
»  lo  temporaneo  e  lo  serotino.  »  Chè  tutte  le  nostre  bri- 
ghe, se  bene  venirne  a  cercare  li  loro  principi!,  proce- 
dono quasi  dal  non  conoscere  l'uso  del  tempo  .  Dico,  poi- 
ché d'aspettare  mi  pan',  diporrò,  cioè  lascerò  stare  lo  mio 
stile,  otoe  modo,  soaie.  che  d'amore  parlando  è  stato  te- 
nuto: e  dico  di  dicere  di  quello  valore,  per  lo  quale  uomo 
gentile  è  veramente  .  E  avvegnaché  valore  intender  ai  possa 
per  più  modi ,  qui  si  prende  valore  quasi  potenzia  di  na- 
tura, ovvero  bontà  da  quella  data  ,  siccome  di  sotto,  sì  »e- 
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drà  :  c  pomello  trattare  di  ijuctii  miteria  con  rima  sot- 

lik'  e  aspra.  Perdi  i"'  *,ipu:i;i  tuii  vii-m;  che  rima  si  può  dop- 
piamente consideravi:,  coi  laicamente  e  sircttameiiie . 
Strettamente,  s'intendi:  prr  quella  concordatila  die  nel- 
I'  ultima  c  penultima  sillaia  fai'  si  suole:  qunudu  larga- 
mente, s'intende  pei  lutti  qui'] lo  parlari"  die  con  numeri 
e  tempo  regolato  iu  riniatecunsonanic  cadéj  e  coti  qui  in 
questo  proemio  prendere  i  intendere  sì  vuole.  E  però  di- 
ce aspro,  quanto  al  suono  lei  dettelo  clic  a  tanta  materia 
non  conviene  essere  letto;]  dice  sottile,  quanto  alla  sen- 
tenzi» delle  parole  che  seti)  dumi  te  arguiiienlando  e  di- 
sputando procedono.  E  sogiungo:  Riprovando  il  giudi- 
ciò  falso  e  vile  ;  ove  si  prorellc  ancora  dì  riprovili'  il  giu- 
dicio  della  nenie  piena  d'e-ore;  l'aUo,  fini  rimosso  dalla 
verità  ;  e  vile  ,  cioè  da  >  I lt:  d'  animo  affermato  e  fortifica- 
lo .  Ed  è  ila  guardare  a  ciò  clic  in  quello  proemio  prima 
si  promette  di  trattare  lo  v;o,  e  poi  di  riprovare  il  l'alio  : 
e  nel  Trattato  si  fa  l'apposrj;  thè  prima  si  riprova  il  fal- 
so,  e  poi  si  [ralla  il  vcro;;he  pare  non  convenire  alla 
promissione.  E  però  è  da  aperc  che  tulldobi  all' tino  e 
all'altro  s'inlenda,  ni  traltre  lo  vero  s' intende  principal. 
mente:  di  riprovar  Io  filscs' intende  in  tnnio,  in  quanto 
la  verità  meglio  si  fa  appaile.  E  qui  prima  si  promette 
lo  trattare  del  vero,  siccoiD  principale  inlento  ,  il  quale 
agli  animi  degli  uditori  pma  desiderio  d'udire;  die  nel 
Trainilo  pi  ima  si  riprova  lo  liso,  acciocché,  fugale  le  mali: 
opinioni,  la  verità  poi  più  lifcrnmenle  sia  ricevuta.  E  que- 
sta modo  tenne  il  maestro  ella  umana  ragione,  Aristoti- 
le, die  sempre  prima  comhilco  cogli  avversarli  della  ve- 
rità, e  poi,  quelli  convinlì ,  i  verità  mostrò.  Ultimamente 
quando  dico  i  E  cominciatiti,,  chiamo  quel  signore,  dila- 
nio la  verità  che  sia  meco,  1  quale  Èque!  signore  che  ne- 
gli occhi ,  cioè  nelle  dimostniloni  della  Filosofia  dimora  ; 
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p  ben  è  signore,  clic  a  le!  dispjsata  l'anima  è  donna ,  e 
altrimenti  è  serva  fuori  d'ogni  Ibertà.  E  ilice:  Perch'elio 
di  4È  slessa  s'innamora ,  perachè  essa  Filosofa,  clic  è 
(  siccome  dello  è  nel  precedenuTrattato)  amoroso  uso  di 
sapienzia ,  sè  medesima  riguarà  quando  apparisce  la  bel- 
lezza degli  ocelli  suoi  a  lei.  lìdie  altro  è  a  dire,  se  non 
che  l'anima  filosofante  pon  solmenle  contempla  essa  ve- 
rità ,  ma  ancora  contempla  il  ao  contemplar  medesimo  e 
la  bellezza  di  quella,  rivolgemosi  sovra  sè  stessa,  e  di  sè 
stessa  innamorando  per  la  bslezza  del  primo  suo  guar- 
dare? E  cosi  termina  ciò  che  poemialmente  per  tre  mem- 
bri porta  il  lesto  del  presenleTra  italo . 

Veduta  la  sentenzia  del  ppemio ,  è  da  seguire  il  Trat- 
tato: e  per  meglio  quello  lustrare,  partire  si  conviene 
per  le  sue  parli  principali ,  tle  sono  ire;  chè  nella  prima 
si  tratta  della  nobiltà  secondi  opinioni  d'altri:  nella  se- 
conda si  tratta  di  quella  sccodo  la  vera  opinione:  nella 
teiia  ai  volge  il  parlare  alla  (snzone ,  ad  alcuno  adorna- 
mento di  ciò  che  detto  è.  La  sconda  parie  comincia  :  Dino 
ch'ogni  virtù  principalmente  La  terza  comincia  :  Contra 
gli  erranti  mia,  tu  te  n'amai.  E  appresso  queste  parli 
generali ,  altre  divisioni  fare  <  convengono  a  bene  pren- 
dere lo  'ntelletto,  ebe  mostrre  s'intende.  Però  nullo  si 
maravigli  se  per  molte  divisisi  si  procede;  conciossiaco- 
nachi  grande  e  alla  opera  siipei-  le  mani  al  presente,  e 
dagli  autori  poco  cercala  ;  e  oe  lungo  convenga  essere  lo 
Trattato  e  sottile  nel  quale  pr  me  ora  s'onlra,  ad  isti- 
gare lo  testo  perfettamente,  econdo  la  sentenzia,  ch'esso 
porta.  DioO  adunque  che  oraquesla  prima  parie  si  divìde 
in  due;  chènclla  prima  si  pongono  le  opinioni  altrui, 
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nella  seconda  si  riprovane  quelle;  e  comincia  questa  se- 
conda parte:  Chi di/tnisct  .-uomo  è  legno  animalo.  Ancora 
la  prima  parte  che  rimine  si  ha  due  membri:  il  primo  ò 
la  variazione  dell'  opin  oiic  dello  Imprradrre;  il  secondo 
è  la  variazione  dell'opinione  della  genie  volgare,  cli'ù 
d'ogni  ragione  ignuda;  e  comincia  questo  secondo  mem- 
bro: E  altri  fu  di  più  fcjr  sapere.  Dico  adunque:  Tale 
imperò,  cioè  tale  usò  l'ufficio  imperiale.  Dov'è  da  sapere 
che  Federigo  dì  Soave,  illimn  Imperadore  dalli  Romani, 
(  nllimn  dico  per  rispetta  al  lempo  presenle;  noti  ostante 
die  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi  eletti  sienn  appresso 
la  sua  morte  e  de' suoi  dstvndrnti  )  di, in. iridato  che  fosse 
gentilezza,  rispose:  «  eli'  ;rn  ani  ira  ricchezza ,  e  he'costu- 
ji  mi.  ■>  F.  dico  che  altri  fu  di  più  lieve  sapere,  che  pen- 
sando e  rivolgendo  ijues'Ji  definizione  in  ogni  parte  Icvn 
via  1'  ultima  particola,  cioè  i  belli  costumi ,  e  lenitesi  alla 
prima,  cioè  aM'auiici  riichczza .  E  secondoehè  'I  testo  par 
dubitare  ,  forse  per  non  avere  i  belli  costumi,  non  volendo 
perdere  il  nnme  di  gentilezza,  difinio  quella  secondoehè 
per  lui  Iacea,  cioè  possessione  d'antica  ricchezza.  E  dico 
ebe  questa  opinione  e  qoasi  di  tutti ,  dicendo  che  dietro 
da  costui  vanno  tutti  colora  rh<-  fanno  altrui  gentile  per  es- 
sere di  progenie  lungamente  stala  riera  .  conciossiacosa- 
ché, quasi  tutti  cosi  lalrono.  Queste  duo  opinioni  (  avve- 
gnaché l'ima,  come  detto  è,  del  tulio  sia  da  tiou  curare  ) 
due  gravissime  ragioni  pam  che  abbiano  in  aiuto.  La  prima 
è ,  che  dice  il  Filosofo  clic  quello  che  pare  alli  più ,  im- 
possibile .-  dal  lutto  esser  falso,  la  accluda  i  l'autor  ita  della 
definizione  dello  Impcradi.ie  E  perche  mi  glio  sì  veggi.) 
poi  la  virtù  della  urna,  che  ugni  autorità  convince,  ra- 
gionare intendo  quanto  l'uria  a  l'altra  di  queste  ragioni  e 
aiuialnce  e  possente.  E  prima,  della  imperiale  automa 
sapere  nou  si  può  se  0011  si  trovano  le  sue  radici)  di  quello 
pei  inlcuimne  in  Capitolo      ii-.lt  Adu  imUjh- 
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Lo  fondi  min  di  radicale  della  imperiale  maestà,  se- 
condo il  vero,  è  la  uecessila  dell'intana  civiltà  che  a  ve- 
ro fitte  e  ordinata  .  cÌoÌ  a  «ilo  felice;  alla  quale  nullo  per 
ai  è  iulficienle  a  venire  genia  l'eialo  di  alcuno,  concios- 
siacotachè  I*  untilo  abbisogna  ili  ro.ltf  com-,  alle  quali  uro 
aolo  satisfare  oon  può  ■  K  però  dee  il  filosofo,  che  1'  uo- 
mo naturalmente  è  compagnevole  animale:  e  siccome  un 
uomo  a  sua  sufficienza  richiede  compagnia  dimestica  dì  fa- 
miglia ;  così  una  casa ,  a  sua  sufficienza,  richiede  una  vi- 
cinanza; altri  munti  molli  difetti  sosterrebbe,  clic  sarebbo- 
no  impedimento  di  felicita.  E  perocché  una  vicinanza  se 
non  può  in  tulio  satisfare,  conviene  a  sa  lij  faci  mento  di 
quella  essere  la  città.  Ancora  la  olla  richiede  alle  sue  ar- 
ti e  alle  sue  difensioni  avere  vicenda  e  fratellanza  colle  cir- 
convicine citladi,  e  però  fu  fatto  il  regno.  Onde  concios- 
siacosaché l'animo  umano  in  terminata  possessione  di  ter- 
ra non  si  quieti,  ma  sempre  desidera  gloria  acquistare,  sic- 
come per  esperienza  vedemo  ,  discordie  e  guerre  convie- 
ne surgere  tra  regno  e  regno;  le  quali  sono  tribuWoni 
delle  cinedi;  e  per  le  cittadi  delle  vicinanze;  e  per  le  vi- 
cinanze delle  case  dell'  uumo;  e  così  s' impedisco  la  feli- 
licità.  E  perchè,  a  queste,  guerre  e  alle  loro  cagioni  torre 
via,  conviene  di  necessità  tutta  la  terra  e  quanto  all'  uma- 
na generazione  a  possedere  è  dato  essere  Monarchia ,  cioè 
uno  solo  principato ,  e  uno  Priucipe  avere  il  quale  lutti) 
possedendo  e  più  desiderare  nnn  pnssendo  li  re  tenga  con- 
lenti nulli  termini  dell!  regni  ,  sicché  pace  intra  loro  sh 

bisogno;  il  quale  preso,  l'uomo  vili,  felicemente  j  di' e 
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quella  perche  l'uomo  è  unto.  E  a  queste  ragioni  li  pos- 
tano riducere  le  parole  del  Filosofo,  ulte  elli  nella  Politi- 
ca dice,  che  quando  più  cose  a  uno  Sue  sono  ordinate,  una 
di  quelle  conviene  essere  regolante,  ovvero  reggente,  e  tut- 
te l'altre  rette  e  regolate.  Siccome  vedemo  iu  una  nave, 
che  diversi  ufficii  e  diversi  fini  di  quella  a  uno  solo  fine  so- 
no ordinati,  cioè  a  prendere  loro  desiderato  porlo  per  salu- 
tevole via  :  dove  , .siccome  ciascuno  ufficiale  ordina  la  pro- 
pia  operazione  nel  propio  fine  j  cosi  è  uno  che  tutti  questi 
finì  considera  ,  e  ordina  quelli  nell'ultimo  di  tutti  ;  e  questi 
è  il  nocchiere,  alla  cui  voce  tutti  ubbidire  deono .  E  que- 
sto vedemo  nelle  religioui ,  e  negli  eserciti ,  iu  tutte  quel- 
le cose  che  sono,  coni'  è  detto,  a  fine  ordinate.  Per  che 
manifestamente  veder  si  può,  che  a  perfezione  dell'  uni- 
versale religione  della  umana  spezie,  conviene  essere  uno 
quasi  nocchiere,  che,  considerando  le  diverse  condizioni 
del  mondo  ,  e  li  diversi  e  necessari  ufficii  ordinando,  ab- 
bia del  tutto  universale  e  irrepugnabile  ufficio  di  coman- 
dare. E  questo  ufficio  é  pei  eccellenzia  Imperio  chiamato, 
sanza  nulla  addizione]  perocché  esso  è  di  tulli  gli  altri 
comandamenti  comandamento  :  e  così  chi  a  questo  ufficio 
è  posto  è  chinmato  Impeiadore  ;  perocché  di  tulli  li  co- 
mandamenti egli  è  comaudalorej  e  quello  che  egli  dice, 
a  tutti  è  legge,  e  per  Inlti  dee  essere  ubbidito,  e  ogni 
altro  Comandamento  da  quello  di  costui  prende  vigore  e 
autorità  .  E  cosi  si  manifesta  la  imperiale  maestà  e  auto- 
rità essere  altissima  ocll'  umana  compagnia.  Veramente 
potrebbe  alcuno  cavillare,  dicendo  che  tuttoché  al  mondo 
ufficio  d'imperio  si  richiegga  non  fa  ciò  l'autorità  del 
romano  Principe  ragionevolmente  somma:  la  quale  s'in- 
tenda dimostra;  perocché  la  romana  potenzia  ,  noti  per 
ragione,  nè  per  decreto  di  convento  universale  fu  acqu- 
atala,pia  per  forza,  elle  alla  ragione  pare  essere  coiilra- 
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ria.  A  ciò  si  può  lievemente  rispondere,  che  la  elezione 
di  questo  sommo  ufficiale  con  venia  primi  era  meni  e  proce- 
dere da. quel  consiglio  che  per  tutti  provvede,  cioè  Iddio; 
altrimenti  sarebbe  stata  la  elezione  per  tutti  non  eguale; 
conci ossiacosaclic  anzi  1'  ufficiale  predetto  nullo  a  ben  di 
tutti  intendea.  E  perocché  più  dolce  natura  signoreggian- 
do, e  più  forte  in  sostenendo,  e  più  sottile  in  acquistan- 
do, nù  fu,  né  Ga,  che  quella  della  gente  latina,  siccome 
per  isperienza  si  può  vedere,  e  massimamente  quello  po- 
polo santo  nel  quale  l'alto  sangue  troiano  era  mischiato, 
Iddio  quello  elesse  a  quello  ufficio.  Perocché,  conciossia- 
cosaché a  quello  ottenere  non  sanza  grandissima  virtù 
venire  si  potesse ,  e  a  quello  usare  grandissima  e  uma- 
nissima benignità  si  richiedesse,  questo  era  quello  popolo 
che  a  ciò  più  era  disposto.  Onde  non  da  forza  fu  princi- 
palmente preso  per  la  romana  gente,-  ina  da  divina  prov- 
videnzia,  eh'  è  sopra  ogni  ragione.  E  in  ciò  s'accorda 
Virgilio  nel  primo  dell' Eneida,  quando  dice ,  in  persona 
<li  Dio  parlando:  «  A  costoro  (cioè  alli  Roman;  )  uè  ter- 
u  mine  di  cose,  né  di  tempo  pongo:  a  loro  ho  dato  im- 
»  perio  sanza  fine.  »  La  forza  dunque  non  fu  cagione  mo- 
vente, siccome  credea  chi  cavillava,  ma  fu  cagione  stru- 
mentale, siccome  sono  i  colpi  del  martello  cagione  del 
coltello,  e  l'anima  del  fabbro  è  cagione  efficiente  e  moJ 
venie;  e  cosi  non  forza ,  ma  cagione  ancora  divina  è  stata 
principio  del  romano  Imperio.  E  che  ciò  sia  ,  per  due 
apertissime  ragioni  veder  si  può ,  le  quali  mostrano  quella 
città  imperadrice,  e  da  Dio  aver  speziai  nascimento,  e 
da  Dio  avere  speziai  processo.  Ma,  perocché  in  questo 
Capitolo  sanza  troppa  lunghezza  ciò  trattare  non  si  po- 
trebbe, e  li  lunghi  capitoli  sono  nemici  della  memoria, 
farò  ancora  digressione  d' altro  Capitolo  per  le  toccate  ra- 
gioni mostrare,  che  non  fiano  sama  utilità  e  diletto  grande. 
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>U>  procede ,  che  la  nostra  rtg'onc  disfarne.  K  fiero  io 
nel  cuminc^ameuto  rti  quello  Capitolo  po»so  parlai?  cou 
la  bocca  ili  Salomone,  che  in  persona  di-Ila  .Sapienza  d'ire 
nelli  suoi  Proverbii:  «  Udite,  perocché  di  gran  cose  io 
»  debbo  parlare.  »  Volendo  11  smisursbile  borila  divina 
l'urnatl*  creatura  a  se  ricoo formare ,  che  per  lo  peccato 
della  pievaricaiinne  del  primo  nomo  da  Dio  eia  parlila  e 
disformata,  eletto  fu  in  queil'  altissimo  e  congiuntissimo 
concistoro  divino  della  Trinità,  che  '1  Figliuolo  dì  Dio  in 
terra  discendesse  a  fare  (pesta  concordia  .  F.  perocché 
nella  sua  venula  nel  mondo  ,  non  solamente  il  cielo,  ma 
la  terra  conieniva  essere  in  ottima  disposiiione;  e  la  ot- 
tima dispisiiione  della  terra  sia  qosnd'ella  #  Monarchia, 
cine  tutta  a  uno  Principe,  come  detto  i  di  sopra  .  i  - 
n.uo  fu  per  lo  divino  provvedimento  quello  popolo,  e 
quella  Glia,  ebe  co  do.ee  compiere,  Cioè  la  gloriosa 
Roma.  E  però  anche  l'albergo ,  do.e  il  celestiale  Re  eo- 

ordinala  fu  una  progenie  santìssima,  della  qualp  dopo 
molti  incliti  tmceise  una  femmina  ottima  di  tulle  l'alti t' , 
b  quilc  fosse  camera  del  Figliuolo  di  Dio.  K  qursla  pio- 
genie  fu  quella  di  David  ,  del  quale  nasceste  la  haldezza 
c  l'onore  dell'umana  generazione,  cioè  Maria  ;  e  però  è 
scritto  in  Isaia  :  n  Nascerà  virga  della  i adire  dilesse,  e  'I 

Voi.  ir.  j7 
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»  fioro  della  sua  radice  salirà:  »  e  lesse  fu  padre  del  so- 
praddetto David.  E  tutto  questo  fu  io  uno  temporale  che 
David  nacque  e  nacque  Roma  ;  cioè  che  Euea  venne  dì 
Troia  in  Italia,  che  fu  origine  della  nobilissima  città  ro- 
mana, siccome  testimoniano  le  scritture.  Per  che  assai  e 
manifesta  la  divina  eledone  del  romano  Imperio  per  lo 
nascimento  della  santa  Città,  che  fu  contemporaneo  alla 
radice  della  progenie  di  Maria.  E  incidentemente  è  da 
toccare  che ,  piriche  esso  Cielo  cominciò  a  girare,  in  mi- 
gliore disposinone  non  fu,  che  allora  quando  di  lassù  di- 
scese Colui  che  l'ha  fatto  e  che  '1  governa;  siccome  an- 
cora per  virtù  dì  loro  arti  li  Matematici  possono  ritrova- 
le. Né  '1  mondo  non  fu  mai,  nè  sarà  si  perfel lamento 
disposto,  come  allora  che  alla  voce  d'un  solo  Principe 
del  roman  popolo  e  eomnndatorc  fu  ordinato,  siccome  te- 
stimonia Luca  Evangelista .  E  però  pace  universale  era 
per  tutto,  che  mai  più  non  fu,  ne  fin:  che  la  nave  della 
umana  compagnia  dirittamente  per  dolce  cammino  a  de- 
bito poi-la  correa.  Oh  ineffabile  e  incomprensibile  sspicu- 
zia  di  Dio,  che  a  un'ora  per  la  tua  venuta  in  Siria  suso, 
e  qua  in  Italia  tanto  dinanzi  ti  preparasti!  ed  oh  is  Ioli  is- 
si me  e  vilissime  bestiuole  che  a  guisa  d'  uomo  vi  pasce- 
te ,  che  presumete  contro  a  uOslraFede  parlare;  e  volete 
sapere,  filando  e  zappando,  ciò  che  Iddio  con  tanta  pru- 
denza ha  ordinalo!  Maledetti  siate  voi  e  la  vostra  presun- 
zione, e  chi  a  voi  erede.  E  ,  eome  detto  è  di  sopra  nella 
fine  del  precedente  Capitolo,  non  solamente  speziale  na- 
scimento, ma  speziale  processo  ebbe  da  Dio;  chè  brieve- 
mente da  Romolo  cominciando,  che  fu  di  quella  primo 
padre  ,  infine  alla  sua  perfettissima  elade ,  cioè  al  tempo 
del  predetto  suo  Iinperadure,  non  pur  per  umane,  ma 

Mderiauiu  li  .riir  ivj-t  chi'  prima  In  invernarono ,  Romolo, 
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Numa,  Tulio,  Anco,  e  lì  He  Tarquiniì ,  che  furono  quasi 
baili  e  tutori  della  sua  puerizia,  noi  trovare  potremo  pel' 
le  scritture  delle  romane  storie  ,  massimamente  per  Tito 
Livio,  coloro  essere  stati  di  diverse  nature  secondo  la  op- 
portunità del  procedente  tratto  di  tempo.  Se  noi  consi- 
deriamo poi  la  sua  maggiore  adolescenza,  poiché  dalla 
reale  tutoria  fu  emancipata  da  Bruto  primo  Consolo ,  iri- 
sino  a  Cesare  primo  Principe  sommo,  noi  troveremo  lei 
esaltata,  non  con  umani  cittadini,  ma  con  divini;  uelli 

lei  :  e  ciò  non  polca,  uè  dovea  essere  se  non  per  ispezìalc 
line  da  Dio  inteso  in  tanta  celestiale  infusione.  E  cbi  dira 
clie  fosse  saoza  divina  spirazione,  Fabrizio  infinita  quasi 
moltitudine  d'oro  rifiutare,  per  non  volere  abbandonare 
sua  patria?  Curio,  dalli  Sanniti  tentato  di  corrompere, 
grandissima  quantità  d'oro  per  carità  della  patria  rifiuta- 
re, dicendo  che  li  Romani  cittadini  non  l'oro,  ma  li  pos- 
seditori dell'oro  posseder  voleano?  e  Muzio  la  sua  ninno 
propia  incendere  perchè  fallato  avea  il  colpo  che  per  li- 
berale Roma  pensato  avea!  Chi  dirà  di  Torquato,  giudi- 
calore  del  suo  figliuolo  a  morte  per  amore  del  pubblico 
bene,  sanza  divino  aiulorio  ciò  avere  sofferto!  e  Bruto 
predettt  similemenlct  Chi  dirà  de1  Decii  C  dellì  Brusi , 
che  posero  la  loro  vita  per  la  patria?  Chi  dirà  del  callido 
Regolo,  da  Cartagine  mandalo  a  Roma  per  commutare 
li  presi  Cartaginesi  a  sè  e  agli  altri  presi  Romani,  avere 
conila  se  per  amore  di  Roma,  dopo  la  lcgaiion  ritratta, 
consigliato  solo  da  umana  datura  mosso?  Chi  dirà  dì 
Quinzio  Cincinnato,  (atto  Dittatore,  e  tallo  dall'aratro 
dopo  il  tempo  dell'  ufficio,  spontaneamente  quello  rifiu- 
tando, allo  arare  essere  tornalo?  Chi  dirà  di  Ca mollilo , 
sbandeggialo  e  cacciato  in  esilio  ,  esser?  venuto  a  liberare 
Roma  contro  «IH  soni  Domici,  e  dopo  la  sua  liberazione 
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spo  Manca  mente  essere  [ornato  in  esilio  pur  non  offendere 

lìssimn  petto  di  Catone  ehi  presumerà  di  tu  pai  lare.'  Certo 
iiM^ioi'iiimlc  parlare  di  te  non  si  può,  che  tacere  e  se- 
guitare Jeronimo ,  quando  nel  proemio  della  Bibbia  ,  là 
dove  di  Paulo  loecu,  dice  che  meglio  è  tacere,  che  poco 
dire.  Certo  manifesta  essere  dee,  rimembrando  la  vita 
di  costoro  c  degli  nitri  divini  cittadini ,  non  sania  al- 
cuna luce  delle  divina  bontà,  aggiunta  sopra  la  loro 
buuna  natura,  essere  tante  mirabili  uperniioui  state.  E 
manilésto  essere  dee,  questi  eccellenti  ss  iuii  essere  slati 
strumenti ,  culli  quali  procedette  la  divina  provvederizj. 
nello  romano  Imperio,  dove  piti  volle  parve  esse  brac- 
cia di  Dio  essere  presenti.  E  nou  pose  Iddiu  le  mani 
prupiu  alla  battaglia  dove  gli  Albani  culli  Romani  dal 
princìpio  per  lo  capo  del  regno  combatti.'™,  quando  unj 
solo  Romano  nelle  mani  ebbe  la  franchigia  di  Roma?  Non 
pute  Iddio  le  mani  prople ,  quaudo  li  Franceschi,  tutu 
Iti. ma  piesj  ,  prriiJtaiiii  ni  (urlo  limpidi  e!iu  di  notti-,  e 
solamente  la  voce  d' no'  oca  fe  ciò  sentile  ?  E  non  pose 
Iddio  le  mani,  quando  per  la  guerra  d  Auuib.de,  aieodo 
perduti  Unii  cittadini,  che  tee  moggia  d'ausila  in  AITrìca 
eraoo  portate,  li  Romani  lollero  abbandonale  la  teira, 
se  quello  benedetto  Scipione  giovane  non  avesse  toipreia 
l'andata  in  Affrica  per  "  *ua  francherà  .'  E  nou  pose  Jd- 


Caiilioa,  la  romana  liberti 
chiedere  non  si  dee  a  fedi 
special  processo  da  Dio  pei 
della  sanu  Citta.  E  certo  si 


P'  ''  "i   
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Di  sopra  nel  terzo  Capitolo  dì  qwilo  Trattalo  pro- 
messo fu  di  ragionare  dell'  altezza  di-Ila  imperiale  auto- 
rità e  della  filosofica .  F.  perù,  ragionalo  della  imperiale, 
procedere  olile  si  conviene  la  mia  d i pressione  a  vedere  di 
quella  del  Filosofo,  secondo  la  promissione  falla  :  fi  qui 
è  prima  da  vedere  che  questo  vocabolo  vuol  dire:  peroc- 
ché qui  è  maggior  mestiere  di  saperlo,  che  sopra  lo  ra- 
gionamento della  imperiale,  la  quale  per  la  sua  maeslì 
non  pare  essere  dubitala.  È  dunque  da  sipere  clip  autn- 

A  udore,  sanza  questa  lena  lettera  c,  può  discendere 
da  due  pi'ÌncÌpÌÌ  :  l'imo  si  È  d'un  verbo,  molto  lasciato 
dall'  uso  in  gramaliea,  che  significa  tanto,  quanto  legare 
parole,  cioè  AUIF.O;  e  chi  hen  guarda  lui  nella  sua  pri- 
ma voce,  apertamente  vedrà  che  elio  slesso  il  dimostra, 
chè  solo  di  legame  di  parole  è  fallo,  cioè  di  sole  cinque 
vocali ,  che  sono  anima  e  legame  d'ogni  parola,  e  com- 
posto d'esse  per  modo  volubile,  a  figurare  immagine  di 
legame;  chè  cominciando  dall'  A,  ne)!'  Ij  quindi  ri- 
vrilve,  e  viene  divino  per  I  nel]'  E,  quindi  si  rivol- 
ve  e  torna  nelP  O  ;  siedi*  veramente  immagina  questa 
figura  A  ,  E ,  I ,  O ,  U ,  la  qual  e  figura  di  legame  ;  ed  in 
quanto  Autore  viene  e  discende  di  questo  verbo,  s'im- 
prende solo  per  li  poeti, che  culi'. irte  musaica  le  loro 
parole  hanno  legate:  e  di  questa  lignificazione  al  presente 
non  s'intende.  L'altro  principio  onde  Autore  discende, 
siccome  testimonia  f  .'giiei.-irine  iii'l  prlnripiri  delle  sue  de- 
rivazioni, e  uno  vocabolo  greco  che  dice  Autetirin.  che 
tanto  vale  in  Latino,  quanto  degnn  di  fi  de  e  d'obbediti- 

persona  degna  d'essere  creduta  e  obbedita:  e  da  questo 


vi  une  questo  vocabolo,  del  quale  al  presuntesi  tratta, 
cioù  Auloritadr;  per  che  si  può  vedere  che  autoritade 
vale  tanto  qnaiito  atto  degno  di  fede,  e  d' obbedienzia .... 
Manifesto  è  ehc  le  sue  parole  sono  somma  e  altissima  au- 
toritade ■  Che  Aristotile  sia  degnissimo  di  fède  e  d'  ubbi- 
dienzia,  cosi  provare  si  paò .  Intra  operati  e  artefici  dì 
diverse  arti  e  operazioni,  ordinati  a  una  operazione  0  arte 
finale,  l'artefice,  ovvero  operatore  di  quella,  massima- 
mente dee  essere  da  tutti  obbedito  e  creduto,  siccome 
colui  che  solo  considera  l'ultimo  fine  di  Lutti  gli  altri 
fini .  Oudc  al  cavaliere  dee  credere  lo  tpadaio  ,  il  fienaio 
c'i  sellaio  c  lo  aeudaio,  e  tulli  quelli  mestieri  che  all'aria 
di  cavalleria  sono  ordinali.  E  perocché  tutte  le  umane 
operazioni  domandano  uno  fine;  cioè  quello  della  umana 
vita ,  al  quale  l' uomo  è  ordinato,  in  quanto  egli  è  uomo; 
il  maestro  e  l'artefice,  che  quello  ne  dimostra  e  conside- 
ra, massimamente  ubbidire  e  credere  si  dee:  questi  è 
Aristotile;  dunque  esso  è  diluissimo  di  Tede  e  d'ohbe- 
dicuia.  Ed  a  ledere  come  Aristotile  *  maestro  e  duca 
della  ragiooe  umana,  in  q  santo  intende  alla  sua  Gnale 
operazione  ,  si  con  vi  eoe  sapere  die  questo  nostro  fine, 
che  ciascuno  disia  naturai  meo  Ir.  antieliissltnanviite  fu 
per  li  savìì  re  tento;  e  perocché  li  desidcratori  di  qurllo 

golarmenle  diversi,  avvegnaché  universalmente sieno,  pur 
malagevole  fu  multo  a  scerner  quello  dove  dirittamente 
ogni  umano  appetito  si  ripesasse.  Furono  filosofi  molto 
antichi,  del  li  quali  primo  e  principe  fu  Zenone,  che  vi- 
dero e  credettero  questo  fine  dello  vita  umana  essere  so- 
lamente la  rigida  onestà  ;  cioè  rigidamente,  sanza  rispetto 
alcuno,  la  verità  e  la  giustizia  seguirejdi  nulla  mostrare 
dolore;  di  nulla  mostrare  allegrezza;  di  nulla  passione 
avere  seulure .  E  difiniro  così  questo  onesto:  quello  che 
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3,111  in  ulilìth  e  sanza  frutto  per  sè  di  ragione  t  da  laudare. 
E  costoro  e  1»  loro  seita  chiamati  furono  Stoici  :  c  fu  di 
loro  quello  glorioso  Catone,  di  cui  non  fui  di  sopra  nso 
di  parlate.  Altri  filosofi  furano  ,  clic  videro  e  credettonn 
altro,  clic  costorn;c  di  questi  fu  primo  c  priocipc  uno 
filosofo,  ebe  fu  chiamato  Epicuro,  che,  veggendo  che  cia- 
scuno animale  tosto  eh'  è  nato  e  quasi  da  natura  dirizzalo 
nel  debito  fine,  che  fugge  dolore  ,  e  domanda  allegrezza, 
disse  questo  nostro  line  essere  voluptadcjnon  dico  voi  un- 
lade,  ma  semola  per  p,  cioÉ  diletto  sanza  dolore;  epei'ò 
tra  '1  diletto  e  'l  dolore  non  ponen  mezzo  alcuno;  dicua 
che  voluptade  non  era  altro,  che  non  dolore;  siccome  pare 
Tullio  recitare  nel  primo  di  Fine  de  Beni.  E  di  questi , 
che  da  Epicuro  sono  Epicurei  nominati,  fu  Torquato,  no- 
bile Romano ,  disceso  dal  sangue  del  glorioso  Torquato, 
del  quale  feci  menzione  di  sopra.  Altri  furono,  e  comiii- 
cianicnto  ebbero  da  Socrate,  c  poi  dal  ino  successore 
Platone,  die  riguardando  più  sottilmente,  e  reggendo 
che  nelle  nostre  operazioni  si  polca  peccare  e  si  peccava 
nel  troppo  e  nel  poco,  dissero  che  la  nostra  operazione  , 
satiza  soperchio  e  satiza  difetto,  misurati  col  mezzo  per 
nnstra  elezione  preso,  eh' è  virtù,  era  quel  (ine,  di  che  al 
presente  si  ragiona;  e  eiiianiiiilo  operazione  con  virtù  . 
E  questi  furono  Accademici  chiamati,  siccome  fu  Platone 
e  Speusippo  suo  nipote  ;  chiamali  per  lo  luogo  cosi,  dove 
Platone  studiava;  da  Sociale  non  presono  vocabolo,  pe- 
rocché nella  sua  Filosofia  nullo  fu  affermato.  Veramente 
Aristotile ,  che  da  Stagi™  ebbe  soprannome  ,  e  Se  hoc.*  te 
Gtlcidonio  suo  compagno,  per  lo  'ngegno  quasi  divino, 
che  la  natura  in  Aristotile  messo  avea,  questo  fine  cono- 
scendo per  lo  modo  socratico  quasi  ed  accademico  Iimilro 
e  a  perfezione  la  filosofia  morale  ridussero,  e  massi- 
m.tmeule  Aristotile.  E  perocché  Aristotile  cominciò  a 


5*i  CONVITO 
disputare  andando  qua  e  là  chiamali  furono  (lui,  dico,  e  li 
suoi  compagni  )  Peripatetici ,  che  (unto  vale ,  quanto 
Deambulatori.  E  perocché  la  perfezione  di  questa  mora- 
lità per  Aristotile  terminata  fu,  lo  nome  delli  Accade- 
mici si  spense;  e  tutti  quelli  che  a  questa  Betta  ai  prese- 
ro. Peripatetici  sono  chiamati  ,  e  tiene,  questa  gente  oggi 
il  reggimento  del  mondo  in  dollriua  pei-  tutte  parli;  e 
putitesi  appellare  quasi  cattolica  opinione.  Per  che  ve- 
dere si  può  ,  Aristotile  essere  additatoli;  e  conduttore 
della  genie  a  questo  segno.  E  questo  mostrare  si  volea. 
Per  che  tutto  ricogliendo ,  è  manifèsto  il  principale  in- 
tento, cioè,  elle  l'autorità  del  Filosofo  sommo  ,  di  cui 
s  intende ,  sia  piena  di  tutto  vigore ,  e  non  repugna  alla 
autorità  imperiale:  ma  quella  sama  questa  è  pericolosa, 
e  questa  sansa  quella  è  quasi  debile,  non  per  sé,  ma  per 
la  disordinami»  della  gente:  sicché  l'ani  coli' altra  con- 
giunta, utilissime  e  pienissime  sono  d'ogni  vigore;  c  però 
si  scrivo  in  quello  di  Sapienza:  «  Amate  il  lume  della 
»  Sapicnzia  voi  lutti  che  siete  dinanzi  a'  popoli  j  »  cioè  a 
dire:  Congiungasi  la  filosofica  autorità  colla  imperiale  a 
bene  e  perfettamente  reggere.  Oh  miseri,  che  al  presente 
reggete!  e  oh  miseritsimi ,  che  retti  siete!  che  nulla  filo- 
sofica autorità  si  congiunge  con  li  vostri  reggimenti  ,  uè 
per  prupio  studio,  nè  per  consiglio;  sicché  a  tutti  si  può 
dire  quella  parola  dello  Ecclesiaste:  «Guai  a  te,  terra  , 
n  lo  cui  re  è  fanciullo,  e  li  cui  principi  la  domaue  man- 
"  giano.-  »  e  a  nulla  terra  si  pub  dire  quello  .che  Segui- 
la: «  Beala  la  terra,  lo  cui  re  è  nobile,  e  li  cui  principi 
"  usano  il  suo  tempo  a  bisogno,  e  non  a  lussuria.  »  Po- 
netevi mente,  nemici  di  Dio,  a' fianchi,  voi  che  le  verghe 
de'  reggimenti  d'Italia  prese  avete.  E  dico  a  voi,  Carlo 
e  Federigo  regi,  e  a  voi  altri  principi  e  tiranni  :  e  guar- 
dato chi  a  laio  vi  siede  per  uonsig'.io:  e  annumerale  quante 
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volle  il  (Il  questo  fine  tifila  limano  vita  per  li  rostri-con- 
siglieri v'è  additato.  Meglio  sarebbe  voi,  come  rondine 
volare  basso ,  che  ,  come  nibbio ,  altissime  roti:  Tare  sepia 
ie  cose  vilissime. 

CAPSITOKS  Tal. 

Poich'  è  veduto  quanto  è  da  reverire  l'autorità  im- 
periale e  la  Giosufka  ,  che  deggiono  aiutare  le  propri] te 
opinioni ,  é  da  ritornare  al  diritto  calle  dello  inteso  pro- 
testo. Dico  adunque  che  questa  ultima  opinione  del  vulgo 
È  tanto  durata  ,  che  tanna  altro  rispetto,  sania  inquisi- 
zione d'alcuna  iasione  ,  gentile  è  chiamalo  ciascuno  che 
figliuolo  sia  o  nipote  d'alcuno  valente  uomo,  tuttoché 
esso  sia  da  niente.  E  questo  è  quello  che  dice:  Ed  è  tanto 
durata  La  cosi  falsa  opinion  tra  ritti,  Che  l'uom  chiama 
cu/m'  Uomo  gentil,  che  può  tlicerc  i'  fai  Nipote,  o  figlio 
.1'  rotai  valente,  Benché  ita  da  ulentc;  per  che  é  da 
notare  che  pericolosissimo  ncgligcuzia  è  a  lasc  lare  la  mala 
opinione  prendere  piede;  cbè  cosi  come  l'eiba  muìiipli- 
ca  nel  campo  non  culliiato,  e  sormonta  e  cuopre  la  spiga 
del  Tormento,  sicché ,  disparte  augnar. fondo  ,  il  fomento 
duo  pare,  e,  perdtsi  il  frutto  finalmente  ;  e  cosi  la  mala 
opinione  ocl!a  menti'  non  pastiglia,  mi  corretta  ,  si  cresce 
e  moltiplica,  sicché  le  spighe  dulia  ragione,  cioè  lo  vera 
opinione  sì  nasconde,  e  quasi  sepolta  si  perde  Oh  cr.me 
è  grande  la  mia  impresa  in  qunta  Camene  a  voli  re  ornai 
cosi  Irafuglioso  campo  sarchiare,  coinè  quello  della  co- 
mune sentenzia,  si  lungamente  da  questo  coltura  abbm- 
dunata  !  Certo  non  del  tutto  quello  mandare  intendo,  ma 
solo  in  quelle  parti  dove  le  spighe  della  ragione  non  sono 
del  tutto  sorprese;  cioè  coloro  dirizzare  intendo,  ne' quali 
alcuno  lumetto  di  ragione  per  buona  loro  natura  vive 
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ancora  ;  chè  degli  altri  tanto  è  da  curare,  quanto  di  bruti 
animnlij  perocché  uou  minore  maraviglia  mi  sembra,  re- 
ducere  a  ragione  del  tutto  spenta,  che  reducere  in  vita 
culai  che  quattro  di  è  stato  nel  sepolcro.  Poiché  la  mala 
conditone  di  questa  popolare  opinione  è  narrata,  subita- 
mente, quasi  come  cosa  orrìbile,  quella  percuote  fuori 
di  tutto  l'ordine  dell»  riprovazione  dicendo:  Afa  vilis.'ima 
sembra,  a  chi  'l  ver  guata,  a  dare  a  intendere  la  sua 
intollerabile  malizia  ,  dicendo  costoro  mentire  massima- 
mente, perocché  non  solamente  colui  é  vile,  cioè  non 
gentile,  eh' ù  disceso  di  buono  ed  è  malvagio,  ma  ezian- 
dìo 6  vilissimo:  e  pongo  esemplo  del  cammino  mostralo, 
dove  a  ciò  mostrare  far  mi  conviene  una  questione ,  e  ri- 
spondere a  quella  in  questo  modo-  Una  pianura  è  ,  con 
certi  sentieri,  campo  con  siepi,  con  fossati,  cou  pietre, 
con  legname  ,  con  tutti  quasi  impedimenti ,  fuori  delti 
suoi  stretti  sentieri.  Nevato  è,  xiccliè  lutto  cnoprc  la  ne- 
ve,  c  rende  una  figura  in  ogni  parie,  sicché  d'alcuno 
sentiero  vestigio  non  si  vede.  Viene  alcuno  dall'  una  parte 
della  campagna,  e  vuole  andare  a  una  magione  eh'  è 
dall'altra  parte,  e  per  sua  industria,  cioè  per  accorgi- 
mento e  per  bonti  d'ingegno,  solo  da  se  guidato,  per  lo 
diritto  cammino  si  va  la  dove  intende,  lasciando  le  ve- 
stigio de*  suoi  passi  dietro  da  sé  .  Viene  un  altro  appresso 
calili ,  e  vuole  a  questa  magione  andare,  e  non  gli  è  me- 
si ie  re  se  non  seguire  le  vestigio  lasciate ,  e  per  suo  di- 
fello il  cammino ,  che  altri  sania  scorta  ha  sapulo  tene- 
re ,  questo  scorto  erra ,  e  tortisce  per  li  pruni  e  per  le 
l'Ulne,  ed  alla  parte  dove  dee  non  va.  Quale  di  costoro 
si  dee  dicere  valente?  Ilispondoi  Quello  che  andò  dinan- 
zi. Qucst'  altro  come  si  chiamerà?  Rispondo  i  Vilissimo  . 
Perché  non  si  chiama  non  valente  ,  cioè  vile  ?  Rispondo  : 
Perchè  non  valente,  cioè  vile,  sarebbe  da  chiamare  colui 
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che,  non  avendo  alcuna  scoria ,  non  fosse  bene  cammina- 
to; ma,  perocché  questi  l'ebbe,  lo  tuo  errore  e  '1  suo  di' 
fello  non  può  salire;  e  però  è  da  dire  non  vile,  ma  vi] is- 
simi}. E  coi!  quelli  che  dal  padre  o  da  alcuno  suo  mag- 
giore valente  è  disceso  ed  è  malvagio,  non  solamente  è 
vile,  ma  vilissìmo,  e  degno  d'ogni  dispetto  e  vituperio 
più  che  nitro  villano.  E  perchè  l'uomo  da  quegli  infima 
villa  si  guardi ,  comanda  Salomone  a  colui  che  '1  valente 
anticesaore  ha  avolo,  nel  vigesimo  ascondo  capitolo  de' 
Proverbii  :  «  Non  trapasserai  i  termini  antichi,  che  posero 
»  li  padri  tuoi;  ne  dinanzi  dice,  nel  quarto  capitolo  del 
detlo  Libro;  ■  La  via  de'giusti,  cioè  de'valenti,  quasi 
»  luce  splendiente  procede,  e  quella  delti  malvagi  è 
»  oscura,  ed  essi  non  sanno  dove  rovinano.»  Ultima- 
mente, quando  ai  dice:  E  lacca  talché  è  morto,  e  va  per 
terra,  a  maggiore  dottrina  mento  dico  questo  colai  tilissimo 
essere  morto,  parendo  vivo.  Dov'è  da  sapere  che  vera- 
mente morto  il  malvagio  uomo  dire  si  può  ,  e  massima- 
nenie  quelli  che  dalla  via  del  buono  suo  anticessorc  ai 
parte .  E  ciò  si  può  cosi  mostrare  :  Siccome  dice  Aristo- 
tile, nel  secondo  dell'Anima,  vivere  è  l'essere  delli 
viventi;  e,  perciocché  vivere  è  per  molti  modi,  siccome 
nelle  piante  vegetare,  negli  animali  vegetare  e  sentire  e 
muovere,  negli  uomini  vegetare,  sentire,  muovere  e 
ragionare,  ovvero  intendere,  eie  cose  si  deono  denomi- 
nare dalla  più  nobile  parte ,  manifesto  è  che  vivere  negli 
animali  è  sentire,  animali  dico  bruti;  vivere  nell'uomo 
è  ragione  usare .  Dunque ,  se  vivere  è  l'essere  dell'uomo , 
e  cosi  da  quello  uso  partire  è  parlire  da  essere,  e  cosi  è 
essere  morto.  E  non  si  parte  dall'uso  della  ragione  chi 
non  ragiona  il  une  della  sua  vita  r  E  non  si  parte  dall'uso 
della  ragione  chi  non  ragiona  il  cammino  che  far  dee  t 
Ceno  si  parte:  e  ciò  si  manifesta  massimamente  in  colui 
Fot,  ÌF. 
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olia  ha  le  vestigio  innati»,  e  non  le  mira;  e  però  dice 
Salomone  nel  quinto  capitolo  dei  Proverbii  :  «  Quelli 
"  morrà  che  non  ebbe  disciplina  .  e  nella  moltitudine 
»  della  tua  stoltizia  suri,  ingannato:  »  cioè  a  dire:  Colui 
u  mortu,  e  non  ci  fu  discepolo,  che  non  segue  II  mae- 
stra, e  questo  vilissimo  è  quello.  Potrebbe  alcuno  dire  ! 
come  è  morto  e  va?  Rispondo  che  Ò  tuorlo  uomo  ed  à 
rimaio  bestia:  che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo 
dell'Anima  ,  le  polenzie  dell'  anima  atanno  sopra  sé  , 
come  la  figura  dallo  quadrangolo  sta  sopra  lo  triangolo  , 
e  lo  pentagono  ila  topra  lo  quadrangolo}  e  coti  la  sensi- 
tiva sia  sopra  la  vegetativa,  e  la  intellettiva  sta  sopra  la 
sensitiva.  Dunque,  come,  levando  l'ultimo  canto  del 
pentagono,  rimane  quadrangolo;  cosi  levando  l'ultima 
potenzia  dell'anima,  cioè  la  ragione,  non  rimane  più 
uomo,  ma  cosa  con  anima  sensitiva  solamente,  cioè  ani- 
male bruto.  E  questa  è  la  sentenzia  del  secondo  verso 
della  Canzona  impresa,  nella  quale  si  pongono  t'aiuti 
upinioni . 

CA'mb'ih  rm. 

Lo  più  bello  ramo  che  dalla  radice  razionale  con- 
surgn  si  è  la  di  sereni  due .  Cliè,  siccome  dice  Tommaso 
sopra  al  prologo  dell'Etica,  conoscere  l'ordine  d'una 
cosa  ad  altra  ,  è  propio  atto  di  ragione  ;  e  questa  e  discre- 
zione. Uno  de' più  belli  a  dolci  frutti-  di  questo  ramo  è 
la  reverenza  che  debbo  al  maggiore  il  minore .  Onde 
Tullio  nel  primo  degli  Uffici) ,  parlando  della  bellezza 
che  in  su)]' onesta  risplende,  dice  la  revcrenzia  essere  di 
quella;  e,  così  come  questa  è  bellezza  d'onestà,  cosi  lo 

quale  contrario  irriverenza ,  ovvero  tracotanza  dicere  in 
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nostro  volgare  si  può.  E  perù  esso  Tullio  nel  medesimo 
luogo  dice:  n  Mettere  a  negghienza  di  sapere  quello  elle 
n  gli  altri  sentono  di  lui,  non  solamente  è  di  persona 
u  arrogante,  ma  di  dissoluta;  u  elle  noti  vuole  altro  dire, 
se  non  clie  arroganza  e  dissoluzione  è  sè  medesimo  noti 
conoscere,  che  è  principio  della  misura  d'ogni  riveren- 
za -  Fercn*  io  volendo  (  nula  reverenzia  e  al  Principe  e 
al  Filosofo  portando)  la  malizia  d'alquanti  della  mente 
levare,  per  fondarvi  poi  suso  la  luce  della  verità ,  prima 
elie  a  riprovare  le  poste  opinioni  proceda,  mostrerò  come, 
quelle  riprovando  ,  né  contro  all'imperlale  maestà,  né 
"I  'i  "S™"  in  i..r,««m,„,..  Cile  ,c  il 

„lo,m„  di  .mio  ,»,.»  libro  ,■,„,„«„„  mi  ..»■• 

nel  quale,  di  nobiltà  trattando,  me  nobile  e  non  villano 
deggio  mostrare.  F.  prima  mostrerò  me  non  presumere 
contro  alla  maestà  imperiale.  Dico  adunque  che  quando 
il  Filosofo  dice:  «  quello  che  pare  sili  più  ,  impossibile 
■>  è  del  tutto  esser  (àlso,  u  non  intende  dire  del  parere 
di  fuori,  cioè  sensuale,  ma  di  quello  di  dentro,  cioè  ra- 
zionale ;  conciossiacosaché  'I  sensuale  parere,  secondo  la 
più  gente,  sia  molte  volte  falsissimo,  mass  imamente  nelli 
sensibili  comuni,  là  dove  il  senso  spesse  volte  è  ingan- 
nalo. Onde  sapemo  clic  alla  più  gelile  il  Sole  pare  di  lar- 
ghezza nel  diametro  d'un  piede  :  e  si  è  ciò  fallissimo;  cliè, 
secondo  11  cereamente  e  la  invenzione  che  ha  fallo  la  umana 
ragione  coli' altre  sue  arti,  il  diametro  del  corpo  del  Sole 
è  cinque  volte  quanto  quello  della  terra,  e  anche  una 
mezza  volta;  conciossiacosaché  la  terra  per  lo  diametro 
suo  sia  seimila  cinquecento  miglia,  lo  diametro  del  Sole , 

piede,  è  Irentacinque  mila  settecento  cinquanta  miglia. 
Per  che  manifesto  è  Aristotile  non  avere  inteso  della 
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f  .  ..  .  E  però  se  io  iutendo  solo  a  la 

■naie  apparenza  riprovare,  non  faccio  contro  alla  ìolen- 
r  ...  del  Filosofo,-  :■  però  uè  la  revereotia  che  a  lui  si 
dee  uon  oflVudo.  F.  che  io  sentitale  apparenza  iti  i  co  da 
ripro>aie  è  manifesto,  chi  co>mro,  che  cosi  giudicmo , 
non  giudicano  se  non  per  quello  che  sentono  di  qoestc 
cose  che  la  fortuna  può  dare  e  torre;  che  perchè  vegginno 
fare  le  parentele  e  gli  alti  matrimoni! ,  gli  edificii  mira- 
tili, le  possessioni  larghe,  le  signorie  grandi,  credono 
quelle  essere  cagioni  di  nobiltà  ,  anzi  essa  nobiltà  credono 
quello  essere.  Clic  a'  elli  giudicassono  con  l'apparenza 
razionale,  direbbooo  il  contrario,  cioè  la  nobiltà  essere 
cagione  di  questo,  siccome  di  sotto  in  questo  Trattalo  si 
vedrà.  E  come  io,  sccondochè  veder  si  può  contro  alla 
revcreuzia  del  Filosofo  non  parlo,  ciò  riprovando;  cosi 
non  parlo  contro  alla  reverenzia  dello  Imperio,  e  la  ra- 
gione mostrare  intendo.  Sia  ,  perocché  dinanzi  all'avver- 
sario si  ragiona ,  il  Bcttorico  dee  molla  cautela  usare  nel 
suo  sermone,  acciocché  l'avversario  quindi  non  prenda 
materia  di  turbare  la  verità .  Io  che  al  cospetto  di  tanti 
avversai  il  parlo  in  quesln  Trattalo,  non  posso  brevemente 
parlare:  onde,  se  le  mie  digressioni  sono  lunghe,  nullo 
si  maritigli.  Dico  adunque  ebe  u  mostrare  me  non  essere 
irreverente  alta  macslà  dello  Imperio,  prima  r  da  vedere, 
che  è  reverenzia.  Dico  che  revcnniìa  non  c  altro  che 
confessione  di  debita  soggezione  pe*  ma 01  ieato  segno.  R 
veduto  questn,  da  distinguere  è  iutia  loro.  Irreverente 
dice  privazione:  non  reverente  dice  negazione.  E  però  la 
irreverenzia  è  disconfessare  la  debita  soggezione  per  ma- 
nifesto segno  :  la  non  reverenzia  £  negare  la  non  debita 
suggezione,  Puote  l'uomo  disdire  la  cosa  doppiamente  : 
per  un  modo  puote  l'uomo  disdire,  offendendo  alla  veli- 
la, quando  della  debita  confessione  si  priva;  e  questo 
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propiamente  è  disconfessare:  per  altro  modo  può  l'uomo 
disdire,  non  offendendo  alia  verità,  quando  quello  che 
non  è  non  si  confessa  ;  e  questo  è  propio  negare  :  siccome 
disdire  l'uomo  si  essere  del  lutto  mortale,  è  negare  propia- 
mente parlando.  Per  che  «e  io  niego  la  reverenda  dello 
Imperio,  io  non  sono  irriverente,  ma  sono  non  reverente; 
clie  non  è  contro  alla  reverenda,  conci  ossia  cosa  eli  è  quello 
non  offenda,  siccome  lo  non  vivere  non  offende  la  vita  , 
ma  offende  quella  la  morte,  ch'è  di  quella  privazione  ; 
onde  altro  è  la  morte,  e  altro  è  non  vivere;  chù  non  vi- 
vere è  nelle  pietre.  E  perocché  morte  dice  privazione, 
che  non  può  essere  se  non  nel  suggello  dell*  ahilo ,  e  le 
piene  non  sono  suggello  di  vita;  per  che  non  morie,  ino 
non  vivere,  dire  si  deono;  similmente  io,  che  tu  questo 
caso  allo  Imperio  reverenda  avere  non  dehho,  se  la  di- 
sdico irriverente  non  sono  ,  ma  sono  non  reverente,  die 
non  è  tracotanza,  ai  cosa  da  biasimare.  Ma  tracotanza 
snrehbe  I'  essere  reverente,  se  reverenti:!  si  potesse  dire, 
perocché  in  maggiore  e  in  più  irreverenzia  si  caderehhe, 
cioè  della  natura  e  della  verità ,  siccome  dì  sono  si  vedrà  . 
Da  questo  fallo  si  guardò  quello  maestro  de'  Filosofi  , 
Aristotile,  nel  principio  dell'Elica,  quando  dice;  et  Se 
»  due  sono  gli  amici ,  e  1*  uno  è  la  verità,  alla  verità  è 
»  da  consentire.  »  Veramente ,  perchè  detto  ho  ch'io 
sono  non  reverente ,  eh'  è  la  reverenzia  negare,  cioè  ne- 
gare lk  non  debita  soggezione  per  manifèsto  segno,  da  ve- 
dere è  come  questo  è  negare  e  non  discoli  fessale;  cioè  do 
vedere  è  come  in  questo  caso  io  non  sia  debitamente  alla 
imperiale  maestà  soggetto;  «perchè  lunga  conviene  essere 
la  ragione,  per  propio  Capitolo  immediatamente  intendo 
ciò  illustrare . 
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A  ledere  come  in  questo  caso,  duèlli  riprovando  a 
in  approvando  l'opinione  dello  Impernilo™ ,  a  lui  non 
sono  leu u Lo  a  suggeritine,  reducere  alla  mente  ai  conviene 
quello  elie  dello  imperiale  ufficio  di  sopra  nel  quarto 
Capitolo  di  questo  Trattato  è  ragioniti),  cioè  ,  clie  a  per- 
fezione della  umana  vita  la  imperiale  autorità  Tue  trovata  ; 
e  eli'  ella  è  regolatrice  e  reltrìce  di  lotte  le  nostre  opera- 
zioni giustamente,  elle  per  (auto  oltre  quanto  le  nostre 
operazioni  si  stendono ,  tanto  la  maestà  imperiale  ha  giu- 
risdizione, e  fuori  di  quelli  termini  non  si  sciampìa.  Ma 
siccome  ciascuna  arte  e  ufficio  umana  dallo  imperiale  è  a 
certi  termini  limitalo;  cosi  questo  da  Dio  a  curii  termini 
è  finito.  E  non  J  da  maravigliare,  cliè  1' ufficio  e  l'arte 
della  ualura  finito  in  lutle  sue  operazioni  vedi-mo.  Cliè 
se  prendere  volemo  la  natura  universale  di  tutto,  tanto 
ha  giurisdizione,  quanto  tutto  il  mondo  (dico  il  cielo  e 
la  terra  )  si  stende!  e  questo  è  a  certo  termine,  siccome 
per  lo  terzo  della  Fisica,  e  per  lo  primo  di  Cielo  e  Mondo 
è  provalo.  Dunque  la  giurisdizione  della  natura  univer- 
sale è  a  certo  termine  finita,  e  per  conseguente  la  parti- 
colare: e  anche  dì  costei  egli  è  limitatore  Colui  elle  da 
nulla  è  limitato,  cioè  la  prima  bontà,  eh' è  Iddio,  elle 
solo  colla  infinita  capacità  l'infinilo  compende.  E  a  le- 
solo quelle  sono  nostre  operazioni  che  soggiacciono  alla 
ragione  e  alla  volontà;  clic  se  in  noi  è  l'operazione  dige- 

diiersamente  da  considerare ,  è  ordinata:  che  operazioni! 
sono  elle  ella  solamente  considera  e  non  fa,  ne  può  fare 
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alcnna  di  quelle,  siccome  sono  le  cose  naturali  e  le  sopran- 
na lumi  io  le;  ma  tomai  iclic  ;  e  operazioni  ch'essa  considera  e 
fa  nel  proprio  alto  suo,  le  <]unli  si  chiamano  razionali ,  sic- 
come sono  arti  di  parlare;  e  operazioni  sono  ch'ella  consi- 
dera c  la  in  materia  fuori  di  sè,  siccome  sono  arti  meccani- 
che. E  queste  tulle  operazioni,  avvegnaché  '1  considerale 
loro  soggiaccia  alla  Destra  volontà,  elle  per  loro  a  noslra 
volontà  non  soggiacciono;  elle  perchè  noi  volessimo  clic  le 
cose  gravi  solissino  per  ottura  suso,  non  potrebbono  ;  e  per- 
chè noi  volessimo  clic  il  sillogismo  con  falsi  principi!  con- 
chiudesse  verità  dimostrando,  c  perchè  noi  volessimo  clic  la 
casa  sedesse  cosi  forte  pendente  come  diritta,  non  sarchile; 
perocché  di  queste  operazioni  non  fattori  propiamente,  ma 
li  trovatori  somo;al  tri  le  ordinò  e  fece  maggior  Fattore.  Sono 
anche  operazioni  che  la  nostra  ragione  considera  nell'atto 
dello  volontà,  siccome  offendere  e  giovare;  siccome  slare 
fermo  e  fuggire  ali»  battaglia;  siccome  stare  casto  e  lus- 
suriare |  e  queste  del  tulio  sigiacelo  mi  al  Li  nostra  volon- 
tà; e  però  semo  dctli  da  loro  buoni  e  rei ,  perch'elle  so- 
no propie  nostre  del  tulio;  perchè,  quanto  la  nostra  vo- 
lontà ottenere  puote,  tanto  le  nostre  operazioni  si  stendono. 
E  conciossiacosaché  in  tutti:  queste  volontarie  operazioni 
sia  equità  alcuna  da  conservare,  e  iniquità  da  fuggire;  la 
quala  equità  per  due  cagioni  si  può  perdere,  o  per  non  sa- 
pere qnal  essa  si  sia ,  o  per  non  volere  quella  seguitare  ; 
trovata  fu  la  ragione  scritta,  e  per  mostrarla  e  per  coman- 
darla. Onde  dice  Agustino:  «  Se  questa  (cioè  equità)  gli 
»  uomini  la  conoscessero,  e  conosciuta  servassero,  la  Ba- 
li gione  scritta  non  sarebbe  mestieri.  «  E  però  è  scrìtto 
nel  principio  del  vecchio  Digesto:  "  La  Ragion  scritta  è 
»  arte  di  bene  e  d'equità .  »  A  questa  scrivere  ,  mostrare 
e  comandare,  è  questo  ufficiale  posto,  di  cui  si  parla,  cioè 
lolmperadorc.alquale  lauto ,  quanto  le  nostre  operazioni 
Poi.  IV.  38 
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propie,  che  (Ielle  sono,  si  stendo  un,  siamo  suggelli  ;  e  più 
olire  ho.  Per  questa  ragione  in  ciascuna  alle  e  in*  ciascuno 
mestiere  gli  artefici  e  li  discenti  sono  ed  esser  deono  sug- 
gelli »!  principe  e  al  maestro  di  quelle,  in  quelli  mestieri 
e  in  quella  arie;  fuori  di  quelle  la  soggezione  pere,  pe- 
rocché pere  lo  principio.  .Sicché  quasi  dire  si  può  dello 
Imperadorc,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con  una  imma- 
gine-, che  olii  sia  il  cavalcatore  della  umana  volontà  ,  lo 
qnnl  cavallo  come  vada  ganza  il  cavalcatore  per  lo  campo 
assai  é  manifesto  ,  e  spezialmente  uclla  misera  Italia  che 
sau/.a  mezzo  alcuna  alla  sua  go  ve  i-nazione  è  rimata..  E  da 
considerare  é  che  quanto  la  elisa  è  pìii  prupio  dell'arie,  o 
del  magistero,  tanto  è  maggiore  in  quella  la  suggelline; 
che  multipliealB  la  cagione,  moltiplica T effetto.  Onde  t- 
da  sapere  eli*  cose  sono  che  sono  sì  pure  arti,  che  la  natura 
è  strumento  dell'arte;  siccome  vogare  col  remo,  dove 
l'arie  fa  suo  strumento  della  impulsione,  clic  è  naturale 
molo  ;  siccome  nel  trebbiare  il  formeuto,  che  l'urte  fa 
suo  strumento  del  caldo,  cli'é  naturale  qualilade.  E  in 
qntslo  massimnmeute  al  principe  e  maestro  dell'arte 
esser  si  dee  suggetto.  E  cose  suuo  dove  l'arie  è  istru- 
menlo  dell»  natura;  e  qnesle  sono  meno  arie;  e  in  esse 
sono  meno  suggelli  gli  artefici  al  turo  principe;  siccome 
dare  lo  seme  alla  lerra ,  quivi  si  vuole  attendere  la  vo- 
loulà  della  natura;  siccome  uscire  di  porto,  quivi  si  vuole 
attendere  la  naturale  disposizione  del  tempo:  e  però  ve- 
lifici, e  domandare  consiglio  il  maggiore  al  minore.  Altre 

quella  alcuna  pareuiel.i:  e  quinci  sono  gli  uomini  molle 
vulte  ingannati:  •■  in  queste  li  discenti  all'artefice,  ovvero 
maestro,  suggelli  non  sono,  uè  credere  a  lui  sono  tenuti 
qua nlo  e-  per  1' arie;  siccome  piccare  pare  avere  parcn- 
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care,  ciiriuscerc  la  virtù  dell'erbe  p"< 
da  cnll1  agricoltura;  chi  non  hanno  insiemi 

t,   il  pc teste  ab  «olml'a>ii 

,ue,  e  «odo  ami  comandare;  il  conoscere  li 
be  «fa  soli»  la  medicina,  ovvero  tolto  pi( 


come  sono  le  leggi  do' 

ninnili  allo  Impcradurr 
Altre  'aggi  sono,  die  i 
siccome  coslitiiire  1'  uc 
re;  e  di  quello 
Simo  eliu  paiono 


i,  delli  i 


„  digni 


^■rtti  sbiizj  debbio  o  topata 
quasi  seguimmo  di  natura  , 
d'elide  diffidente  a  ministra- 
si; mo  in  [imo  suggelli:  onde  molte 
dcima  parentela  culi"  arie  impe- 


e  (]<iì  fu  ingannato  ed  «  olii  crede  clic  la  sentenzia 
imperlale  sia  in  questa  patte  autentico!  .siccome  giova- 
nezza, sovra  la  quale  nullo  imperiale  giudizio  è  da  con- 
sentire, in  quanto  elli  è  [inpei.idoi'e:  però  quello  clic  è 
di  Dio ,  sia  reiitlulo  a  Pio.  Onde  non  è  da  credere  ,  nè 
da  limiseli  tire  a  Nerone  imperatore,  che  disse  che  giova- 
nezza era  bellezza  e  fortezza  del  corpo,  ma  a  colui  che 
dicesse  che  giovanezza  e  culmo  della  naturai  vita,  che 
sarebbe  Illusoti) .  F.  perù  È  manifesto  che  difìnire  gentile;/.* 
non  i  dell'arte  imperiale:  e  se  non  è  dell'arte,  trattando 
di  quella,  a  lui  non  siamo  suggelli:  e  se  non  suggelli,  re- 
nile visate  opinioni,  quelle  per  terra  versando,  acciocché 
la  verace  per  questa  mia  vittoria  tenga  lo  campo  della 
niente  dì  coloro,  prr  cui  fa  questa  luce  avere  vigore. 


CON  V  ITO 


il, 

Poiché  poste  sono  l'altrui  opinioni  di  nobiltà,  e  mo- 
strato ù  quelle  riprovare  a  mi;  esseri!  licito;  verrò  a  (niella 
parte  ragionare,  elle  ciò  riprova,  che  comincia,  siccome 
ù  detto  di  sopra  :  Chi  diluisce;  uomo  è  legno  animato  - 
E  però  è  da  sapere  che  l'opinione  dello  Impcradoro  (avve- 
gnaché con  difetto  quella  punga  )  nell'una  particola,  cioè 
dove  disse  beili  costumi ,  toccò  delti  costumi  di  nobiltà- 
ile;  c  però  in  quella  parte  riprovare  non  s' intende:  l'altra 
particola  ,  che  di  natura  di  nobiltà  è  del  lutto  diversa , 
s'intende  riprovare;  la  quale  due  cose  par  dire  quando 
dice  aulica  ricchezza,  cioè  tempo  e  diviste)  Io  quali  a 
nobiltà  sono  del  tutto  diverse,  com'  è  detto,  e  come  di 
sotto  si  mostrerà:  e  però  riprovando  si  fauno  due  parti; 
prima  si  riprovano  le  dovizie,  poi  si  riprova  il  tempo  es- 
sere cagione  di  nobiltà.  La  seconda  parte  comincia:  A'è 
vogliati  che  vii  Hom  gentil  divegna.  È  da  sapere  che, 
riprovate  le  divizie,  è  riprovata  non  solamente  l'opinione 
dello  Imperadore  in  quella  parte  che  le  divizie  tocca,  ma 
eziandio  quella  del  vulgo  intera  ni  ente,  che  solo  nelle  di- 
vizie si  fondava.  La  prima  parte  in  due  si  divide  :  che 
nella  prima  generalmente  si  dice  io  Impcradore  essere 
stato  erroneo  nella  diluizione  di  nobiltà}  secondamente 
si  dimostra  ragione  perdi'  è:  e  comincia  questa  seconda 
parte;  Che  te  divizie,  siccome  si  creile.  Dico  adunque 
c/ii  diftniscci  uomo  è  legno  animalo  che  prima  dice 
non  vero,  cioè  falso,  in  quanto  dice  legno,  e  poi  parta 
non  intero;  cioè  con  difetto,  in  quanto  dice  animato  , 
non  dicendo  razionale,  elle  ù  d'inerenza,  per  la  quale 
l'uomo  dalla  bestia  si  parte.  Poi  dico  die  per  questo  modo 
fu  erroneo  in  dilìiiirc  quello  chi  telino  impero  ,  non 
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dicendo  Tiupcradore,  ma  quelli  clic  Icnno  Imperio,  a  mo- 
strare, come  dello  ir  di  sopro ,  questa  cosa  determinare 
essere  fuori  d'imperiale  ufficio.  Poi  dico  similemente  lui 
errare,  che  pose  nella  nobiltà  falso  soggetto ,  cioè  antica 
ricchezza;  e  poi  procedere  a  difettiva  forma,  ovvero  dif- 
ferenza, cioè  belli  costumi,  che  non  comprendono  ogni 
formalità  di  nobiltà,  ma  molto  piccola  parte,  siccome  di 
sotto  si  mostra.  E  non  è  da  lasciare,  tuttoché  il  testo  si 
taccia,  ebe  messere  lo  Imperndorc  in  questa  parte  non 
errò  pur  nelle  parli  della  difinizione,  ma  eziandio  nel 
modo  del  di  fini  re,  (  avvegnaché,  secondo  la  fama  che  di 
lui  grida,  egli  fosse  loico  e  cherico  grande)  chè  la  difi- 
nizionc  della  nobiltà  più  degnamente  si  làccio  dagli  ef- 
fetti', che  da'  principili  conciossiacosaché  essa  paia  avere 
ragione  di  principio,  che  non  si  può  notificare  per  coso 
prime,  ma  per  posteriori.  Poi  quando  dico:  Che  le  divi- 
zio ,  siccome  si  crede ,  mostro  com'  elle  noti  possono  cu- 
rare nobiltà,  perchè  sono  vili:  e  mostro  quelle  non  po- 
terla torre,  perche  sono  disgiunte  molto  da  nobiltà.  E 
provo  io  quelle  essere  vili  per  uno  loro  massimo  e  mani- 
fèstissimo difetto:  e  questo  fo  quando  dico:  Che  fieno 
viliappare.  Ultimamente  «inchinilo,  per  virtù  dì  quello 
eli' è  detto  di  sopra,  l'animo  diritto  non  mutarsi  per  loro 
trasmutazione;  che  prova  quello  che  detto  è  di  sopra, 
quelle  essere  da  nobiltà  disgiunte,  per  non  seguire  l'ef- 
fètto della  congiunzione  .  Ove  è  da  sapere  che  ,  siccome 
vuole  lo  Filosofo,  tutte  le  cose  che  fanno  alcuna  cosa  , 
conviene  essere  prima  quella  perfettamente  in  quello  es- 
sere; onde  dice  nel  settimo  della  Metafìsica:  «Quando 
»  una  cosa  si  genera  d'un' altra,  generasi  di  quella  es- 
sa sendo  in  quello  essere.  »  Ancora  è  da  sapere  che  ogni 
cosa  che  si  corrompe,  si  si  corrompe  precedente  alcuna 
alterazione;  e  ogni  cosa  eh' è  alterata  conviene  essere 
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congiunta  coli' alterazione;  siccome  vuole  il  Filosofo  nel 
settimo  della  Fisica,  e  uol  primo  di  Generazione.  Quir- 
ite cose  proposte,  cosi  procedo  e  dico  clic  le  divizie ,  co- 
me altri  credea,  non  possono  duri;  nobili»  :  e  a  mostrali' 
maggiore  diversità  avere  coti  quella  ,  dico  clic  non  la  pos- 
sono torre  a  obi  V  iia .  Dare  non  la  possono  ;  conciossiaco- 
saché naturai  mente  siano  vili,  e  perla  viltàsicno  contra- 
rie a  nobiltà.  E  qui  s' intende  viltà  per  degeneratone,  la 
quale  alla  nobiltà  s'  oppone:  conciossiacosaché  1'  uno  con- 
trario non  sia  fallare  dell'altro,  né  possa  essere  per  In 
prenanaia  cagione;  la  quale  brievemente  s'  aggiugne  ni 
testo,  dicendo  :  Poi  chi  pinge  figura;  a\idt;  nullo  dipinlo- 
re  polrebbe  porre  alcuna  figura,  je  intenzionalmente  non 
si  facesse  prima  tale,  quale  la  ligula  essere  dee.  Ancora 
torre  *on  la  possono;  perocché  da  lungi  sono  di  nobiltà  : 
e  per  la  ragione  prenarrata,  ciò  clic  altera  o  corrompe  al- 
cuna cosa,  con  veglia  esaere  congiunto  coti  quella:  e  però 
soggi  ugiie:  .!  ("'  la  diritta  torre  Fa  piegar  riva  che.  da  lun- 
gi corre;  che  non  vuole  alt™  din1 ,  se  inni  rispondere  a  rio 
che  detto  é  dinanzi,  che  le  divizie  non  possono  torte  no- 
biltà ,  dicendo  quasi  quella  nobiltà  essere  torre  diritta ,  e 
le  divizie  fiume  da  lungi  corrente. 

Resta  ornai  solamente  a  provare  come  le  divizie  sono 
vili,  e  come  disgiunte  e  lontane  sono  da  nobiltà;  e  tiò  si 
prova  in  due  particulette  del  testo,  alle  quali  si  convie- 
ne al  presente  intendere:  c  poi ,  quelle  sposte,  sarà  mani- 
festo ciò  che  detto  ho,  cioè  le  divizie  essere  vili  o  lonta- 
ne da  nobiltà:  e  per  questo  saranno  le  ragioni  di  sopra 
con  tra  le  divizie  perfettamente  provate .  Dico  adunque  : 
Che  Steno  vili  appare  ed  imperfette  ,  Ed  a  manifestare 
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ciò  che  dire  s' intendi',  i  da  sapere  che  In  villi  di  ciascun 
na  cosa  dalli»  imperfezione  d!  quella  si  prende',  e  cosi  La 
nabli  ti  dalla  perfezione  :  onde  tanto  quanto  la  'cosa  «:p—- 
fetU,  lauto  e  Ìh  sua  natura  nobile;  quanto  imperfetta,! 
lo  vile.  E  però  se  le  dìvi/.ie  sono  imperfette,  manil 
cliesietio  vili.  E  di' elle  sieiio  imperfette,  -btiejfc 
prova  il  testo  quando  dici':  Chi:,  quantunque  colimi:. 
Non  postoti  quietar,  ma  ilim  più  cura.  In  clienti on .sola - 
mente  la  loro  imperfezione  è  manifesta, 
dizione  essere  imperfettissima  è ,  per  esse*  quelle  vilis- 
sime  :  e  ciò  testimonia  Lucano  qua u d 
landò:  tr  Sanza  contenzione  perirò  le  leggi:  ( 
»  ze  ,  vilissima  parte  delle  cose,  moveste  ha  Itagli»  .2  Pno- 
tesi  brievemente  la  loro  im perfezione  in  tre  uose  v 
apertamente  :  prima,  nello  indiscreto  loro  a 
secondamente,  uel  pericoloso  loro  accre»eitncnto  ;  terza- 
mente,  nella  dannosa  loro  possessione.  E  prima  ch'io  ciò 
dimostri,  è  da  dichiarare  un  dubbio  che  pare  consurgere; 
che,  conciossiacosaché  1'  oro,  le  margarite  e  li  campi  per- 
fettamente forma  e  atto  abbiano  in  loro  essere,  non  par 
ver  dire  che  sieno  imperfette.  E  però  si  vuole  sapere  che 

e  per  questo  modo  sono  piene  d' imperfezione;  chi  noti  è 

perfetta  ed  imperfetta  .  Dico  che  la  loro  imperfezione  pri- 
mamente si  può  notare  nella  indiscrezione  del  loro  avve- 
nimento ,  uel  quale  nulla  distributiva  giustizia  risplende, 
ma  tutto  iniquità  quasi  sempre;  la  quale  iniquità  È  pro- 
prio effetto  d' imperfezione .  Cbc  se  si  considerano  lì  mo- 
di, per  li  quali  esse  vengono  ,  tutte  si  possono  in  tre  ma- 
niere ricogliere  i  clié  o  vengono  da  pura  fortuna;  siccome 
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quando,  santa  intenzione  o  speranza,  vengnm 
vtwinne  alcun n  nini  pensala:  o  vengono  da  Tori! 


siccome  quandi!  pei-  licito  o  per  inlicito  procaccio:  licito 
dico,  quando  per  arte  o  per  me  rea  tamia  o  per  servigio  me- 
ritale ;  iulicito  dico,  quando  o  pur  furto  o  per  rapina .  E 
in  ciascuno  di  questi  tre  modi  si  vede  quella  iniquità, 
clic  io  dico:  elici  più  volte  nlli  malvagi,  che  ali ■  buoni,  le 
celate  Scchm;  che  si  ritrovano,  si  rappresentano:  e  que- 
sto è  si  manifesto,  che'  non  ha  mestieri  di  prova.  Vera- 
mente io  vidi  lo  luogo,  nelle  coste  d'un  monte,  che  si 
chiama  Fnllcrona ,  in  Toscana;  dove  il  più  vile  villano 
di  tutta  la  contrada  zappando,  più  d'uno  staio  di  Sanie- 
lene  d'argento  finissimo  vi  trovò,  che  forse  più  di  mille- 
anni  l'avevano  appettato.  F.  per  vedere  questa  iniquità, 
disse  Aristotile  die  quanto  più  l'uomo  soggiace  allo  in- 
telletto, tanto  meno  soggiace  alla  fortuna.  E  dico  che  pi  il 
volle  «Ili  malvagi,  che  nlli  lumni.  [irru-ngnno  li  retaggi 
legati  e  caduti:  e  di  ciò  non  voglio  recare  innanzi  alcuna 


della  bontà  perdesse  il  retaggio  dell'avere.  F.  dico  che 
più  volte  al  li  malvagi,  che  nlli  buoni,  pervengono  appunto 
li  procacci  ;  chi  li  non  liciti  a'  buoni  inai  non  pervengo- 
no,  peroccht  li  rifiutano:  e  qual  buono  uomo  mni  per 
forza  o  per  fraudo  procaccerà  ?  Impossibile  sarebbe  ciò  ; 
che,  solo  per  la  elezione  della  inlicita  impresa,  più  buono 
non  sarebbe.  Eli  liciti  rade  volte  pervengono  ali!  buoni; 
perche,  conciossiacosaché  molta  sollecitudine  quivi  si 
richiegga  ,   e   la  sollecitudine  dei  buono  sia  diritta  a 
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maggiori  cose;  rado  volli;  sufficientemente  quivi  il  buono  i 
sollecito.  Per  clic  è  manifesto  in  ciascuno  modo  quelle 
ricchezze  iniquamente  avvenire  ;  c  però  nostro  Signore 
inique  le  chiamò,  quando  disse:  «  Fatevi  amici  della  pe- 
li cunia  della  iniquità  ,  »  invitando  e  confortando'  gli  uo- 
mini d  libertà  di  bencGcii ,  che  sono  generatori  d'amici  ■ 
E  quanto  fa  bel  cambio  chi  di  queste  imperfettissime  cose 
dà  ,  per  avere  e  per  acquistare  cose  perfette,  siccome  li 
cuori  de'  valenti  uomini  !  Lo  cambio  ogni  di  ai  può  fare. 
Certo  nuova  mercalanzia  è  questa  dell'  altre,  che  creden- 
do comperare  un  uomo  per  lo  beneGcio ,  mille  e  mille  ne 
sono  comperali.  E  chi  non  ha  ancora  nel  cuore  Alessan- 
dra, per  li  suoi  reali  benefìcii!  olii  non  ha  ancora  il  buon 
Ile  di  Castella,  o  il  Saladino,  oil  buono  Marchese  di  Mon- 
ferrato ,  o  il  buono  Caute  di  Tolosa,  o  Beltramo  dal 
liornio,  o  Galasso  da  Monlefcltro,  quando  delle  loro  mis- 
sioni si  fa  menzione?  Certo  non  solamente  quelli  che  ciò 
drebhono  volentieri,  ma  quelli  che  prima  morire  vorrob- 
bouo,  che  ciò  fare,  amore  hanno  alla  memoria  di  costoro. 

Come  detto  è,  la  imperfesione  delle  ricchezze  non 
solamente  nel  loro  avvenimento  si  può  comprendere,  ma 
eziandio  nel  pericoloso  loro  accrescimento;  e  però  in  ciò 
che  più  si  può  vedere  di  loro  difetto,  solo  di  questo  fa  men- 
zione il  testo,  dicendo  quelle,  quantunque  collette ,  non 
solamente  non  quietare,  ma  dare  più  sole  ,  e  rendere  al- 
trui più  difettivo  e  insufficiente .  E  qui  si  vuole  sapere 
che  le  cose  difettive  possono  avere  i  loro  difetti  per  modo, 
che  nella  prima  faccia  non  paiono,  ma  sotto  pretesto  di 
perfezione  la  imperfezione  si  nasconde,  e  possono  avere 
quelli  si  del  tutto  discoperti ,  che  apertamente  nella  prima 
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farri»  sì  conosce  la  ifliperietìone .  E  quello  cose  ebe  prima 
non  mostrano  i  loro  difelli  sono  più  pericolosi',  perocché 
di  Ioni  molte  fiate  prendere  guardia  non  si  può,  siccume 
vedemo  nel  traditore,  che  nrlU  Taccia  dinanzi  ci  mostra 
amico,  sicché  fa  di  se  fede  avere,  e  cliiode  sotto  pretesto 
d'amistà  il  difetto  delta  nimistà.  K  |>er  quftlii  moda  le 
ricchezze  pericolosamente  nel  loro  accrescimento  sono  im- 
perfette;  che  sommellcndn  ciò  che  promettono,  apporta- 
no il  contrario.  Promettono  le  false  traditrici  sempre,  in 
certo  numero  adunale,  rendere  il  rannalore  pieno  d'ogni 
appagamento  (  e  con  questa  promissione  conducono  l'uma- 
na volontà  in  vizio  d' avarizia,  E  per  questo  le  chiama 
Boezio,  in  quello  di  Consolazione,  pericolose,  dicen- 
do: «  Oimè!  chi  fu  quel  primo  die  li  pesi  dell'oro  Co- 
li pcrto,  e  le  pietre  che  si  vulcano  ascondere,  preziusi  pe- 
»  ricoli  cavò?  »  Promettono  le  false  traditrici,  se  ben  si 
guarda, di  torre  ogni  sete  e  ogni  mancanza,  capponar  sa- 
ziamelo e  bastanza  ;  e  questo  fanno  nel  principio  a  cia- 
scuno uomo,  questa  promissione  io  certa  quantità  di  loro 
arenari  memo  ail'ermnudo;  e  poiché  quivi  sono  adunate,  in 
loco  di  lasiami'utn  e  di  refrigerio ,  danno  e  recano  sete  di 
i-asso  fi-lirica  ole  iiitiilleraliire  :  e  in  l»cn  di  bastanza,  reca- 
nn  nnoso  termine,  cioè  maggior  quantità  a  de.siderio;  e 
con  questo  paura  e  sollecitudine  giimle  sopra  l'arquisto. 
Sicché  veramente  non  queta.ro,  ma  più  danno  cura,  la 
qnal  prima  sansa  loro  non  a'avea.  E  perù  dice  Tullio  in 
quello  Hi  Par  adotto,  abbominaodo  le  ricchezze:  «  lo  in 
»  nullo  tempo  per  ferino ,  uè  le  pecunie  di  costoro,  nè  Ir 
»  magioni  magnifiche,  uè  le  ricchezze,  nè  le  signorie,  nè 
u  l'allegrezze,  delle  quali  massimamente  sono  astretti ,  Ira 
11  cose  buone  o  desiderabili  essere  dissi  ;  cimcinssiacosachc 
a  io  vedessi  certu  gli  nomini  nell'abbondanza  di  queste 
u  cose  massimamente  desiderare  quelle  di  che  abbondano 
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»  sete  della  cupidità  ;  uè  solamente  per  desiderio  d:  oc- 
>•  crescere  quelle  coir  clic  dannosi  tormentano,  ma  iiian- 
»  dio  tormento  hanno  tirila  paura  di  pcideir  quelle  i.  E 
■  |  i.  .  tutte  parole  «non  di  'I  ullio,  e  coti  giacciono  in 
quello  libro  rh'e  dello.  F.  a  ma^ior  [csiijntui'nnta dì  que- 
sta imprrfr/.iooe,  ecco  H  iinin  in  quello  -li  Oirisulmiong 
dicrote;  n  Se  quanta  rena  volpr  11.  mare  turbalo  dal  trillo, 
a  se  quaule  stelle  rilucono,  la  Dea  dello  rici  luna  im- 
perché pili  testimonianza,  a  ciò  ridurre  per  pruova,  si  con- 
viene, lascisi  stare  quanto  centra  esse  Salomone  e  sno  pa- 
dre prilla ,  quanto  COOtra  esse  Seneca,  màssimamente  a 
Lucilio  scrivendo,  quanto  Oraiio,  quanto  Giovenale,  e 
bri  e  ve  mi' n  le  quanto  ogni  scrittore,  ogni  poeta,  e  quanto 
la  verace  Scrittura  divina  chiama  contro  a  queste  false  me- 
retrici,  pione  di  lutti  dilclli;  i-  perniiti  mi  nte,  per  avere 
orulnla  fede,  pur  alla  vita  di  coloro  i;ln;  dietro  esse  van- 
no, come  vivono  sicuri ,  qu.miln  di  quello  limino  miniati', 
come  s'appagano,  come  si  riposano.  E  clic  altro  cntidìa- 
unmente  pericoli  e  uccide  le  eiilii,  le  contrade,  le  sìncu- 

appo  all'uno?  f.o  quale  mutamento  nuovi  desideri i  discuo- 
pre  ,  al  fine  del  li  quali  Mnu  ingiuria  d'alcuno,  venire  non 
si  può.  F.  elle  allro  ii  il  ei  ni  e  di  medicare  i'una  e  l'altra  ra- 
gione, Canonica  dico  e  Civile,  tanto  quanto  a  riparare  alla 
cupidità  clic,  vaiiiiaiiilo  ii.:i  lnv.r.e,  cresce?  Certo  assai  lo 
manifesta  l'ima  c  l'altra  ragione,  se  li  loro  coniìnciamcn- 
IÌ,  dico  della  loro  scrittura,  si  leggono.  Oh  come  è  ma- 
nifesto, ami  manifestissimo,  quelle  in  accrescendo  essere 
del  tulio  imperfette,  quando  di  loro  altro  clic  imperfe- 
zione unsceru  non  pud  quando  che  accolte  sicno!  E  que- 
sto i  quid  lo  che']  lesto  dice.  Veramente  qui  surge  in  dubbio 
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uni  quistione  ila  non  trapassare  sanza  furia  ,  c  rispon- 
dere a  quella.  Potrebbe  dire  alcuno  calunniatore  della  ve- 
nia, che,  se  per  crescere  desiderio  acquistando  le  ricchezze 
sono  imperfette,  c  però  vili,  clic  per  questa  ragione  sia 
imperfetta  e  vile  In  scienza,  nell'acquisto  della  quale  cre- 
sce sempre  lo  desiderio  di. quella;  oude  Seneca  dice;  «  So 
»  l'uno  de' piedi  avessi  nel  sepolcro,  apprendere  vorrei.» 
Ma  non  è  vero  elio  la  scienza  sia  vile  per  imperfezione; 
dunque  per  la  distinzione  de!  conscguente,  il  crescere  de- 
siderio non  è  cagiono  di  viltà  alla  scienza.  Che  sia  per- 
fetta, 6  manifesto  per  lo  Filosofo  nel  sesto  dell'Etica  che 
dice,  la  scienza  essere  perfetta  ragione  di  certe  cose.  A 
questa  quistione  brievemente  è  da  rispondere  j  ma  prima 
è  da  vedere  se  nell'acquisto  della  scienzia  il  desiderio  si 
sciampia,  come  nella  quistione  si  pone;  e  se  sia  per  ra- 
gione: per  che  io  dico  che  non  solamente  nell'acquisto 
della  scienza  e  delie  ricchezze  ,  ma  in  ciascuno  acquisto 
il  desiderio  amano  si  dilata,  avvegnaché  per  altro  e  altro 
modo  ;  e  la  ragione  é  questa  :  che  il  sommo  desiderio  di 
ciascuna  cosa  ,  e  prima  dalla  natura  dato,  è  Io  ritornare  al 
suo  principio.  E  perocché  Iddio  é  principio  delle  nostre 
anime  e  fattore  di  quelle  simili  a  sé,  siccom'ù  scritto: 
«  Facciamo  l'uomo  ad  immagine  e  simiglianza  nostra;  » 
essa  anima  massimamente  desidera  tornare  a  quello.  E  sic- 
come peregrino  che- va  per  una  via  per  la  quale  mai  non 
fu,  che. ogni  casa  che  da  lungi  vedi;  crede  che  sia  l'alber- 
go, e  non  trovando  ciò  essere,  dirizza  la  credenza  all'al- 
tra, e  cosi  di  casa  iu  casa  tanto,  che  all'albergo  viene) 
cosi  l'anima  nostra,  incontanente  che  nel  nuovo  e  mai  non 
Éitto  cammino  di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  òcchi  al  ter- 
mine del  suo  sommo  bene  ,  e  però  qualunque  cosa  vede , 
che  paia  avere  in  sé  alcun  bene ,  crede  che  sia  esso .  E  pel- 
chi  la  sua  conoscenza  prima  è  imperfetta,  per  non  essere 
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sporto,  né  dottrinata,  piccioli  beni  le  paiono  grandi  ;  e  perù 
da  quelli  comincia  prima  a  desiderare .  Onde  vedumo  li 
|tirvotì  desiderare  massimamcnl  un  pomo  e  poi  più  ol- 
ire procedendo,  desiderare  un  uccellino;  e  poi  più  olire 
desiderare  bello  vestimento,  e  poi  il  cavallo,  C  poi  uni 
donna,  e  poi  ticcbcKia  noa  putide,  e  poi  più  grande,  e 
poi  più.  F.  questo  inconira  perchè  io  oulla  di  qncstecosc 
lro>a  <|uello  che  vi  cercando,  e  credelo  trovare  più  oltre. 
Per  eie  vedere  si  punte,  che  l'uno  desiderahile  ala  di- 
nanzi all'altro  agli  occhi  della  nostra  anima  per  moda 
quasi  piramidale,  chè  'I  minimo  li  ruoprc  prima  tutti,  ed 
è  quasi  punta  dell' ultimo  desideratile,  eh' e  Dio,  quasi 
bete  di  tutti,  sicché  quanto  dalla  pania  vèr  la  base  più 
si  procede,  maggiori  .ippariscono  li  desiderabili;  c  que- 
It'è  la  ragione  per  die,  acquistando,  li  dcsideiii  umani  si 
ranco  più  ampii  l'uno  appresso  l'altro.  Veramente  cosi 
questo  cammino  si  perde  per  errore ,  come  le  strade  della 
terra  ;  ehi  siccome  da  una  città,  a  un'altra  di  necessità  è 
una  ottima  e  dirittissima  via,  e  un'altra  che  sempre  se  no 
dilunga,  cioè  quella  che  va  nell'altra  parte,  e  jnoUe  al- 
tre, qua!  inulto  allungandosi,  c  qual  meno  appressandosi; 
cosi  nella  fila  umana  sono  diversi  cammini ,  delli  quali 
uno  è  veracissimi!,  c  un  altro  fallacissimo,  e  certi  meo 
fallaci,  e  ceni  nien  veraci.  E  siccome  vederne  che  quello 
che  dirittissimo  va  alla  città  compie  il  desiderio  e  dà  posa 
dopo  la  fatica,  c  quello  che  va  in  contrario  mai  noi  com- 
pie e  mai  posa  dare  non  può;  così  nella  nostra  vita  av- 
viene; lo  buono  camminatore  giugno  a  termine  e  a  posa; 
lo  erroneo  mai  non  la  giugne,  ma  con  molta  fatica  del  suo 
animo  sempre  cogli  occhi  golosi  si  mira  inumisi.  Onde 
avvegnaché  questa  ragione  del  tutto  non  risponda  alla  qui- 
stione  mossa  di  sopra ,  almeno  apre  la  via  alla  risposta ,  che 
là  vedere  non  andare  ogni  nostro  desiderio  dilatandosi  per 
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UD  modo.  Ma  perchè  questo  Capitolo  i  alquanto  prod ul- 
to,  in  Capitolo  nuovo  alla  (mistione  è  da  rispondere,  nel 
quale  sia  terminata  tutta  la  disputatone  che  fare  s' iu ten- 
de al  presente  contro  alle  ricchezze. 

Alla  quistionc  rispondendo,  dico  che  propinili  e  li  ti: 
L-rcscere  il  desiderio  della  scienza  dire  non  si  può,  avve- 
gnaché, come  detto  è,  per  alcuno  modo  si  dilati.  Chi  quel- 
lo che  propiamente  cresce  sempre  è  uno:  il  desiderio  della 
scienia  non  è  sempre  mio,  ma  è  molti:  e  finito  Turni, 
■viene  l'altro  ;  sicché,  propiamente  parlando,  non  è  cre- 
icele lo  suo  dilatare ,  ma  successione  di  piccola  cosa  in 
grande  cosa.  Che  se  io  desidero  di  sapere  i  principii  delle 
cose  naturali,  incontanente  che  io  so  qncsti  è  compiuto  e 
terminato  questo  desiderio  ;  e  se  poi  io  desidera  di  sapere 
che  cosa  è  e  come  0  ciascuno  di  questi  principii ,  questo 
è  un  altro  desiderio  nuovo;  uè  per  lo  avvenimento  di  que- 
sto non  mi  si  toglie  la  perfezione ,  alla  quale  mi  condusse 
l'alimi  e  questo  cotale  dilatare  non  f  cagioni-  d'imperfe- 
lioiie,  ma  di  perfezione  maggiore.  Quello  irrnmi-nte  della 
riccimza  6  propijmcute  crescere,  ch'i  sempre  pun-  uno . 
sicché  nulla  successione  qnivi  si  vede  ,e  per  nullo  termine 
f  per  oulla  perfezione.  E  se  l'avversario  vuol  dire  che, 
siccome  e  altro  desiderio  quello  di  sapere  li  principii  delle 
co*«  naturali,  e  altro  di  sapere  che  cri) i  sono,  cosi  altro 
desiderio  è  quello  delle  cento  marche,  e  altro  è  quello 
delle  mille;  rispondo  che  non  è  vero;  chè  '1  cento  si  è  parte 
del  mille,  e  ha  ordine  ad  esso,  come  parte  d'una  linea  a 
tutta  la  linsa  su  pur  la  quale  si  procede  per  uno  molo  solo; 
e  nulla  successione  quivi  è,  nè  perfezione  di  moto  in  pal- 
le iilcnuai  ma  cunosecrc  che  sieno  li  principii  delle  cose 
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naturali ,  e  conoscer.:  quello  chi-  tit  cias  cheli  uno  non  è  parte 
I  uno  dell'  ■  'u'i.  e  lianoo  otdinc  insieme  ■  diverta 
lince ,  per  le  quali  udii  procede  per  nini  moto,  ma  per- 
fetto il  moto  dell'  una,  succede  'I  moto  dell'  altra.  E  con 
o|>|i»c<r  tlie,  dal  di-sidrrio  della  scienza,  la  scienza  nuu  e 
d  i  dire  unpertViu,  siccome  le  ricchezte  sono  da  dire  per 
lo  loro,  come  la  (mistione  pensa;  die  nel  desiderare  della 
scienza  successivamente  finiscono  li  desideri!,  e  viensi  a 
perfezione,  c  in  quello  della  ricchezza  no;  sicché  la  qui- 
s'-iorie  è  soluta  e  non  ha  luogo.  Ben  puotc  ancora  calun- 
niare l'avversario,  dicendo  che,  avvegnaché  molti  desi- 
deri! si  compiano  nell'acquisto  della  scienza,  mai  non  si 
viene  all'nltimo,  ch'i  quasi  simile  alla  imperfezione  di 
quello  che  non  si  termina  e  che  è  pure  uno .  Ancora  qni 
si  risponde  che  non  è  vero  ciò  die  s'oppone,  cioè  che 
mai  non  si  viene  all'  ultimo:  che  li  nostri  desideri!  natu- 
rali, siccome  di  sopra  nel  terzo  Trattato  è  mostrato,  sono 
a  certo  termine  discendenti  ;;e  quello  della  scienza  è  na- 
turale ,  sicché  eerto  termine  quello  compie;  avvegnaché 
pochi  per  mal  camminare  compiano  la  giornata  .  F,  chi 
intende  il  Cementatore  nel  terzo  dell'Anima  ,  questo  in- 
tende da  lui  :  e  perù  dice  Aristotile  nel  decimo  dell'  Eti- 
ca, contra  Simoiiide  poeta  parlando,  che  l'uomo  si  dee 
tiaerc  alle  divine  cose,  quanto  può  ;  in  che  mostra  "che  a 
certo  fine  bada  la  nostra  potenza.  E  nel  primo  deli'  Etica 
dice  che  *1  disciplinato  chiede  di  sapere  certezza  nelle 
cose,  secondoché  la  loro  natura  di  certezza  si  riceva  ;  in 
the  mostra  che  non  solamente  dalla  parte  dell'  uomo  de- 
siderante, ma  deesi  fine  attendere  dalla  parte  dello  scibile 
desiderato;  e  però  Paolo  dice:  a  Non  più  sapere,  die  sa- 
li pere  si  convenga,  ma  sapere  a  misura.  »  Sicché  per 
qualunque  modo  il  desiderare  della  scienza  si  prende,  0 
generalmente  0  particnlarmente,  u  perfezione  viene;  e 
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però  la  scienza  perfetta  è  nobile  perfezione ,  e  per  suo 
desiderio  sua  perfezione  non  perde,  come  le  maladetle 
ricchezze,  le  quali  come  nella  loro  possessione  siano  dan- 
nose brievemente  è  da  mostrare,  ebe  è  la  terza  nota  della 
loro  imperfezione .  Paoni  vedere  la  loro  possessione  essere 
dannosa  per  due  ragioni:  l'ima  clii*  è  cagionarti)  male;  l'al- 
tra che  è  pmniione  di  bene.  Cagione  É  dì  male,  chè  f.i 
pare  William!»  In  possessore  timido,  e  odioso.  Quanti 
paura  è  quella  di  colui  die  appo  si*  sciite  ricchezza,  in 
camminando,  in  tonni  Ornando,  non  pur  vpgghiamlo  10.1 
dormendo,  non  pnr  di  perdere  l'avere,  mi  la  persona  per 
l'avere!  Ben  lo  tanno  li  miseri  mercatanti  rhe  per  lo  inondo 
vanno,  che  le  foglie,  ebe  '1  vento  &  dimenare,  li  fa  tre- 
mare, quando  seco  ricchezze  portano;  e  quando  sanzacsse 
sono,  pieni  di  sicurtà,  cantando  e  ragionando  fanno  Io 
cammino  più  brieve.  E  però  dice  il  Savio!  «  Se  volo  cam- 
»  minatore  entrasse  nel  cammino,  dinanzi  a  ladroni  cau- 
li lerebbe.  »  E  ciò  vuole  dire  Lucano  nel  quinto  libro, 
quando  commenda  la  povertà  di  sicuranza  dicendo:  «  Oli 
»  sicura  facultà  della  povera  vita!  oh  stretti  abitacoli  c 
»  masserizie!  oh  non  ancora  iutese  ricchezze  delli  Dei  !  a 
a  quali  tempii  e  a  quali  muri  poteo  questo  avvenire,  cioè 
»  non  temere  con  alcuno  tumulto,  bussando  la  mano  di 
»  Cesare?  a  E  quello  dice  Lucano  quando  ritrae  come 
Cesare  di  notte  alle  casella  del  pescatore  Amiclas  venne, 
per  passare  il  mare  Adriano.  E  quanto  odio  e  quello  clic 
ciascuno  al  posseditore  della  ricchezza  porta,  o  per  invidia, 
o  per  desiderio  di  prendere  quella  possessione?  Certo  tantu 
è,  che  molte  volle  corilra  alla  debita  pietà  il  figlio  alla 
morte  del  padre  intende:  e  di  questo  grandissime  e  ma- 
nifestissime sperieuze  possono  avere  i  Latini  e  dalla  parte- 
di  Po  e  dalla  parte  di  Tevere,  lì  però  Boezio  nel  secoudo 
della  sua  Gonsulaziune  dite:  «  Per  cerio  l'avarizia  fa  gli 
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»  noni  ini  odiosi,  u  Alitili-  è  pi  i  v;i/.Ìdi  i<;  ili  Iil'iic  la  Ioli)  pos- 
sessione, che,  possedendo  quelle,  larghezza  non  li  III,  clic 
e  virtù,  la  quale  i  perfetto  bene,  e  la  quale  fa  gli  uomini 
splcndienti  e  amati;  die  non  può  essere  possedei  1  ilo  quelle , 
ma  quelle  lasciando  di  possedere.  Onde  Boezio  nel  mede- 
simo libro  dice:  e  Allora  è  buona  la  pecunia  quando,  Ira- 
u  sitili  lata  negli  altri  pei-  uso  di  larghezza,  più  non  si  pos. 
u  siede .  »  Pei-  che  assai  è  manifesto  la  loro  villa  per  tutte 
le  me  note;  e  però  l'uomo  di  diritta  appetito  e  di  vera  co- 
noscenza quelle  mal  non  ama;  e  non  amandole  non  si  uni- 
sce ad  case,  ma  quelle  sempre  di  lungi  dn  si  essere  vuole  , 
se  non  in  quanto  ad  alcuno  necessario  servigio  sono  ordi- 
nale: ed  è  cosa  ragionevole  ,  perocché  il  perfetto  eolio  im- 
perfetto non  si  può  eougiungerc .  Onde  sedemo  che  la  torta 
linea  colla  diritta  non  si  congiugne  mai  ;  e,  se  alcuno  con- 
giugni mento  v'è,  non  È  da  linea  a  linea,  ma  da  punto  a 
punto.  E  però  seguita  clic  l'animo,  che  è  diritto  d'appe- 
tito e  verace  di  conoscenza ,  per  loro  perdita  non  si  disfe- 
ce; siccome  il  toato  pone  in  line  di  questa  parte.  E  per 
questo  effetto  intende  di  provare  il  testo,  ch'elle  sicuri 
fiume  corrente  di  lungi  dalla  diritta  torre  della  ragione, 
ovvero  dì  nobiltà;  e  per  questo,  clic  esse  divizie  non  pos- 
sono torre  la  nobiltà  a  chi  l'ha.  E  per  questo  mudo  dispu- 
tasi, e  riprovasi  contro  alle  ricchezze  per  la  presente  Can- 

tannati  ai». 

Riprovato  l'altrui  errore,  quanto  è  in  quella  pai  ir 
che  alle  ricchezze  s'appoggiava  ,  è  da  riprovarsi  in  quella 
parte  che  tempo  diceva  essere  cagione  di  nobiltà ,  dicendo 
Antica  ricchezza;  e  questa  riprovazione  si  fa  in  questa 
parte  elle  comincili  ;  ;lv-  vogliati  clic  i'iV  noni  goni  il  dhvgrta, 
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F,  in  prima  si  riprova  ciò  per  una  ragione  di  costoro  me- 
desimi che  cosi  errano;  poi,  a  maggiore  loro  confusione, 
quelli  loro  ragione  anche  si  distrugge  ;  e  ciò  si  fa  quando 
dice:  Ancor  segue  ili  ciò  che  innanzi  ho  messo-  Ulti- 
mamente conchjode  manifesto  essere  lo  loro  errore,  e  perà 

dice:  Per  the  a  intelletti  sani.  Dico  adunque:  Nè  voglion 
che  vii  noni  gentil  divegna .  Dov'è  da  sapere  che  opinione 
di  <|      '   erranti  è,  che  uomo  prima  villano,  mai  gentile 

timi) me nle  mai  direre  non  t't  possa  Reolile:  e  c"f>  rompe' 
la  turo  sententi*  medesima  quando  dicono  chi*  tempo  sì 
richiede  a  nobili*,  ponendo  questo  vocabolo  antico;  p<'- 
pir.liV  imputihile  per  processo  dì  tempo  venire  alla  ge- 
neratone di  nobiltà  per  questa  loro  ragioni-,  che  detta  è, 
la  qunl  toglie  via  che  villano  uomo  mai  possa  essere  gen- 
tile per  opirn  che  faccia ,  o  per  alcuno  accidente  ;  e  toglie 
via  la  muuiione  di  villnn  padre  in  gentil  figlio;  che  se  '1 
fìllio  del  villano  &  pur  villano,  e  '1  figlio  pur  fia  figlio  di 
villano,  e  così  fia  villano  ancora  suo  figlio,  e  cosi  sempre 
mai  non  savrà  trovare  tii  dove  nobiltà  per  processo  di  tem- 
po si  cominci.  E  se  l'avversario,  volendosi  difendere,  di- 
cesse che  la  nobiltà  si  comincerà  in  quel  tempo  che  si  di- 
menticherà il  basso  siati  degli  antecessori,  rispondo  che 
ciò  fia  contro  a  loro  medesimi,  chè  pur  di  uecessitade  quivi 
stri  (ras  muta  zinne  di  viltà  in  gentilezza  d'uno  uomo  in 
altro,  o  di  padre  a  figlio,  ch'i  contro  a  ciò  che  essi  pnn- 
gnno.  E  se  l'avversario  pertinaceincnle  sì  difendesse,  di- 
cendo clie  hen  vogliono  questa  trasmutazione  potersi  fan- 
quando  il  basso  staio  degli  anlicessori  corre  in  obhlisioue  . 
avvegnaché  il  testo  ciò  non  curi,  degno  e  che  la  chiosa  a 
ciò  risponda.  F.  però  rispondo  cosi,  che  di  ciò  che  dicono 
seguono  quattro  blandiscimi  iiu-oiiveiiìenti ,  sicché  buona 
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ragione  essere  non  può.  L'uno  ai  c,  die quanto  la  tutu» 
umana  fosse  migliore,  tanto  sarebbe  più  malagevole  più 
laida  generazione  di  gentilezza,  eh' è  massimo  inconve- 
niente, coucios  sinché,  com'è  narrato,  la  cosa  quanto  è  mi- 
gliore, tanto  e  più  cagione  di  bene:  e  nobiltà  in  tra  li  beni 
sia  commemorata:  e  che  ciò  fosse  così  si  prava;  Se  la  gen- 
tilezza, ovvero  nobiltà,  che  per  una  cosa  intendo,  si  ge- 
nerasse per  obblivionc.più  tosto  sarebbe  generata  la  nobiltà 
quanto  gli  uomini  fossono  più  smemorati,  cbè  tanto  più 
tosto  ogni  obblivione  verrebbe.  Dunque,  quanto  gli  uo- 
mini smemorati  più  fossero,  più  tosto  sarebbero  nobili;  « 
per  contrario,  quanto  con  più  buona  memoria,  tanto  più 
tardi  nobili  si  farebbero.  Lo  secondo  si  è,  che  in  uulla 
casa  fuori  degli  uomini  questa  distiniione  si  potrebbe  fa- 
re, cioè  nobile  o  vile,  ch'c  molto  inconveniente,  concios- 
siacosaché iu  ciascuna  spezie  di  cose  veggiamo  la  imma- 
gine di  nobiltà  o  di  viltà,  onde  spesse  volte  diciamo  uno 
nobile  cavallo,  e  uno  vile;  e  uno  nobile  falcone,  e  uno 
vile  ;  e  una  nobile  margherita,  e  una  vile.  E  che  non  si 
potesse  fare  questa  distinzione,  cosi  si  prova:  Se  la  obbli- 
vione de  bassi  anticessori  è  cagione  di  nobiltà ,  e  ovunque 
bassezza  d'auticessori  mai  non  fu,  non  può  essere  la  ob- 
blivione di  quelli,  conciossiacosaché  la  obblivione  sia  cor- 
ruzione di  memoria  ,  e  questa  in  altri  animali  e  piante  mi- 
nore bassezsa  e  altezza  non  si  noti;  perocché  in  uno  sono 
naturati  solamente  ad  eguale  stato ,  e  in  loro  generazione 
di  nobiltà  essere  non  può,  e  cosi  nò  viltade,  conciossia- 
cosaché l'uria  e  l'altra  si  guardi  come  abito  c  privazione , 
che  sono»  uno  medesimo  suggello  possibili  j  e  pelò  in  loro 
dell'una  e  dell'altra  non  potrebbe  essere  distinzione.  E  se 
l'avversario  volesse  dire  che  nell'altro  cose  nobiltà  s'iu- 
leude  per  la  bontà  dulia  cosa,  ina  negli  uomini  s'intende 
perchè  di  sua  bassa  condizione  non  è  memoria ,  risponder 
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si  vorrebbe  nati  colle  prole,  ina  col  cri!  lui  Lo  a  tarila  be- 
stialità, qualità  è  dare  alla  nobiltà  dell'altre  tose  btmtà 
per  cagione,  e  a  quella  degli  uomini  per  principio  dimen- 
ticarla. Il  terzo  si  è,  che  molle  volle  verrebbe  prima  il 
generato,  clic  'J  generante,  cb'e  del  timo  impossibile;  e 
ciò  si  può  tosi  inoltrare:  Fogliamo  clic  Oberai  do  daCammi- 
no  fosse  stato  nepole  del  più  vile  villanoeliemaibcvessedel 
Sile  o  del  Cagnano,  c  la  obblivione  ancora  non  fosso  del 
suo  avolo  venuta;  cbi  sarà  oso  di  dire  cb'e  Gherardo  da 
Cammino  fosse  vile  nomo?  e  ehi  non  parlerà  inccs  dicen- 
do, quello  essere  stalo  nobile?  Cerio  nullo,  quanto  vuole 
sia  presuntuoso,  ch'egli  il  fu,  c  Ila  sempre  la  sua  memo- 
ria. E  se  la  obblivione,  del  suo  basso  «nticeaiore  wm  fosse 
venula,  siccome  s'oppone,  ed  elio  fosse  grande  di  nobiltà, 
e  la  nobiltà  in  lui  si  vedesse  cosi  apertamente  rome  aperta 
si  vede,  prima  sarebbe  slata  in  lui,  elio  'I  generante  suo 
fisse  stato;  e  questo  è  massimamente  impossibile..  Il  quar- 
to si  è,  ebe  tale  uomo  sarebbe  tentilo  nobile  morto,  che 
nrin  fu  nobile  vivo  ;  ebe  piti  in  con  vellico  le  essere  non  po- 
trebbe: e  ciò  si  mostra.  Pognarao  che  nella  età  di  Dar- 
dann  dc'suoi  anliecssori  bassi  fosse  memoria,  e  pognamo 
clic  nella  età  di  T.aomcdonle  questa  memoria  fosse  disfat- 
ta,  e  venula  l'obbtivione.  Secondo  la  opinione  avversa, 
I.aomcdonte  fu  gentile,  c  Dardano  fu  villano  in  loro  vita. 
Noi,  alli  quali  la  memoria  de' loro  antiecssori  non  è  ve- 
nuta (  dico  di  là  da  Dardano  ),  diremo  noi  che  Dardano 
vivendo  fosse  villano,  e  morto  sia  nobile?  E  non  è  contro 
n  ciò,  che  si  dice  Dardano  essere  slato  figlio  di  Giove  (cbi 
ciò  è  favola,  della  quale,  filosoficamente  disputando,  cu- 
rare non  si  dee  ):  e  pur  se  volesse  alla  favola  fermare  l'av- 
versario, di  certo  quello  che  la  favola  cuoprc  disfa  tulle 
le  sue  ragioni.  E  così  e  manifesto  la  ragione,  ebe  ponea 
I:  (ibliliviunr  causa  di  nobiltà,  essere  falsa  ed  erronea. 


TRATTATO  QUARTO 


Dappoiché  per  In  loro  medesima  sentensia  la  Canzone 
ha  rì  provalo  tempo  non  richiedersi  a  nobiltà  ,  incori  la  nel  in- 
seguita a  co» fondere  la  premessa  loro  opinione,  acciocché 
(li  loro  false  ragioni  nulla  ruggine  rimanga  nella  menle 
elle  alla  verità  sin  disposta;  e  ((licito  fa  (piando  dice:  An- 
cor segua  di  ciò  che  innanzi  Ito  meno.  Ov'è  da  sapere 
clic  se  uomo  non  si  può  fare  di  villani!  gentile,  o  ri;  vile 
padre  non  può  nascere  gentil  figlio,  siccome  messo  i  di- 
nanzi per  loro  opinione,  che,  delli  due  inconvenienti, 
l'nno  seguire  conviene:  l'uno  si  é,  che  nulla  nobiltà  si»; 
l'altro  si  è,  che  'I  mondo  sempre  sta  stato  con  più  nomi- 
ni, sicché  da  uno  solo  la  umana  generazione  discesa  non 
sia.  E  ciò  si  può  mostrare.  Se  nobiltà  non  si  genera  di 
nuovo ,  siccome  più  volte  è  detto  che  la  loro  opinione  vuo- 
le, non  generandola  dì  vile  uomo  in  lui  medesimo,  ne  di 
vile  padre  in  figlio,  sempre  è  l'uomo  tale,  quale  nasce,  e 
tale  nasce,  quale  il  padre:  e  cosi  questo  processo  d'  una 
condizione  è  venuto  infoio  dal  primo  parente;  perche  tale, 
quale  fu  il  primo  generante,  cioè  Adamo,  conviene  essere 
tutta  In  umana  generazione,  che  da  luì  alli  moderni  non 
si  può  trovare  per  quella  ragione  alcuna  irasmutanza.  Dun- 
que se  esso  Adamo  fu  nobile,  lutti  siamo  nobili;  e  se  esso 
fu  vile  ,  tutti  siamo  vili;  che  non  é  altro,  che  torre  via  la 
distinzione  di  queste  condizioni,  e  cosi  i  torre  vìa  quelle. 
E  questo  dice,  clic  di  quello,  eh' è  messo  dinanzi,  seguita 
die  sien  tulli  gentili,  awer  villani.  E  se  questo  non  è, 
pure  alcuna  gente  è  da  dire  nobile,  e  alcuna  da  dire  vile 
di  necessiti.  Dappoiché  la  trasmutazione  di  viltà  in  no- 
biltà e  tolta  via,  conviene  la  umana  generazione  da  diversi 
principi"!  essere  discesa,  cioè  da  uno  nobile  ,  e  da  uno  vile; 
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e  ciò  dice  la  Canzone,  quando  dice:  O  che  non  fosse  a 

menti  :  e  questo  è  falsissimo  appo  il  Filosofo,  appo  la  no- 
stra Fede  che  mentire  non  può ,  appo  la  legge  e  credenza 
aulica  de'Gentili;  chè,  avvegnaché  '1  Filosofo  non  ponga 
i!  processo  da  uno  primo  uomo,  pur  vuole  una  sola  es- 
senza essere  in  tutti  gli  uomini,  la  quale  diversi  principi) 
avere  non  può.  E  Plato  vuole  che  tulli  gli  uomini  da  una 
sola  idea  dipendano,  e  non  da  più  ;  eh' è  dar  toro  nn  solo 
principio  .  E  sanza  dubbio  forle  riderebbe  Aristotile  ,  ve- 
dendo fare  due  spezili  della  umana  generazione,  siccome 
de' cavalli  e  degli  asini;  chè  (  perdonimi  Aristotile  )  asini 
si  possono  dire  coloro  che  cosi  pensano.  Che  appo  la  no- 
stra Fede  (  In  quale  del  tutto  è  da  conservare  )  sta  falsis- 
simo, per  Salomone  si  manifesta ,  che  là  dove  distinzione 
fa  di  tutti  gli  uomini  agli  animali  bruii,  chiama  quelli 
tutti  figli  d'Adamo;  e  ciò  fa  quando  dice:  n  Chi  sa  se  gli 
>.  spiriti  de'  figliuoli  d'Adamo  vallano  suso,  e  que' delle 
»  bestie  vallano  giuso?  »  E  che  appo  li  Gentili  falso  fos- 
ic,  ecco  la  testimonianza  d'Ovidio  nel  primo  del  suo  Me- 
tamorfoscos,  dove  tratta  la  mondiale  costituzione  ,  secondo 
la  credenza  pagana,  ovvero  dclli  Gentili ,  dicendo;»  Nato 
»  è  l'uomo j  »  non  disse  «  gli  uomini:  »  disse:  «  Nalo  c 
■i  l'uomo:  ovvero,  che  questo  l'Artefice  delle  cose  di 
a  seme  divino  fece:  ovvero ,  clic  la  recente  terra,  di  poco 
»  dipartita  dal  nobile  etere  ,  li  semi  del  cognato  ciclo  ri- 
i>  lenca,  !a  quale  m'ita  coll'acqua  del  fiume  lo  figlio  di 
«  Giapcto  compose  in  immagine  dclli  Dei ,  the  tutto  go- 
»  vernano:  n  dove  manifestamente  pone,  lo  primo  nomo 
uno  solo  essere  stalo  ;  c  però  dice  la  Canzone  :  Afe  ciò  io 
non  consento;  cioè,  clic  coni  in  eia  mento  a  nomo  non  fosse: 
e  soggiugur  la  Canzone:  Né  eglino  altrctì,  se  Soli  Cri- 
stiani; e  dice  Cristiani,  e  non  filosofi,  ovvero  Gentili, 
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li  sentenze  anche  sono  incontro  :  perocché  la  cristiana 
di  maggior  vigore,  ed  è  rompitrice  d'ogni  ca- 
lunnia, mercè  della  somma  luce  del  Cielo,  che  quella  al- 
lumina.  Poi  quando  dico:  Per  che  a  intelletti  sani  È 
manifesto  i  lor  diri  esser  vanì ,  conchiudo  lo  loro  erro™ 
esser  confuso:  e  dico  che  tempo  &  d'aprire  gli  orchi  alla 
verità;  e  questo  dice,  quando  dico:  E  dìcer  voglio  amai , 
siccome  io  sento.D'icO  adunque  che  ,  per  quello  ch'i  dello, 
è  manifesto  alli  sani  intelletti,  che  i  delti  di  costoro  sono 
vanì ,  cioè  satina  midolla  di  verità  :  e  dico  sani  non  santa 
cagione.  Onde  è  da  sapere  che  lo  nostro  intelletto  si  può 
dire  sano  e  informo.  E  dico  intelletto,  per  la  nubile  parie 
dell'anima  nostra  ,  che  di  comune  vocabolo  Mente  si  può 
chiamare.  SmiO  dire  si  può,  quando  per  malizia  d'animo 
i.  d,  roi  :-o  1111(11  di:. i  ino  1  nel  l  i  su-i  1  p:  r. nvoe  ;  i  lie  1  ro 
nascere  quello  che  le  cose  sono ,  siccome  vuole  Aristotile 
nel  terso  dell •Anima.  Che,  secondo  la  malizie  dell'ani- 
ma, tre  orribili  infermitadì  nella  mente  degli  uomini  ho 
vedale;  l'uni  i  di  naturate  jnltamia  causata)  che  sono 
multi  tanto  presuntuosi ,  che  si  credono  tutto  sapere ,  e  per 
questo  le  non  certe  cose  snVsmaoo  per  eerte;  In  qual  vizio 
Tullio  massimamente  abbonirne  nel  primo  degli  OlTìcil,  e 
Tommaso  nel  suo  Cantra-Gentili  dicendo:  ™  Sono  multi , 
a  tanto  di  loro  ingegno  presuntuosi,  che  credono  cui  suo 
11  intelletto  potere  misurare  tutte  le  cose,  stimando  lutto 
»  vero  quello  che  a  loro  pare,  falso  quello  che  a  loro  non 
»  pare.  »  E  quinci  nasce,  che  mai  a  dottrina  non  vengo- 
no, credendo  da  sè  sufficientemente  essere  dottrinali,  mai 
non  domandano,  mai  non  ascoltano,  disiano  essere  doman- 
dati, e,  anzi  la  domandasene  compiuta,  male  rispondono. 
E  per  costoro  dice  Salomone  nelli  proverbii  :  «  Vedesti 
»  l'uomo  ratto  a  rispondere?  di  Iqiratottezzn  più  che  cor- 
u  rezioneèdasperare».  L'altra  è  di  naturale  pusillanimità 
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causala  ,  i-ìii  sono  mollisi  vilmente  ostinati,  die  non  pos- 
a  01  lo  ero  il  ere  cÌHS  ni  per  loro,  né  per  altrui  si  pascanole  cose 
sanerò:  c  questi  colali  mai  per  loro  non  cercano,  ne  ra- 
gionano mai;  quello,  clic  altri  (lìce,  non  curano.  E  contro 
a  costoro  Aristotile  parla  nel  primo  dell'Elica,  dicendo 
quelli  essere  insudicienti  uditori  della  morale  filosofia. 
Costoro  sempre  ,  come  bestie ,  in  grossezza  vivono,  d'ogni 
dultrina  disperati.  La  terza  è  da  lcvita.de  di  natura  causa- 
la (  clic  sono  molli  di  si  lieve  fantasia  ,  elio  Ìli  tutte  le  loro 
ragioni  trasvauno,  e  anzi  clip  sillogismo  hanno  couehluso, 
e  di  quella  conclusione  vanno  trasvolando  nell'Altra,  e 
pare  loro  sottilissimamente  argomentare,  e  non  si  muovono 
da  neuuo  principio,  e  nulla  cosa  veramente  veggiouovera 
itella  loro  immagine.  E  di  costoro  dice  il  Filosofo,  clic 
non  è  da  curare,  né  d' avere  con  essi  faccenda  ,  dicendo 
nel  primo  della  Fisica ,  clic  conno  a  quelli  che  niega  li 
prlncipii  ilispularo  non  si  conviene.  E  di  questi  colali  sono 
multi  illiuti,  die  non  saprchbonn  l'abbiccì,  e  vorrebbono 
disputare  in  Geometria,  in  Astrologia  e  in  Fisica.  E  se- 
condo malizia,  ovvero  difello  di  corpo ,  può  essere  la  mente 
non  sana;  quando  per  difetto  d'alcuno  principio  della  na- 
tii itadc,  siccome  mentecatti  ;  quando  per  l'alterazione  del 
cerebro,  siccome  sono  frenetici.  E  di  questa  infermi tade 
della  mente  intende  la  Legge,  quando  lo  Infornalo  di- 
ce: ••  In  colui  che  fa  testamento,  dì  quel  tempo,  nel  quale 
n  il  testamento  fa,sauitade  di  mente,  non  di  corpo,  i- 
u  addomandala.  i>  Per  che  a  quelli  intelletti  che  per  ma- 
lizia d'animo  o  di  corpo  infermi  non  sono  ,  ma  liberi ,  espe- 
dili e  sani  alla  luce  della  venti,  dico  essere  manifesto  la 
opinione  della  gente,  che  detto  È,  esser  vana,  cioè  sanza. 
valore.  Appresso  aygingnc  che  io  cosi  li  giudico  l'itisi  e 
vani,  e  così  ti  ripiovo;  e  ciò  si  fa  quando  si  dice:  E  io 
cosi  par  falsi  ti  ri/iiiifo .  E  appresso  dico  che  ì  da  i  cuìrc 
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a  la  verità  mostrare:  c  dico  che  è  mostrare  quella,  cioè 
che  cosa  è  gcntìleiia  ,  c  come  si  può  conoscere  l'uomo,  in 
cui  essa  è;  e  ciò  "lieo  quivi  :  E  dicer  voglio  ornai,  ticco- 
me  io  sento. 

OATMoim  afa, 

«  I.o  Rege  si  letificherà  in  Dio,  e  saranno  lodali  tutti 
»  quelli  che  giurano  in  luì,  perocché  serrata  e  la  bocca  dì 
»  coloro  che  parlano  le  inique  cose,  n  Queste  parole  pos- 
so io  qui  veramente  proporre  -,  perocché  ciascuno  vero  Re- 
gi? dee  massimamente  amare  la  verità.  Onde  e  scritto  nel 
lihro  di  Sapiewtmi  «  Amale  il  lume  di  Sapienza,  voi, 
»  che  siete  dinanzi  alli  popoli;  »  e  lume  di  Sapieniia  e 
essa  verità  .  Dico  adunque  che  pero  si  rallegrerà  ogni  Re- 
gi', che  riprovata  è  la  falsissima  e  dannosissima  opinione 
de'  malvagi  ed  ingannatori  uomini  elle  di  nobiltà  hanno 
infino  a  ora  iniquamente  parlato.  Convìcnsi  procedere  al 
trattalo  della  verità,  secondo  la  divisione  falla  di  sopra  nel 
terso  Capitolo  del  presente  Trattato .  Questa  seconda  parte 
adunque  che  comincia:  Dico  eh'  ogni  virtù  principalmen- 
te, intende  determinare  d'essa  nobiltà  secondo  la  verità: 
e  partesi  questa  parte  in  due  ;  che  nello  prima  s' intende 
mostrare  die  è  questa  nobiltà  ;  0  nella  seconda  come  co- 
noscere si  può  colui  dov'  ella  è;  e  comincia  questa  prie 
seconda:  L'anima,  cui  adorna  està  boutade.  La  prima 
parte  ha  due  parti  ancora}  che  cella  prima  si  cercano  cer- 
te cose  che  sono  mestiere  a  vedere  la  difiniiione  di  nobil- 
tà ;  nella  seconda  si  coir.;  la  sua  difìni>Ìone  :  e  comincia 
questa  seconda  parte:  li  gentilezza  dovunque  virtude. 
A  perfettamente  entrare  per  lo  trattato  e  prima  da  vedere 
due  cose  .  L'  una  clic  pei'  questo  vocabolo  Nobilid  s' in- 
tende, solo  ifeMgKcmiwile  considerato;  l'attrae  perche 
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vì.i  sin  da  camminare  a  cercare  In  prenominata  ilifìmzione. 
Dico  adunque  che  ,  se  voltino  riguardo  avere  alla  cannine 
consuetudine  di  parlare ,  per  questo  vocabolo  Nobiltà 
s'  intende  perfezione  di  propia  natura  in  ciajcuna  cosa; 
onde  non  pur  dell'  nomo  è  predicata,  ma  eziandio  di  tut- 
te cose;  clic  I1  uomo  chiama  nobile  pietra,  nobile  pianta , 
nobile  cavallo,  nobile  falcone,  qualunque  in  sua  natura 
si  vede  essere  perfetto.  E  però  dice  Salomone  nel!'  Ecclesia- 
ste: «  Beata  la  terra,  lo  cui  Re  è  nobile  ;  »  che  non  c  al- 
tro a  dire,  se  non:  lo  cui  Re  è  perfetto  ,  secondo  la  perfe- 
zione dell'  anima  a  del  corpo  ;  e  cosi  manifesta  per  qnel- 
l<>  che  dice  dinanzi,  quando  dice  :  e  Guai  a  le,  terra,  lo 
cu  i  Re  è  pargolo.  »  cioè  non  perfetto  uomo  :  e  non  è  par- 
golo uomo  pur  per  etade,  ma  per  costumi  disordinali  e  per 
difetto  di  vita ,  siccome  n1  ammaestra  il  Filosofo  i>el  pri- 
mo dell'Elica.  Ben  sono  alquanti  folli  ebe  vedono  che  per 
questo  vocabolo  Nobile  s'intenda  essere  da  molti  nominato 
e  conosciuto)  e  dicono  che  vienda  uno  verbo  che  sta  por  Co- 
noscere, cioè  Nosco:  e  questo  e  falsissimo;  che  Se  ciò  fosse, 
quelle  cose  clic  più  fossero  nominate  c  conosciute  in  loro 
genere,  più  sarebbonn  in  loro  genere  nobili: e  cosi  la  gu- 
glia di  san  Pietro  sarebbe  la  più  nobile  pietra  del  mondo  ; 
e  Asdente,  il  Calzolaio  di  Parma,  sarebbe  più  nobile  ,  che 
alcuno  suo  cittadino;  e  Albuino  della  Scala  sarebbe  giù 
nobile,  che  Guido  da  Castello  di  Reggio;  che  ciascuna  di 
queste  cose  è  falsissimnt  e  però  è  falsissimo  che  nobile 
vegna  da  conoscere  ma  viene  da  non  vile;  onde  nobile  è 
quasi  non  vile.  Questa  perfezione  intende  il  Filosofo  nel 
settimo  della  Fisica ,  quando  dice;  «r  Ciascuna  cosa  è  mas- 
>J  untamente  perfetta,  quando  tocca  e  aggiugnela  sua.  virtù 
»  propria;  e  allora  è  massimameute  perfetta  secondo  sua 
"  natura.-  Onde  allora  lo  circolo  si  può  dicere  perfetto, 
»  quando  veramente  è  circolo ,  cioè  quando  a'ggìugne  la 
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»  sua  propria  virtù;  c  allora  e  in  tutta  sua  natura;  e  allora  ai 
n  può  dire  nobile  circolo.  »  E  questo  è  quando  in  esso  è  un 
punto,  il  ([lidie  egualmente  sia  distante  dalla  circonferen- 
za: se  sua  virtù  parie  per  lo  circolo  che  ha  figura  d'  uovo 
non  è  nubile,  riè  quello  che  lia  figura  di  presso  che  piena 
luna,  perocché  non  è  in  quello  sua  natura  perfetta.  E  così 
manifestamente  veder  si  può  che  generalmente  questo  vo- 
cabolo, cioè  Nobiltà,  dice  in  tutte  cose  perfezione  di  loro 
natura:  e  questo  è  quello  che  primamente  si  cerca,  per 
meglio  entrare  nel  trattato  della  parte  «he  spuri  e  ■'  inten- 
de. Secondamente  è  da  vedere  come  è  da  camminare  a.  tro- 
vare la  difiniiione  dell'  umana  nobillade,  alla  quale  inten- 
de il  presente  processo.  Dico  adunque  che,  conci  ossi  aco- 
sachè  in  quelle  cose  che  sono  d'  una  spezie ,  siccome  sono 
lutti  gli  uomini ,  non  si  può  per  li  principii  essenziali  la 
loro  ottima  perfezione  difinire,  conviensi  quella  diCuìre  e 
conoscere  per  li  loro  effetti;  e  però  si  legge  nel  Vangnlio 
di  s.  Matteo,  quando  dice  Cristo:  a  Guardatevi  da'  falsi 
•>  Profeti:  alti  frutti  loro  conoscerete  quelli,  a  E  per  Io 
cammino  diritto  è  da  vedere  questa  difinizione,  che  cercan- 
do si  va,  e  per  li  fratti,  che  sono  vertù  morali  e  intel- 
lettuali ,  delle  quali  essa  nostra  nobìllate  è  seme,  siccome 
nella  sua  diluizione  sarà  pienamente  manifesto.  E  queste 
sono  quelle  due  cose  che  vedere  si  convenia ,  prima  che  ad 
altre  si  procedesse,  siccome  In  questo  Capitolo  di aopra 


Appresso  che  vedute  sono  quelle  due  cose, che  pare- 
vano utili  a  vedere  prima  che  sopra  il  testo  si  procedesse, 
ad  esso  sporre  è  da  procedere:  e  dice  e  comincia  adunque; 
Dico  eh'  ogni  virtù  principalmente  Fieli  da  una  radice: 
Vulude  lutando  che  fa  l' uom  felice  In  sua  operazione: 


r  soggiunge:  Quùit'  ò,  secondochi  l'  Etica  dice,  Un  abi- 
ta eligcnte;  ponendo  (alta  la  di  finii  ione  della  morale  vel- 
ili, sccondoché  Del  secondo  dell'  Elica  è  per  lo  Filosofo 
diiiniloiin  due  coso  printip.il mente  s'inWnde:  V  una  è, 
die  ogni  veriù  veglia  da  uno  princìpio;  ì*  alita  si  è,  die 
queste  ogni  virtù  sieuo  le  verlù  morali,  di  cui  si  parla: 
e  ciò  si  manifesta  quando  dice.-  Quasi' è,  secondv:h.:  f  Eli- 
ca dice.  Dov'  è  da  sapere  che  propiissimi  nostri  frani  so- 
no le  morali  verlù;  perocché  da  ogui  canto  sono  in  nostra 
podestà,  e  queste  diversamente  da  diversi  Filosofi  sono 
distinte ,  e  numerate.  Ma,  perocché  ili  quella  parte,  dove 
aperse  la  bocca  la  divina  sentenzia  d'  Aristotile,  da  lascia- 
re mi  pare  ogni  altrui  sentenzia ,  volendo  dire  quali  que- 
ste sono,  lirìeve mente,  secondo  la  sua  sentenzia,  trapas- 
serò di  quelle  ragionando.  Queste  sono  undici  verlù  dal 
detto  Filosofo  nomate  .  La  prima  si  chiama  Fortezza  ,  la 
quale  è  arme  e  fitno  a  moderare  l'audacia  c  la  timidità 
nostra  nelle  cose  che  sono  correzione  della  nostra  vita. 
La  seconda  è  Temperanza  ,  ch'è  regola  e  freno  della  no- 
stra golosità  e  della  nostra  soperchi  e  voi  e  astinenza  nelle 
cose  che  conservano  la  nostra  vita.  La  terza  si  è  Libera- 
lità, la  qual  è  moderatrice  del  nostro  dare  e  del  nostro 
ricevere  te  cose  temporali.  La  quarta  si  è  Magnificenza, 
la  qual  i  moderatrice  delle  grandi  spese,  quelle  facendo  e 
sustenendi  a  cerio  termine.  La  quinta  si  é  Magnanimità  , 

filila.  La  sesta  si  è  Annuiva  d'onore,  la  qual  è  modera- 
trice cordine  noi  «gli  onori  di  questo  mondo.  La  settima 
é  Mansuetudine,  la  quale  modera  In  nostra  ira  e  la  nostra 
troppa  pazienza  conlra  li  nostri  mali  esteriori.  La  oliava 
si  e  Affabilità  ,  la  quale  fa  noi  ben  oonvivcrc  cogli  altri . 
La  nona  si  è  chiamala  Verità ,  la  quale  modera  noi  dal 
vantare  noi  olire  che  siamo,  e  dal  diminuire  noi  oltre 
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che  siamo  in  nostro  sermone.  La  decima  si  è  chiamala 
Eu Impella,  la  quale  modera  noi  netti  sollazzi ,  facendoli 
quitti  i  usare  debitamente .  La  undecima  si  è  Giustizili,  la 
quali:  ordina  noi  ad  alture  e  operare  dirìtlnra  in  tulio 
cose.  E  ciascuna  di  queste  virtù  ha  due  nemici  collatera- 
li ,  cioè  vizii,  uno  in  troppo,  c  un  altro  in  poco.  E  queste 
tutte  sono  i  mezzi  intra  quelli,  e  nascono  lulte  da  uno 
principio,  cioè  dall'abito  della  nostro  buona  elezione. 
Onde  generalmente  si  può  dire  di  tulle  che  sicno  abito 
elettivo  colisi  stenle  nel  mezzo  ;  e  qnesle  sono  quelle  che 
fanno  l'uomo  bealo,  ovvero  felice  ,  nella  loro  operazione  , 
siccome  dice  il  Filusofo  nel  primo  dell'Elica  quando  di- 
finisce In  felicilade  ,  dicendo  che  felicità  e  operazione  se- 
condo virili  in  vita  perfetta  .  Bene  si  pone  I^ndenza  ,  cioè 
Si-uiio ,  per  molti  essere  morale  virtù  ;  ma  Aristotile  di- 
iiuniCÉ-a  quella  intra  le  intellettuali ,  avvegnaché  essa  sia 
conduciti  ice  delle  morali  verlù.c  mostri  la  vìa  perche  elle 
si  compongono,  e  sanza  quella  essere  non  possono.  Ve- 
ramente è  da  sapere  elle  noi  potemo  avere  in  qucstii  vita 
due  felicità  ,  secondo  due  diversi  cammini  buoni ,  e  ulti- 
mi ,  die  a  ciò  ne  menano  :  l'ima  è  la  vita  altiva,  e  l'altra 
la  contemplativa,  la  quale  (avvegnaché  per  Talliva  si 
pervegna,  come  detto  è,  a  buona  felicità)  ne  mena  a  otti- 
ma felicità  e  beatitudine ,  s.xondochÒ  prova  il  Filosofo  nel 
decimo  dell'  Etica  :  e  d  isio  l'afferma  colla  sua  bocca  nel 
Vangelo  di  Luca  ,  parlando  a  Maria ,  e  rispondendo  a 
quella:  «  Man»,  Marta,  sollecita  se',  e  turbiti  intorno  a 

quello  che  fai .  e  soggiugne  :  "  Maria  ottima  parie  ha 
»  eletta,  la  quale  non  le  sarà  tolta.  »  E  Maria,  secondochè 
dinanzi  è  scritto  a  queste  parole  del  Vangelo ,  a'  piedi  di 
Cristo  sedendo  ,  nulla  cura  del  miuisterio  della  usa  mo- 
slra*a;ina  solamente  le  parole  del  Salvatore  ascollava. 


Che  se  moralmente  ciò  volemo  esporre ,  volle  il  noi  Irò 
Signore  in  ciò  mostrare  che  la  contemplativa  vita  fosse 
Ottima,  tuttoché  buona  fosse  l'attiva:  ciò  è  manifesti)  a 
chi  ben  vuole  por  mente  alle  evangeliche  parole.  Potrebbe 
alcuno  però  dire,  contro  a  me  argomentando:  Poiché  la 
felicità  della  vita  contemplativa  è  più  eccellente  di  quelli 
dell'attiva,  e  luna  e  l'alita  possa  essere  e  sia  frutto  c  fine 
di  nobiltà,  perchè  non  anzi  ai  procedette  per  Ih  via  delle 
vena  intellettuali  ,  che  delle  morali  ?  A  ciò  si  può  breve- 
mente rispondere  che  in  ciascuna  dottrina  si  vuole  avere 
rispetto  alla  facoltà  del  discente,  e  per  quello  via  menar- 
lo, che  più  a  lui  sia  lieve.  Onde,  perciocché  le  vcrtù  mo- 
rali paiono  essere  e  situo  più  comuni  e  più  sapute  e  più 
richieste  che  l'altre,  e  vedute  nell'aspetto  di  fuori,  utile  e 
convenevole  fu  più  per  quello  cammino  procedere,  che 
per  l 'altro |  chè  cosi  bene  si  verrebbe  alla  conoscenza  delie- 
api  per  lo  frutto  della  cera  ragionando,  come  per  lo  fruito 
del  mele,  tutto  che  l'uno  e  l'altro  da  loro  proceda. 

oonoito  arili, 

Nel  precedente  Capitolo  è  determinato  come  ogni 
vertù  morale  viene  da  uno  principio,  cioè  buona  c  abi- 
tuale elezione;  e  ciò  importa  il  testo  presente,  inlino  a 
quella  parte  che  comincia:  Dico  che  noh'dlade  in  sua 
ragione .  In  questa  parte  adunque  si  procede  per  via  pro- 
babile a  sapere  che  ogni  sopraddetta  vertù,  singularmente 
ovver  generalmente  presa,  procede  da  nobiltà  siccome 
effetto  da  sua  cagione ,  e  fondasi  sopra  una  proposizione 
filosofica  ,  die  dice  che  quando  dne  cose  si  trovano  con- 
venire in  una  ,  che  ambo  queste  si  deono  riducere  ad  di- 
cono terzo,  ovvero  l'uua  all'altra,  siccome  effetto  a  cagio- 
ne ;  perocché  una  cosa ,  avuta  prima  e  per  sé,  non  può 
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«sere  se  non  da  uno  :  e  se  quelle  non  fossero  ambedue 
effetto  d'un  tento ,  ovver  l'una  dell'altra ,  ambedue  avreb- 
bero quella  cosa  prima  e  per  sé  ,  ch'è  impossibile.  Dice 
adunque  che  nobiltate  e  verlude  colala,  cioè  morale, 
convengono  iti  questo  che  l'uno  e  l'altra  importa  loda  di 
colui,  di  cui  ai  dice;  e  ciò  quando  dice  :  Perche  in  mede- 
saio  detto  Convengono  ambedue  ck'en  d'un  effetto  ;  cioè 
lodare  e  credere  pregiato  colui,  cui  esser  dicono .  E  poi  con- 
chiude, prendendo  la  verta  della  soprannotata  proposizióne, 
e  dice  che  però  conviene  l'una  procedere  dall'altra,  ovve- 
ro ambe  da  un  terzo  ;  e  soggiugne  che  piuttosto  è  da  presu- 
mere l'una  venire  dall'altra  ,  che  ambe  da  un  terzo,  s'egli 
appare  che  l'una  vaglia  quanto  l'altra  ,  e  più  ancora;  e  ciò 
dice:  Mate  Vana  valeio  che  l'altra  co/e.  Ov'è  da  sapere  che 
qui  non  si  procede  per  necessaria  dimostrazione  (  siccome 
sarebbe  a  dire  se  il  freddo  è  generativo  dell'acqua ,  se  noi 
velismo  i  nuvoli),  beniYpei  bella  e  convenevole  induzio- 
ne, che  se  in  noi  sonò  più  cose  laudabili,  e  in  noi  è  il 
principio  delle  nostre  lode,  ragionevole  è  queste  a  questo 
principio  reducere;  cbè  quello  che  comprende  più  cose, 
più  ragionevolmente  si  dee  dire  principio  di  quelle  ,  che 
quelle  principio  di  lui:  cliè  come  Io  piè  dell'albero,  che 
tutti  gli  altri  rami  comprende,  si  dee  principio  dire  e  ca- 
gione di  quelli,  e  non  quelli  di  luì;  coti  nobiltà  ,  che  com- 
prende ogni  virtù  (  siccome  cagione  effetto  comprende)  c 

tale,  che  la  virtù  sta  da  rednrrfi  ad  essa,  prima  che  ad  al- 
tro terzo  che  in  noi  sia.  Ultimamente  dice  che  quello  ch'è 
dello  (cioè:  che  ogni  vertù  morale  venga  da  unaradicpje 
che  vertù  cotale  e  nobiltà  convengano  in  una  cosa ,  com'è 
detto  di  sopra;  e  ebe  però  ai  convegna  l'una  re  durre  al- 
l'altea, ovvero  ambe  a  un  terzo;  e  che,  se  l'una  vale  quel- 
lo che  l'altra,  e  più,  di  quella  procede  maggiormente 
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clic  d'altro  terzo  )  tutto  sia  per  supposto,  cioè  unii  lo  e  ap- 
pelacchiato  a  quello  die  per  innanzi  s'intende  :  e  cosi  ter- 
mina questo  verso  c  questa  presente  parte. 

Poiché  nella  precedente  parte  sono  petrattate  tre 
certe  criie  determinale ,  ch'erano  necessarie  a  vedere  come 
definire  si  possa  questa  buona  cosa  ,  di  che  si  parla  ,  pro- 
cedere si  conviene  alla  seguente  parte,  che  comincia:  È 
gentilezza  dovunque  vinate.  E  questa  si  vuole  in  due 
parti  reducere.  Nella  prima  si  prova  certa  cosi,  che  di- 
nanzi é  toccata,  e  lasciata  non  provata:  nella  seconda 
conchiudendo,  si  trova  questa  difiniiionc,  che  cercando  si 
va;  e  comincia  questa  seconda  parte:  Dunque  verrà  ,  co- 
me dal  nero  il  perso .  Ad  evidenti  della  prima  parte  da 
reducere  a  memoria  è,  che  di  eopra  si  dice,  che  se  nobiltà 
vale  e  si  stende  più  che  vcrtù,  piuttosto  procederà  da 
essa:  la  qual  cosa  ora  in  questa  parte  prova  ,  cioè,  che 
nobiltà  più  si  stenda,  e  rende  esemplo  del  Cielo ,  dicendo 
che  dovunque  è  verlii,  quivi  è  nobiltà.  E  quivi  si  vuole 
sapere  che  (sitcom*  è  scritto  in  Ragione ,  e  per  regola  dì 
Ragione  si  tiene)  a  quelle  cose  che  per  sé  sono  manifeste 
non  è  mestieri  di  pruova;  e  nulla  n'é  più  manifesta  ,  clic 
nobiltà  essere  dov'  è  vcrtù;  e  ciascuna  cosa  volgarmente 
vederne  in  sua  natura  nobile  essere  chiamata.  Dice  adun- 
que: Siccom'e  't  Gelo  dovunque  la  Stella;  e  non  è  que- 
sto vero  e  converso,  che  dovunque  è  Cielo  sia  la  Stella  j  così 
è  nobiltale  dovunque  vcrtù  ;  e  non  verbi  dovunque  no- 
biltà .  E  con  bello  e  convenevole  esemplo.  Chè  veramente 
È  Ciclo,  nel  quale  molte  e  diverse  stelle  rilucono;  riluce 
in  essa  le  intellettuali,  e  le  morali  verta j  riluce  in  essa  le 
buona  dwposiiioui  da  natura  date ,  cioè  pietà  e  religione 
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molici  riluce  in  essa  le  corporali  boutadi,  cioè  bclleiM 
foMaza  e  <Iua4'  perpetua  valiludinc:  e  tarile  anno  le  strile 
che  nel  suo  Cielo  si  «tendono',  che  cerio  non  è  ila  mara- 
vigliale se  molti  e  diversi  frutti  fanno  nella  umana  no- 
biltà, tante  sono  le  nature  e  le  po  te-tizie  di  quelle,  in  min 
sotto  una  semplice  suslauza  comprese  e  adunale,  nelle 
i|uali  siccome  in  diversi  rumi  fratti  fica  diversamente , 
Certo  daddovero  ardisco  □  dire  che  la  nobiltà  umana,  quan- 
to e  dalla  parte  di  molti  suoi  fruiti,  quella  dell'Angelo 
soperchia,  tuttoché  l'angelica  in  sua  uni  lede  sin  più  di- 
vina .  Di  qucsla  nobili»  nostra  ,  elle  in  tanti  e  in  tuli  frulli 
i'mtliGca,  s'accorje  il  Salmista  quandi,  léce  quel  Salmo  che 
comincia  :  «  Signore  nostro  Iddìo  ,  quanto  è  ammirabile  il 
•>  nome  tuo  nell'universa  terra  !  »  là  dove  commenda  l'uo- 
mo, quasi  maravigliandosi  del  divino  affetto  a  essa  umana 
creatura  ,  dicendo  ;  «  Che  cosa  è  l'uomo  die  tu  Iddio  lo 
»  visiti?  L'hai  fallo  poco  minore  che  gli  Angeli,  ili  glo- 
«  ria  e  d  onore  l'hai  coronalo,  e  posto  luì  sopra  l'opere 
»  delle  tee  mani.  «Veramente  dunque Efella*  convenevole 
comparazione  fu  del  Cielo  alto  umana  nobiltà  !  Poi  quando 
n  donne,  od  in  età  norelln ,  provi  ciò  che 


drcu;  mostrando  che  la  nobiltà 
vcrtu  nou  sta;  e  dice:  noi  vedem  guasta  ialiti 
uobiludc  (che  heoe  è  vera  salute)  essere  do.  e  vc.gogna 
noe  u-ina  di  .1    ••  siccome  9  nelle  donne  t  ncll 

giovani,  dove  la  «ergojjna  è  buona  e  laudabile!  la  qui 
«ergogno  oon  é  vertu ,  .ila  cella  paMion  bunna.  F,  dice 
E  'io.'  in  donne,  ed  in  età,,UJeUa,  cioè  in  giovani;  po. 
rocche,  secoudotbé  «itala  il  filosofo  nel  quarto  tWH'Eli- 
ca,  vergogna  non  è  laudabile,  ne  sta  bene  no' vecchi  ,  ir 
negli  uomiui  studiosi  j  ,■■  ■  -  ■  '.  .  loro  si  conviene  di  guar- 
dai* di  quelle  cose  che  a  lumi  rij  inducouj .  AUI 

fot.  ir,  ,(o 
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giovani ,  iiù  alle  donne  non  è  tanto  richiesto  (dico  tale  ri- 
guardo) i  e  però  iu  loro  è  laudabile  la  paura  del  disonore 
ricevere  per  la  colpa:  che  da  nobiltà  viene;  e  nobiltà  li  poò 
credere  in  loro  timore ,  e  chiamare  ,  siccome  viltà  e  inno- 
biltà la  sfacciatezza;  onde  buono  e  ottimo  segno  di  nobiltà 
è  uelli  pargoli  e  imperfetti  d'elade,  quando,  dopo  il  fallo, 
nel  viso  loro  vergogna  ai  dipinge,  ch'i  allora  frutto  di 
vera  nobiltà.  ■        ■  • 

UMinc»  sia,. 

Quando  appresso  seguita  :  Dunque  verrà  come  dal 
nero  il  perso ,  procede  il  testo  alla  diGnizione  di  nobiltà, 
la  quale  si  cerca ,  e  per  la  quale  si  potrà  vedere  che  è  que- 
sta nobiltà  ,  di  che  tanta  gente  erroneamente  parla.  Dice 
adunque,  couchiudendo  da  quello  che  dinanzi  detto  è, 
dunque  ogni  vertute,  ovvero  il  gener  lor ,  cioè  l'abito 
elettilo  consistente  nel  mezzo,  verrà  da  questa,  cioè  no- 
bili». E  rende  esemplo  nei  colori,  dicendo:  siccome  il 
perso  dal  nero  discende;  cosi  questa  ,  cioè  vertù,  discende 
da  nobiltà  .  11  perso  è  un  colore  misto  di  purpureo  C  di 
néro,  ma  vince  il  nero ,  e  da  luì  si  denomina;  e  cosi  la 
vertù  è  una  cosa  mista  di  nobiltà  e  di  passione;  ma  perchè 
la  nobiltà  vince  quella,  e  la  vertù  denominala  da  essa  è 
appellata  bontà.  Poi  appresso  argomenta  per  quello  che 
detto  è,  che  nessuno  per  poter  dire:  Io  sono  di  cotale 
schiatta  ;  non  dee  credere  essere  con  essa  ,  se  questi  frutti 
non  sono  in  lui.  E  rende  incontanente  ragione,  dicendo 
elio  quelli  che  hanno  questa  grazia,  cioè  quella  divina  co- 
sa ,  sono  quasi  come  Dei ,  senza  macola  di  vizio  :  e  ciò  dare 
noti  può  se  non  Iddio  solo,  appo  cui  non  è  scella  di  per- 
sone; siecome  le  divini:  Scritture  manifestano.  E  non  paia 
troppo  alto  dite  ad  alcuno,  quando  si  dice:  Ch'olii  san 
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quasi  Dei ,  chò,  siccome  di  sopra  nel  settimo  Capitolo 
del  terzo  Trattato  ai  ragiona,  cosi  come  uomini  sono  Glis- 
simi c  bestiali ,  coli  uomini  sodo  nobilissimi  e  divini.  V. 
ciò  prova  Aristotile  nel  settimo  dell'Elica  per  lo  testo 
d'Omero  poeta;  sicché  non  dica  quelli  degli  Liberti  di 
Firenze,  nò  quelli  de'  Visconti  di  Milano:  «  Perch'io  sono 
u  di  cotale  schiatta  ,  io  sono  nobile;  ■>  che  il  divino  seme 
udii  cade  in  ischiatla,  cioè  in  istirpe,  ma  cade  nelle  sitigu- 
lari  peWOde I  e,  siccome  di  sotto  si  proverà  ,  la  stirpe  non 
fa  le  singolari  persone  nobili ,  ina  le  singulaii  persone  fan- 
no nobile  lo  stirpe .  Poi  quando  dice:  Ch'asolo  Iddio  al- 
l'anima la  dona  ;  ragione  è  del  suscettivo,  cioè  del  sog- 
getto dove  questo  divino  dono  discende,  cli'c  bene  divino 
dono,  secondo  la  parola  dell'Apostolo:  »  tigni  ottimo  da- 
ti lo,  e  ogni  dono  perfetto  di  suso  viene,  discendendo  dal 
»  Padre  de'  lumi,  u  Dice  adunque  che  Iddio  solo  porge 
questa  grazia  all'anima  di  quelli ,  cui  vede  stare  perfetta- 
mente nella  sua  persona  acconcio  e  disposto  a  questo  di- 
vino allo  ricevere;  clic ,  secondochè  dice  il  Filosofo  nel 
secondo  dell'Anima,  le  cose  convengono  essere  disposte 
alli  loro  agenti  ,  c  ricevere  li  loro  alti  ;  onde  se  l'anima  è 
imperfettamente  posta,  non  è  disposta  a  ricevere  questa 
benedetta  e  divina  Infusione)  siccome  se  una  pietra  mar- 
garita è  male  disposta,  ovvero  imperfetta  ,  la  virtù  cele- 
stiale ricevere  non  può  .siccome  disse  quel  nobile  (ì nido 
Guinizzelli  iu  una  sua  Canzone  che  comincia:  Al  cor 
gentil  ripara  sempre  Amure.  Puolc  adunque  l'anima 
stare  non  bene  nella  persona  per  manco  di  complessione, 
e  forse  per  manco  di  temporale:  e  in  questa  cotale  questo 
raggio  divino  mai  non  rispleude.  E  possono  dire  questi 
colali,  la  cui  anima  è  privau  di  questo  lume,  che  essi  sieuo 
siccome  valli  volte  ad  Aquilone,  ovvero  spelonche  solici'- 
rauee,  dove  la  luce  del  Sole  mai  non  discende  se  non 
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li  percosso  da  atira  parie  «In  quella  illuminata.  Ultimamente 
conchiude,  e  dice  che  per  quello  ebedinanri  è  dello  ,  cioè 
che  le  vertù  sono  frutto  di  nobiltà,  e  che  Iddio  questa  metta 
nell'anima  clic  ben  siede,  che  ad  alquanti ,  cioè  a  quelli 
che  hanno  intelletto ,  che  son  pochi,  è  manifesto  che  no- 
biltà umana  non  sia  altro,  che  seme  di  felicità  Messo  da 
Dio  nell'anima  ben  posta,  cioè  lo  cui  corpo  è  d'ogni 
parte  disposto  perfettamente.  Che  se  le  vertù  sono  frutto 
di  nobiltà,  e  felicità  e  dolcezza  comparata,  manifesto  è  essa 
nobiltà  essere  semente  di  felicità,  come  detto  è.  E  se  ben 
SÌ  guarda,  questa  difinizione  tutte  e  qnattro  le  ragioni, 
cioè  materiale ,  formale,  efficiente  e  finale,  comprende: 
materiale,  in  quanto  dice:  nell'anima  ben  patta;  che  è 
materia  e  suggello  di  nobiltà;  formale,  in  quanto  dice  : 
Ch'i  seme:  efficiente,  in  quanto  dice;  Messo  da  Dio  nel- 
l'anima: finale,  inquanto  dice:  di  felicità.  E  cosi  è  di- 
finita  questa  nostra  bontà,  la  quale  in  noi  similemcnle  di- 
scende da  somma  e  spirituale  vertù,  come  vertute  in  pie- 
tra da  corpo  nobilissimo  celestiale . 

Acciocché  più  perfettamente  s'abbia  conoscenza  del- 
l'umana bontà .  sccondocliè  è  in  noi  principio  di  tutto  bene, 
la  quale  nobiltà  si  chiama,  da  chiarire  è  in  questo  speziale 
Capitolo  eome  questa  bontà  discende  in  noi:  e  prima  per 
modo  naturale,  e  poi  per  modo  teologico,  cioè  divino  e 
spirituale.  In  prima  è  da  sapere  che  l'uomo  è  composto 

è,  che  è  a  guisa  di  semente  della  vertù  divina.  Veramente 
per  diversi  filosofi  della  differenza  delle  nostre' anime  fu 
diversamente  ragionalo;  chè  Avicenna  e  Algatel  vollero 
clic  esso  da  loro  e  per  loro  principio  fossero  nobili  u  lìli 
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Plato  e  altri  vollero  che  esse  procedessero  dalle  stelle,  e 
l'ossero  nobili  e  più  e  mono ,  «Mondo  la  nobiltà  della  stella. 
Piltagora  volle  che  tutte  fossero  d'una  nobiltà  non  sola- 
mente le  umane,  ma  colle  umane  quello  degli  ammali 
bruti ,  e  le  piante  e  le  forme  delle  miniere  ;  e  disse  che 
tutto  le  differenze  delle  corpora  e  forme ,  se  ciascuno  fosse 
a  difendere  la  sua  opinione  ,  potrebbe  essere  che  la  verità 
si  vedrebbe  essere  in  tutte.  Ma  perocché  nella  prima  fac- 
cia paiono  un  poco  lontane  dal  vero,  non  secondo  quelle 
procedere  si  conviene,  ma  secoudo  l'opinione  d'Aristotile 
e  delli  Peripatetici.  E  però  dico  che  quando  l'umano  seme 
cade  nel  suo  recettacolo,  cioè  nella  matrice,  esso  porta 
seco  la  vurtù  dell'anima  generativa ,  e  la  verlù  del  Ciclo; 
e  la  verlù  degli  elementi  legata  (cioè  la  complessione  ) 
matura  e  dispone  la  materia  alla  vertu  formativa  ,  la  quale 
diede  l'anima  generarne;  e  la  veitù  formativo  prepara 
gli  organi  alla  vertù  celestiale,  che  produce  della  potenzia 
del  seme  l'anima  in  vita;  la  quale  incontanente  prodotta, 
riceve  dalla  verlu  del  motore  del  Cielo  lo  intelletto  pos- 
sibile; il  quale  potenzialmente  in  sé  adduce  tutte  le  forme 
universali,  sccondochè  sono  nel  suo  produttore,  e  lauto 
meno  quanto  più  e  dilungato  dalla  prima  Intcllìgcnzìa. 

intendere;  che  a  me  medesimo  pare  maraviglia,  come 
cotale  produzione  si  può  pur  conchiudere  e  collo  intelletto 
vederei  non  c  cosa  da  manifestare  a  lingua,  lingua  dico 
veramente  volgare  ;  per  che  io  voglio  dire  come  l'Aposto- 
lo: a  O  altezza  delle  divizie  della  sapienza  di  Dio,  come 
»  sono  incomprensibili  1  tuoi  giudizii,  e  investigabili  le 
»  tue  vie!  »  E  perocché  la  complessione  del  seme  può 
essere  migliore  e  mcn  buona  ;  c  la  disposizione  del  semi- 
nante può  essere  migliore  e  meo  buona;  e  la  dispnsizione 
del  Cielo  a  questo  cfl'etlopuote  essere  buona  e  migliore  e  01- 
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lima,  la  quale  si  varia  le  cos  lei  (anioni,  die  continovamenle 
si  trasmutano,  incontra  che  dell'umano  seme  e  (li  queste 
vevlù  pili  pura  anima  si  produce  ;  e  secondo  la  sua  pulita 
discende  in  essa  In  verlù  intellettuale  possibile ,  die  delta 
è,  e  cuiiic  dcLloè.  E  s'elli  avviene  die  per  la  purità  del- 
l'anima ricevere  ,  la  intellettuale  veilù  sin  bene  astretta  , 
e  assoluta  da  ogni  ombra  corporea ,  la  divina  bontà  in  lei 
muhiplica  ,  siccome  in  cosa  sufficiente  a  ricevere  quella  : 
c  quindi  si  multìplica  nell'anima  questa  inlelligcnzia ,  se- 
cundocliè  ricever  può;  e  questo  è  quel  seme  di  felicità  , 
del  quale  al  presente  si  parla.  E  ciò  è  concordevole  alla 
sentenzia  di  Tullio  in  quello  di  Sentitale,  die  parlando 
in  persona  di  Calane,  dice  :  «  lmperclò  celestiale  anima 
11  discese  in  noi,  dell'altissimo  abilacnlo  venuta  in  loco  , 
b  lo  quale  alla  divina  natura  e  alla  elei'nilade  è  conlra- 
n  rio  .  »  F.  in  questa  cotale  anima  è  la  verlù  sua  propria, 
e  la  intellettuale,  e  la  divina;  cioè  quella  influenza,  che 
dello  è;  però  è  scritto  nel  libro  delle  Cagioni:  »  Ogni 
»  anima  nubile  ha  tre  operazioni,  cioè  animale,  tnlellel- 
»  male  e  divina.  »  F.  sono  alcuni  (li  tali  opinion! ,  che  di- 
cono, se  tulle  le  precedenti  \erlfi  s'accordassero  sopra  la 
produzione  d'una  anima  nella  loro  ottima  disposizione,  die 
tanto  discenderebbe  In  quella-dclla  deità ,  che  quasi  sa- 
rebbe un  nitro  lidio  Incarnato  :  e  quasi  questo  è  tuttociò 
che  per  via  naturale  dicerc  si  può.  Per  via  teologica  si  può 
dire  die,  poiché  la  somma  deità  ,  cioè  Iddio,  vede  appa- 
recchiata la  sua  crcaturaa  ricevere  del  suo  beneficio,  lanio 
largamente  in  quella  ne  mette,  quanto  ippa  ree  dilata  è  a 
ricevere.  E  perocché  da  inerbile  carità  vengono  questi 
doni,  e  la  divina  carili  sia  appropiata  allo  Spìrito  Santo  , 
quindi  c  che  chiamati  sono  Doni  dì  Spirito  Santo,  li  quali, 
aecondochè  li  distingue  Isaia  profeta,  sono  sette,  cioè: 
Sapienza,  Intelletto,  Consiglio, Porteria,  Scienza,  Pielà 
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e  Timor  di  Db.  Oh  buone  biade!  e  buona  e  mirabile 
si'ijirnli  !  i-  oli  aniiiiii'iiliili;  r  ìii'iiiynn  seminatore,  clic  non 
allendì  se  non  clic  la  natura  umana  t'apparecchi  la  terra 
a  seminare;  oli  beali  quelli  <:.\n-  til  se  me  nla  coltivano  come 
si  conviene  !  Ov'è  da  sapere  clic  1  [irimo  e  più  nobile  ram- 
pollo elie  germogli  di  questo  seme  per  essere  fruì  tiferò  ,  si 
è  l'appetito  dell'animo,  il  quale  in  Greca  e  chiamato  fior- 
mani  e  se  questo  unii  è  bene  cullo  c  sostenuto  diritto  per 
buona  consuetudine,  poco  vale  la  sementa,  c  meglio  sa- 
rebbe non  essere  seminato  .  E  però  vuole  santo  Agustmo  , 
e  ancora  Aristotile  nel  secondo  dell'Etica,  che  l'uomo 
s'ausi  a  ben  fare  e  a  rifreuarc  le  sue  passioni ,  acciocché 
questo  tallo,  die  detto  è  ,  per  buona  consuetudine  induri , 
e  rilérmisi  nella  sua  rettitudine,  sicché  possa  frulli  Beare, 
e  del  suo  &UtlO  uscire  la  dolcezza  della  umana  felicità. 

0AMtt©&o  mi, 

Comandamento  è  delli  morali  filosofi,  che  de  bene- 
fici! hanno  parlalo,  che  l'uomo  dee  metlere  ingegno  e  nol- 
licitudine  in  porgere  i  suoi  benefìci!,  quanto  puole  più, 
al  ricevitore;  ond'io  volendo  a  colale  imperio  essere  obbe- 
diente, intendo  questo  mio  Convito  per  ciascuna  delle  sue 
parti  rendere  utile,  quanto  più  mi  sarà  possibile.  E  pe- 
rocché in  questa  parte  occorre  a  me  di  potere  alquanto 
ragionare  della  dolcezza  dell'umana  felicità,  intendo  che 
più  utile  ragionamento  fare  non  si  può  a  coloro  che  non  la 
conoscono;  chè  ,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  dell'E- 
tica, e  Tullio  iu  quello  del  Fine  de'  Beni ,  male  tregge  al 
seguo  quello  che  noi  vede;  e  cosi  mal  può  ire  a  questa 
dolcezza  chi  prima  non  l'avvisa  .  Onde  conciossiacosaché 
essa  sia  finale  nostro  riposo,  per  lo  quale  noi  vivemo  e 
operiamo  ciò  che  facemo ,  utilissimo  e  necessario  è  questo 
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segno  vederi;,  per  dirizzare  a  quello  l'arco  della  nostra 
o  fu1  io*  ioni-':  e  mass  invimeli  te  £  ila  gridare  a  coloro  che  non 
volgono  l'Etica.  Lasciando  dunque  slare  l'opinione  che  di 
quello  ebbe  Epicuro  filosofo,  e  che  di  quello  ebbe  Zeno- 
ne, venire  intendo  som  ma  ri  a  mente  alla  verace  opinione 
d'Aristotile  e  degli  altri  Peripatetici .  Siccome  detto  è  di 
sopra,  della  divina  bontà  in  noi  seminata  e  infusa  dal 
principio  della  nostra  generazione  nasce  un  rampollo,  che 
li  Greci  chiamano  harmert ,  cioè  appetito  d'animo  natura- 
le .  E  siccome  nelle  biade,  che  quando  nascono,  dal  prin- 
cipi;] hanno  quasi  ima  similitudine,  nell'erba  essendo,  e 
poi  si  vengono  per  processo  di  tempo  dissimigliondo;  cosi 
questo  naturale  appetito  che  dalla  divina  grazia  surge,  net 
principio  quasi  si  mostra  non  dissimile  a  quello  che  pur 
da  natura  nudamente  viene  ;  mn  con  esso,  siccome  l'erba 
nata  di  diversi  biadi ,  quasi  si  somiglia:  e  non  pur  ne'  bia- 
di, ma  negli  uomini  e  nelle  bestie  bit  similitudine.  E  que- 
sto appare  che  ogni  animale  ,  siccome  elio  è  nato  ,  si  fa- 
cedendo  poi  siccome  detto  è. .  E  comincia  una  dissimi  Illu- 
dine tra  loro  m  i  prno-deiv  di  questo  appetito,  chi  l'orto 
tiene  nn  cammino,  e  l'altro  un  altro,  siccome  dice  l'Apo- 
stolo: «  Molti  corrono  al  palio,  ma  uno  è  quello  che  'I 
«  prende  .  "  Cosi  questi  umani  appetiti  per  diversi  calli 
dal  principio  se  ne  vanno  ,  e  uno  solo  calle  è  quello  che 
noi  mena  alla  nostra  pace  ;  e  però,  lasciando  stare  tutti 
gli  altri,  col  trattalo  è  da  teucre  dietro  a  quello  che  bene 
comincia.  Dico  adunque  che  dal  principio  sè  stesso  ama  , 
avvegnaché  indistintamente;  [ini  'iene  distinguendo  quelle 
cose  che  a  lui  sono  pili  amabili  e  meno ,  e  più  odibili  ;  e 
seguila  e  fogge,  e  più  c  meno,  scctmdochi  la  conoscenza 
distingue,  non  solamente  nell'altre  cose,  che  sevonda- 
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riamente  ama,  ma  eziandio  distingue  in  sé,  che  ama 
pi-i  nei  pai  mente  :  e  conoscendo  in  sé  diverse  parti ,  quelle 
che  in  lui  sono  più  nobili,  più  ama.  E  conciossiacosaché 
più  parte  dell'uomo  sia  l'animo ,  che  '1  corpo,  quello  più 
ama  :  e  cosi  amando  si  principalmente)  e  per  sè  l'altre 
cose,  e  amando  di  sè  la  miglior  parte,  più  manifesto  è  che 
più  ama  l'animo,  che  '[  corpo  o  altra  cosa:  il  quale  animo 
naturalmente  più  che  altra  iosa  dee  amare.  Dunque  se  la 
mente  ai  diletta  sempre  nell'uso  della  cosa  amala,  ch'il 
frutto  d'amore,  in  quella  cosa,  che  massimamente  è  ama- 
ta, è  l'uso  massimamente  dilettoso  :  l'uso  del  nostro  animo 
è  massimamente  dilettoso  a  noi,  e  quello  cli'è  massima- 
mente dilettoso  a  noi,  quello  è  nostra  felicità  e  nostra 
beatitudine ,  oltre  la  quale  nullo  diletti)  è  maggiore,  ne 
nullo  altro  pare,  siccome  veder  si  può,  chi  ben  riguarda 
la  precedente  ragione .  E  nou  dicesse  alcuno  elle  ogni  ap- 
petito Jia  animo;  chèqui  s'intende  animo  solamente  quello 
che  spelta  alla  parte  razionate  i  cioè  la  voloutà  e  lo  intel- 
letto ;  sicché  se  volesse  chiamare  animo  l'appetito  sensiti- 
vo, qui  non  ha  luogo,  uè  stanza  può  avere}  che  nullo 
dubita  che  l'appetito  razionale  non  sia  più  nobile  che  '1 
sensuale ,  e  però  più  amabile;  e  cosi  è  questo  di  che  ora 
si  parla.  Veramente  l'uso  del  nostro  animo  è  doppio,  cinè 
pratico  e  speculativo  {  pratico  è  lauto,  quanto  operativo), 
l'uno  e  l'altro  dilettosissimo  ;  avvegnaché  quello  del  con- 
templare sia  più,  siccome  di  sopra  è  narrato.  Quello  del 
pratico  si  è  operare  per  noi  veri u osamente ,  cioè  onesta- 
mente ,  con  prudenzia ,  con  temperanza ,  con  fortezza  e  con 
giustizia;  quello  dello  speculativo  si  è,  non  operare  per 
noi  ,  ma  considerare  l'opere  di  Dio  e  della  Natura:  e  que- 
sto uso  e  quell'altro  è  nostra  beatitudine  e  somma  felicità, 
siccome  veder  si  può:  la  quale  è  la  dolcezza  del  soppan- 
natalo seme,  siccome  ornai  ni  ani  fes  latamente  appare,  alla 
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quale  molle  volle  colai  seme  non  perviene  per  mal  essere 
rulli  vaio,  e  per  essere  disviala  Ih  sua  pullulazione,  e  si- 
milmente può  esser  per  molta  corruzione  occulta;  che  là 
dove  questo  seme  da!  principio  cade ,  non  ni  punte  indu- 
cete del  suo  processo  sin  che  perviene  n  questo  frutto.  Ed 
è  un  modo  quasi  d' inselare  l'altrui  natura  sopra  diversa 
radice.  E  però  nullo  è  che  possa  essere  scusalo  ;  che  sè  dì 
sua  naturale  radice  uomo  non  acquista  sementa,  bene  la 
può  avere  per  via  d' mietanone:  cosi  fossero  latiti  quelli 
di  fallo  che  s'insetassero,  quanti  sono  quelli  che  dalla 
buona  radice  si  lasciano  disviare.  Veramente  di  queslì  usi 
l'uno  è  più  pieno  di  beatitudine,  che  l'altro:  siccome  è  lo 
speculativo,  il  quale  sanza  mistura  alcuna  è  uso  della  no- 
stra nobilissima  parie ,  e  lo  quale  per  lo  radicale  amore  , 
clic  detto  t,  massimamente  é  amabile  ,  siccome  lo  intel- 
letto. E  questa  parte  in  questa  vita  per  fé  t  tinnente  lo  suo 
uso  avere  non  può,  il  quale  è  vedere  Iddio  (ch'è  sommo 
intelligibile),  se  non  in  quanto  l' intelletto  considera  lui  e 

beatitudine  per  somma,  e  non  l'altra  (cioè  quella  della 
vita  attiva),  n'ammaestra  lo  Rvangelio  di  Marco,  se  beni- 
quello  volemo  guardare.  Dice  Marco  die  Maria  Madda- 
lena, e  Maria  lacobi,  e  Maria  Salome  andarono  per  Iro- 
nia trovarono  un  giovane  vestito  di  bianco ,  che  disse  loro  : 
«  Voi  domandale  i)  Salvatore,  e  io  vi  dico  che  non  è  qui: 
»  e  però  non  abbiate  temenza;  ma  ile  e  dite  alli  disce- 
»  poli  suoi  e  a  Pietro,  che  elio  li  precederà  lu  Galilea;  e 
»  quivi  lo  vedrete,  siccome  vi  disse.»»  Per  queste  tre 
donne  si  possono  intendere  le  tre  setto  della  vita  attiva , 
cioè  gli  Epicurei ,  gli  Stoici  e  li  Peripatetici ,  che  vanno  al 
monimento,  cioè  al  mondo  presente,  ch'è  ricettacolo  di 
corruttibili  cose,  e  domandano  il  Salvatore,  cioè  la  bcati- 
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tintine,  e  non  lo  trovano;  ma  uno  giovane  trovano  in 
bianchi  vestimenti ,  il  quale,  secondo  la  testi  ninni  a  ma  di 
Matteo ,  ed  anco  degli  altri,  era  Angelo  di  Dio.  E  pelò 
Mitico  disse:  «  L'Angelo  di  Dio  discese  del  Cielo,  e  ve- 
li guendo  volse  la  pietra  e  sedea  sopr'essa ,  e  '1  suo  aspetto 
»  èva  come  folgore,  o  le  sue  veslimenla  erano  come  ne- 
»  ve.  »  Questo  Angelo  è  questa  nostra  nobiltà  clic  da  Dìo 
viene,  come  detto  è,  che  nella  nostra  ragione  parla,  a 
dice  a  ciascuna  di  (peste  sette,  cioè  a  qualunque  va  cer- 
cando beatitudine  nella  vita  attiva,  elle  non  è  qui;  ma 
vada ,  e  dicalo  alli  discepoli  e  a  Pietro ,  cinè  a  coloro  die  't 
vanno  cercando,  e  a  coloro  die  sono  sviati,  siccome  Pietro 
die  l'avea  negato,  che  in  Galilea  li  precederà  ;  cioè  clic  la 
beatitudine  precederà  noi  in  Gallica,  cioè  nella  speculn- 
liane.  Galilea  è  tanto  a  dire,  quanto  biaimbezza.  Bian- 
chezza è  un  colore  pieno  di  luce  corporale,  più  che  nullo 
allroj  e  cosi  la  contemplai  ione  è  più  piena  di  luce  spiri- 
tuale, che  altra  cosa  che  quaggiù  sia.  E  dice:  «  e  prece- 
u  derà  ;  »  e  non  dice  :  «  e  sarà  con  voi ,  <<  a  ilare  ad  inten- 
dere che  alla  nostra  contemplazione  Dio  sempre  precede  f 
nè  mai  lui  giugnere  potemo  qui,  il  quale  è  nostra  beati- 
tudine somma.  E  dice:  «  quivi  lo  vedreic,  siccome  e'dis- 
»  se;  ii  cioè:  quivi  avrete  della  sua  dolcezza,  cioè  della 
lcliciln.de,  siccome  a  noi  è  promesso  qui  ;  cioè  siccome 
stabilito  è  che  voi  aver  possiate.  E  cosi  appare  che  nostra 
beatitudine,  e  questa  felicità  di  cui  si  parla,  prima  tro- 
vare potemo  imperfetta  nella  vita  attiva,  cioè  nelle  ope- 
razioni delle  morali  verlù ,  e  poi  quasi  perfetta  nelle  ope- 
razioni delle  intellettuali;  le  quali  due  operazioni  sono  vìa 
spedilo  e  dirittissime  n  menare  alla  somma  beatitudine,  la 
quale  qui  non  ai  pnole  avere  ,  come  appare  per  quello  che 
detto  è  . 
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HAHUm®  sanili, 

Poiché  dimostrato  è  sufficientemente,  e  pare  la  dili- 
nizione  di  nobiltà,  e  quella  per  le  sue  parti,  comi!  pos- 
sibil  è  stato  è  dichiarala,  eicchÈ  veder  si  punte  ornai  elio 
t  Io  nobile  uomo,  da  procedere  pare  alla  parte  del  testo 
die  comincia:  L'anima,  cai  adorna  cstabonlate;  nella 
quale  si  mostrano  i  segni,  pei-  li  quali  conoscere  si  può  il 
nobile  uomo,  che  detto  e.  E  dividesi  questa  pane  in  due: 
nella  prima  s'afferma  che  questa  nobiltà  luce  c  ri  splen- 
de per  tutta  la  vita  del  nobile  manifestamente:  nella  se- 
conda sì  mostra  specificatamente  nel  li  suoi  splendori  ;  e  co- 
mincia questa  seconda  parte:  Ubidente ,  soave  e  vergogna- 
la. Intorno  dalla  prima  parie  è  da  sapere  clic  questo  se- 
me divino,  di  cui  parlato  è  di  sopra,  nella  nostra  anima 
incontanente  germoglia  mettendo  e  diversificando  per  cia- 
scuna potenzia  dell'anima,  seccndo  la  esigenti*  di  quel- 
la. Germogli»  adunque  per  la  vegetativa,  per  la  reagiti?* 
e  per  la  razionale  ,  c  disbrancasi  per  le  vii  (A  di  quelle 
tutte,  diriziando  quelle  tutte  alle  loro  perfezioni,  c  in 
quelle  sostenendoci  sempre  "olino  al  punto  clie  con  quella 
parte  della  nostra  anima,  che  mai  non  muore,  all' altis- 
simo e  gloriosissimo  Se  minati  te,  il  Ciclo  ritorna  ;  e  que- 
sto dice  per  quella  prima  ,  die  della  è.  Poi  quando  dice: 
Ubidente,  soave  e  vergognosa,  mostra  quello  per  che 
potemo  conoscere  l'uomo  nobile  alli  segni  apparenti ,  elio 
sono  di  questa  beatale  divina  operazione.  E  pariesi  que- 
sta parte  in  quattro,  secondocliè  per  quattro  etadi  diver- 
samente adopera,  siccome  per  l'adolescenza,  per  la  gio- 
ventute,  per  la  senettute,  e  per  lo  senio;  e  comincia  la 
seconda  parte:  In  giovanezza  temperala  e  forte;  la  lena 
comincia:  E  nella  sua  senelta  ;  la  quarta  comincia:  Poi 
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nella  quarta  parte  della  vita .  In  questo  è  la  sentenzia  di 
questi  parie  in  generale,  intorno  alla  quale  si  vuole  sa- 
pere clic  ciascuno  effetto,  in  quanto  effetto  è  ,  riceve  la  si- 
militudine della  sua  cagione,  quanta  è  più  possibile  di 
ritenere;  onde,  conciossiacosaché  la  nostra  vita,  siccome 
detin  é,  e  ancora  d'ogni  vivente  quaggiù,  aia  carnata  dal 
Cielo;  e  'I  Cielo  a  luLli  questi  colali  effetti,  non  per  cer- 
chiò compiuto,  ma  per  parte  di  quello  a  loro  si  aeuopra; 
cosi  conviene  die  'I  suo  roniiinento  sìa  sopra;  e  siccome 
inni  arco  quasi  tulle  te  vile  ritiene,  {e  dico  ritiene, al  de- 
gli uomini,  Clinic  dpgli  altri  vìventi  )  montando  e  Tolgeu- 
dn  convengono  essere  quasi  ad  immagine  d'arco  asaimi- 
■  .  .  ■  Tnrnnndn  dunque  alla  nostra  sola,  della  quale  al 
piTiente  ('intende,  al  dico,  ch'ella  procede  ad  immagine 
di  qiinln  arco,  mootando  e  •!  Kd  i  da  sapere 

i  Ur  qucalo  arco  di  sii  sarebbe  eguale ,  se  la  materia  della 
iimlra  seminale  complessione  nnn  impedisse  la  regola  del- 
l'umana natura^  ma,  perocché  l'umido  radicale  meno  o 
più  è  ili  megliorc  quolilade  e  più  a  durare  in  uno  cho  in 
slirn  efìclIO,  il  quale  suggello  e  nutrimento  del  calore, 
rbe  è  nostra  viu,  avviene  che  l'arco  della  vita  d'uno  no- 
mo ó  di  minore  e  di  maggiore  lesa,  clic  quello  dell'altro. 

Inde  affretuta;  ma  solamente  qttelU^be  naturale  è  chia- 
m.Ua  dal  vulgo,  è  quello  termine,  del  quale  si  ilice  per  la 
.Salmista;  i<  Ponesti  ivi  mine ,  il  quale  passare  non  si  può.  » 
K  perocché  il  maestro  della  nostra  vita  Aristotile  5'  ac- 
corse dì  quello  arco,  che  Ora  si  dice,  parve  volere  che  la 
nostra  vila  non  l'osse  nitro  che  uno  salire  e  uno  scende- 
n  ;. però  dice  in  quello,  dove  traila  di  giovanezza  e  di 
vecchiezza,  die  giovanezza  non  i  altro,  se  non  aecresci- 
incnto  di  quella.  La  dove  sia  il  punto  sommo  di  questo 
arco,  per  quella  disagguaglianza  che  delta  è  di  sopra, 
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è  forte  da  sapere)  ma  nelli  più  io  credo  tra  '1  trentesimo 
e  'I  quarantèiimo  anno:  e  io  credo  elio  nelli  perii.'! tinnente 

verni  questa  ragione,  olle  ottimamente  naturato  foni]  no- 
stro Salvatore  Cristo,  il  quale  volle  morire  nel  trentaquat- 
tresimo anno  (Iella  sua  etade;  chè  non  era  convenevole  la 
Divinità  stare  cosi  in  dicrescione:  ne  da  credere  è  ch'olii 
non  volesse  dimoiare  in  questa  nostra  vita  al  sommo,  poi- 
ché stalo  c'era  nel  basso  stato  della  puerizia;  e  ciò  ne 
manifesta  l'ora  del  giorno  della  sua  morte,  ehe  volle 
quella  consomìgliare  colla  vita  sua  ;  onde  dice  Luca  che  eia 
quasi  ora  sesta  quando  morìe,  che  è  a  dire  lo  colmo  del 
dì;  onde  si  può  comprendere  per  quello  quasi,  che  al  tren- 
tacinquesimo annodi  Cristo  era  il  colmo  della  sua  età. 
Veramente  questo  arco  non  pur  per  mezzo  si  distingua 
dalle  Scritture;  ma  seguendo  li  quattro  combinatori  del- 
le contrarie  qualìladi,  che  sono  nella  nostra  composizio- 
ne ,  alle  quali  pare  essere  appropiata  (  dico  a  ciascuna  ) 
una  porte  della  nostra  etade,  io  quattro  parli  sì  divide,  e 
chiamanti  quattro  etadi.  La  prima  è  Adolescenza,  che 
s'appropia  al  caldo  e  all'umido  ;  la  secondi  si  è  Cimen- 
tine ,  che  s'  appropia  al  caldo  e  al  secco  ;  la  lerza  si  è  St- 
uellale ,  che  s'appropia  al  freddo  e  al  secco;  la  quarta 
si  è  Senio,  che  s'appropia  a!  freddo  e  all'  umido,  secou- 
dochè  nel  quarto  della  Melaura  scrìve  Alberto.  Fi  que- 
ste parti  si  fanno  sìmiglianlemeute  uell'  annoi  in  Prima- 
vera, in  Estale,  in  Autunno  e  in  Inverno.  E  nel  di  ciò  è 
infiuo  alla  Terza,  e  poi  lino  alla  Nona,  lasciandola  Sesta 
nel  mezzo  di  questa  parte,  per  la  ragione  diesi  discerné, 
e  poi  lino  al  Vespro,  e  dal  Vespro  innanzi.  E  però  li  Gen- 
tili diceano  che  '1  carro  del  Sole  avea  quattro  cavalli  :  lo 
primo  chiamavano  Eoo,  Io  secondo  Pìroi ,  lo  terzo  Eton, 
lo  quarto  Flegon  ,  sccondochè  scrive  Ovidio  nel  secondi! 
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dì  Meta  ino  rfoseos  iutortio  alle  parti  del  giorno.  E  breve- 
mentc  è  da  saperi;  che,  siccome  dello  è  di  sopra  nel  lesto 
Capitolo  del  le  1-7.0  Tini  tatù,  la  Olii  eia  usa  nella  distinzione 
dell'  ore  del  di  temporali,  tlie  sona  la  ciascuno  di  dodici, 
o  granili  o  piccoli,  secondo  la  quantità  del  Sole;  e  perocché 
la  sesia  ora,  cioè  il  meno  di,  è  la  più  nobile  di  tutlo  il 
di ,  e  la  più  verluosa ,  li  suoi  ufficiì  appressa  quivi  d' ogni 
parte,  cioè  di  prima  e  di  pui  (pianto  può  te  j  e  però  l' uf- 
ficio della  prima  parte  del  di,  cioè  la  Terza,  si  dice  in 
fine  di  quella:  e  quello  della  terza  parte  e  della  quarta  ai 
dice  nelli  priucipii ,  e  però  si  dice  mezza  Terza,  prima 
che  suoni  per  quella  paile;emezzaNone,  poiché  per  quel- 
la parte  è  sonalo; c  cosi  mezzo  Vespro.  E  però  sappia 
ciascuno  che  la  diritta  Nona  sempre  dee  sonare  nel  co- 
miiicinmcnlo  delle  settima  ora  del  di;  e  questo  basti  alla 
presente  digressione. 

Ritornando  al  proposilo  ,  dicoche  la  umana  vila  si  par- 
te per  quattro  etadi.  La  prima  si  chiama  Adolescenza  ,  cioè 
accrescimento  di  vita:  la  seconda  si  chiama  Gioveutule, 
cioè  eli  che  può  giovare,  cioè  perfezione  dare;  e  cosi  s'in- 
tende perfetta,  che  nullo  può  darese  non  quello  ch'egli 
ha:  la  terza  si  chiama  Sene  ti  u  te  ;  la  quarta  si  chiama 
Senio,  siccome  di  sopra  è  detto.  Della  prima  uullo  du- 
bita, ma  ciascuno  savio  s'accorda,  ch'ella  dura  infitto  al 
venticinquesimo  anno:  e  perocché  infino  a  quel  tempo 
l'anima  nostra  intende  al  crescere  e  allo  abbellire  del 
corpo,  onde  molte  e  grandi  trasmutazioni  sono  nella  per- 
somi, non  puote  perfetta  meli  te  la  razionai  parte  discer- 
tiere  ;  per  che  la  ragione  vuole  che  dinanzi  a  quella  età 
l'uomo  non  possa  certe  cose  fare  sanza  curatore  di  perfetta 
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età.  Della  seconda,  la  quale  veramente  è  colmo  della 
nostra  vita,  diversamente  è  preso  il  tempo  da  molli .  Ha 
lasciando  ciò  che  ne  scrivono  i  filosofi  e  li  medici,  e 
tornando  alla  ragione  prò  pi  a ,  dico  clie  nelli  più,  nelii 
quali  prendere  si  può  e  dee  ogni  naturale  gindicio,  quella 
età  è  venti  anni .  E  la  ragione  che  ciò  mi  dà  ,  si  à  die , 
se  il  eolmo  dei  nostro  arco  è  nelli  treutacitlque,  lauto 
quanto  questa  età  ha  di  salita,  tanto  dee  avere  di  scesa:  e 
quella  salita  e  quella  scesa  è  quasi  lo  tenere  dell'arco, 
nel  quale  poco  di  flessione  si  discerne.  Avemo  dunque 
clic  la  giove» tute  ne!  quara n taci nqu esimo  anno  si  compie  : 
e,  siccome  l'adolescenza  è  in  venticinque  anni  clic  pro- 
cede montando  alla  gioventute;  così  H  dipendere,  cioè 
la  senettute,  è  altrettanto  tempo  elio  succede  alla  gio- 
ventute; e  cosi  si  termina  la  (enettale  nel  settantesimo 
anno.  Ma  perocché  l'adolescenza  non  comincia  dal  prin- 
cipio della  vita,  pigliandola  per  lo  mudo  elle  detto  È,  ina 
presso  ad  otto  mesi  dopo  quelln  ;  e  perocché  la  nostra 
natura  si  studia  di  salire,  e  allo  scendere  raffreni,  pe- 
rocché 'I  caldo  naturali;  è  menomalo  c  puotc  poco,  c 
l'umido  è  ingrossato  non  per  in  quantità ,  ma  per  in  qua- 
lità, siedi'  ù  meno  vaporabile  e  consumabile,  avviene  die 
oltre  la  senettute  rimane  della  nostra  vita  forse  in  quan- 
tità di  dicci  anni,  o  poco  più  o  poco  meno;  e  questo 
tempo  si  chiama  Senio:  onde  avemo  di  Platone ,  del  quale 
ottimamente  si  può  dire  che  fosse  naturato,  e  per  la  sua 
perfezione  e  per  la  lìsonomia  che  di  lui  prese  Sociale, 
quando  prima  lo  vide,  che  esso  vivette  ottanta  uno  anuo, 
secondochè  testimonia  Tullio  in  quello  di  Umettate .  E 
io  credo  che  se  Cristo  fosse  stato  non  crocifisso  ,  e  fosse 
vivulo  lo  spaiio  che  la  sua  vita  polea  secondo  min* 
trapassare,  clli  sarebbe  all' ottantuno  anno  di  mortale 
corpo  in  eternale  tras  mula  lo.  Vera  mente,  come  di  sopra  e 
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detto,  quelle  dadi  [tossono  «sere  più  lunghe  e  più  curie, 
secondo  la  complessione  nostra  e  la  coni  posizione  j  mi 
coinè  elle  sìi-no,  questa  pm p<n/ii>m',  c  run dello  è,  in  tulli 
luì  pare  da  enervare  ,  cioè  di  fare  1'  dadi  in  quelli  colali 
più  lunghe  e  più  corle,  secondo  In  integrità  di  tutto  il 
tempo  della  naturai  vita.  Per  queste  tutte  eladi  que- 
sta nobili»,  di  cui  si  parla,  diversamente  moslra  li 
suoi  efielti  nell'anima  nobilitata:  e  questo  è  quello  clic 
quella  parte,  sopra  la  quale  ni  presente  si  scrivej  intende 
a  dimostrare.  Dot1  è  da  sapere  elle  la  nostra  buona  e  di- 
ritta nnlùrn  ragionevolmente  procede  in  noi ,  siccome  ve- 
derne procedere  la  natura  delle  piante  in  quelle  ;  e  però 
altri  costumi  e  altri  portamenti  sono  ragionevoli  ad  una 
età  più  che  ad  altre;  nellì  quali  l'anima  nobili  lata  ordi- 
natamente procede  per  una  semplice  via,  usando  li  suoi 
atti  nulli  loro  tempi  e  eladi  siccome  all'ultimo  suo  frutto 
sono  ordinati .  E  Tullio  in  ciò  s'accorda  in  quello  dì  Se- 
ntitale. E  lasciando  il  figuralo,  che  di  questo  diverso 
processo  dell'eludi  tiene  Virgilio  nello  Eneida;  e  la- 
sciando stare  quello  elio  Egidio  Eremila  ne  dice  nella 
prima  parte  delio  reggimento  de' Prancipi  ;  e  lasciando 
slare  quello  clic  ne  tocca  Tullio  in  quello  degli  Ufficili  1 
Seguendo  solo  quello  che  la  ragione  perse  può  vedere,  dico 
che  questa  prima  età  è  porta  e  via ,  per  la  quale  s' entra 
nella  nostra  buona  vita  .  E  questa  entrala  conviene  avere 
di  necessità  certe  cose,  le  quali  la  Intona  natura,  che  non 
vien  meno  nelle  cose  necessarie,  ne  dà;  siccome  vedemo 
che  dà  alla  vite  le  foglie  per  defezione  del  frutto,  e  i 
vignuoli,  colli  quali  difende  e  lega  la' sua  imbecillità, 
sicché  sostiene  il  peso  del  suo  frutto.  Dà  adunqftc  la 

tiare  nella  città  del  ben  vivere,  l.u  prima  si  è  Obbedien- 
ti} la  seconda  Soavità;  la  terza  Vergogna;  la  quarta 
Tom.  W.  il 
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Àdornraia  corporale,  siccome  dice  il  testo  nella  prima 
particola.  È  dunque  da  Sapere  elle,  siccome  quelli  clic 
mai  non  fojse  stato  in  un*  città ,  non  soprebbe  tenere  le 
vie  sansa  insegnamento  di  colui  elle  l'Ila  usata  ;  cosi  l'ado- 
lescente, ch'entra  nella  selva  erronea  di  questa  vita,  non 
saprebbe  tenere  il  buon  eainmino,  se  dalli  suoi  maggiori 
non  gli  fosse  mostralo,  nè  il  mostrare  varrebbe,  se  sili 
loro  comandamenti  non  fosse  obbediente,  e  però  fu  a  questa 
età  necessaria  l'obbedienza.  Ben  potrebbe  alcuno  dire  cosi  : 
Dunque  potrà  essere  detto  quelli  obbediente  che  crederà  li 
malvagi  comandamenti,  come  quelli  che  crederà  li  buoni? 
Rispondo  che  non  fia  quello  obbedienza,  ma  trasgressio- 
ni': chè  se  lo  Re  comanda  una  via,  e  il  servo  ne  comanda 
un'altra,  non  è  da  ubbidire  il  servo,  che  sarebbe  disub- 
bidire lo  Re;  e  cosi  sarebbe  trasgressione.  E  però  dice 
Salomone,  quaudo  intende  correggere  il  suo  figlio,  e 
queslo  è  lo  primo  suo  comandamento:  «Odi,  figlio  mio, 

dicendo:  «  Non  li  possano  quel  fare  di  lusinghe,  ne  di 
«  diletto  li  peccatori,  che  tu  vadi  con  loro.  "Onde,  sic- 
toinc  nato  tosto  lo  figlio  alla  mammella  della  madre  s'ap- 
prende; eosi  tosto,  come  aleuuo  lume  d'animo  in  esso 
appare,  si  dee  volgere  alla  correzione  del  padre ,  e  'I  pa- 
dre lui  ammaestrare.  E  guardisi  che  non  gii  dea  di  sé 
esemplo  nell'opri'a ,  elle  sia  contrario  alle  parole  della 
correzione;  chè  naturalmente  vedutilo  ciascuno  figlio  più 
mirare  alle  vesligic  dell»  paterni  piedi,  che  all'alt».  E 
però  dice  e  comanda  la  Legge,  elle  a  ciò  provvede,  che 
la  persona  del  padre  sempre  santa  a  onesta  dee  appa- 
rcre  a'suoi  figli:  e  cosi  appare  che  la  obbidieuzia  fu  ne- 
cessaria in  questa  età.  E  però  scrive  Salomone,  nclli  Pro- 
verbi!,  che  quegli  che  umilmente  e  ubbidientemente 
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sostiene  al  correttore  le  aue  corrette  riprensioni,  sari, 
glorioso!  e  dice  («ri,  b  dare  a  intendere  the  egli  pari» 
all'adolescente  ,  che  noci  può  essere  odia  presenle  età.  E 
»e  alcuno  calunniasse  ciò,  che  detto  £  por  del  padre  e 
non  d'altri  i  dico  che  al  padre  si  dee  reduce™  ogni  altra 
obbedienti*  ;  onde  dice  l'Apostolo  alli  Colossensi;  «  Fi- 
si gliuoli ,  ubbidite  alti  vostri  padri  per  tutte  cose  ;  pef" 
»  ciocché  questo  ?uole  Iddio.  »  E  se  non  è  in  Vita  il  pa- 
dre, reducere  si  dee  a  quelli  die  per  lo  padre  »  nell'ulti- 
ma volontà  io  pBdre  lasciato:  e,  se  '1  padre  muore  iole- 
stato ,  reducere  sì  dee  a  colui,  cui  la  ragione  commette  il 
ano  governo;  e  poi  debbono  essere  ubbiditi  i  maestri  « 
maggiori  ;  che  in  alcuno  modo  pare  dal  padre  ,  o  da 
quelli  che  loco  paterno  tiene,  essere  commesso.  Ma  pe- 
rocché lungo  e  slate-il  Capitolo  presente  per  le  utili  di- 
gressioni che  contiene ,  per  l'olirò  Capitolo  le  altre  cose 
sono  da  ragionare. 

Non  solamente  quest'anima  naturata  buona  in  ado- 
lescenza è  ubbidiente,  ma  eiiandlo  soave:  la  qual  cosa  c 
l'altra  ch'è  necessaria  in  questa  eia  a  ben  entrare  nella 
porta  della  gioventute.  Necessaria  è  poiché  noi  non  pote- 
mo  avere  perfetta  vita  sania  amici,  siccome  neh'  ottavo 
dell'  Elica  vuole  Annotile  ;  e  la  maggior  parie  dell'  ami- 
stadi  si  paiono  seminare  in  questa  eia  prima ,  perocché  in 
essa  comincia  l'uomo  a  essere  grazioso  ,  ovvero  lo  contra- 
rio: la  qual  grazia  s' acquista  per  soasi  reggimenti ,  che 
sono  dolce  e  cortesemente  parlare ,  dolce  e  corlesemcnte 
servire  o  operare  .  E  però  dice  Salomone  all'adolescente 
figlio:  «  Gli  schernitori  Dio  gli  schernisce,  o  nlli  man- 
»  sudi  Dio  darà  grafia.  »  E  altrove  dice  :  «  Rimovi  da  te 

Voi.  ir. 
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•  In  mala  bocca  ,  e  gli  sili  villani  fileno  lungi  da  te;  » 
per  elle  appare  elle  necessaria  sia  questa  soavità,  come 
detto  è  .  finche  è  necessaria  a  questa  eli  la  passione  dell» 
vergogna  ;  e  però  la  buona  e  nobile  nntura  in  onesta  età 
la  mostra  ,  siccome  il  testo  dice:  e  perocché  la  vergogna 
e  apertissimo  segno  in  adolescenza  di  nobiltà  ,  perché 
quivi  massimamente  è  necessaria  al  buon  fondamento 
della  nostra  vita,  alla  qoale  la  nobile  natura  intende  ,  di 
quella  *  alquanto  con  diligenza  da  parlare  .  Dico  elle  per 
vergogna  io  intendo  Ire  passioni  necessaria  al  fondamento 
della  nostra  vita  buona  :  l'una  si  e  Stupore:  l'altra  si  è- 
Pudore  :  la  terra  si  è  Vereeundia  (  avvegnaché  In  volga r 
gente  questa  distinzione  non  discerna:  e  tutte  e  ire  queste 
sono  necessarie  a  questa  età  per  questa  ragione:  A  questa 
età  è  necessario  d'essere  reverente  e  desideroso  di  sapere  : 
a  questa  età  è  necessario  d'essere  ri f renato  ,  sicché  non 
trasvada  :  a  questa  eia  è  necessario  d'essere  penitente  dei 
follo ,  sicché  non  s'ausi  a  follare.  E  tutte  queste  cose  fanno 
le  passioni  sopraddette,  che  vergogna  volgarmente  sono 
dilaniate,  chè  lo  stupore  Ì  Uno  stordimento  d'animo,  per 
grandi  e  meravigliose  cose  vedere ,  o  udire  ,  o  per  alcun 
modo  sentire)  che  in  quanto  paiono  grandi,  fanno  reverente 
a  se  qoellì  che  le  sente  ;  in  quanto  paiono  mirabili ,  fanno 
voglioso  di  sapere  di  quelle  quelli  chele  sente.  E  però  gli 
antichi  regi  nelle  loro  magioni  frenano  magnifici  lavori 
d'oro  e  di  pietre  e  d'artificio,  acciocché  quelli  che  le  ve- 
dessimo, divenissono  stupidi  ;  e  perù  riverenti  e  doinnn- 
datori  dello  condizioni  onorevoli  delio  rege.  E  però  dico 
Stazio,  il  dolce  poeta,  nel  primo  della  ichnna  storia, 
che  quando  Adrasto ,  rege  drilli  Argivi ,  vide  Polinice  co- 
verto d'  un  cuoio  di  leone,  e  vide  Tideo  coverto  d'  mi 
cuoio  di  porco  sai  valico  ,  e  ricordossi  del  rispondo  elio 
Apollo  dato  avea  per  le  sue  figlie, che  esso  divenne  stupido^ 
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e  però  più  reverente  e  più  desideroso  di  sapete.  Lo 
pudore  è  un  ri  traimeli»  d'animo  da  laide  cnsc,  fon  paura 
di  cadere  in  quelle;  .siccome  vedemo  nelle  vergini  e  nelle 
donne  buone  e  nelli  adolescenti  ,  che  Unto  sono  pudici, 
clic,  non  solamente  là  dove  richiesti  o  tentati  sono  di  fal- 
lare, ma  ove  pure  alcuna  immaginazione  di  venereo  com- 
piacimento avere  si  possa,  tutti  si  dipingono  nella  faccia 
di  pallido  o  di  rosso  colore.  Onde  dice  il  snprannotnto 
poeta  nello  allegato  lihro  primo  di  Tebe,  che  quando 
Aeeste,  nutrice  d'Argia  e  di  Deifife,  figlie  d' Adrasto  rege, 
le  menò  dinanzi  agli  occhi  del  santo  padre  nella  presen- 
zia dell!  due  pellegrini ,  cioè  Polinice  e  Tidcn ,  lo  ver- 
gini pallide  e  rubiconde  si  fecero,  e  li  loro  occhi  fuggirò 
da  ogni  altrui  sguardo ,  e  solo  nella  paterna  faccia,  quasi 
come  sicuri,  li  tennero  volti .  Oli  quanti  falli  rifrena  que- 

quanlc  disoneste  eupiditati  raffrena  !  quante  male  tenta- 
zioni non  pur  nella  pudica  persona  diffida,  ma  eziandio 
in  quello  che  la  guarda!  quante  laide  pnrole  ritiene!  chi, 
siccome  dice  Tullio  nel  primo  degli  Uffici!,  «nullo  atto 
»  è  laido  ,  che  non  sia  laido  quello  nomioare:  a  e  poi  lo 
pudico  e  nobile  uomo  mai  non  parlò  si ,  che  a  una  donna 
n"ti  fossero  oneste  le  sue  parole.  Ahi  quanto  sia  male  a 
ciascun  ri  nomo,  che  onore  vada  cercando,  menzionare  cose, 
che  nelln  lincea  d'ogni  ilnnna  stia  male  I  La  vereeundia  i> 
una  paura  di  disonoranza  pe.r  fallo  commesso:  e  di  que- 
sta paura  nasrt-  un  pentimento  dil  fallo,  il  quale  ha  in  sé 
un'  amaritudine,  eh'  e  gastigamento  a  più  non  fallire. 
Onde  ilice  qu»sto  medesimo  poeta  ,  in  quella  medesima 
parte,  che  quando  Polinice  fu  domandato  da  Adrasto 
ivge  del  suo  essere,  rli'egli  dubitò  prima  dì  dicere,  per 
si-igogna  del  fallo  rhe  contro  al  padre  fino  fln"a ,  eancnra 
pei  li  falli  di  KJipo  suo  padre,  che  paiono  rimanere  ili 
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vergogna  del  figlio;  e  non  nominò  suo  padre  ,  ma  gli  an- 
tichi suoi ,  e  la  terra,  e  la  madre  ;  per  che  bene  appare  , 
vergogna  essere  necessaria  in  quella  cfade.  E  non  pure 
obbedienzia  ,  soavità  e  vergogna  la  nobile  natura  in  que- 
sta età  dimostra,  ma  dimostra  belletta  e  snellezza  di 
corpo,  siccome  dice  il  testo,  quando  dice:  E  suapersona 
decancìa .  E  questo  acconcia  fi  verbo,  e  non  nome .  Ov'  è 
da  sapere  che  anche  è  necessaria  quest'opera  alla  nostra 
buona  vita,  che  la  nostra  anima  conviene  gran  parie  delle 
sue  opcrazioui  operare  con  organo  corporale;  e  allora 
opera  bene,  che  '1  corpo  è  bene  per  le  sue  parli  ordinalo 
r  Jisprism.  [■'.  quando  c^li  ù  bene  ordinato  e  disposto,  al- 
lora è  bello  per  tutto  e  per  le  parti  ;  cliè  l'ordine  drbito 
delle  nostre  membra  rende  un  piacere,  non  so  dì  clic  ar- 
monia mirabile:  e  la  buona  disposizione,  cioè  ta  sanità  , 
getta  sopra  quelle  uno  colore  dolce  a  riguardare .  F,  così 
dicere  che  la  nobile  natura  lo  suo  corpo  abbellisca ,  c 
faccia  compio  e  accorto,  non  è  altro  dire,  se  non  che 
l'acconcia  a  perfezione  d'ordine:  e  qucsle  altre  cose,  che 
ragionale  sono,  appare  essere  necessarie  all'adolescenza, 
le  quali  la  nobile  anima,  cioè  la  nobile  natura ,  ad  essa 
primamente  intende,  siccome  cosa  che,  come  detto  è, 
dalla  divina  provvedenzia  fi  seminata. 
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Poiché  sopra  la  prima  particola  di  questa  parte,  che 
mostra  quello  perche  potemo  conoscere  l'uomo  nobile  nlli 
segni  appaienti,  è  ragionatola  procedere  è  alla  seconda 
parte,  la  quale  comincia:  In  giovanezza  temperata  e 
forte.  Dice  adunque  che,  siccome  la  nobile  natura  in  ado- 
lescenza ubbidiente,  soave  c  vergognosa,  adornanicc  della 
sua  persona  si  illustra,  e  cosi  nella  gioventù  te  si  fa  lem- 
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pelata,  forte  ed  amorosa,  e  cortese  e  leale;  le  quali  cin- 
que cose  paiono  e  sono  necessarie  alla  nostra  perfezione, 
in  quanto  sverno  rispetto  a  noi  medesimi.  E  intorno  di 
ciò  si  vuole  sapere  che  ciò  che  tutta  quanta  lo  nobile  na- 
tura prepara  nella  prima  ctade  è  apparecchiato  e  ordinato 
per  provvedimento  di  natura  universale,  che  ordinala 
partìeulare  alla  sua  perfezione .  Questa  perfezione  nostra 
si  può  doppiamente  considerare.  Puotesi  considerare  se- 
condoche  ha  rispetto  a  noi  medesimi:  e  questa  nella  no- 
stra gioventude  si  dee  avere,  che  è  colmo  dello  nostra  vita. 
Puotesi  considerare  secoedochè  ha  rispetto  ad  nitri:  e  pe- 
rocché prima  conviene  essere  perfetto,  e  poi  ta  sua  per- 
fezione comunicare  ad  nitri ,  conviensi  questa  secondaria 
pi ■t'fe/.ione  avere  appresso  questa  etaile,  cioè  nella  senet- 
tnlc  ,  siccome  di  sotto  si  dirà.  Qui  adunque  t  da  ridurre 
a  mente  quello  che  di  sopra  nel  ventiduesimo  Capitolo  di 
questo  Trattalo  si  ragiona  dello  appetito ,  che  in  noi  dal 
uiislrn  principio  nasce.  Questo  appetito  mai  altro  non  fa, 
die  cacciare  e  fuggire  :  e  qualunque  ora  esso  caccia  quello 
che  è  da  cacciare,  e  quanto  si  conviene,  e  fugge  quello 
che  è  da  fuggire,  e  quanto  si  conviene,  l'uomo  è  nelli  ter- 
mini della  sua  perfezione.  Veramente  questo  appetito 
conviene  essere  cavalcato  dalla  ragione;  chè  ,  siccome  uno 
sciolto  cavallo,  quanto  ch'elio  sia  di  natura  nobile  ,  per  sè 
nnxa  il  buouu  cavalcatore  hene  non  si  conduce,  e  cosi 
questo  appetito  ,  che  irascibile  e  concupiscibile  sì  chiama, 
quanto  ch'elio  sia  nobile,  alla  ragione  ubbidire  conviene; 
la  quale  guida  quello  con  freno  e  con  isproni  ;  come  buo- 
no cavaliere  lo  freno  usa,  quando  elli  caccia  ;  e  chiamasi 
quello  freno  temperanza,  ta  quale  mostra  lo  termine  in- 
fino al  quale  è  da  cacciare  :  lo  sprone  usa ,  quando  fugge 
per  lo  tornare  al  loco  onde  fuggir  vuole;  e  queste*  sprone 
si  chiama  fortezza,  ovvero  magnanimità,  la  qual  vertute 
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mostra  io  loco  ove  è  da  fermarsi  e  da  pungere.  E  cosi  in- 
frenata mostra  Virgilio,  lo  maggior  nostro  poeta,  che 
fosse  Enea  nella  parte  dell'Eueida  ove  questa  età  si  figu- 
ra ,  la  quale  parte  comprende  il  quarto  e  '1  quinto  e  *l  se- 
sto libro  dell^Encid».  E  quanto  ".drenare  fu  quello, 
quando  avendo  ricevuto  da  Dido  Unto  di  piacere,  quanto 
ili  si>lto  nel  leuìmo  Trattato  *i  dira,  e  osando  con  essa 
l.ii.in  di  di!i  t latiti"  ,  •  Ili  -.i  pani,  per  seguile  miesta  e  lau- 

tu!  Quanto  spronare  fu  quel!»,  quando paso  Enea  sostenne 
«Dio  eoo  Sibilla  «entrare nello  luferno •  cercare  dell'ani- 
ma del  suo  padre  Anchise  contro*  Unti  pericoli,  come  nel 
sesto  della  delta  stona  ai  dimostra!  Per  che  appare  r li- 
neila nostra  giovenlute  essere  a  ni» tra  perfezione  ne  con- 
venga temperati  e  forili  e  questo  là  e  dimostra  la  buno.i 
ititi  urti,  siccome  il  lesto  dice  espressamente,  Ancora  è  a 
questa  età  c  a  sua  perfezione  necessario  d'essere  amorosa; 
perocché  ad  essa  si  conviene  guardare  di  retro  e  dinanzi , 
siccome  cosa  cliu  è  nel  meridionale  cerchio.  Con  vietisi 
amare  li  suoi  maggiori,  dalli  quali  ha  ricevuto  ed  essere  e 
nutrimento  c  dottrina  ,  sicché  esso  non  paia  ingrato.  Con- 
vieni amare  li  suoi  minori,  acciocché  amando  quelli  dia 
loro  delli  suoi  beneficii,  per  liquidi  poi  nella  minore  pro- 
sperili! esso  sta  da  loro  sostenuto  e  onoralo.  E-questo  amo- 
re musiva  che  avesse  Enea  il  mimato  poeta  nel  quinto  li- 
bro sopraddetto,  quando  lasciò  li  vecchi  Troiani  ili  Sici- 
lia la  eco  ma  ii  da  ti  ad  Aeeste,  e  •partili!  dalle  fatiche  ;  e 
quando  ammanirò  in  questo  Imign  Ammiiìu  suo  figliuolo 
con  gli  altri  adolescciitnli  armeggiando:  per  che  appare  a 
questa  eia  essere  amore  necessario,  come  il  testo  dice. 

mi,  a  questa  mass  ima  melile  è  necessario,  perocché  nel 
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contrario  nulla  puote  avere  In  seneltute  per  la  graveiia 
sua  e  per  la  teverita,  che  a  lei  si  richiede:  e  cosi  lo  sema 
maggiormente.  E  questa  cortesia  nostra  che  atesse  Enea 
questo  altissimo  poeta  nel  sesto  sopraddetto ,  quando  dice 
che  Enea  rege  per  onorare  lo  corpo  di  Miseno  morto ,  che 
era  alato  trombalore  d'Ettore  e  poi  s'era  accompagnato  a 
lui,  s'accinse  e  prese  la  scure  ad  aiutare  tagliare  le  legne 
per  lo  fuoco  che  doveri  ardere  il  corpo  morto,- com'era  di 
loro  costume:  per  che  bene  appare  questa  essere  necessa- 
ria alla  gioventute)  e  però  la  nobile  anima  in  quello  la 
dimostra  ,  come  detto  è.  Ancora  i  necessario  a  questa  eli 
essere  leale.  Leni  ih  è  seguire  e  mettere  in  opera  quello 
che  le  leggi  dicono)  e  ciò  massimamente  si  conviene  al 
giovane:  perocché  lo  adolescente,  com'è  dello,  per  mi- 
noranza d'etade  lievemente  merita  perdono;  il  vecchio  per 
più  sperienia  per  essere  giusto,  e  non  seguitatore  di  legge 
se  non  in  quanto  il  suo  diritto  giudicio  e  la  legge  è  quasi 
tutt'uno,  e  quasi  santa  legge  alcuna  dee  sua  giusta  mente 
seguitare;  che  non  può  fare  lo  giovane;  e  basti  che  esso 
seguiti  la  legge,  e  in  quella  seguitare  sì  diletti,  siccome 
dice  il  [fredello  poeta,  nel  predetto  quinto  libro, che  fece 
Enen,  quando  fece  li  giuochi  in  Sicilia  nell'anniversario 
del  padre,  che  ciA  ulte  promise  per  le  vittorie  lealmente  poi 
diede  a  ciascuno  vittorioso,  siccom'era  di  loro  lunga  usan- 
za, ch'era  loro  legge.  Per  che  è  manifesto  che  ■  questa 
età,  lealtà ,  cortesìa  ,  amore,  fortezza  e  temperanza,  sieno 
necessarie,  siccome  dice, il  testo,  che  al  presente  ho  ra- 
gionato) e  perù  la  nobile  anima  tulle  le  dimostra. 

UÀ  5"  li  31;  10  SS'yJI,  ' 

Veduto  e  ragionato  è  assai  sufficientemente  sopra 
quella  particola,  clic  '1  lesto  pone,  mostrando  quelle  probità 

Fai.  ir.  '  ■ 
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clic  alla  giovcqlute  presta  la  nubili;  un'ima  ;  per  clic  da 
intendere  pire  nlla  lena  parie  che  comincia  :  E  nella 
sita  senùtta,  nella  quale  intende  il  testo  mostrare  quelle 
cose  die  la  nobile  natura  mostra  e  dee  avere  nella  terza 
ctale,  cioè  scnellulc.  E  dice  che  l'anima  nobile  nella  si- 
netta  si  è  prudente,  si  è  giusta  ,  si  è  larga  e  allegra  ili  dire 
bene  e  prò  d'altrui,  e  d'udire  quella,  cioè  ebe  i  affa- 
bile. E  veramente  queste  quattro  verlù  a  questa  eia  sono 
convenicntissime.  Ed  in  ciò  vedere  ,  è  da  sapere  che,  sic- 
come dice  Tullio  in  quello  di  Sene/tute,  «  certo  corto  ha 
»  la  nostra  eia  a  una  via  semplice,  quella  della  nostra 
»  buona  natura  :  e  a  ciascuna  parte  della  nostra  età  è  dato 
>>  stagione  a  certe  cose.  »  Onde,  siccome  all'adolescenza  ù 
dato,  come  dello  è  di  sopra,  quello  per  che  a  perfezione 
e  a  maturiti  venire  possa  ;  cosi  alla  giovenlute  è  data  la 
perfeiione  e  la  maturili ,  acciocché  la  dolcezza  del  suo 
frutto  n  sé  e  altrui  sia  proGtlnbile;  chè ,  siccome  Aristo- 
tile dice,  l'uomo  è  animale  civile,  per  clic  a  lui  si  richie- 
de non  pur  a  si ,  ma  ad  altrui ,  essere  utile .  Onde  si  legge 
in  Catone  che  non  a  sè,  ma  alla  patria  e  a  tutto  il  mondo, 
nato  essere  credeB.  Dunque  appresso  la  propin  perfezione, 
la  quale  s'acquista  nella  giovenlute,  conviene  venire  quella 
che  alluma  non  pur  sè,  ma  gli  altri;  e  conviensi  aprire 
l'uomo  quasi  coni 'una  rosa  che  più  chiusa  stare  non  può, 
e  l'odore,  cli'è  dentro  generalo,  spandere:  e  questo  con- 
viene essere  in  questa  terza  età  clic  per  mano  corre.  Con- 
viensi adunque  essere  prudente,  cioè  savio;  e  a  ciò  essere 
si  richiede  buona  memoria  delle  vedute  cose ,  e  buona  co- 
noscenza delle  presenti,  e  buona  provvidenza  delle  future. 
E,  siccome  dice  11  Filosofo  oc!  sesto  dell'Etica ,  impossibile 

uomo  chi  con  sottraiti  D  con  inganni  procede,  ina  è  da  chia- 
mare astuto:  cbèi  come  nullo  direbbe  savio  quelli  che  si 
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sapesse  ben  trarre  della  punta  d' un  coltello  nulla  pupilla 
dell'occhio;  cosi  non  è  da  dire  savio  quelli  che  beu  sa  una 
malvagia  cosa  fare,  In  quale  facendo  prima  sè  sempre  ,  che 
alimi,  offenda.  Se  ben  si  mira,  della  prudemia  vengono  i 
buoni  consigli,  i  quali  conducono  se  ed  altri  a  buon  line 
nelle  umane  cose  e  operazioni.  E  questo  è  quel  dono  che 
Salomone ,  veggendosi  al  governo  del  popolo  essere  po- 
sto, chiese  a  Dio,  siccome  nel  terzo  libro  dalli  Regi  b 
scritto:  nè  questo  cotale  prudente  non  attende  chi  gli  di- 
mandi; Consigliami  ;  ma  provveggendo  per  lui,  ganza 
richiesta,  colui  consiglia;  siccome  la  rosa,  che  non  pure 
a  quello  che  va  a  lei  per  lo  suo  odore  rende  quello,  ma 
eziandio  a  qualunque  appresso  lei  va.  Potrebbe  qui  diie 
alcuno  medico  o  legista:  Dunque  porterò  io  il  mio  consi- 
glio e  darollo  eziandio ebe  non  mi  sia  chiesto,  e  dulia  mia 
arte  non  arò  fruito?  Rispondo,  siccome  dice  nostro  Signo- 
re :  n  A  grado  ricevo,  se  ■  grado  6  dato.»  Dico  adunque, 
■nesser  la  legista,  che  quelli  contigli  die  non  hanno  ri- 
spetto alla  tua  arte  ,  e  che  procedono  solo  da  quel  buono 
senno  che  Iddio  ti  diede  (  che  è  prudermi* ,  della  quale  si 
pirla),  tu  noi  dei  vendtiv  «'figlioli  dì  Colui  che  te  l'ha 
dato:  quelli  che  hanno  rispetto  all'arte,  la  quale  hai  com- 

cuna  volta  decimare  e  dare  a  Dio.  eroe  a  quelli  misen, 
a  cui  solo  il  grado  divino  c  rimaso.  Coni  itosi  anche  a 
questa  età  essere  giusto  ,  acciocché  li  suoi  giudici!  e  la  sua 
autoritade  sia  un  lume  e  una  legge  agli  altri.  F.  perché 
questa  singoiar  verlìi,  cioè  giustìzia,  fu  veduta  per  gli 
antichi  Glosofi  apparire  perfetta  in  questa  età,  il  reggi- 
mento delle  città  commisero  in  quelli  che  in  questa  età 
erano;  e  però  il  collegio  degli  rettori  fu  detto  Senato.  Oli 
misera,  misera  pu  h  min  !  quanta  pietà  mi  strìnge  per 
le,  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrìvo  cosa  che  a  reggi- 
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mento  civile  abbia  rispetto!  Ma  perocché  di  Giustizia  nel 
penultimo  Trattalo  di  questa  libro  sì  tratterà  ,  baiti  qui 
ni  presente  questo  poco  aver  toccalo  di  quella.  Convitisi 
anche  a  questa  età  essere  largo;  perocché  allora  si  conviene 
la  cosa,  quanto  più  satisfate  al  debito  della  sua  natura: 
ufi  mai  al  debito  della  larghetta  non  si  può  satisfare,  cosi 
come  in  questa  età  ;  chè,  se  voìemo  bene  mirare  al  pro- 
cesso d'Aristotile  nel  quarto  dell'Etica,  e  a  quello  di  Tul- 
lio in  quello  degli  U/ficii,  la  larghezza  vuole  essere  a  luo- 
go e  tempo,  tale  che  il  largo  non  neccia  a  sé,  né  ad  al- 
trui :  la  qual  cosa  non  si  può  avere  sanza  prudenzia  e  sauza 
giustìzia;  le  quali  vcrlù  anzi  a  questa  elade  avere  perfette 
per  via  naturale  è  impossibile .  Ahi  malestrui  e  mainali  , 
che  disertate  vedove  e  pupilli,  che  rapite  alli  meno  pos- 
senti, che  furale  ed  occupate  l'altrui  ragioni  ;  e  di  quello 
corredale  conviti,  donate  cavalli  e  arme,  robe  e  danari  : 
portate  le  mirabili  veslimeutn  ;  edificate  li  mirabili  edifi- 
ci! 5  e  credeteti  larghezza  fare  :  e  che  è  questo  altro  fare 
elio  levare  il  drappo  d'in  su  l'altare,  e  coprirne  il  ladro  e  la 
sui  mensa!  Non  altrimenti  si  dee  ridere,  tiranni,  delle  vo- 
stre messionipchy  dui  ladro  che  menasse  alla  sua  casa  li  con- 
vitali, e  la  tovaglia  furata  dì  su  l'aliare  con  li  segni  ecclesia- 
stici ancora  ponesse  in  su  la  mensa,  e  non  credesse  che  al- 
tri se  n'accorgesse .  Udite  ,  ostinali ,  che  dice  Tullio  con- 
tro a  voi  nel  libro  degli U/Jicii :  «Sono  molti  certo  disi- 
li dercst  d'essere  apparenti  e  gloriosi,  che  tolgono  agli  al- 
a  tri  per  dare  agli  altri;  credendosi  essere  buoni  tenuti  se 
•>  arricchiscono  gli  amici  per  qual  ragione  esser  voglia.  Ma 
>>  ciò  tanto  è  contrario  a  quello  elle  fare  si  conviene,  che 
»  nulla  è  più.  »  Convicnst  anche  a  questa  eia  essere  affabile, 
ragionare  lo  bene,  e  quello  udire  volentieri;  impcrocchù 
allora  è  buono  ragionare  lo  bene,  quando  elio  è  ascoltalo. 
E'qneau  età  pur  ha  seco  una  ombra  d'autorità  ,  per  In 
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quale  più  pare  die  l'uomo  ascolti ,  die  nulla  più  lostaua 
tlbi  e  più  bulle  e  buoue  novelle  pare  dovere  sapere  per 
la  lunga  esperienza  della  vita.  Onde  dice  Tullio  in  quello 
di  Senettute,  in  persona  di  Catone  vecchio:  «  A  me  È 
»  ricresciuto  e  volontà  e  diletta  di  stare  in  colloquio 
u  più  eh' io  non  solea.  »  E  che  tutte  e  quattro  que- 
ste cose  convogliano  a  questa  età ,  □'  ammaestra  Ovi- 
dio nel  settimo  di  Metamorfoseos ,  in  quella  favola  ove 
scrive  come  Cefalo  d'Atene  venne  a  Eneo  re  per  soccorso 
nella  guerra  che  Atene  ebbe  con  Greti.  Mostra  che  Eeco 
vecchio  fosse  prudente,  quando,  avendo  per  pestilenza  di 
corrompìraento  d'aere  quasi  tutto  il  popolo  perduto ,  esso 
saviamente  ricorse  a  Dio,  e  a  lui  domandò  lo  ristoro  della 
morta  gente  ;  e  per  lo  suo  senno ,  clic  a  paztenzia  lo  tenue 
e  a  Dio  tornare  lo  fece,  lo  suo  popolo  ristorato  gli  fu 
maggiore  che  prima.  Mostra  che  fosse  giusto  ,  quando 
dice  clic  esso  fu  partitore  a  novo  popolo,  e  distributore 
della  sua  terra  deserta.  Mostra  che  fosse  largo,  quando 
disse  a  Cefalo  dopo  la  domanda  dell' aiuto:  iO  Atene, 
u  non  domandate  a  me  aiutorio,  ma  toglielevelof  e  non 
»  dite  a  voi  dubitose  le  forze  che  ha  questa  isola,  e  lutto 
»  questo  sloto  delle  mie  cose:  forze  non  ci  menomano  , 
»  anzi  ne  sono  a  noi  di  soperchio  ,  e  lo  avversario  ègran- 
»  de,  e  il  tempo  da  dare  è  hene  avventuroso  ,  e  sunza 
»  scusa .  u  Ahi  quante  cose  sono  da  notare  in  questa  ri- 
sposta! ma  a  buono  intenditore  basti  essere  posto  qui, 
come  Ovidio  il  pone.  Mostra  che  fosse  affabile  ,  quando 
dice  e  ritrae  per  lungo  sermone  a  Cefalo  la  storia  della 
pestìlenzia  del  suo  popolo  diligentemente,  e  lo  ristora- 
meli lo  dì  quello.  Per  che  assai  è  manifesto ,  a  questa  età 
essere  quattro  cose  convenienti ,  perchè  la  nobile  natura 
le  mostra  in  essa,  siccome  il  lesto  dice:  e  perchè  più 
memorabile  sia  l'esemplo  ,  che  detto  è,  dice  Eaco  re, 
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che  questi  fu  padre  di  Talamon,  di  Pelei»  c  di  Foco, 
de)  quale  Talamon  nacque  Aiace,  e  di  Peleus  Achille. 

usali  d&d  asTimi. 

Appresso  della  ragionala  particola  i  da  procedere 
all'ultima,  cioè  a  quella  che  comincia:  Poi  nella  quarta 
parte  della  vita;  per  la  quale  il  lesto  intende  mostrare 
quello  che  là  la  nobile  anima  nell'ultima  età,  cioò  nel 
senio  :  e  dice  eh'  ella  fa  due  cose:  l' una  ,  eh'  ella  ritoma 
a  Dio,  siccome  a  quello  porto,  ond'  «Ila  si  parilo  quando 
venne  a  entrare  nel  mare  di  questa  vita}  l'altra  si  ó  , 
eh'  ella  benedice  il  cammino  che  ha  fitto  ,  perocché  è 
stato  diritto  e  buono,  e  sanza  amaritudine  di  tempesta. 
E  qui  è  da  sapere  che,  siccome  dice  Tullio  in  quello  dì 
Scadiate  ,  la  naturale  morie  è  quasi  porto  a  noi  di  lunga 
navigazione  ,  e  riposo  .  Ed  è  cosi  come  il  buono  marina- 
to; che  come  esso  appropinqua  al  porto  cala  le  sue  vele, 
e  soavemente  con  debile  conducimenlo  entra  in  quello  ; 
cosi  noi  do  verno  calare  le  vele  delle  nostre  mondane  ope- 
rasioni ,  e  tornare  a  Dio  con  tutto  nostro  intendimento  e 


cuore;  sicché  a  quello  porto  si 

vegna  con  tutta  soavità 

e  con  tutta  pace .  E  in  ciò  aven 

lo  dalla  nostra  propia  na- 

tura  gi.indc  a  uiroaej  ira  incuto  di  ! 

oavita.chéin  essa  cotale 

mone  non  è  dolore,  né  alcuna  i 

pomo  maturo  leggiermente  e  sa 

nta  violenza  si  spicca  chi 

suo  ramo,  cosi  la  nostra  anima  : 

lania  doglia  si  parie  dal 

corpo  ov'elln  è  stala.  Onde  Ari 

stollle  In  quello  dt  C,u- 

veniate  c  Smettale  dice  che  santa  frisitele  è  la  morte 
eh'  e  nella  vecchiezza.  E.  siccome  a  colai  che  *ieoe  di 
lungo  cammino,  anzi  eh'  entri  nella  polla  della  sua  città  , 
gli  si  fauno  incontro  i  cittadini  dì  quella;  cosi  alla  nobile 
,1111111,1  si  fanno  incontro  quelli  cittadini  della  eterna  vita  : 
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C  cosi  fanno  per  le  sue  buono  operazioni  e  con  tempi  a  zio- 
■ti,  che,  già  essendo  a  Dio  retiduta,  e  astrattasi  dalie  mou- 
Jane  cose  e  cogitazioni,  vedere  le  pare  coloro  elle  appresso 
di  Dio  crede  chesieuo.  Odi  che  dice  Tullio  in  persona 
di  Catone  vecchio:  «  A  me  pare  già  veliere,  e  levomi  in 
»  grandissimo  studio  di  vedere  li  vostri  padri ,  eh'  io 
«  amai, e  non  pur  quelli  ch'io  stesso  conobbi,  ma  cziau- 
»  dio  quelli  di  cui  udii  parlare.»  Kendesi  dunque  a  Dio 
la  nobile  anima  in  questa  età ,  e  attende  la  fino  di  questa 
vita  con  molto  desiderio  ,  e  uscire  le  pare  dell'  albergo  e 
ritornare  nella  pre-pia  mansione  :  uscire  le  pare  di  cam- 
mino e  tornare  in  città;  uscire  le  pare  di  mare  c  tornare 
a  porto.  Oh  miseri  e  vili  elle  colle  vele  alte  correlo  a 
questo  porto:  e  là  dove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto 
del  vento  rompete,  e  perdete  voi  medesimi  là  ove  tanto 
camminato  avete!  Certo  il  cavaliere  Lancillotto  non  volle 
entrare  colle  vele  alte,  né  il  nobilissimo  nostro  Latino 
Guido  Montefelu-.no.  Bene  questi  nobili  calaron  le  vele 
delle  mondane  operazioni,  chè  nella  loro  lunga  età  U  re- 
ligione si  renderò,  ogni  mondano  diletto  e  opere  dipo- 
nendo. E  non  si  puole  alcuno  scusare  per  legame  di  ma- 
trimonio, elle  in  lunga  età  tenga,  che  non  torna  a  religio- 
ne pur  quelli  che  a  san  Benedetto  e  a  sant'Agustino  e  o 
san  Francesco  e  a  san  Domenico  si  fa  d'abito  e  di  vita  si- 
mile, ma  eziandio  a  buon,  e  vera  religione  si  può  tornare 
in  matrimonio  stando,  chè  Iddio  non  vuole  religioso  di  noi 
se  non  il  cuore.  E  però  dice  san  Paolo  alli  Romani  :  «  Non 
«  quelli  ch'è  manifèstamente  Giudeo,  nè  quella  ch'é  ina- 
ia nifesta  carne,  è  circoncisione,  ma  quelli  che  in  nascoso 
»  e  Giudeo:  e  la  circoncisione  del  cuore  in  ispirilo ,  non 
»  iu  lettera,  t  circoncisione:  la  loda  della  qnale  è  non  da- 
-  gli  uomini,  ma  da  Dio.  »  E  benedice  anche  la  nobile 
anima  in  questa  età  li  tempi  passati,  e  bene  li  può  bene- 


dire,  perocché  per  quelli  rirolvcndo  la  sua  memoria,  CSM 
si  rimembri  delle  sue  dinne  oprratioiii.  saura  le  quali 
al  porto  ove  s'appressa  venire  min  si  potei  con  lama  ne- 
ebezzu,  né  con  nolo  guadagno.  K  fj  come  il  boono  merci- 
:  i  ebe,  ;  ■  ■■<■'■<  viene  plesso  a)  suo  porlo,  esamina  il 
su'i  prnearcio,  e  dice;  se  io  non  foni  prr  rotale  cammino 
passalo,  questo  tesoro  non  a  verri  io,  e  niHi  averci  di  ch'in 
godessi  nella  città  mìa  ,  alla  quale  ■<>  m'npprrs«o  ;  e  però 
beuedice  la  via  che  ba  fatta.  I  the  queste  dne  cose  con- 
vengano n  questa  eia,  ne  fignra  quello  grande  p'icla  Lu- 
cano nel  secondo  della  sna  Fars.iglia,  quando  dire  che 
M  i  ■  ■  tornò  a  Catone,  e  richiese  lui  e  pregolln  c  he  la  do- 
vesse riprendere  nell'età  quarta.  Per  la  quale  Marzia  s'in- 
tende la  nobile  anima;  e  potemo  cosi  ritrarre  la  figura  a 
verità;  Marzia  fu  vergine,  e  in  quello  stato  significa  l'ado- 
lescenza: poi  venne  a  Catone,  e  in  quello  stato  significa 
In  gioventù  te:  fece  allora  figli,  per  li  quali  si  significano 
le  vcrtù  elio  di  sopra  si  dicono  convenire  alli  giovani:  e 
partissi  da  Catone  e  maritossi  ad  Ortensio,  perche  signi- 
fica clie  si  parti  lo  gioventute ,  e  venne  la  senettute:  fece 
figli  di  questo  anche ,  per  che  ti  significano  le  vertù  clie 
di  sopra  si  dicono  convenire  alla  senettute;  mori  Orten- 
sio, per  che  significa  il  termine  della  senettute:  e  Mania 
vedova  fatta  (  per  lo  quale  vedovaggio  si  significa  lo  senio  ) 
tornò  dal  principio  del  suo  vedovaggio  a  Catone  ,  per  che 
significa  la  nobile  anima  dal  principio  del  senio  tornare  a 
Dio.  E  quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di  significare 
Iddio,  che  Catone?  Certo  nullo.  E  che  dice  Marzia  e  Ca- 
tone? Mentre  che  in  me  fu  il  sangue  (  cioè  la  gioventute  ), 
mentre  che  in  me  fu  la  ma  temale  vertute  (  cioè  la  senet- 
tute, che  ben  e  madre  dell' altre  virtudi,  siccome  di  sopra 
è  mostrato  ),  io,  dice  Marzia,  feci  e  compiei  li  tuoi  co- 
mandamenti ;  cioè  a  dire ,  che  l'anima  stette  ferma  alle 
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civili  operazioni.  Dice:  e  telisi  due  inarili,  cioè  a  due 
rladi  fruttifera  sono  slata.  Ora,  dice  Mania,  clie  '1  mio 
ventre  è  lasso,  e  eli'  in  sono  per  li  parti  vota,  a  le  mi  ri- 
torno, non  essendo  più  da  daie  ad  altro  spaio;  cioè  a  dire, 
clic  la  nobile  anima  conoscendosi  non  avere  più  ventre  da 
frutto,  cioè  li  sudi  menibri  sentendosi  a  debile  stalo  ve 
nuli, ionia  a  Dio,  a  Colui  che  non  ha  mestieri  delle  mem- 
bra corporali.  E  dice  Marzia:  dammi  li  patti  degli  antichi 
letti,  dammi  lo  nome  solo  del  maritaggio;  eli' è  a  dire  che 
la  nobile  anima  dice  a  Dio  :  dammi ,  Signor  mio ,  ornai  lo 
riposo;  dice;  dammi  almeno  ,  ch'io  in  questa  tanta  vita  sia 
chiamala  tua.  E  dice  Marzia:  due  ragioni  mi  muovono  a 
dire  questo:  l'una  si  è,  che  dopo  me  si  dica  ch'io  sia 
inol  ia  moglie  di  Catone;  l'altra  si  è  ,  che  dopo  me  si  dica 
che  tu  non  mi  scacciasti,  ma  di  buon  animo  ini  marilaili. 
Per  queste  due  cagioni  ti  muove  la  nobile  anima  ,  e  vuole 
partire  d'està  vita  spota  di  Dìo,  e  vuol  mostrare  che  gra- 
ziosa foste  a  Dio  la  tua  creazione.  Oh  sventurati  e  maina- 
li, che  intimili  volete  partirvi  d'està  vita  sotto  il  titolo 
d'Ortensio,  che  di  Catone!  nel  nome  di  cui  è  bello  ter- 
minale ciò  che  del  li  seguì  della  nobiltà  ragionare  si  con- 
degna, perocché  in  lui  està  nobiltà  tulli  li  dimostra  per 
tulle  etadi , 

Poiché  mottrato  è  il  testo ,  c  quelli  segni  li  quali  per 
ciascuna  eladc  appaiono  nel  nobile  uomo,  e  per  li  quali 

Sole  sanza  luce,  e  'I  fuoco  sauza  caldo;  grida  il  testo  alla 
gente  all'ultimo  di  ciò  che  di  nobiltà  è  trattato,  e  dice:  O 
voi  che  udito  m'avete,  vedete  quanti  sono  coloro  che  souo 
Tom.  ir.  h 
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ingannati!  cioè  coloro  che  per  essere  ili  fumose  e  antiche 
generazioni,  e  per  essere  discesi  di  padri  eccellenti,  cre- 
dono essere  nobili,  nobiltà  non  avendo  in  loro.  E  qui 
surgono  due  quistioni,  alle  quali  nella  fine  di  questo 
Trattato  è  bello  iolendere  .  Potrebbe  dire  eer  Manfredi  da 
Vico,  che  ora  Pretore  si  chiama  e  Prefetto:  Come  ch'io 
mi  sia,  io  reduco  a  memoria  e  rappresento  li  miei  mag- 
giori, che  per  loro  nobiltà  meritarono  l'ufficio  della  Prefet- 
tura, e  meritarono  di  porre  mano  al  coronamento  dell'Im- 
perio, meritarono  di  ricevere  la  rosa  dal  romano  Pastore; 
onore  drggio  ricevere  e  reverentia  dalla  genie.  E  questa 
è  l'uria  (mistione.  L'altra  e,  che  potrebbe  dire  quelli  di 
San  Nanaro  di  Pavia,  e  quelli  delli  Piscitelli  di  Napoli: 
Se  la  nobiltà  è  quello  che  detto  è,  cioè  seme  divino  nella 
umana  anima  graziosamente  posto,  e  le  progenie,  ovvero 

genie,  ovvero  schiatta,  dicere  si  potrebbe  nobile:  e  que- 
sto è  contro  all'opinione  di  coloro  che  le  nostre  progenie 
dicono  essere  nobilissime  In  loro  cittndi.  Alla  prima  que- 
stione risponde  Giovenale  nell'ottava  Satira  ,  quando  co- 
mincia quasi  esclamando:  «  Che  fanno  queste  onoranze 
a  che  rimangono  degli  antichi,  se  per  colui, che  di  quelle 

u  suoi  antichi  ragiona,  e  mostra  le  grandi  e  mirahill  opc- 
»  re,  s'intende  a  misere  e  vili  operaziuui?  Avvegnaché 
=  (  dice  esso  poeta  satiro  )  chi  dirà  nobile  per  la  buona 
»  generazione  quelli  che  della  buona  generazione  degno 
a  non  è?  Questo  non  è  altro  che  chiamare  lo  nano  gi- 
a  gante.  «  Poi  appresso  dice  a  questo  tale:  «  Da  te  alla 
a  statua  fatta  in  memoria  del  tuo  antico  non  ha  dissimi- 
li Illudine  altra,  se  non  che  la  sua  testa  è  di  marino,  e  In 
a  tua  vive,  a  E  in  questo  (  con  revcreuzia  il  dico  )  mi 
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discordo  dal  poeta, elio  la  statua  di  marmo  o  di  legno  o  di 
metallo ,  rimasa  per  memoria  d'alcuno  ralente  uomo,  ai  dis- 
somiglia nello  effetto  molto  dal  malvagio  discendente; 
perocché  la  statua  sempre  afferma  la  buona  opinione  in 
.  quelli  che  hanno  udito  la  buona  fama  di  colui ,  cui  è  la 
statua,  e  negli  altri  la  genera:  lo  malvagia  Gglio  ,  o nepo- 
le,  fa  tutto  il  contrario  ;  chò  l'opinione  di  coloro  c' hanno 
udito  il  bene  delli  suoi  maggiori  fa  più  debile;  che  dice 
alcuno  loro  pensiero:  Non  può  essere  che  delli  maggiori 
di  (jucsto  sia  tanto,  quanto  si  dice,  poiché  della  loro  se- 
menta coti  fatta  pianta  si  vede  :  per  che  non  onore  ,  ma 
disonore  ricevere  dee  quelli  che  allì  buoni  mala  testimo- 
nianza pena.  E  perù  dice  Tullio,  che  *l  figliuolo  del  va- 
lente uomo  dee  proccurarc  dì  rendere  al  padre  buona  te- 
stimonianza. Onde  al  mio  giudicio,  cosi  come  chi  uno  va- 
lente uomo  infama  è  degno  d'  essere  fuggito  dalla  gente 
e  non  ascoltato;  cosi  l'uomo  vile  disceso  dalli  buoni  mag- 
giori è  degno  d'essere  da  tutti  scacciato:  e  dessi  lo  buono 
uomo  chiudere  gli  occhi  per  non  vedere  quello  vituperio 
vituperatile  della  bontà  che  in  sola  la  memoria  è  rimasa. 
E  questo  basti  al  presente  alla  prima  quìstionc  che  si 
tnovea .  Alla  seconda  quìstionc  si  pub  rispondere  che  una 
progenie  per  sè  non  ha  anima ,  e  ben  ù  vera  che  nobile  si 
dice  ed  è  per  certo  modo  -  Onde  è  da  sapere  che  ogni  tut- 
to si  fa  delle  sue  parti ,  ed  è  alcuno  tulio  elle  ha  una  es- 
senzia  semplice  colle  sue  parti;  siccome  in  uno  uomo  è 
una  essenzia  di  tutto  e  di  ciascuna  parte  sua  :  e  ciò  che  si 
dice  nella  parte ,  per  quello  medesimo  modo  si  dice  essere 
in  tutto.  Un  altro  lutto  è  che  non  ha  essenza  comune  collo 
parli ,  siccome  una  massa  di  grano  ;  ma  è  la  sua  una  es- 
senza secondaria  che  resulta  da  molti  grani  che  vera  e 
prima  essenza  in  loro  hanno.  E  in  questo  tutto  cotale  ti 
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diclino  essere  le  qualità  del  Ir  \u-u,  cosi  seconda  roeu  le  co- 
me l'essere;  onde  si  dice  uun  bianca  messa,  perche  li 
grani,  ond'è  la  massa  .  sono  bianchi.  Veramente  questa 
biancheria  0  più  tirili  graoi  prima  ,  e  secondari  a  mente  >e 
sulla  in  tutta  li  massa  ,  e  eoa)  secondariamente  bianca 
dicer  sì  può!  i*  per  culai  modo  n  può  ditel  e  nobile  una 
«chiatta  .  onero  una  progenie.  Ond  e  da  sapere  clic, 
siccome  a  fare  una  bi.mci  iujss.i  tn;i lenpono  vincere  i 
bianchi  giani;  co»l  i  fare  una  nubile  progenie  convengono 

altri,  sicché  lo  bontà  colla  sua  grida  oscuri  u  celi  il  con- 
trario ch'è  dentro.  E  siccome  d'una  massa  bianca  dì  gra- 
ni) si  potrebbe  levare  a  grano  a  grano  il  fermento ,  e  a  grano 
a  grano  restituire  meliga  rossa,  c  tutta  la  massa  filialmente 
cangerebbe  colore;  cosi  della  nobile  progenie  polrebbouo 
li  buoni  morire  a  uno  a  uno ,  e  nascere  in  quella  li  mal- 
vagi ,  unto  clic  cangerebbe  il  nome  ,  e  non  nobile  ,  ma 
vile,  da  dire  sarebbe .  E  cosi  basti  alla  seconda  quistione 
essere  risposto. 

Come  di  sopra  nel  terso  Capitolo  di  questo  Trattato 
si  dimostra,  questa  Canzone  h«  tre  pani  principali;  per 
elle  ,  ragionale  le  due,  delle  quali  la  prima  comincia  nel  Ca- 
pitolo predetto,  e  la  seconda  nel  sesto  decimo  (  sicché  In 
prima  per  tredici ,  e  la  seconda  pei-  quattordici  è  termi- 
nata, sansa  lo  proemio  del  Trattato  della  Canzone,  che  in 
due  Capitoli  si  comprese), in  questo  trentesimo  e  ultimo 
Capitolo,  della  terza  parte  principale  brievemente  è  da 
ragionare,  la  quale  per  Tornata  di  questa  Canzoue  fatta  fu 
ad  alcuno  adornamento  :  e  cominciai  Conila  gli  erranti 
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mia,  tu  te  n'andrai.  E  qui  principalmente  si  vuole  sa- 
pere che  ciascuno  buona  fabbricatore  nella  fine  del  suo 
lavoro  quello  nobilitare  a  abbellire  dee  ,  in  quanto  punte  , 
acciocchii  più  celebre  e  più  prezioso  da  lui  si  parla.  E 
questo  intendo,  non  come  buono  fabbricatore,  ma  come 
segnila  toro  di  quello,  fare  in  questa  parte.  Dico  adunque: 
Cantra  gli  erranti  mìa.  Questo  Cantra  gli  erranti  t 
(«ti*  una  parte,  ed  è  nome  d'està  Canzone,  tolto  per  esem- 
plo del  buono  Fra  Tommaso  d'Aquino ,  che  a  un  suo  li- 
bro, che  fece  a  confusione  di  tutti  quelli  che  disviavano 
da  nostra  Fede  ,  pose  nome  Cantra  Gentili.  Dico  adun- 
que che  tu  andrai,  quasi  dica:  Tu  se' ornai  perfetta,  c 
tempo  è  da  non  istarc  ferma,  ma  di  gire,  che  la  tua  im- 
presa 6  grande.  E  quando  tu  sarai  In  parte ,  dove  siala 
donna  nostra ,  dille  il  tuo  mestiere .  Ov'  ò  da  notare  clic , 
siccome  dice  nostro  Signore,  non  si  deono  le  margherite 
gittare  innanzi  ai  porci  ;  perocché  a  loro  non  è  prode ,  e 

prima  Favola  ,  più  è  prode  al  gallo  un  granello  di  grana  , 
clic  una  margherita;  e  però  questa  lascia,  e  quello  rico- 
gtie  ■  E  in  ciò  considerando,  a  cautela  dico  c  comando  alla 
Canzone  che  '1  suo  mestiere  discopra  là  dove  questa 
donna,  cioè  la  Filosofia,  si  troverà.  Allora  si  troverà 
questa  donna  nobilissima,  quando  si  trova  la  sua  camera, 
cioè  l'Anima,  in  cui  essa  alberga.  Ed  essa  Filosofia  non 
solamente  alberga  pur  nel  1  i  sapienti ,  ma  eziandio,  come 
provate  è  di  sopra  in  altro  Trattato,  essa  è  dovunque  al- 
berga l'amore  di  quella:  e  a  questi  colali  dico  che  mani- 
festi lo  suo  mestieri  ;  perchè  a  loro  sarà  utile  la  sua  sen- 
tenzia, e  da  loro  ricolta.  E  dico  ad  essa:  di' a  questa  don- 
na :  lo  vo  parlando  dell'amica  vostra .  Bene  t  sua  amica 
uobilìlade;  chè  tanto  l'ima  coll'attra  s'ama,  che  nobiltà 
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sempre  la  dimanda  ;  e  Filosofìa  non  volge  lo  sguardo  suo 
dolcissimo  all'altra  parie .  01)  quanto  e  come  Lello  ador- 
namento £  questo  che  nell'ultimo  di  questa  Canzone  si 
dà  ad  essa ,  chiamandola  amica  di  quella,  la  cui  propia 
ragione  è  nel  secretissimo  della  divina  mente  ! 


FINE  DEL  CONVITO  III  DANTE  ALIGHIERI 


Digitized  by  Google 


VITA  NOVA 

DI 

©ANTE  ALIGHIERI 


QUI  COMINCIA  UNO  LIBRO 


DANTE  ALIGHIERI 

DA  FIRENZE 


Tu  quella  parte  del  libra  dell»  mia  memoria,  dinanzi 
alla  quale  poco  si  potrebbe  leggere ,  si  trova  una  robrica  la 
quale  dice:  Incipit  Vita  Nova.  Sotto  la  quale  robrica  io 
trovo  strine  molte  cose,  e  le  parole  le  quali  è  mìo  iulen- 
dimento  d'assempme  in  questo  libello;  e,  se  non  tutte, 
almeno  la  loro  sentenza. 

Nove  fiate  già  appresso  al  mio  ossei  mento  era  tornato  lo 
cielo  della  luce  quasi  ad  un  medesimo  punto,  quanto  alla 
sua  propria  girazione;  quando  alli  mìei  ocelli  apparve 
prima  la  gloriosa  Donna  della  mia  mente ,  la  quale  fu 
chiamata  da  molti  Beatrice,  ■  quali  non  sapevano  che  si 
chiamare.  Ella  era  già  in  questa  vita  stata  tanto  che  nel 
suo  tempo  lo  cielo  stellato  ora  mosso  verso  la  porte  a"  o- 
riente  delle  dodici  parti  l'una  d'un  grado  :  sì  che  quasi 
dal  principio  del  suo  nono  nono  apparve  a  me ,  e  la  vidi 
quasi  alla  fine  del  mio  anno  nono.  Ed  apparvemi  vestita 
d'un  nobilissimo  colore  umile  ed  onesto  sanguigno,  cinta 
e  ornata  alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima  etadc  si  con- 
venìa.  In  quel  punto  dico  veracemente  che  Io  spirito 
della  vita,  il  quale  dimora  nella  segretissima  camera  del 
cuore,  cominciò  a  tremare  si  fortemente  che  apparta  ne' 
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menomi  polsi  orli  bit  ni  ente)  e  tremando  disse  queste  pa- 
role: F.cca  deus  fortior  me  qui  veniali  dominabitur 
mi  Ai,  In  quel  punto  lo  spirilo  animale,  il  quale  di- 
mora nell'alta  camera  nella  quale  lutti  li  spiriti  sen- 
sitivi parlano  li:  loro  percezioni  ,  sì  cominciò  a  mara- 
vigliare mollo,  e  parlando  specialmente  a  li  spiriti  del 
viso,  disse  queste  parole:  Apparati  jam  bcatitudo  no- 
stra. In  quel  punto  lo  spirito  naturale ,  il  quale  dimora 
in  quella  parte  ove  si  ministra  il  nutrimento  nostro,  co- 
minciò a  piangere,  c  piangendo  disse  queste  parole;  Heu 
miseri  quìa  frequentar  impedita!  ero  deineepi  ,  D'al- 
lora dico  che  Amore  signoreggiò  l'anima  mia  ,  la  quale 
fu  si  tosto  a  lui  dispongala;  e  cominciò  a  prendere  so- 
pra me  unta  sicurtà  c  tanta  signoria,  per  la  virtù  che 
gli  dava  la  mìa  imaginazione,  che  mi  convenia  fate  com- 
piutamente lutti  i  suoi  piaceri.  Egli  mi  commandava  molte 
volte  che  io  cercassi  per  vedere  quesl'Agnola  giovanissi- 
ma; ond'io  nella  mia  puerizia  molte  fiate  l'andai  cercan- 
do, e  vedeala  di  si  nobili  e  laudabili  portamenti,  che  certo 
di  lei  si  polca  dire  quella  parola  del  poeta  Omero:  Ella 
non  parca  fatta  d'uomo  moriate,  ma  do  Dio-  Ed  avegna 
die  la  sua  iraagiue,  la  quale  contìnuamente  meco  stava  , 
fosse  baldanza  d'Amore  a  signoreggiarmi  :  tuttavia  era 
di  si  nobilissima  virtù,  che  nulla  volta  sofferse  che  Amori! 
mi  reggesse  senza  il  fedele  consiglio  della  ragione  in  quelle 
cose  là  ove  tal  consiglio  fosse  utile  a  udire .  E  però  che 
soprastare  le  passioni  ed  atti  di  tanta  gioventudine  pare 
alcuno  parlare  fabuloso,  mi  partirò  da  esso  ,  e,  trapassando 
molte  cose  le  quali  si  potrebbero  trarre  dall'esempio, 
onde  nascono  queste,  verrò  a  quelle  parole,  le  quali  sono 
scritle  nella  mia  memoria  sotto  maggiori  paragrafi. 

Poiché  furono  passati  tanti  di,  rhc  appunto  erano 
compiuti  li  nove  anni  appresso  i'appariuienlo  soprascrìtto 
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(li  quella  gentilissima,  nell'ultimo  dì  «mesti  di  avvenne 
che  questa  mirabile  donna  apparve  a  me  vestila  di  colore 
bianchissimo  in  mezzo  di  due  gentili  dorme ,  le  quali  erano 
di  più  lunga  ciarle  ,  e  passando  per  una  via  volse  gli  oc- 
elli verso  quella  parte  ov'io  era  molto  pauroso,  e  per  la 
sua  ineffabile  cortesia,  la  quale  è  oggi  meritala  nell'altro 
secolo  ,  mi  salutò  virtuosamente  tanto,  che  mi  parve  allora 
vedere  tutti  i  termini  della  beatitudine.  L'ora  che  il  suo 
dolcissimo  salutare  mi  giunse  era  fermamente  nona  di  quel 
giorno:  e,  perocché  quella  fu  la  prima  volta  che  le  sue  parole 
si  mossero  per  venire  a' mìei  orecchi,  presi  tanta  dolcezza, 
che  come  incbbrinin  mi  partii  dalle  genti.  Ricorso  al  so- 
li 11^0  luogo  d'usa  mia  camera,  puoseml  a  pensare  di  questa 
cor  tesissima  ie,  pensando  di  lei,  mi  sopraggi  unse  un  soave 
sonno,  nel  quale  m'apparve  una  maravrgliosa  visione:  che 
mi  parca  vedere  nella  min  camera  una  nebula  di  colore  dì 
fuoco ,  nella  quale  io  discernea  una  figura  d'uno  Signore , 
di  pauroso  aspetto  a  chi  '1  guardasse  :  e  pareami  con  tanta 
letizia,  quanto  a  sé,  che  mirabil  cosa  era:  e  nelle  sue  pa- 
role dicca  molte  cose,  le  quali  io  non  inlendea ,  se  non 
poche,  tra  le  quali  intendea  queste;  Ego  dominar  rum. 
Nelle  sue  braccia  mi  porca  vedere  una  persona  dormire 
nuda,  salvo  che  involta  mi  parca  in  un  drappo  sanguigno. 
Leggermente  conobbi  ch'era  la  donna  della  salntc  ,  la  qua- 
le m'avea  lo  giorno  dinanzi  degnato  salutare.  E  nell'una 
delle  mani  mi  parca  che  questi  tenesse  una  cosa,  la  quale 
ardesse  luna  ;  e  pareami  ch'egli  dicesse  queste  prole: 
fide  cor  taum,  E  quando  egli  era  slato  alquanto,  pari-arni 
che  disvegliasse  questa  che  dormi* ;  e  tanto  si  sforzava 
che  le  faceva  mangiare  quella  cosa  che  io  mano  gli  arde- 
va, la  quale  ella  mangiava  d u hi l osamente-  Appresso  ciò 
poco  dimorava,  che  la  sua  letizia  si  convertla  Hi  amatissi- 
mo pianto:  e  cosi  piangendo  lì  rìcoglica  questa  donna  nelle 
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sue  braccia ,  a  con  essa  mi  parca  clic  se  ne  gisse  verso  il 
cielo:  ond'io  sostenta  si  grande  angoscia,  che  'I  mio  de- 
bole tto  sonno  non  potè  sostenere  ,  anzi  si  ruppe ,  e  fui  di- 
svegliato -  Ed  immantinente  cominciai  a  pensare ,  c  trovai 
che  l'ora,  che  m'era  questa  visione  apparita,  era  stata  la 
quarta  della  notte;  sì  che  appare  manifestamente  che  la  fu 
la  prima  ora  delle  novo  ultime  ore  della  notte.  E  pensan- 
do io  a  ciò  che  m'era  apparito,  proposi  di  farlo  sentire  a 
molti ,  i  quali  erano  famosi  trovatori  in  quel  tempo  :  c  con 
ciò  fosse  cosa  ch'io  avessi  già  veduto  per  me  medesimo 
l'arte  del  dire  parole  per  rima ,  proposi  di  fare  un  Sonet- 
to ,  nel  quale  io  salutassi  lutti  ì  fedeli  d'Amore ,  e,  pre- 
gandoli che  giudicassero  la  mia  visione ,  scrissi  a  loro 
ciò  che  nel  mio  sonno  avea  veduto;  e  cominciai  allori 
questo  Sonetto: 

A  ciascun  alma  presa,  e  gentil  cure 
Nel  cui  cospetto  viene  il  dir  presente, 
In  ciò  che  mi  riscrivali  suo  parvente, 
Salute  in  lor  signor,  cioè  Amore. 

Già  cran  quasi  ch'atterzate  l'ore 
Del  tempo  ch'ogni  stella  è  più  lucente, 
Quando  m'apparve  Amor  subitamente, 
Cui  essenza  raembrar  mi  di  orrore  . 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  core  in  mano,  e  nelle  braccia  avea 
Madonna  avvolta  In  un  drappo  dormendo. 

Poi  la  svegliava,  e  d'eslo  core  ardendo 
La  paventosa  umilmente  pascea  : 
Appresso  gir  lo  ne  vedea  piangendo.  * 

*  Questo  Sonetto  si  divìde  bilue  pani;  dia  nella  prima  parlo 
salalo  e  damando  responsione;  nella  seconda  significo  a  che  si 
dee  risponder!! ,  La  seconda  parte  comincia  quivi  ;  Già  eran . 
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A  questo  Sancito  fu  risposto  da  multi,  c  di  diverse 
setilcuze ,  Ira  li  quali  fu  risponditore  quegli  ch'io  chiamo 
primo  de'  miei  amici:  c  disse  allora  un  Sonetto,  lo  quale 
comincia  :  fedetle  al  mio  parere  ogni  valore.  E  quello 
fu  quasi  il  principio  dell'amistà  tra  Iute  me,  quando 
seppe  che  io  era  quegli  che  ciò  avea  mandato.  Lo  verace 
giudicio  del  detto  sogno  iiou  fu  veduto  allora  per  alcuno, 
ma  ora  è  manifesto  ai  più  semplici . 

Da  questa  visione  innonti  comincio  il  mio  spirito  ua- 
turile  a  essere  impedito  uella  sua  opera  zio  oc ,  perocché 
l'ouim*  era  tutta  data  nel  pensate  di  questa  gentilissima; 
ood'io  divenni  io  piccolo  tempo  pili  di  si  fiale  e  debole 
,  ...  ■  ...  .  che  a  molti  amie]  pesava  della  mia  listai  e 
molli  pieni  d  invidia  si  procacciavano  di  sapere  di  me 
quello  che  lo  voleva  dei  lutto  celate  ad  altri.  Ed  io,  ac- 
corgendomi det  raaliagìo  domandare  che  mi  lacenaoo  , 
per  la  volontà  l'A  more ,  il  quale  mi  commandava  aerando 
il  consiglio  di  Ila  ragi  me,  rispondea  loro  che  Amure  era 
quegli  che  cosi  m*avea  governato:  dicca  d'Amore,  pe- 
rocché fu  portava  ucl  viso  tante  delle  sue  insegne,  che 
questo  nun  si  polca  licoprire.  E  quando  mi  domandava- 
no: per  cui  t"  ha  cosi  distrutto  questo  Amore,'  Ed  io  sor- 
ridendo gli  guatdava  ,  e  nulla  dicea  loro.  Uu giorno  .11  len- 
tie che  questa  gentilissima  serica  in  parte  ove  s'udiano 
parole  della  Ui'^Ìiki  dulia  gloria ,  ed  io  era  in  luogo  dal 
quale  vedisi  la  mia  beali  Indine  :  e  ucl  mezzo  di  lei  e  di  me 
per  la  letta  linea  serica  una  gentil  donna  di  molto  piace- 
vole aspetto,  la  quale  mi  mirava  spesse  volle,  maravi- 
gliandosi del  mio  riguardare  che  parca  che  sopra  lei  ter- 
minasse ;  onde  molli  s'accorsero  del  suo  mirare,  EtKn  tanto 
vi  fu  posta  mente,  che  partendomi  da  questo  luogo  mi 
sentii  dire  appresso:  vedi  come  colai  donna  distruggi:  la 
persona  di  coitili  :  1:  nominandola  intesi  clic  dicea  no  di  colei 
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che  mezza  era  stata  nella  linea  retta  che  mnvea  dalla 
gentilissima  Beatrice,  e  terminava  negli  occhi  mici.  Allora 
mi  confortai  molto,  assicurandomi  che 'I  mìo  segreto 
non  era  communicato,  lo  giorno,  altrui  per  mia  vista:  ed 
im  manico  e  lite  pensai  di  fare  di  questa  gentil  donna  scher- 
mo  della  verilade;  e  tanto  ne  mostrai  hi  poco  ili  tempo 
che  'I  mio  segreto  fu  creduto  sapere  dalle  più  persone  che 
di  me  ragionavano.  Con  questa  donna  mi  celai  alquanti 
anni  e  mesi  ;  e,  per  più  fare  credente  altrui,  feci  per  lei 
certe  cosette  per  rima  ,  le  quali  non  c  mìo  intendimento  di 
scrivere  qui,  so  non  in  quanto  facesse  a  trattare  di  quella 
gentilissima  Beatrice;  e  però  le  lascerò  tutte,  salvo  che 
alcuna  cosa  ne  scrìverò,  che  pare  clic  sia  loda  di  lei.  Dico 
che,  in  questo  tempo  che  questa  donna  era  schermo  di 
tanto  amore,  quanto  dalla  mia  parte,  mi  venne  una  volontà 
di  voler  ricordare  il  nome  di  quella  gentilissima,  ed  ac- 
compagnarla di  molti  nomi  di  donne,  e  specialmente 
di  questa  gentildonna;  c  presi  i  nomi  di  LX.  le  più. 
belle  donne  della  cittade,  ove  la  mia  donna  fu  posta  dal- 
l'altissimo Signore,  e  composi  una  epistola  sotto  forma  di 
serventese,  la  quale  io  non  scriverò  i  e  non  n'avrei  fatto 
menzione  ,  se  non  per  dir  quella  che  componendola  mara- 
vigliosamente addivenne,  cioè  che  in  alcuno  altro  numero 
non  sofferse  il  nome  della  mia  donna  stare,  se  non  in  sul 
nove,  tra"  nomi  di  queste  donne.  La  donna,  con  In  quale 
tanto  tempo  ioavea  celala  la  mia  volontà,  convenne  che  sì 
partisse  della  sopra  detta  cittade,  e  andossi  In  paese  lon- 
tano: perchè  io  quasi  sbigottito  della  bella  difesa  che  mi 
era  venula  meno,  assai  me  ne  sconfortai  più  che  io  mede- 
simo non  avrei  creduto  dinanzi.  F.  pensando  che,  se  della 
sua  partila  ìo  non  parlassi  alquanto  dolorosamente  ,  le  per- 
sone sarebbero  accorte  più  tosto  del  mio  nascondere,  pro- 
posi di  farne  alcuna  lainentausa  in  uu  Sonetto,  il  quale  io 
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scriva  acciò  elle  la  mìa  donna  fu  immediata  cagione  di 
certe  parole  die  ,  nel  Sonetto  sono ,  .-.1  rome  appare  a  citi 
lo  intende:  c  alluri  dissi  questo  Sonetti): 

0  voi,  che  perla  via  d'amor  passale, 
Attendete  e  guardate 

S'egli  ò  dolore  aleuti ,  quanto  il  mio,  grave: 
E  prego  sol  ch'udir  mi  soifeiialc; 
E  poi  imagi  nate 

S'i'son  d'ogni  tormento  ostello  e  chiave. 
Amor,  non  già  per  mia  poca  ]>on tate  , 

Ma  per  sua  nohiltate, 

Mi  pose  in  vita  si  dolce  e  soave, 

Ch'  i'mi  sentia  dir  dietro  spesse  fiale  : 

Dell  !  per  quii  diguitale 

Cosi  leggiadro  questi  lo  cor  ave . 
Or  lio  perduta  luna  mìa  baldanza 

Che  sì  movea  d'amoroso  tesoro  , 

Ond'io  pover  dimoro 

In  guisa  che  di  dir  mi  vìen  doliania. 
SI  che ,  volendo  far  come  coloro 

Clic  per  vergogna  celali  lor  maueuuxa, 

Di  fuor  mostro  allegrami, 

E  dentro  da  lo  cor  mi  struggo  e  ploro.  " 

Appresso  il  partire  di  questa  gentildonna  ,  fu  piacere 
del  Signore  degli  Angeli  dì  chiamare  alla  sua  gloria  una 

*  Questo  Sondi"  ha  due  parti  principali  :  cliò  nella  prima 
intendo  chiamare  i  fedeli  d'Amore  per  irucllc  paiole  ili  lei-ernia 
profeta:  O  noi  omnti  qui  transiti!  per  viam,  attendile  et  viiletr, 
siett  dolor  tieni  dolor  meat  .  e  pregare  che  ini  sitlTcrissero  d'uili- 
re.  Nella  seconda  parrò  là  ovo  rtmoro  m'ave»  pollo  con  aliro  in- 
tendimento che  l'estreme  parti  del  Sonetto  non  mostrano;  e  dica 
ciò  che  io  Un  perduto .  La  seconda  parie  comincia  quivi  ;  ^«iiir 
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donna  giovane,  e  di  gentile  aspetto  mollo,  la  quali;  lei 
assai  graziola  in  questa  sopradetla  ciUade;  lo  cui  corpo  io 
lidi  giacere  sema  anima  in  meno  di  molte  donne  ,  le 
quali  piangevano  assai  pietosamente.  Allora,  ricordandomi 
che  già  l'area  veduta  fa re  compagnia  a  quella  genlilissi- 

geudo  mi  proposi  di  dire  alquante  parole  della  sua  morte 
tri  guiderdone  di  ciò  che  alcuna  Gala  l'atea  veduta  con  In 
mia  donnn,  E  di  ciò  toccai  alcuna  cosa  nell'ultima  parte 
delle  parole  clic  io  ne  dissi,  siccome  ipf  •are  ma  ni  festa - 
mente  a  chi  lo  intende;  e  dissi  allora  questi  due  Sonetti , 
de'  quali  comincia  il  primo  Piangete  amanti:  il  setoudo 
Morie  villana . 

Piangete  amimi! ,  puìcliè  piange  Amore, 
Udendo  qual  tagion  lui  fa  plorare. 
Amor  sente  a  pietà  donne  chiamare 
Mostrando  amaro  duol  per  gli  occhi  fiiore; 

Perchè  villana  morte  in  gentil  core 
Ha  messo  il  suo  crudele  adoperale, 
Guastando  ciò  che  al  inondo  è  da  laudare 
In  gentil  donna,  sovra  dell'onore. 

Udite  quanto  Amor  le  fece  orrania; 
Ch'  io  '1  vidi  lamentare  in  forma  vera 
Sovra  la  morta  immagine  avvenente: 

E  riguardava  ver  lo  del  sovente 
Ove  l'alma  gentil  gii  locata  era 
Che  donna  fu  di  si  gaia  sembianza.  * 

*  Questo  primo  Sonetto  si  divide  io  tre  unni .  ficlla  primi 
jiarte  chiamo  e  sollecito  lutti  i  fedeli  d'Auiovu  a  piangere  ;  e 
dico  che,  udendo  la  csgioue  perch'  e'  piange,  si  accuucioo  più 
od  ascoltarmi .  Scila  sfonda  narro  la  eicinue:  nella  lena  purl.i 
d'alcuno  onore  the  Amore  lece  a  questa  donna.  La  seconda 
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Mane  Milana  di  pleli  nemica, 

Di  dolor  madre- amica,  . 

Giudii-io  i  neon  Ira  a  ubile  gravoso, 

l'oi  di'  hai  datn  materia  ni  cor  (loglioso 

Ond'io  vado,  pensoso, 

Dì  le  biatmar  la  lingua  s'affatica. 
E  se  di  grazia  li  vuo'  far  mendica, 

Convenesi  eh'  io  Sica,  - 

Lo  Ilio  fallir  d'ogni  torlo  lorloso; 
.   Non  però  eh'  alla  genie  sìa  nascoso, 
.  Ma  per  forne  croccio»' 

Chi  d'umor  per  innanzi  lì  nutrica. 
Dal  secolo  hai  parlila  cortesia,  ' 

£  |  ciò  chi  è  'n  donna       pregiar,  vi  rimili 

In  gaia  giovenludej 

Distrutta  hai  l'amorosa  leggiadria. 

Che  per  le  proprietà  sue  conosciute. 

Chi  non  merla  salute 

Non  speri  mai  d'aver  sua  compagnia.  * 

Appresso  In  morte  di  questa  donna  alquanti  di ,  avvenne 
cosa,  per  la  quale  a  me  convenne  partire  della  sopra  delta 
cittade,  ed  ire  verso  quelle  parli  ov' era  la  gentil  donna 
eh'  era  stata  mia  difesa.  Avvegnaechù  non  tanto  lontano 
fosse  lo  termine  del  mio  andare  quanto  ella  era,  e  tuttoché 
io  fossi  a  compagnia  dì  molli ,  quanto  alla  visiti,  l'andare 

'  Questo  Sonello  clic  romincia  Natte  villana  si  dividi;  iu 
quattro  parti.  Nella  prima  chinino  la  mone  per  certi  suoi  nomi 
proprii:  nella  seconda  parlando,  a  lei ,  dico  la  ragìnne  perch'io 
mi  movo  a  biasimarla:  nella  Iena  la  vitupero  :  nella  quarta  nii 
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ni!  dispacca  si  .  clic  ([Unsi  li  ios|>iii  non  polirano  Ji^lVi^rn j> 
l'.nigoscin  che  'I  cuoce  seni) a ,  però  che  io  mi  dilungava 
dalla  mia  bea  Li  ludi  ne .  E  però  In  dolcissima  Signore  il 
quale  mi  signoreggiava  per  In  virlù  della  gentilissima 
donna,  nella  min  imaginasionc  apparve  come  peregrino 
leggermente  vestilo,  e  ili  vili  drappi.  Egli  mi  pnren  sbi- 
gottito, e  guardava  la  terra,  salvo  che  talora  mi  pa- 
rea  che  li  suoi  occhi  si  votgcsscroa  uno  fiume  bello,  cor- 
rente c  chiarissimo,  il  quale  aen  già  lungo  questo  ca- 
mino Ih  ove  io  era.  A  me  parve  elio  Amore  mi  chiamasse 
e  dicesseini  queste  parole:  Io  vengo  da  qnclla  donna  ,  la 
quale  i  stata  tua  lunga  difusa,  e  so  che  '1  suo  rivenire 
non  sarà;  e  però  quel  cuore  eh'  io  ti  facea  avere  da  lei 
io  1'  ho  meco,  e  portolo  a  donna,  In  quale  sarà  tua  difen- 
sione  ,  come  qnosla  era  (  e  immollami  si  ch'io  la  conobbi 
bene).  Ma  tnltovia  di  queste  parole,  eh' io  l'ho  ragiona- 
le, te  alcuna  cosn  dicessi,  dilla  nel  modo  r he  per  loro 
nnn  si  discernesse  lo  simulalo  amore  che  hai  mostrato  n 
queste,  e  che  ti  converrh  mostrare  ad  altrui.  E,  dette 
queste  parole ,  dìsparve  tutta  questa  mia  imaginazione  su- 
bitamente, per  la  grandissima  parte  che  mi  parte  che 
Amore  mi  desse  di  sé:  e  quasi  cambialo  nella  vista  min 
cavalcai  quel  giorno  pensoso  molto ,  k  accompagnato  di 
molli  sospiri.  Appresso  il  giorno  cominciai  questo  Sonetto; 

Cavalcando  l'altr  ier  per  un  camino 

Pensoso  dell'andar  che  mi  sgradla, 

Trovai  Amore  in  mezzo  de  la  via 

In  abito  leggier  di  peregrino. 
Nella  sembianza  mi  parca  meschino, 

Come  avesic  perduta  signoria 

E  sospirando  pensoso  venia, 

Per  non  veder  la  gente,  a  capo  chimi. 


Digitizod  by  Google 


DI  DANTE  ALIGHIERI  675 
Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome, 
E  dissi::  io  veglio  di  lunlana  palle 
Ov'ern  lo  luo  cor  per  mio  volere,  . 
E  rccolo  n  servir  novo  piacere  . 
Allora  presi  di  lui  si  grHn  parte, 
Ch'egli  disparte,  e  non  m'occorsi  come.  ' 

Appresso  la  min  (ornila  ,  mi  misi  a  cercare  di  questa 
donna  clic  '1  mio  Signore  m'  averi  nominata  nel  cammino 
de'sospiri.  E  acciocchii  il  mio  parlare  sia  più  breve,  dico 
che  in  poco  lem po  la  feci  min  difesa  tanto,  che  troppa 
genie  ne  ragionava  oltrn  li  termini  di  cortesia  (  onde 
molte  fiate  mi  pesava  duramente.  E  per  questa  cagione 
(cioè  per  questa  soverchievole  voce;  che  parca  die  m'iu- 
fiiironiasse  viziosamente)  quella  gentilissima,  la  quale  fu 
dislruggilrice  di  lutti  i  viij  e  reina  delle  virtù ,  passaitd» 
per  alcune  parli  mi  negò  il  suo  dolcissimo  salutare,  nel 
quale  stava  lutta  la  min  beatitudine.  Ed  uscendo  alquanto 
del  proposito  presente,  voglio  dare  ad  intendere  quello 
che  il  300  ululare  in  me  virtuosamente  operava.  Dito 
clic,  quando  ella  apparla  da  pane  alcuna,  per  lu  speranza 
della  mirabile  salme  nullo  nemico  mi  rimanca,  anzi  mi 
giungea  una  fiamma  di  carilrtde,  la  quale  mi  facon  per- 
donare a  qualunque  m'avesse  offeso:  e  chi  allora  m'avesse 
domandato  di  cosa  alcuna,  la  mia  risponsione  sarebbe 
stata  solamente  Amore  con  viso  vestito  d'umilia.  E  quando 
ella  fosse  alquanto  propinqua  al  salutare,  uno  spirilo 
d'Amore,  distruggendo  lutti  gli  aliti  spirili  sensi tivi,pin£ea 


fi7G  VITA  NOVA 

fuori  i  debole t li  spirti  del  viso,  e  dima  loro:  Andalc 
od  onorare  lo  donna  vostra:  ed  egli  si  rimane»  nel  loco 
loro.  Relii  avesse  volino  conoscere  Amore,  far  lo  polca 
mirando  lo  tremore  drgli  occhi  mìei.  E  quando  <]ucstn 
gentilissima  salme  aatotava  ,  non  die  Amore  fosse  tal 
meno  clic  potesse  obumbrare  a  rac  la  in  Lolerabi  le  beati- 
tudine ;  ma  egli  quasi  per  soverchiti  di  dolcezza  diventa 
tale  clic  lo  mio  corpo,  lo  quale  era  tulio  allora  sono  il  suo 
reggimento,  molle  volle  sì  movea  come  cosa  grave  inani- 
mala; si  clic  appare  manifestamente  che  nella  sua  salute 
.ibìi.iv.n  l  i  min  hi.'.iliiinlinc,  la  quale  molte  volte  passava  e 
redundava  In  mia  capacilade.  Ora  ,  tornando  al  proposilo, 
dico  che,  poiché  h  mia  beatitudine  mi  fu  negala,  mi 
giunse  laiilo  dolore,  che,  partitomi  dalla  gente,  in  solìnga 
parte  anelai  a  bagnare  la  terra  di  amo  rissime  lagrime:  e, 
poiché  alquanto  fu  sollevato  questo  Isgrimare,  misimi 
nella  mia  camera ,  111  ove  polca  lamentare  senza  essere 
udito,  i  quivi,  chiamando  misericordia  alla  donna  della 
cortesia  ,  c  dicendo  :  Anioic  aiuta  il  tuo  fedele.*  m 'addor- 
mentai rome  un  pargole!' o  ballalo  lagrimando  .  Avvenni* 
quasi  nel  meno  del  min  d"rmiic  clic  lui  pnre;i  vedere 
nella  mia  ramerà  lungo  me  sedere  un  giovane  testilo  dì 
bit  adusti  me  vesti  menu,  c  pensando  mollo.  Quanio  alla 
visi»  sua,  mi  rìigutrdava  là  ov'  io  giare  a  )  e  quando 
iii'avea  guardato  alqnanio,  partami  che  sospirando  mi 

u'  pi  art  ermi!  tani  ur  simulacro  notila.  Allora  mi  parca 
ch'io  il  conoscessi,  perocché  mi  chiamava  come  assai 
.Gate  in'.nca  e"-'  thiamalo.  E  riguardandolo  mi  parca  che 
pi  .in. pniu.amt  ntc  .  •■  pio  a  .  I.c  -tti  n .!  rs-i-  .!..  me  al- 
cuna parola:  oudio.  assicurandomi,  coti  nel  tonno  co- 
ntinuai n  ptrl.ru  con  esso:  Signore  della  nul.iltodc,  per- 
clic  piangi  lu'  E  qii-gli  osi  dicca  queste  parole!  Ega 
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taiiqnam  centrimi  circuii,  cui  simili  modo  sn  Flabelli 
eireamfereatiae  prò  lei.  In  antera  non  sic.  Allora  pen- 
sando nlle  sue  parole,  mi  purea,  dia  mi  avena  parlato 
molto  oscure,  si  clic  io  mi  sforzava  ili  parlare ,  e  diccngli 
quelle  parole:  Cli1  &  ciò,  Signore,  clic  tu  mi  parli  con 
tanta  scuritade?  Ed  egli  mi  dicca  in  paiole  tolgaci:  Non 
dimandar  più,  rhe  utile  li  sia.  E  però  cominciai  con  lui  a 
ragionare  di  lla  salute,  la  quale  nii  fu  negala;  e  doman- 
dalo della  cagione:  onde  ili  queala  guisa  da  lui  mi  fu  ri- 
sposto: Quella  iiostio  Beatrice  udio  da  certe  persone,  dì 
le  ragionando,  .Ile  la  donna,  la  quale  io  ti  nominai  nel 
Camino  de'iwpici,  ricevea  da  te  alcuna  noia,  E  però  que 
ala  gentilissima,  la  quale  c  contraria  di  tutte  le  noie,  non 
degnò  di  salutare  la  tua  persona,  temendo  non  fosse  no- 

voglio  che  in  dica  certe  parole  per  rima,  nelle  quali  tu 
comprenderai  la  furia  die  io  legno  sopra  le  per  lei,  e 

chiama  testimonio  colui  che  'I  sa;  e  come  lu  preghi  lui 
che  glie  le  dica:  ed  io,  che  sono  quegli,  volentieri  le  ne  ra- 
gionerò; e  per  questo  sentirà  ella  la  Ina  volonlade,  la 
quale  sentendo,  conoscerà  le  parole  degl'ingannaii,  Que- 
ste parole  fa 'clic  sieno  quasi  in  mezzo  si  che  non  parli  a 
lei  immediatamente,  chò  non  6  degno,  E  non  le  mandare 
in  parte  Ove  potessero  essere  intese  senza  me  da  lei,  ma 
falle  adornare  di  soave  armonia,  nella,  quale  io  sarò  tutte  la 
volle  che  sari  mestieri.  E  dette  queste  parole,  disparve > 
e  lo  mio  sonno  fu  rotto.  Ond'io,  ricordandomi ,  trovai  elio 
questa  visione  m'era  apparita  nella  nona  ora  del  di  ;  e , 
anzi  che  io  uscissi  di  questa  camera,  proposi  di  fare  una 
ballala,  nella  quale  seguitasse  ciò  clie'l  mio  Signore  m'avta 
imposto,  c  feci  questa  Ballata  : 
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Ballala ,  io  vuo'  che  tu  ritrovi  Amore , 

E  cun  Ini  vadi  a  Madonna  davanti, 

SI  clie  ]<i  scusa  mia  In  qual  lu  cinti 

Ragioni  po'  con  lei  lo  mio  Signore. 
Tj  va',  ballala,  si  cor  lesi-mente  : 

Chè  senza  compagnia 

Dovresti  io  Eulte  parti  avere  ardire: 

Ma  se  tu  vuoli  andar  securamenle, 

Ritrova  l'Amor  pria  , 

Che  forse  non  i  buon  senza  lui  gire. 

Perocché  quella  che  ti  deve  udire 

Si,  com'  io  credo,  è  in  ver  di  me  adirala. 

Se  tu  di  lui  non  fossi  accompagnala, 

Leggeramente  ti  farla  disnore. 
Con  dolce  suono  quando  se'  con  luì 

Comincia  rate  parole , 

Appresso  che  tu  avrai  ihesla  pielite: 

Madonna,  quegli  che  ini  manda  fi  vuì , 

Quaudo  vi  piaccia,  vuole 

S' egli  ha  scusa,  che  la  m' intendiate  . 

Amore  è  qui  che  per  vostra  beliate 

Lì  face,  come  vuol,  vista  cangiare. 

Dunque,  perchè  li  fece  altra  guardare, 

Pcnsatel  voi ,  dacché  non  mutò  '1  core. 
Dille.-  Madonna  ,  lo  suo  core  è  sialo 

Con  si  fermnta  fede, 

Clic  'n  voi  servir  l'ho  'n  pronto  ogni  pensiero: 
'l'osto  fu  vostro,  e  mai  non  s'  è  smaglio. 
Se  ella  non  ti  crede  , 

Di  ch'en  domandi  Amore ,  s'  egli  è  vero  . 

Ed  alla  fine  falle  umil  preghiera  , 

Lo  perdonare  se  le  fosse  a  noia  , 

Clic  mì  romandi  per  messo  eh'  io  muoia  , 
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E  vedrà  bene  ubbidir  servitore  . 
E  di  a  colui ,  eh'  è  d'ogni  pioli  chiave  , 
A  vanii  che  atomici 
Che  le  saprà  contar  mìa  ragion  buona  . 
Per  grazi»  della  mia  nota  soave 
Rimanti  qui  con  lei , 
E  del  Ino  sorso  ciò  the  vuol  ragiona  , 
E  l'eli  t  per  luo  prego  gli  perdona, 
Fa"  rlie  gli  nnnunij  in  bel  seminante  pace . 
Gentil  Ballala  mia,  quando  ti  piace, 
Movi  in  tal  punto  che  lu  a'  aggi  onore  ■  " 

Appresso  questa  soprascritta  visione,  avendo  già  delle 
le  parole  che  Amor  m'  ha  imposto,  ricominciaro  a  venire 
molti  e  diversi  pensamenti  a  combattere ,  e  a  tentare  cia- 
scuno indifensibi Unente  :  tra'quali  pensamenti  quattro  mi 
pensava  clic  ingombrassero  più  il  riposo  della  vita.  L'uno 
de'  quali  era  questo:  buona  è  la  signoria  d'Amare,  perchè 
tracio  intendimento  del  suo  fedele  da  tulle  le  vili  cose. 
L'altro  era  questo  :  non  È  buona  la  signoria  d'Amore  , 
perocché  quanto  lo  suo  fedele  più  fede  gli  porta,  tanli 
più  gravi  e  dolorosi  pianti  gli  conviene  passare.  L'  altro 
era  questo  :  lo  nome  d'Amore  fi  si  dolce ,  conciosiacosachfi 

*  Questa  ballala  iu  Ire  parli  si  .livide.  Nella  prima  dico  a 
lei  oVella  varia  ;  e  contortola  perà  che  varia  più  sicura  :  e  dico 

'.'.„, c.i',"ù! «.'.: .. .!,  .,!.  ,1'.'. .  ."M... »  u. 

tiene  .1.  fare  ioiaodere.  Nelli  !,r(>  la  hte.n.u  del  t"  ri:. 

vuole,  ><ccom*nrianriu  lu  mn  dolce  Bovini  co  [e  nelle  braccia 
■Mia  foiKiD*.  La  seconda  prie  com.ocia  quivit  Coa  doUe  tuono. 
I.n  lena  qoivii  GmtU  ballerà.  1  :  ■ .  ..  già  l'uomn  din,  ed 
O|.|ioire  eool'«  me  che  non  sapesse  a  coi  fos-e  il  mio  parlale  in 
sfonda  |>erjooa,  perocché  la  ballala  non  c  alleo  ebo  questa 

binto;  cri  altura  inleoda  eni  qui  dubbia,  o  chi  qui  volesse  op> 
porre  iu  questo  mudu. 
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i  numi  seguitano  In  nominale  vose,  siccome  è  scrino: 
Nomina  lunt  con sequentia  rerum.  Lo  quarto  era  que- 
sto: La  donna  per  cui  Amor  ti  stringe  cosi,  non  è  come 
l'altre  donne,  che  leggermente  sì  mova  del  suo  cuore . 
Ciascun  mi  combattca  latito  che  mi  faccatio  stare  come 
colui  che  non  si  qual  via  pigi',  e  chi'  vuole  andare  e  non 
sa  uve  sì  vada.  E  se  io  pensava  iti  voler  cercare  ona  co- 
mune via  di  costoro,  cioO  la  ove  tutti  ai  accordassero, 
Hursla  era  vi*  molto  nemica  verso  un  j  cioè  di  ch'a- 
mare ,  e  mettermi  nelle  braccia  della  pietà .  Ed  in  questo 
«tuo  mi  ginn<e  volontà  di  scriverne  parole  rimale,  e  feci 
questo  Sonetto; 

Tutti  li  miei  pcnsier  parlan  d'amore, 

Ed  hanno  in  lor  al  gran  varietale, 

Ch'altro  mi  fa  voler  una  poietUtte, 

Altro  folle  ragiona  il  suo  valore: 
Alno  sperando  tu' apporti  dolr.ore. 

Altro  pianger  mi  fa  spesse  fìnte: 

E  sol  s'accordali  in  chieder  pi  Etale . 

Tremando  di  paura  ih'  i  nel  («re. 
Oliti'  io  non  so  ila  cjnal  malora  prenda  , 

E  vorrei  dire,  e  non  si)  ch'io  mi  dica  : 

Cosi  mi  trovo  in  nmtiroM  erranza  . 
1  ,  se  con  tuli!  viiò  fare  ai'nirdiiiir.i , 

Con  viene  tni  chiamar  la  mia  nemica 

Madonna  la  Pietà  che  mi  difenda,  * 
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Appresso  In  bnllaglia  de' diversi  pensieri,  avvenne  clic  que- 
sta gentilissima  venne  in  parte  ove  molle,  donne  Beatili 
tracio  adunale,  alla  qual  parie  io  fui  condono  per  amica 
persona  ,  credendosi  fare  a  me  gran  piacere  in  quanto  mi 
menava  là  ove  [ante  donne  mostravano  le  loro  bellczic  . 
OnJ'io,  quasi  non  sapendo  ove  fossi  menalo,  affidandomi 
nella  persona,  la  quale  un  suo  amico  alta  stremila  della 
vita  condoliti  aven;  dissi:  Perchè  semo  noi  venuti  a  queste 
donne!  Allora  questi  disse.*  Per  fare  si  ch'i  Ile  aieno  de- 
gnamente senile.  E  lo  vero  è  ih"  adunate  fin  no  olla  com- 
pagnia d'una  ccolildnnna ,  ebe  disposata  era  lo  giorno  -,  e 
•■a  .  ,  ■  ■  ii .le  l'ujonia  della  sopradelta  clllnde,  comenla 
ili'tlle  facciwro  cnmpa-inft.  E  nel  fine  di-I  uiio  prono-ii- 
racnlo  mi  parve  sentire  un  mirabile  tremori'  incoili ìnrit re 
nel  mio  pctlo  dallo  sinistra  parte,  r  stendersi  di  subuo 
per  (ulte  le  parli  del  mio  corpo.  Allora  dico  che  poggiai 
la  mìa  persona  siumiatamenle  ad  una  pinliua  la  quale  cir- 
condava questa  magione  ;  e,  temendo  non  altri  si  fosse  ac- 
corto del  mio  tremore,  levai  gli  ocelli ,  c  mirando  le  duri  ne 
iridi  tra  loro  la  gentilissima  Bualriee  .  Allor  i  furono  si  di- 
slrutlì  li  miei  spirili  per  In  furia  cIil'  Amor  prese  veggcti- 
dosi  in  lama  propinqui  latta  alla  gentilissima  donna,  die 
non  mi  rimase  in  vita  più  iln:  gli  spirili  ti ■■  1  viso,  cniicor 
qoesli  rimasero  fuori  de'  loro  stranienti ,  perocché  Amare 
volen  stare  nel  loro  nubilissimo  luogo  pr  r  vedere  la  tr.i- 
roimbilc  donna  :  e  avvegnn  i  li1  in  fossi  alti  u  clic  in  prima  , 
molto  mi  dolna  ili  questi  ijiirilclli  '•ln>  m  lamentavano  fur- 
ie, e  diceano  :  Se  qui'sii  nini  r.'  infoi yiir.n.n.'  co.0  fuori  del 
nostro  luogo,  noi  potremmo  stnre  a  vedere  la  m.-raviglia 
di  questa  donna  cosi  come  stanno  ^li  nitrì  nostri  pari,  lo 
dico  che  molle  di  queste  donni',  netDfgendosi  (Ièlla  mia 

do  si  gabbavano  di  me  con  questa  gentilissima;  on. Ir 
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l'ingannato  amico  di  buona  fe'  mi  prese  perla  mano,  e  tracn- 
domi  fuori  della  veduta  di  queste  donne ,  mi  domandò 
ch'io  avesti.  Allora  ,  riposalo  alquanto,  e  risulti  li  morti 
spirili  mici ,  e  li  discacciati  ritenuti  alle  loro  possessioni , 
dissi  a  questo  mio  amico  queste  parole:  Io  tenui  i  piedi  in 
quella  parte  della  vita,  di  la  dalla  quale  non  si  può  ire 
più  per  intendimento  di  ritornare .  E  partito  da  lui ,  mi 
ritornai  nella  camera  delle  lagrime,  nella  quale  piangen- 
do ,  vergognondonii  fra  me  stesso  dicea  :  Se  questa  donna 
sapesse  la  mia  condizione ,  io  non  «redo  che  così  gabbasse 
la  mia  persona,  anii  credo  die  molta  pietà  le  ne  verreb- 
be. E  io  questo  pianto  stando,  proposi  di  dir  parole,  nelle 
quali  a  lei  parlando  significassi  la  cagione  del  mio  tra- 
sfigurarne nto ,  e  dicessi  che  io  so  bene,  ch'ella  non  è  sa- 
puta ,  e ,  se  fosse  saputa  ,  io  credo  che  plelk  ne  giungerebbe 
altrui:  e  proposile  di  dire,  desiderando  clic  venissero 
nella  sua  udienza  ;  e  allora  dissi  questo  Sonetto: 

Coo  l'altre  donne  mia  vista  gabbate, 

E  non  peosate,  donna,  onde  si  mova 

Cli'  io  vi  rassembri  si  figura  nova  , 

Quando  riguardo  la  vostra  beliate. 
Se  lo  saveste,  non  porrla  pielale 

Tener  più  centra  me  l'usalo  prova  ; 

Ch'Amor  quando  si  presso  a  voi  mi  trova 

Prende  baldanza  ,  e  tanta  sicurtale  , 
Che  il  ficr  Ila  miei  spirti  paurosi, 

E  quale  ancide,  e  qua!  piuge  di  fuors 

SI  che  solo  rimane  a  veder  vui  . 
Ond'iomi  cangio  in  figura  d'altrui; 

Ma  non  si  ch'io  non  senta  ben  allora 

Lì  guai  degli  scacciati  tormentosi.  * 
"  Qucslu  Sonetto  utu  divido  in  pjili,  [icicht  L  divisioni: 
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Appresso  In  nuova  trasfigurazione,  ini  giunse  un  pcnia- 
nicnto  forte,  il  quale  poco  li  parila  da  me)  nini  conti- 
nuamente mi  riprendea  ,  ed  era  di  cot.nl  ragionamento 
meco:  posciachè  tn  pervieni  a  cosi  schernevole  vista  quan- 
do tu  se'  presto  di  questa  donna,  perchè  pur  cerchi  di 
vederla  f  Ecco  che  se  tu  fossi  domandato  da  lei ,  ebe  avre- 
sii  tu  da  rispondere!  ponendo  che  tu  avessi  libera  ciascu- 
na tua  virtudc  ,  in  quanto  tu  le  rispondessi.  Ed  a  quello 
rispondea  un  altro  umile  pensiero  e  dicea  :  Se  io  non  per- 
dessi le  mie  virtudi ,  e  fossero  libere  tanto  che  io  le  po- 
tessi rispondere,  io  le  dirci  che  ,  sì  tosto  come  io  imma- 
gino la  sua  mirabil  bellezza,  si  loslCf  mi  giugneun  deside- 
rio di  vederla  ,  il  quale  è  di  tanta  virludo,  che  uccide  e 
distrugge  nella  mia  memoria  ciò-clie  contra  lui  si  potesse 
levare  j  e  però  non  mi  ritraggono  le  passate  passioni  da 
cercare  la  \eduta  di  costei.  Ond'io,  mosso  da  colali  pen- 
samenti proposi  dì  dire  certe  paiole,  nelle  quali  scusan- 
domi a  lei  di  colai  passione,  ponessi  anche  di  quello 
che  mi  addiviene  presso  dì  lei,  e  dissi  questo  Soneito: 

Ciò  che  ni'  incontra  nella  mente  more 
Quando  vengo  a  veder  vui ,  bella  gioia: 
E  quando  io  vi  sun  presso  sento  Amore 
Che  dice  ;  fuggi ,  se  '1  partir  le  noia  . 


alo,  non  ha  mestiere  ili  divisione  .  Vero  è  che  Ira  le  parole  ove  si 
manifesta  la  cagione  di  questo  Sonetto  si  trovano  dubbiose  paro- 
le jciaii  quaudo  dico  che  Amore  uccide  tulli  i  mici  spirili ,  e  li 
visivi  rimangono  lu  vita,  salso  die  l'uovi  .ìridi  strumenti  loro.  E 
questo  è  dubbio  impossibile  a  solvere  a  chi  non  l'osse  in  iimil 
grado  fedcl  d'Amore)  ed  a  coloro  che  vi  sono  è  manifesto  ciò  che 
solverebbe  le  dubbiose  parole:  e  però  non  è  bene  a  me  dichiarare 
cotale  dubitazione ,  a  ciò  che  lo  mio  parlare  indarno  o  di  soper- 
chio sarebbe . 
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Lo  viso  nioslra  lo  color  del  con*, 

Che  tramortendo  ovunque  poi  «'appoia, 

E  per  l'ebbrietà  del  gran  tremore 

Le  pietre  parche  gridìo:  moin  ,  moia  . 
Peccato  foce  chi  alloro  mi  vede, 

Se  l'alma  sbigottita  non  conforta  , 

Sol  dimostrando  che  di  me  li  doia 
l'er  In  pielii  (chi-  vostro  gabbo  avvede ) 

La  quii  si  criti  nello  viola  moria 

Degli  occhi  ch'hanno  di  lor  morie  vola.  * 

Appresso  ciò  che  io  dissi,  questo  Sonetto  mi  mosse  una 
volontà  di  dire  anche  parole,  nelle  quali  dicessi  quattro 
cose  ancora  sopra  il  mio  stato,  le  quali  imo  mi  pareo  che 
fossero  manifeste  ancora  per  me.  La  prima  dello  quali 
si  è  che  molte  volle  io  mi  dolca  ,  quando  In  mio  memoria 
movesse  la  fantasia  ad  ituaginarc  quale  Amor  mi  facea;  In 
seconda  si  è ,  che  Amore  di  subilo  spessamente  ni'assalìn 
sì  forte  che  a  me  non  rimanen  altro  di  vila  se  non  che  un 
pensiero  clic  parlava  di  qncsla  donna:  la  terzo,  si  Ècbe, 
quando  quesla  battaglia  d'Amore  m'impugnava  cosi  ,  io 
mi  movea  quasi  discolorito  tulio  per  veder  quesl.i  donna , 
credendo  che  mi  difendesse  la  sua  veduta  da  questa 

*  (fucilo  Sminilo  ti  diville  in  dui!  -.urli  .  Sulla  prima  dico  la 
cagione,  perchè  non  mi  longn  di  giro  presto  a  uussu  donna  » 
nella  seconda  dico  quello  clic  diviene  per  andire  presso  di  lei ,  o 
comincia  questa  parie  quivi:  E  quando  io  -ì  son  prtua.  Ranche 
ai  ililiilc  quesla  seconda  parte  iti  eiuque  diverse  varialioni:  thè 
nella  primj  dico  qoellnehd  Amore  consieliato  ,latU  ragiono  mi 
dice  quando  le  son  presso:  nella  secondo  manifesto  lo  sialo  del 

mi  viro  meno;  nella  quarta  dicotile  pecca  quegli  elie  uonmojira 
nielli  (li  mei  nell'iiltiin.i  ,ln:,i  peri'lii:  ullri  J.,vrciil'c  ((Ver  pietà  per 
fa  pietas,  vista  d:e  uei-li  oci  ln  mi  gin..--.- ,  la  (|,.:,l  visi-,'  mi  giuugc 
i"  ooii  pare  alimi  per  lo  |j:.l»]i:iri-  di  iju.-i.i  Iihim  la  quale  Irae  a 
sua  simile  oper;ii.iiiiu!  tuli  ni  die  L'ursc  cliiodcrelihero  quesla  pieli. 
I.a  , reo  Mila  piirte  [imi  ilici,  i  quivi  ;  l.n  l'ito  M"iUn  :  la  Ieri.  .-  lì  per 
I  ebbrietà  :  l  i  quarrn  ;  Peeeitfnfacc  :  la  qi'iul.:  Per  la  pietà. 
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battaglia,  dimenticando  quelle  che  per  appropinquare  a 
tanta  gentilezza  ni'addivenia  ;  la  quarta  si  ì  come  total  ve- 
duta solamente  non  mi  difendei  ,  ma  (inalinone  disconGg- 
goa  la  mia  poca  vita  :  e  perii  dissi  questo  Sonetto  : 

Spesse  finte  l  enenti  alla  mente 

L'oscura  qualità  ch'Amor  mi  dona  ; 

lo  dico:  lasso!  avvien  egli  a  persona  < 
Ch'Amor  m'assalta  si  subitamente 

Clic  la  mia  vita  quasi  m'abbandonai 

K  cosi  smorto  e  d'ogni  valor  vuoto 
Veglio  a  vedervi,  credendo  guarire. 
E  s' io  levo  gli  occhi  per  guardare  , 
Nel  cor  mi  li  comincia  un  terremoto 
Clit  fa  da' polsi  l'anima  partire.  • 

Poiché  io  dissi  questi  tre  Sonetti,  ne'  quali  parlai  a  questa 
donna,  pe;ò  che  furo  quasi  narratori  di  lutto  quasi  lo  mio 
stato  ,  ere  tei  mi  tacere,  perocché  mi  parca  di  me  assai  ma- 
nifestato .  Avvegnacchi  sempre  poi  tacessi  di  dire  a  lei ,  a 
me  convenne  di  ripigliare  materia  nova  c  più  nobile  che  li 
passata.  E  perocché  la  cagione  della  nova  materia  «  dilet- 
tevole a  adire,  la  dirò,  quanto  potrò  brevemente. 

Conciossiacosaché  per  la  vista  mia  molle  persone 
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avessero  compreso  lo  segreto  del  mìo  core  .certe  donne,  le 
quali  adunale  s'erano  dilettandosi  l'unii  nella  compagnia 
dell'altra,  sapeano  bene  lo  mio  core;  perchè  ciascuna  di 
loro  era  tuta  a  molle  mie  sconfitte.  Ed  io  passando  presso 
di  loro,  (  siccome  dalla  fortuna  menato  fui  )  fui  chiamalo 
da  una  di  queste  gemili  donne.  La  donna  che  m'avoa 
chiamato  era  di  motto  leggiadro  parlare  ;  sicché  quando  io 
fui  giunto  dinanii  da  loro,  e  vidi  tiene  che  la  mia  genti- 
lissima donna  non  era  con  loro,  rasai  «arando  mi  le  salutai  , 
e  domandai  che  piacesse  loro.  Le  donne  erano  molte,  ira 
te  quali  ve  n'avea  certe  che  si  rideano  tra  loro.  Altre  v'  e- 
rat)0,chc  guardavano»  aspettando  che  io  volessi  dire.  Altre 
l'erano  che  parlavano  tra  loro,  delle  (piali  una  volgendo 
i  suoi  occhi  verso  me  ,  e  chiamandomi  per  nome,  disse  que- 
ste parole:  A  che  fine  ami  lu  questa  lua  donna,  poiché  tu 
non  puoi  la  sua  presenza  sostenere  degli  occhi  ?  Che  certo 
il  fine  di  cotale  amore  conviene  che  sia  novissimo.  E  poi- 
ché m'ebbe  detto  questo,  non  solamente  ella,  ma  tulio 
l'altre  cominciare  ad  attendere  in  visla  la  mia  responsione. 
Allora  dissi  queste  parole  loro:  Madonne,  lo  Enc  del  mio 
amore  fu  già  il  saluto  di  questa  donna,  forse  di  che  voi 
intendete,  ed  in  quello  dimorava  la  beatiludlae  che  era 
fine  di  tutti  i  miei  desiderii.  Ma  poiché  le  giacque  di 
negarlo  a  me,  to  mio  signore  Amore,  la  sua  mercede, 
ha  posta  tutta  la  mia  beatitudine  in  quello  ohe  nnn  mi 
paole  venir  meno  .  Allora  queste  dunne  cominciaro  a  par- 
lare intra  loro;  e  siccome  tnlor  vedemo  cader  l'acqua  mi- 
schiata di  bella  neve,  cosi  mi  pare»  vedere  le  loro  parole 
mischiale  di  sospiri .  E,  poiché  alquanto  ebberc  parlato  tra 
loro,  mi  disse  anche  questa  donna,  che  prima  m'avea 
parlato,  queste  parole:  noi  ti  preghiamo  che  tu  ne  dica 
ov'  è  questa  tua  beatitudine.  Ed  io,  rispondendole, 
dilli  cotanto:  hi  quelle  parole  clic  lodano  la  donna  mia. 
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Ed  ella  rispose:  Se  tu  ne  dicessi  vero,  quelle  parole  che 
lu  n'hai  dette  no  ti  fica  11  do  I»  tua  condizione,  avresti  tu 
operate  con  nitro  intendimento.  Ond'io,  pensando  a  qua- 
tte parole,  quasi  vergognoso  mi  partii  da  loro;  e  venia  di- 
cendo tra  me  medesimo:  poiché  è  tanta  beatitudine  in 
quelle  parole  che  lodano  la  mia  donna ,  perchè  altro  par- 
lare è  stato  ìl  mio!  E  proposi  di  prendere  per  materia 
del  mio  parlare  sempre  mai  quello  che  fosse  loda  di  que- 
sta gentilissima;  e  pensando  a  ciò  molto,  pareami  avere 
impresa  troppo  alta  materia -quanto  a  me,  sicché  non  ardla 
di  cominciare,  e  cosi  dimorai  alquanti  di  con  desiderio  di 
dire  e  con  paura  di  cominciare.  Avvenne  poi  che  passando 
per  un  camino,  lungo  il  quale  correa  un  rio  molto  chiaro 
d'onde,  giunse  a  me  tanta  volontà  di  dire,  che  io  comin- 
ciai a  pensare  il  modo  eh'  io  tenessi;  e  pensai  che  '1  par- 
lare di  lei  non  si  convenla  che  io  facessi ,  se  non  parlassi 
n  donne  in  seconda  persona;  e  non  ad  ogni  donna,  ma 
solamente  a  coloro,  che  sono  gentili ,  e  nnn  sono  pur  fe- 
raine.  Allora  dico  che  la  mia  lingua  parlò  quasi  come  per 
«è  stessa,  e  disse:  Donne  che  avete  intallr.Uo  d'amore. 
Queste  parole  io  riposi  nella  mente  con  grande  letizia , 
pensando  di  prenderle  per  mio  comincia  mento;  onde  poi, 
ritornato  alla  sopra  detta  citlade,  e  pensando  alquanti  di, 
cominciai  una  Csniooe  con  questo  cominciali]  entu  ordinata 
noi  modo  che  si  vedrà  di  sotto  nella  sua  divisione.  La 
Cantone  comincia  cosi: 

Donne  che  avete  intelletto  d'Amore, 
'      Io  tuo  con  voi  della  mia  donna  dire; 

Non  perché  io  creda  sue  laude  finire,  • 
Ma  ragionar  per  [«fugai  la  mente. 
Io  dico  die  pensando  il  suo  valore, 
Amor  sì  dolce  nii  si  fa  sentire, 
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Che,  s'io  allora  non  perdetti  Ardire , 
Farei  parlando  inonniorar  la  gente. 
Ed  io  non  vuò  parlar  sì  il  tu  mente 
Ch'io  divenissi  per  temenza  vili'; 
Ma  tratterò  del  suo  sialo  gentili', 
A  rispetto  di  lei,  leggeramente  , 
Donne  e  donzelle  amorose  con  lui, 
Che  non  è  cosa  da  parlare  altrui . 
Angelo  chiama  in  divino  in  tei  ietto 
E  dice:  Sire  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  nell'ulto,  clic  procede 
D'un1  anima  che  ìnsin  quassù  risplende. 
Lo  Ciel  elio  non  aveva  nitro  difetto 
Che  d'aver  lei ,  al  suo  Signor  la  chiede  , 
E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede. 
Sola  pietà  nostra  parie  difende  . 
Cbe  parla  Dio?  che  di  Madonna  intende* 
Diletti  miei ,  or  soilcrite  in  pace 

Là  ov'  è  alcun  che  perder  lei  s'attende, 
E  che  dira  nell'inferno  a'  mal  nati: 
Io  vidi  la  speranza  de'  beali . 
Madonna  £■  desiala  in  sommo  cielo  . 
Or  vuò  di  sua  virtù  farvi  sapere. 
Dico:  cpial  vuol  gentil  donna  parere, 
Vada  con  lei  ;  chi  cjuando  va  per  via  , 
Gin™  ne' cuor  villani  Amore  un  gelo; 
Per  che  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e  pere: 
E  quid  soffrisse  di  starla  a  vedere 
•      Di  ver  ri  a  nohil  rosa  ,  0  si  morria  . 
E  quando  trova  aleno  che  de^no  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  vintile; 
Uic  li  avvien  ciò  clic  li  dona  salme. 
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F.  il  l'umilia  ch'ogni  offesa  obblìn 
Ancor  lo  lia  Dio  per  maggior  graiia  dito, 
Clic  non  può  mal  finir  rlii  le  ha  parlala. 
Dico  di  lei  Amor  ;  cosa  mortale 
Com'  esser  può  si  adorna  e  si  pura  ! 
Poi  la  riguarda ,  e  fra  se  stesso  giura 
Che  Dio  ne  intendo  di  far  cosa  nova. 
Color  di  perla  quasi  in  formo  ,  quale 
Conviene  a  donna  aver  non  fuor  misura. 
Ella  è  quanto  di  ben  può  far  natura; 
Per  esempio  dì  lei  belli  si  prova.  ' 
Degli  occhi  suoi,  comccch'  ella  li  mova,  * 
Escono  spirti  d'Amore  infiammati, 
Che  fioronglì  occhi  a  quel  ch'aliar  la  guati, 
E  passati  si  ch'il  cor  ciascun  ritrova- 
vo! le  vedete  Amor  pinlo  nel  viso , 
Ove  non  puatc  alcun  mirarla  liso. 
Canzone  io  so  che  tu  girai  parlando 

A  donne  assai  quand'io  t'avrò  avvanzala: 
Or  l'ammonisco,  perch'  io  t'  ho  allevata 
Per  figliuola  d'Amor  giovane  e  piana  , 
Che  là  ove  giungi  tu  dichi  pregando; 
Insegnatemi  gir ,  eh'  io  son  mandata 
A  quella  di  cui  loda  io  so'  adornata. 
E  so  udd  vuoN  andar  siccome  vana  , 
Non  restar  dove  sia  gente  villana: 
Ingegnati,  se  puoi,  d'esser  palese 
Solo  con  donna  o  con  uomo  cortese , 
Che  ti  mirrati  no  per  la  via  tostane.  L 
^  Tu  troverai  Amor  con  esso  Icii 
Iticomandami  a  lor,  come  tu  dèi.  * 

*  Questa  Cibiodc  «doccili:  sia  meglio  inlesa  I-  vi  dirò  più 
rllucioiamcntc  che  l'altro  coso  ili  sopra;  0  però  prima  ne  Fu 
Tom.  1F.  V\ 
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Amore  e  '1  cor  gentil  sono  min  cosa, 

Si  coni'  il  Saggio  in  suo  dittato  pone; 

E  enei  senza  l'tra  l'altro,  essere  osa, 

Coni'  alma  razionai  senza  ragione. 
Fagli  natura  quando  i  amorosa 

Amor  per  sire,  e  'I  cor  per  sua  magione, 

Dentro  alla  quale  dormendo  si  posa 

Tal  volta  poco,  e  tal  lunga  stagione, 
licitale  appare  in  saggia  donna  pni 

Clie  piace  agli  ocelli  si  che  dentr'  al  core 

Nasce  un  desìo  della  cosa  piacente. 
E  tanto  dura  talora  in  costui , 

Clie  fb  svegliar  lo  spirilo  d'Amore; 

E  simil  face  in  donna  uomo  valente.  " 

Poiché  trattai  d'Amore  uella  sopra  della  rima  ven- 
nemi  volontà  di  dire  anche  in  lode  di  questa  gentilissima 
parole,  per  le  quali  io  mostrassi  come  si  sveglia  per  lei 
questo  amore;  e  come  non  solamente  si  sveglia  ove  dor- 
me ,  ma  là  've  noti  è  in  potenza  mirabilmente  lo  fa  ve- 
nire, e  allora  dissi  questo  Sonetto: 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore; 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  nini: 
'Ch'ella  passa  ogni  uom  ver  lei  si  gira, 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  core. 

*  Questo  Sonetto  si  divillo  io  dna  patti.  HtlU  prima  .licn  iti 

ili  potenza  si  riduce  io  nlto.  La  seconda  comincia  quivi  ;  Sel/niu 
appare.  La  prima  si  divide  in  due  :  nella  prima  dico  (  in  quanto 
iti  potenzi)  in  che  soggetto  sia  questa  pulenza:  nella  secondi! 
i lieo  come  questi)  suggello,  e  questa  potenzi  siano  prodotti  in 
rjitirc,  a  come  l'uno  guardi  l'altro,  conte  la  forma  materia.  I,a 
sei-onda  comincia  quivi  i  Fagli  natura .  Pni  quanilo  dico:  Rullate 
appare,  dico  come  questa  potenza  si  riduco  in  olio;  e  prima 
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sono  stali  amici  di  colisi  clic  se  ne  va  ;  e  ni  una  sia  cosi 
intiina  amistà  come  di  buon  padre  a  buon  figliuolo,  e  di 
buon  figliuolo  a  buon  padre  ;  e  questa  donna  fosse  iu  al- 
tissimo grado  di  boutade,  e  lo  suo  padre  (siccome  da 
malti  si  crede ,  c  vero  è  )  fossi:  buono  in  alto  grado ,  ma- 
nifesto è  che  questa  donna  fosse  amarissimamente  piena 
di  dolore.  E  conciossiacosaché  secondo  l'usanza  della  so- 
pra detta  cittade,  donne  con  donne,  e  uomini  con  uomini 
si  adunino  a  colai  tristizia  ,  molte  donne  sì  aduna  ro  là  ove 
questa  Beatrice  piangea  duramente  e  pietosamente:  ond'io, 
reggendo  ritornare  alquante  donuc  da  lei,  udii  lor  dire 
pai-ole  di  questa  gentil  issi  ma,  com'ella  si  lamentava.  Ti  a 
le  quali  parole  udii  ebe  dicevano:  certo  ella  pìaugcsi, 
che  qual  la  mirasse  dovrebbe  pianger  di  pietade,  Alloia 
irapassaro  quelle  donne,  ed  io  rimasi  in  tanta  trinàia  clic 
Ileana  lagrima  tator  bagnava  la  mia  faccia,  ond'io  mi  ri- 
copri a  cod  pormi  spesse  volte  le  raauì  agli  occhi .  E  se  non 
fosse  ch'io  itlrndea  anebe  udire  di  lai,  perchè  io  eia  in 
luogo  onde  ne  giano  la  maggior  parte  delle  donne  che  da 
lei  si  partlano,  io  mcn  sarei  nascoso  perchè  le  lagrime 
m'avevano  assalito.E  però,  dimorando  ancora  nel  medesimo 
luogo,  donne  anche  passaro  presso  di  me,  le  quali  andavano 
ragionando  queste  parole:  Gii  dee  mai  esser  lieta  di  noi 
che  avemo  udito  parlare  questa  donna  si  pietosamente; 
Appresso  costoro  passarono  altre  cho  venìeno  dicendo: 
Questi,  che  qui  È,  punge  né  più  ni  meno  come  se  l'avesse 
veduta  come  noi  sverno.  Altre  poi  dicenno  di  me  :  Vedi  > 
questi  che  non  pare  esso  j  tal  i  divenuto.  E  cosi  passando 
queste  donne,  udiva  parole  di  lei  e  di  me  in  questo  modo 
che  detto  ho.  Ond'io  poi  pensando  proposi  di  dire  paro- 
le, acciocché  degnamente  avea  cagione  di  dire,  nelle  quali 
conchiudessi  tutto  ciò  che  inteso  avessi  da  queste  donne. 
E  però  che  volentieri  le  avrei  domandate,  se  non  mi  fosse 
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slata  riprensione,  presi  materia  eli  dire,  come  s'io  le  avessi 
domandate,  ed  esso  m'avessero  risposti);  e  (cui  dui;  So- 
netti. Chi  nel  primo  dimando  in  quel  Uiodo  che  voglia 
mi  giunse  di  domandare;  nell'altro  dico  la  loro  risposta, 
pigliando  ciò  ch'io  udii  da  loro  siccome  lo  m'avessero  dello 
rispondendo.  E  comincia  il  primo:  Voi  che  portate:  Il 
secondo  :  Se'  tu  colui- 

Voi  clic  portale  la  sembianza  umile 

Con  gli  occhi  bassi  mostrando  dolore, 

Onde  venite ,  chi  il  vostro  colore 

Par  divenuto  dì  pietà  si  amile? 
Vedeste  voi  nostra  donna  gentile 

Bagnata  il  viso  di  pielh  d'amore? 

Ditclmi ,  donne,  che  *1  mi  dice'l  core, 

Per  ch'io  vi  veggio  andar  senz'alio  vile. 
E  se  venite  da  tanta  piotate , 

Piacciavi  di  restar  qui  meco  alquanto, 

E  quel  che  sia  di  lei  noi  mi  celate; 
Ch'  io  veggio  gli  occhi  vostri  eh'  hanno  pianto  , 

E  veggio*!  tornarsi  sfigurate, 

Ch'il  cor  mi  trema  di  vederne  tanto.  * 

Se'  tu  colui  eh'  hai  trattato  sovente 

Di  nostra  Donna  sol  parlando  a  nuli 

Tu  rassomigli  alla  voce  ben  lui , 

Ma  la  figura  ci  par  d'altra  gente. 
E  perchè  piangi  tu  si  coralmente 

Che  fai  di  te  pietà  venire  altrui  ? 

*  Qucslo  Sonetto  ai  dirìdo  in  due  partì .  Nella  prima  chiamo 
e  dimando  queste  donne  se  vendono  da  lei,  dicendo  loro  ch'io  il 
creilo,  perche  tornano  ijuasi  ingentilito.  Kclla  seconda  prego  che 
mi  dicano  di  lei  j  e  cominci»  quivi:  £  ss  venite  da  tanta  pietà  le. 
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Vedesti!  pianger  lei?  che  in  non  puoi 
Punto  celar  la  dolorosa  mente  . 

Or  lascia  pùnger  noi  ,  e  triste  sudare  : 
E  fa  peccalo  ehi  mai  ne  contorta  , 
Chè  nel  suo  pianto  l'udimmo  parlare . 

EU*  ha  nel  viso  la  pietà  si  scorta , 
Che  qual  I  avesse  voluto  mirare 
Sarebbe  innanzi  lei  piangendo  morta  .  * 

Appresso  ciò  pochi  d),  avvenne  che  in  alcuna  parto 
della  mia  persona  mi  giunse  una  dolorosa  ìnfermitade  ond' 
io  soffersi  per  nove  di  amarìssima  pena ,  la  quale  mi  con- 
dusse a  tanta  debolezza ,  che  mi  conventa  stare  come  co- 
loro i  quali  non  si  possono  movere  .  Io  dico  clic  nel  nono 
giorno,  sentendomi  dolore  intollerabile,  gìunscmi  un  pen- 
siero, il  quale  era  della  mia  donna.  E  quando  ebbi  pen- 
sato alquanto  di  lei,  io  ritornai  alla  mia  dcboletta  vita,  e 
veggendo  come  leggero  era  Io  suo  durare,  ancora  che  sana 
fosse,  cominciai  a  piangere  fra  me  s lesso  di  tanta  miseria! 
onde,  sospirando  forte,  fra  me  medesimo  dicea  :  DÌ  neces- 
sità conviene  che  la  gentilissima  Beatrice  alcuna  volta  si 
muoia  .  E  però  mi  giunse  uno  si  forte  smarrimento,  che, 
chiusi  gli  occhi,  cominciai  a  travagliare  come  farnetica 
persona,  ed  imaginnre  in  questo  raodoi  elicne!  cornincia- 
mfuto  dell'errare  che  bieca  la  mìa  fantasìa  mi  apparvero 
certi  visi  dì  donne  scapigliate  che  mi  diceaoo.  Tu  pur 
morrai.  E  poi  dopo  queste  donne  m'apparvero  certi  vbi 
diversi  ed  orribili  s  vedere,  i  quali  mi  dìceano:  Tu  sci 

•Questo  S"Oelto  ha  quallro  partì,  secondi»  che  quali™ ro«ti 
di  parlare  ebbero  Jo  danne  j:rr  cu:  i  ape  rido  -  K  perocché  il'  sopri 
Irma  assai  manifesti,  non  mi  traraelln  di  variare  la  sentenza  nelle 
parti.  Perù  le  distinguo  snlanienle.  La  seconda  comincia  quivi  : 
£  perché  piangi  la:  la  terza;  Or  taiàa  pianger  noi;  la  quarta: 
Bit  ha  nel  vita  . 
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moni).  Cosi  comincia  lido  ad  errare-  la  min  fantasia;  venni 
a  quello  che  non  sapea  là  ove  io  fossi ,  e  vedere  mi  parea 
donne  andare  scapigliate  piangendo  ppr  via  maravigliosa- 
mente triste  ,  s  pareami  vedere  il  sole  oscurare  si  clic  le 
stelle  si  mostravano  di  colore  clic  '1  mi  facea.  giudicare  che 
piangessero  morti,  e  che  fossero  grandissimi  terremoti.  E 
maravigliandomi  in  cotale  fantasia,  e  paventando  assai, 
imaginai  alcuno  amico  che  mi  venisse  a  dire;  La  tua  mi- 
rabile Donna  è  partita  di  questo  secolo.  Allora  incomin- 
ciai a  piangere  molto  pietosamente,  e  non  solamente  pia  n- 
gea  nelle  imaginazione,  ma  piangea  con  gli  occhi,  ba- 
gnandoli di  vere  lagrime  |  Io  imaginava  di  guardare  verso 
il  cielo,  e  pareami  vedere  moltitudine  d'Angeli  i  qnali 
tornassero  in  su,  e  avessero  innanzi  loro  una  nebnlelta 
bianchissima.  A  me  parca  che  questi  Angeli  cantassero 
graiiosamenle,  e  le  parole  che  diccanomi  pareva  che  fos- 
sero queste;  Osanna  in  excclsii:  ed  altro  non  mi  parca 
udire.  Allora  mi  parca  che  'I  cuore  ov'era  tanto  amore  mi 
dicesse  :  Vero  e  che  morta  giace  la  nostra  donna.  E  per 
questo  mi  parca  andare  per  vedere  lo  corpo  nel  quale  era 
stata  quella  nobilissima  e  beata  anima  .E  fu  si  forte  la 
errante  fantasia,  che  mi  mostrò  questa  donna  moria:  e 
pareami  che  donne  le  coprissero  la  testa  con  un  bianco 
velo.  E  pareami  che  la  sua  faccia  avesse  tanto  aspetto 
d'mnillade,  che  parca  che  dicesse:  Io  sono  a  vedere  lo 
princìpio  della  pace.  In  questa  imaginazione  mi  giunse 
tanta  umiltade  per  veder  lei ,  che  io  chiamava  la  morte,  e 
dicea:  Vieni  a  me  che  molto  ti  desidero;  e  tu  vedi  cu' io 
porto  lo  tuo  colore  .  E  quando  avea  veduto  compiere  tutti 
i  dolorosi  mestieri  che  a'  corpi  morti  s'usano  di  fare,  mi 
parea  tornare  nella  mia  camera  ,  c  quivi  mi  parca  guardare 
verso  il  ciclo;  e  st  forte  era  la  mia  imaginazione,  che 
piangendo  cominciai  a  dire  con  voce  vera:  0  anima 
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bellissima, com'è  beato  colui  clic  li  vedel  E  dicendo  que- 
ste parole  con  doloroso  singulto  di  pianto,  e  chiamando  la 
motte  che  venisse  a  me,  una  donna  giovane  In  quale  era 
luogo  il  mio  Ietto  ,  credendo  che  il  mio  pianto  e  le  mie 
parole  fossero  lamento  per  lo  dolore  della  mia  infermità, 
con  grande  paura  cominciò  a  piangere^  onde  l'altre  donne 
ch'erano  per  la  camera  s'accorsero  che  io  piangea ,  per  lo 
pianto  clie  vedeano  fare  a  questa!  onde,  facendo  lei  partire 
da  me,  la  quale  era  meco  di  p  rapì  nqu  issi  ma  consangui' 
nità  congiunta  ,  elle  si  trassero  verso  me  per  Svegliarmi, 
credendo  ch'io  sognassi,  e  diceanmi;  Non  dormir  più,  e 
non  li  sconfortare  .  E  chiamandomi  cosi,  allora  cessò  la 
furie  fantasia  entro  quel  punto- ch'io  volea  dire:  O  Bea. 
trice ,  banedetta  sie  tu  .  E  già  detto  ave*  :  O  Beatrice.  .  . 
Quando  riscuotendomi  apersi  gli  occhi  ,  e  vidi  che  io  era 
ingannalo;  e  con  tutto  che  io  chiamassi  questo  nome ,  la 
mia  voce  era  si  rotta  da)  singulto  del  piangere  ,  che  queste 
donne  non  mi  poterò  intendere.  Ed  avvegnaché  io  ver- 
gognassi molto  ,  per  alcuno  ammonimento  d'amore  ,  mi 
rivolsi  loro.  E  quando  mi  videro,  cominciaro  a  dire: 
Questi  par  morto:  e  talora  mi  domandavano  di  che  io 
avessi  avuta  paura, Ond* io,  essendo  alquanto  riconfortato , 
e  conosciuto  il  falso  imaginare ,  risposi  a  loro:  Io  vi  dirò 
(juello  ch'io  ho  veduto .  Allora  dal  principio  lino  alla  line 
dissi  loro  ciò  che  veduto  avea,  tacendo  il  nomadi  questa 
gentilissima.  Onde  io,  sanato  di  questa  infermila, proposi 
di  dir  parole  di  questo  che  m'era  avvenuto,  perchè  mi 
parca  che  fosse  amorosa  cosa  a  udire.  SI  ne  dissi  questa 
Canzone: 

Donna  pietosa  e  di  novella  etalc 


Veggendo  gli  occhi  miei  pien  di  piotale , 

Eil  ascoltando  le  parole  vane, 

Si  mosse  con  paura  a  pianger  forte) 

Ed  altre  donne  die  si  furo  accorte 

Dì  ine,  per  quella  che  meco  piangea, 

Fecer  lei  partir  via, 

Ed  appressarsi  per  farsi  sentire. 

Qual  dicea;  Non  dormire; 

E  qual  dicea  :  Perchè  si  ti  scontorte  ? 

Allor  lasciai  la  nova  fantasia, 

Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 

Era  la  voce  mia  si  dolorosa, 

E  rotta  si  dall'angoscia,  c  dal  pianto. 
Ch'io  solo  intesi  il  nome  del  mio  core; 
E  con  tutta  la  vista  vergognosa 
Ch'era  nel  viso  mio  giunta  cotanto, 
Mi  fece  verso  lor  volgere  Amore  : 
Ed  era  tale  a  veder  mio  colore 
Che  facea  ragionar  di  morte  altrui . 
Deh!  consoliam  costui: 
Diceva  l'nna  all'altra  uinilemcnte. 
E  dicevan  sovente; 
Che  vedesti)  che  non  hai  valore  ? 
E  quando  un  poco  confortato  fui , 
Io  dissi;  Donne  dicerotlo  a  vui. 

Meutre  pensava  la  mia  frale  vita, 
E  vedea  '1  suo  dorar  com'è  leggero, 
Pianscmi  Amor  nel  cor  ove  dimora  ; 
Perchè  l'anima  mia  fu  al  smarrita 
Che  sospirando  dicca  nel  pensiero  : 
Iten  converrà  che  la  mia  donna  mora. 
Io  presi  tanto  smarrimento  allora, 
Che  chiusi  gli  occiii  vilmente  gravati; 
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Ed  ernn  il  smaglili  ■ 

Li  spilli  miei ,  che  ciascun  giva  errando . 
E  jmi  imaginando 
Di  coiioscema ,  e  di  verità  fuora, 
Visi  di  donne  mi  parver  crucciali 
Che  mi  dìcean  se'  morto,  pur  morra'ti. 

Poi  vidi  cose  dubilose  molte 

Nel  vano  imaginar  ov'io  entrai  ;  - 

Ed  esser  mi  parea  non  so  in  che  loco, 

E  veder  donne  andar  per  via  disciolte. 

Qua!  lagrimando ,  e  qual  traendo  guai , 

Che  di  tristizia  saettavan  foco . 

Poi  nii  parve  vedere  a  poco  a  poco 

Turbar  lo  sole,  ed  apparir  la  stella , 

E  pianger  egli,  ed  ella: 

Cader  augelli  volando  per  l'a're, 

E  la  terra  tremare; 

Ed  uom  m'apparve  ecolorilo  c  fioco 

Dicendomi,  che  fai  7  non  sai  novella? 

Morta  è  la  donna  tua  ch'era  ti  bella . 

lavava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianti  t 
E  vedea,  che  parean  pioggia  di  maona, 
Gli  Angeli  die  lonurvan  auso  in  cielo, 
Ed  una  nuvoletta  avean  davanti , 
Dopo  la  qual  grìdavan  miti;  Otorino. 
E  s'altro  svesser  detto  a  voi  dire 'lo. 
Allor  diceva  Amor;  più  non  li  celo; 
Vieni  a  veder  nostra  donna  che  giace  . 
Lo  imagi nar  fallate 

Mi  condusse  a  veder  mia  donna  morta  : 
E  quando  Io  l'avea  scorta, 
Vedea  che  donuc  la  covrlan  d'un  velo  ; 
Ed  avea  6 eco  umilila  verace 
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Che  parta  che  dicessi;:  io  sunu  iti  pice- 
lo diventa  nello  dolor  «1  umile 

Vergendo  tn  lei  tanta  umiltà  formala  , 

Ch'io  dice»;  Morie  assai  dolce  li  legno; 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile , 

Poiché  tu  se' nella  mia  donna  stala  , 

E  dei  aver  pietace ,  e  non  disdegno  : 

Vedi  che  si  desideroso  vegno 

D'esser  de'  tuoi  eh'  io  li  somiglio  in  fede  : 

Vieni,  eh'  il  cor  li  chiede. 

Poi  mi  partii,  consumato  ogni  duolo: 

E  quando  io  era  solo 

Dicea  guardando  tatto  l'altro  regno  : 

Beato  ,  anima  bella,  chi  ti  vede  ! 

Voi  mi  chiamaste  allor,  vostra  mercede.  * 


Appresso  questa  imaginazione  avvenne  un  di  che ,  estendo 
io  pensoso  in  alcun  luogo,  ed  io  mi  sentii,  venire  un  tre- 
mito nel  core,  com'io  fossi  s  lato  presente  a  ques  la  donna. 
Allora  dico  che  mi  venne  una  imaginazione  d'Amore:  chi- 
mi parve  vederlo  venire  in  quella  parte  ove  la  mia  donna 
slava;  e  parca  mi  che  lietamente  mi  dicesse  ucl  cor  mio: 
pensa  di  benedire  lo  di  eh'  io  ti  presi  :  perocché  tu  lo  dei 

*  Questa  Canzone  ha  Une  piarti.  Sella  primi  dico,  p srl n aito  ad 
inneità  persona,  CDm'  ìo  fui  levalo  d'uua  l'amasia  da  certe  duunc, 
c  corno  promisi  loro  di  dirla.  Scila  seconda  dico  come  io  djssi  a 
Ioni.  La  seconda  comincia  quivi:  Afeatr'io  pensata  .  La  prima 
parte  si  divide  in  due.  Nella  prima  dico  quello  tue  certe  dui.ue,  a 
che  una  sola  dissero  o  fecero  per  la  mia  faulasia,  quanto  ed  in 
nauti  ch'io  fossi  lumaio  in  vera  condizione.  Nella  seconda  dico 
quello  che  queste  donne  mi  dissero  poich'io  lasciai  questo  farcii: 
tirare  i  e  comincia  quivi  :  Era  la  voce  mia  .  l'uscia  quando  dico  : 
Meati'  ìo  pensava  (a mia,  disi  loro  questa  mia  imaginazione ,  e 
iulornn  a  ciò  fo  due  parli.  Nella  prima  dico  per  ordine;  questa 
Imaginuione  ;  nella  seconda  ,  dicendo  o  che  ora  mi  chiamàro ,  le 
ringraiio  chiusamente;  e  comincia  quivi  questa  pirla:  fai  mi 
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Tare.  E  cerio  mi  pare»  avere  lo  core  cosi  lieto,  che  mi 
parca  die  non  fosse  il  mio  core  per  la  sua  nova  condizio- 
ne i  e  poco  dopo  queste  parole  che  '1  core  mi  disse  con  la 
lingua  d'Amore  ,  io  vidi  venire  verso  me  una  gentilissima 
donna  la  quale  era  di  famosa  beitade,  e  fu  già  molle  volte 
donna  di  questo  mio  amico  primo.  E  lo  nome  di  questa 
donna  era  Giovanna;  salvo  che  per  la  sua  beitade,  secondo 
ch'iti  tri  crede,  imposto  l'era  pome  Primavera ,  e  cosi  era 
chiamala  .  E  appresso  lei  guardando  vidi  venire  la  mira- 
Mie  Beatrice.  Queste  andare  appresso  di  me  cosi  l'una 
appresso  l'altra,  e  parvemi  che  Amore  mi  parlasse  e  di- 
cesse: Quella  prima  è  chiamata  Primavera  solo  per  questa 
venuta  d'oggi  ;  che  io  mossi  lo  impostore  del  nome  a  chia- 
marla Primavera ,  cioè  prima  verrà  il  di  che  Beatrice  si 
mostrerà,  dopo  I1  imaginazione  del  tuo  fedele.  E  se  anco 
moli  considerare  lo  primo  nome  suo,  tanto  e  quanto  dire 
Primavera  ;  perche  lo  suo  nome  Giovanna  è  da  quel  Gio- 
vanni lo  quale  precedette  In  verace  luce,  dicendo:  Ego 
■vox  clamantis  in  deserto  :  parale  viam  Domini.  Ed 
anche  mi  parea  che  mi  dicesse  queste  parole  :  E  chi  vo- 
lesse sottilmente  considerare  quella  Beatrice  chiamerebbe 
Amore  per  molte  somiglianze  ebeha  meco.  Ond'io  ripen- 
sando proposi  di  scriverne  per  rima  ni  primo  mio  amico 
(  tacendo  certe  parole  le  quali  paiono  da  tacere  )  credendo 
io  che  ancora  il  suo  cuore  mirasse  la  beltà  di  questa"  Pri- 
mavera gentile  :  e  dissi  questo  Sonetto: 

Io  mi  sentii  svegliar  dentro  a  lo  core 

Un  spirito  amoroso  che  dormla  , 

E  poi  vidi  venir  di  lungi  Amore, 

Allegro  sì  che  appena  il  conoscia. 
Dicendo  :  or  pensa  pur  di  farmi  onore. 

E  ciascuna  parola  sua  rideai 
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F. ,  poco  stando,  meco  il  mia  tigno» 
Guardando  in  quella  parte  onde  venia, 

Io  vidi  monna  Vanna  c  manna  Bici: 
Venire  in  verso  il  loco  dov'  io  era  , 
L'una  appresso  dell'altra  meraviglia. 

E  si ,  come  la  mente  mi  ridice, 

Amor  mi  disse:  Quella  £■  Primavera, 

E  quella  ha  nome  Amor  ;  il  mi  somiglia  .  * 

Potrebbe  qui  dubitar  persona  degna  di  dichiararle  ogni 
dubitazione  ,  e  dubitar  potrebbe  di  ciò  ch'io  dico  d'Amo- 
re ,  come  se  fosse  ima  cosa  per  s<> ,  e  non  solamente 
Intelligenza,  ma  come  sostanza  corporale.  La  qual  cosa, 
secondo  la  vcri(à,  è  falsa:  chè  Amore  non  è  per  sé  sicco- 
me sostanza,  ma  è  un  accidente  in  sostanza.  E  che  io 
dica  dì  lo!  come  se  fosse  corpo ,  ancora  come  se  fosse  uo- 
mo ,  appare  per  tre  cose  che  io  dico  di  lui.  Dico  che  '1  vidi 
di  lungi  veuire;  onde,  con  ciò  sia  cosa  che  venire  dica 
molo  locale,  (e  localmente  mobile  per  sè,  secondo  il  Fi- 
losofo, sìa  solamente  corpo)  appare  che  io  ponga  Amore 
esser  corpo.  Dico  anche  di  lui  che  rideva  ,  ed  anche  che 
parlava,  le  quali  cose  paiono  esser  propi  e  dell'uomo,  spe- 
cialmente esser  risibile:  è  però  appare  ch'io  pongo  lui 
esser  uomo.  A  colai  cosa  dichiarare  (chi  è  buono  a  pre- 
sente )  prima  è  da  intendere  che  anticamente  non  erano 

•  Questo  Sonetto  ha  molle  partii  '»  prima  delle  quali  dico 
come  in  mi  senili  svegliare  lo  tremore  usato  nel  core  ,  e  comò 
parve  clic  Amore  m'a  pparissc  allegro  ila  lunga  prie.  Nella  fe- 
conda dico  corno  parve  cherAmorc  mi  dicesse  nel  core  ,  t  quii  mi 
parca  .  La  |pnn  dice  come ,  poi  elio  questo  fu  alquanto  ila  lo  me- 
co, colali  io  villi ,  e  iniii  cm  li:  li'sl:  .  La  seconda  parte  comincia 
quivi:  Dicendo  :  or  penta  pur  di  farmi .  La  iena  E  poco  ttando. 
La  lerza  si  divide  in  duo  parli:  nella  prima  dico  qcielln  eli' io  vidi, 
nella  sccnnila  dico  quoli u  die  lo  udii,  e  comincia  quivi  :  Amor 
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dicitori  d'Amore  iti  volgare,  anzi  erano  certi  poeti  in  lin- 
gua Ialina  ;  tra  noi  dico,  avvegna  forse  che  tra  altra  gente 
avvenisse,  c  av veglia  ancoro  ,  (siccome  in  Grecia)  non 
volgari ,  mn  letterali  poeti  queste  cose  trattavano.  E  non 
è  mollo  numero  d'anni  passali  che  apparirono  prima  que- 
sti poeti  volgari,  Chè  dire  per  rima  in  volgare  tanto  è 
quanto  dire  per  versi  in  latino,  secondo  alcuna  propor- 
zione. E  segno  che  sia  picciol  tempo  ó  che,  se  volcmo 
cercare  in  lingua  d'oco  c  in  lingua  di  il,  noi  non  troveremo 
cose  dette  ansi  lo  presente  tempo  per  CL  anni. E  la  cagione 
perchè  alquanti  grossi  ebber  fama  di  saper  dire  è  che 
quasi  furono  i  primi  clic  dissero  in  lingua  di  si .  E  io  pri- 
mo che  cominciò  a  diro  siccome  poeta  volgare  si  mosse 
pero  che  volle  dare  ad  intendere  a  donna  alla  quale  era 
malagevole  ad  intendere  li  versi  latini.  E  questo  è  conilo 
coloro  che  rimano  sopra  altra  materia  clic  amoróso;  con 
ciò  sia  cosa  che  coiai  modo  di  parlare  lòssc  dal  principio 
trovalo  per  dire  d'Amore.  Onde  eon  ciò  sia  cosa  che  a'pocti 
sia  conceduta  maggior  licenza  di  parlare  che  alli  prosaici 
dicitori,  e  questi  dicitori  per  rima,  non  sieno  altro  che 
poeti  volgari,  è  degnri  e  ragionevole  che  a  loro  sia  mag- 
gior licenza  largita  di  parlare  che  agli  altri  parlatori  vol- 
gari; onde,  se  alcuna  figura  o  colore  poetico  È  conceduto 
alli  poeti,  conceduto  è  a' rimatori.  Dunque  se  noi  dicemo 
che  li  poeti  hanno  parlato  delle  cose  inanimate  siccome 
avessero  senso  e  ragione,  e  fattole  parlare  insieme,  e  non 
solamente  tose  vere,  ma  cose  non  vere  (cioè  che  detto 
hanno  di  cose,  le  quali  non  sono,  che  parlano  e  detto  che 
molli  accidenti  parlano,  siccome  fossero  sostanze  ed  uo- 
mini) degno  è  Io  dicitore  per  rima  fare  lo  somigliante;  ma 
uon  senza  cagione  alcuna ,  ma  con  ragione,  la  anale  poi 
sia  possibile  ad  aprire  per  prosa.  Che  li  poeti  abbiaci 
così  parlalo  come  detto  è,  appare  per  Virgilio,  il  quale 
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dice  clic  Jnno,  cioè  una  Dea  nemica  de' Troiani ,  parlò  ad 
F.olo  signore  deili  venli ,  quivi  nella  Eneide  jfèolc,  nam- 
ijno  libi  etc.  e  clie  questo  signore  le  rispose  quivi  :  Taus,  o 
regina,  quid  opta  etc.  Per  questo  medesimo  poeta  parla 
Li  cosa  die  non  è  animala  alia  cosa  animata  nel  terzo  delia 
Encidn  quivi  :  Dardanidae  duri  etc.  Pei'  Lucano  pai-la  la 
cosa  animata  alla  cosa  inanimata  quivi  :  Slultum,  Roma  , 
lamen  débes  civilibus  armis.  Per  Orazio  parla  l'uomo 
alla  sua  scienza  medesima,  siccome  ad  altra  persona;  e 
non  solamente  sono  parole  d'Orazio,  ina  dice,  quasi  in 
craul  modo  del  buono  Omero ,  quivi  nella  sua  Poetria: 
Dìo  mi  Ai,  Musa,  virimi  etc.  Per  Ovidio  parla  Amore 
come  fosse  persona  nmana  nel  libro  che  ha  nome  Rime- 
dio d'Amore  quivi  ;  Bella  mihi  video,  bella parantur, 
ait.  E  per  questo  puote  essere  manifesto  a  chi  dubita  iu 
alcuna  parte  di  questo  mio  libello.  Ed  acciocché  non  ne 
pigli  alcuna  baldanza  persona  grossa ,  dico  elle  né  li  poeti 
parlavano  cosi  senza  ragione,  ne  qne'che  rimano  deono 
cosi  parlare,  non  avendo  alcuno  ragionamento  in  loro  di 
quello  che  dicono;  perocché  grande  vergogna  sarebbe  a 
colui  che  rimasse  cose  tolto  veste  di  figura,  o  di  colore 
retorico ,  e  poi  domandato  non  sapesse  dinudare  le  sue  pa- 
role da  colai  vesta  in  guisa  che  avessero  verace  in  ter  di- 
di  quelli  che  cosi  rimano  stoltamente. 

Questa  gentilissima  donna  ,  di  cui  ragionato  è  nello 
precedenti  parole,  venne  in  lauta  grazia  delle  genti  che , 
quando  passava  per  via,  le  persone  correano  per  veder 
lei  ;  onde  mirabile  letizia  me  ne  giugnea:  e  quando  ella 
fosse  presso  ad  alcuno,  tanta  onestà  giugnea  nel  core  di 
quello,  che  non  aidia  di  levare  gli  occhi ,  né  di  rispondere 
ni  suo  saiuto  ;  e  di  questo  molti  siccome  esperti ,  ini  po- 
trebbero testimoniare  a  cbi  uol  erodesse.  Ed  ella  coronata 
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■  vestila  d'umili*  s'andava ,  nulla  gloria  niojtriiiido  di  rio 
ch'ella  vedeva  ed  udiva.  Dicevano  molti,  poiché  passai* 
era:  Questa  non  è  l'emina,  anzi  è  de' bellissimi  Angeli 
del  ciclo.  Ed  altri  dicevano:  Questa  è  una  meraviglia; 
die  benedetto  sia  lo  signore  che  si  mirabilmente  sa  ope- 
rare !  lo  dico  ch'ella  si  mostrava  si  gentile  e  si  piena  di 
tutti  i  piaceri,  die  quelli  che  la  miravano  comprendevano 
in  loro  una  dolcezza  onesta  e  soave  tanto  che  ridire  no! 
sapevano;  uè  alcuno  era  lo  quale  potesse  mirar  lei  che 
nel  principio  non  gli  convenisse  sospirare.  Queste  e  più 
mirabili  cose  da  lei  procedeano  virtuosamente  :  ond'  io , 
pensando  a  ciò,  volendo  ripigliare  lo  stile  della  sua,  loda  , 
proposi  di  dire  parole,  nelle  quali  dessi  ad  intendere  delle 
sue  mirabili  ed  eccellenti  operazioni;  acciocché  Don  pure 
i  uluro  che  la  potenno  sensibilmente  vedere,  ma  gli  altri 
sappiano  di  lei  quello  che  le  parole  ne  possono  fare  in- 
tendere .  Allora  dissi  questo  Sonetto  : 
;  Tanto  gentile,  e  tanto  onesta  pare 

La  donna  mìa,  quaitd'ella  altrui  saluta, 
Che  ogni  lingua  divieti  tremando  muta,  • 
E  gli  occhi  non  l'ardisco»  dì  guardar*. 
Ella  seu  va  sentendosi  lodare 
Umilemcnte  d'onesti  venuta; 
E  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  iu  terra  »  mira  col  mostrare.  'lifi** 
Mostrasi  sì  piacente  a  chi  la  mira, 

Che  da  per  gli  occhi  una  dolcezza  ni  core 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 
E  par  che  dalla  sua  labbia  si  mova 
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«ve*  delio' di  quello  che  al  presente  tempo  adoperava  in 
me,  parvenu  difettivamente  avere  parlato;  e  però  propoli 
di  dire  parole,  nelle  quali  io  diressi  come  mi  parca  essere 
disposto  ni  la  siili  operazione,  e  Come  operata  in  me  la 
sua  timide;  e  non  credendo  ciò  poter  narrare  in  brevità 
di  Sonetto,  cominciai  altera  una  Canzone  la  quale  CO- 
SI lungamente  m'  ha  tenuto  Amore  , 

E  costumato  alla  su*  signoria, 

Che  sì  com'  egli  m'  era  forte  in  pria  , 

Cosi  mi  sta  soave  ora  nel  core  : 

Perù  quando  mi  toglie  il  '1  valore, 

Che  gli  spiriti  par  che  fnggan  via  , 

Allei-  sente  la  frale  anima  mia 

Tanta  dolcezza  che  '1  viso  ne  smore. 

Poi  prende  Amore  in  me  tanta  virtute 

Che  fa  li  spirli  miei  andar  parlando  -, 

Ed  escon  fuor  chiamando 

La  donna  mia  per  darmi  più  salute. 

Questo  m'avviene  ovunque  rlla  mi  vede; 

E  si  è  cosa  unill ,  che  non  si  erede - 

QuOmodo  tedet  sola  civitai  piena  pepalo  !  facta  ist 
quaù  vidua  domina  genlium.  lo  era  nel  proponimento 
ancora  di  questa  Canzone,  e  compiuta  n'avea  questa  so- 
trascritta  stanza,  quando  lo  Signore  di  questa  gentilissima, 
cioè  lo  Signore  della  giustizia,  chiamò  questa  nobile  * 
gloriare  sotto  l' insegna  di  quella  reina  benedetta  Maria, 
lo  cui  nome  lue  in  grandissima  riverenza  nelle  parole 
di  questa  beata  beatrice. 

Ed  avvegnaché  forse  piacerebbe  alquanto  tratu- 
re al  preterita  della  sua  parlila  da  noi,  non  è  mio 
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intendimento  di  trattare  qui  per  tre  ragioni .  La  prima  , 
die  ciò  non  è  del  presente  proposito  ,  se  volemo  guardare 
il  proemio  che  precede  questo  libello;  la  seconda  ai  è 
che,  posto  die  sia  del  presente  proposito  ancora  .  non  sa- 
rebbe sufficiente  la  mìa  penna  a  trattare  come  si  conver- 
rebbe di  ciò.  La  iena  si  è  che,  posto  che  fosse  l'uno 
e  l'altro,  non  è  convenevole  a  me  tratiare  di  ciò,  perchè 
trattando  mi  converrebbe  estere  lodatore  di  me  medesimo 
(la  qual  cosa  è  al  postutto  sconvenevole  e  biasimevole  a 
i  hi  il  fa  )  e  perù  lascio  colai  trattato  ad  altro  chiosatore . 
Tuttavia,  perchè  molle  volte  il  numero  del  nove  ha  preso 
luogo  tra  le  parole  dinanzi,  onde  pare  che  sieno  senza 
ragione  ,  e  nella  sua  parlila  cotale  nomerò  pare  che  avessa 
mollo  luogo,  convieni!  dire  quindi  alcuna  cosa,  accioc- 
ché pare  al  proposilo  convenirsi.  Onde  prima  diro  come 
ebbe  luogo  nella  tua  partita,  e  poi  ne  segnerò  alcuna  ra- 
gione ,  perchè  questo  numero  fu  a  lei  cotanto  amico,  lo 
dico  che,  secondo  l'usanza  d'Arabia,  l'anima  sua  nubilissi- 
ma si  parli  nella  prima  ora  del  nono  giorno  del  mese,  e, 
secondo  l'usanza  di  Siria,  ella  si  pan)  nel  nono  mese 
dell'anno;  perchè  il  primo  mese  è  ivi  Sirim  primo,  il 
quale  a  noi  è  ottobre.  E  secondo  l'usanza  nostra  ella  si 
parli  in  quello  anno  della  nostra  indinone,  cioè  degli  anni 
Domini,  in  cui  il  perfetto  numero  nove  volte  era  com- 
piuto in  quel  centinaio,  nel  quale  in  questo  mondo  ella 
fu  posta.  Ed  ella  fu  de'  Cristiani  del  terzodecimo  centi- 
naio .  Perchè  questo  numero  le  fosse  tanto  amico  questa 
potrehb' essere  una  ragione:  conciossiacosaché,  secondo 
Tolomeo  e  secondo  la  cristiana  verità ,  nove  sieno  li 
cieli  che  si  movono,  e  secondo  comune  opinione  astro- 
laga,  li  delti  cieli  adoperino  quaggiù  la  loro  abitudine  in 
cielo  ;  questo  numero  fu  amico  di  lei  per  dare  ad  inten- 
dere che  nella  sua  generazione  tulli  *  nove  li  mobili  cicli 
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perfettissimamente  s'aveano  iasieme.  Qumia  è  Dna  ragion* 
di  filli  ma  più  umilmente  pensando,  e  secondo  la  infalli- 
bile  errila ,  questo  numero  fu  ella  medesimaj  per  simili  - 
ludine  dico,  e  ciò  intendo  eoi):  Lo  numero  del  ire  è  la 
radice  del  novej  perocché  senza  numero  altro  alcuno  per 


l'unno  nove  Dunque  te  il  ire*é  fattore  per  iè  medesimo 
del  nove,  e  Io  fattore  de' miracoli  per  sé  medesimo  è  Tre, 
cioè  Padre  Figliuolo  e  Spirito  santo  ,  li  quali  sono  tre  ed 
uno,  questa  donna  fu  accompagnata  dal  numero  del  nove,  a 
dare  ad  intendere  che  ella  era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la 
cui  radice  solamente  è  la  mirabile  Trio  ita  de.  Forse  ancora 
per  più  sotti]  persona  si  vedrebbe  in  ciò  più  fottìi  ragione  ; 
ma  questa  è  quella  ch'io  ne  veggio,  e  che  più  mi  piace. 

Poiché  fu  partita  da  questo  secolo  rimase  tutta  la 
sopradetta  ritta  vedova  dispogliata  di  ogni  dignitade , 
ond'io  ancora  lagrimandoin  questa  desolati  ciltade,  scrissi 
a* principi  della  terra  alquanto  della  sua  condizione,  pi- 
gliando quello  cominciamento  di  leremia  profeta:  Quo- 
modo  ledet  sola  eivitas  !  E  questo  dico  acciocché  altri 
non  si  meravigli,  perché  io  l'abbia  allegato  di  sopra ,  quasi 
come  entrata  della  nuova  materia  che  appresso  viene.  E- 
«o  alcuno  volesse  me  riprendere  di  cìo  che  non  scrivo  qui 
la  parole  che  seguitano  a  quelle  allegate ,  scusomene ,  pe- 
rocché lo  intendimento  mio  non  fu  da  principio  di  scri- 
vere altro  che  per  volgare  ;  onde,  conciossiacosaché  le  pa- 
role, che  seguitano  a  quelle  ch«;*)ao  allegate,  aieno  tolte 
latine,  sarebbe  fuori  del  mio  intendimento  se  io  le  scri- 
vessi ;  e  simile  intenzione  so  che  ebbe  questo  mio  amico  , 
«  cui  io  scrivo,  cioè  eh'  io  gli  scrivesti  sol» mente  volgare. 
Poiché  gli  occhi  mìei  ebbero  per  alquanto  tempo  lagri- 
mato,  e  tanto  affaticati  erano  che  non  potevano  disfogare 
la  loro  Inalili.,  penssi  disfogarla  con  alquante  parale 
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dolorose;  e  pensili  ili  fare  una  Canzone  nella  <|iiale  pian- 
gendo ragionassi  di  lei,  per  cui  tanto  dolore  era  fatto  di- 
struggitore dell'anima  mia;  e  cominciai  allo»:  * 

Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lacrimar  «offerta  pena 
SI  che  per  vinti  son  rimasi  ornai  ; 
Ora  a'  io  voglio  sfogar  lo  dolore 
Che  a  poco  a  poco  alla  morte  mi  meno, 
Convienmi  di  parlar  traendo  guai. 
E  perchè  mi  ricorda  eh'  i  parlai 
Della  mia  donna,  mentre  che  me», 
Donne  gentili  Tolentier  con  voi 
Non  vtiò  parlare  altrui, 
Se  non  a  cor  gentil  eh'  in  donna  sia . 
E  dicerò  d,i  lei  piangendo  poi 
Che  se  n'  è  gita  in  citi  stilli  lamenti' , 
Ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 
Ita  se  a'  è  Beatrice  in  l'alto  cielo. 
Nel  reame  ove  gli  Angeli  hanno  pace, 

•  Acciocchì  qotista  Canzone  rimango  vieppiù  vedova  dop» 
il  iud  line,  la  dividerò  prima  che  io  la  scriva;  e  coni  modo  terrò 
da  qui  innanzi.  Io  dico  che  questa  cattivelli  canzone  ha  tre  pani. 
La  prima  t  prnemio:  nella  seconda  ragiono  (Il  lei:  nella  terza 
parlo  alla  ea oione  pietosamente .  La  seconda  comincia  quivi:  Ila 
se  n  è  Beatrice- .  Lu  iena  quìi i  :  Pietosa  mia  Cantone.  La  prima 
si  diiride  In  Ire.  Bella  prima  dico  perchè  mi  movo  a  dire:  nella 
seconda  dico  a  cui  voglio  dire:  nella  lena  dico  di  cui  Taglio  dire. 
La  seconda  comincia  quivi?  E  perdènti  ricorda.  La  terzi  quivi  : 
E  dicerò.  Poscia  quando  dico  :  Ita  se  n'è  Beatrice,  ragiono  di 
lei,  e  intorno  a  ciò  fo  due  parti.  Prima  dico  ta  cagione  perchò 
tolta  no  fu  ;  appresso  dico  siccome  altri  piange  della  sua  partila , 
e  comincia  quivi  quella  parte:  Partissi  della  s-ja.  Questa  parlo 
si  divide  in  Irei  nella  prima  dico  chi  non  la  piange  incita  seconda 
dien  chi  la  !u.t.o«  :  nel).  »r»  Ali-i,  dulia  mia  condizione.  La  sc- 
c  doglia  .  La  terza  : 

mali  donne  seu  vada. 
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E  in  con  loro,  e  voi ,  donne  ,  ha  ] cincìn 
Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo , 
I^è  di  calore,  come  l'altre  face, 
Ma  iuta  fu  sua  gran  benignitele 
Che  luce  della  sua  umilitste- 
Passò  ti  cieli  con  lanta  virtute 
Che  fé' maravigliar  l'eterno  Sire, 
Si  che  dolce  desire 
Lo  glume  di  chiamar  tanta  minte  , 
E  fella  di  qungyiuso  a  sè  venire 
Perche  vedea  ch'està  vila  noiosa 
Non  era  degna  di  si  gentil  cosa  , 

l'artissi  della  sua  bella  persona 
Piena  di  grazia  l'anima  gentile, 
Ed  èssi  gloriosa  in  loco  degno  . 
Chi  non  la  piange  quando  ne  ragiona 
Core  ha  di  pietra  sì  malvagio  e  vile, 
Ch'entrare  non  vi  può  spirto  benegno 
Non  è  di  cor  villan  si  allo  ingegno 
Che  possa  imugioar  di  lei  alquanto, 
E  però  non  gli  vìcu  di  pianger  voglia  . 
Ma  vien  tristizia,  e  doglia 
Di  sospirare  e  dì  morir  di  pianto, 
E  d'ogni  consolar  l'animo  spoglia 
Chi  vide  nel  pensiero  alcuna  volta 
Qunl  ella  fu,  e  eoa' «Un  n'è  tolta. 

Dannanti  angoscia  li  sospiri  forte 
Qunndo  il  pensieri!  nella  mente  grnTe 
M'arreca  quella  che  m1  ha  il  cor  diviso 
E  spesse  finte  pensando  la  morte 
Vieneineuc  un  desio  tanto  soave 
Che  ini  immuta  lo  color  nel  \iao  ; 
E  i(u and'  il  maginar  mi  lien  ben  fiso , 
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Giungenti  [,-■  ula  |i un n  il' tigni  parte 
di'  i'  mi  riscuoto  per  dolor  eh'  io  senio-, 
E  si  fatto  divento 

Che  da  le  genti  vergogna  mi  pane  . 
Poscia  piangendo  sol  nel  mio  lamento 
Chiamo  Beatrice  ,  e  dico  :  or  se'  la  morta  t 
E  mentre  chJ  io  la  chiamo  ,  mi  conforta  . 
Pianger  dì  doglia,  e  sospirar  d'angoscia 
Mi  siringe  il  core  ovunque  sol  mi  trovo, 
Si  r.he  ne  'ricrescerebbe  a  chi  'I  vedesse , 
K  qual  è  sima  la  mia  vita  poscia 
Che  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo, 
Lingua  non  è  che  dicer  lo  sapesse. 
E  però,  donne  mie,  pur  ch'io  volesse, 
Non  vi  saprei  dir  bene  quel  eh'  io  sono, 
Si  mi  fa  travagliar  l'acerba  vita. 
La  qual  è  sì  invilita 

Ch'ogni  uom  par  che  mi  dica  :  Io  t'abbandono  ; 
Veggendo  la  mia  labbia  tramortita. 
Ma  qual  eh'  io  sia  la  mia  donna  sei  vede, 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede . 
Pietosa  mia  Canzone,  or  va'  piangendo, 
E  ritrova  le  donne,  e  le  donzelle 
A  cui  le  tue  Sorelle  , 
Erano  usate  di  portar  letizia; 
E  tu  che  se'  figliuola  di  tristizia 
Vaitene  sconsolata  a  star  con  elle. 

Poiché  della  fu  questa  Canzone  si  venne  a  me  uno,  il 
quale  secondo  li  gradi  dell'amisladc  è  amico  a  me  im- 
mediatamente, dopo  il  primo;  e  questo  fu  tanto  distretto  dì 
sanguinila  con  questa  gloriosa  che  nullo  più  presso  l'era  . 
E  poiché  fu  meco  a  ragionare,  mi  pregò  che  io  glidovessi 
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dire  alcun*  cosa  per  una  donna  che  s'era  mori*  ;  e  simu- 
lava sue  parole  acciocché  paresse  che  dicesse  d'un'allra  la 
quale  moria  era  cortamente:  ond' io,  accorandomi  clie 
questi  dicea  per  quelli)  benedetta,  dissi  dì  fare  ciò  che  m' 
commandava  lo  suo  priego-  Ond'  io  poi ,  pensando  a  ciò 
proposi  di  fure  un  Sonetlo  nel  quale  mi  lamentassi  alquan- 
to, e  di  darlo  a  questo  mio  amico,  acciocché  paresse  die 
per  lui  l'avessi  fatto:  e  dissi  allora:  * 

Venite  a  Intender  li  sospiri  miei, 

O  cor  gentili ,  chè  pietà  il  disia  , 

Li  quali  sconsolati  vanno  vis, 

E,  se  non  ibsser,  di  dolor  morrei  ; 
Perocché  gli  occhi  mi  sarebber  rei 

Molte  fiate  più  eh'  io  non  vorrla,  , 

Lasrfo  di  pianger  si  la  donna  mia,  ' 

Che  aflbgherieno  il  cor  piangendo  lei . 
Voi  udirete  lor  chiamar  sovente 

La  mia  donna  gentil  che  sen  è  gita 

Al  secol  degno  della  sua  «inule; 
E  dispregiar  talora  questa  vita 

In  persona  dell'anima  dolente 

Abbandonata  da  la  su*  salute . 

Poiché  detto  ebbi  questo  Sonetto  pensando  chi  qoeito  er* 
cui  lo  'nteudevi  dare  quasi  come  per  lui  fatto,  vidi  che 
povero  mi  pareva  lo  servigio  e  nudo  a  cosi  distretta  per- 
sona di  questa  gloriosa.  E  però  iunami  eh'  io  le  dessi  que- 
sto Sonetto  diasi  due  stanze  d'una  Canzone,  Cuna  per  co- 
stui veracemente  ,  e  l'altra  per  me;  avvegnaché  paia  l'una 

*  Questo  Sonetto  ha  due  parti:  Dell'  prima  chiamo  li  ftdel1 
d'Amore  the  m"  intendano  nell»  mia  misura  condizione.  U  >e 


7,i  VITA  NOVA 

e  l'ultra  per  un»  persona  detta  a  chi  non  guarda  KUlir. 
nicnte.  Ma  chi  sollLtmenle  le  mica  vede  bene  che  diverse 
parsone  parlano  (  in  ciò  che  l'una  non  chiama  sua  donna 
costei,  e  l'altra  il ,  come  appare  manifestamente.  Quei  La 
Cantone  a  questo  Sonetto  1!  diedi,  dicendo  lo  che  per  lui 
solo  fatto  l'avo».  " 

Quantunque  volte  ,  lasso  ,  mi  rimembra 
Ch'io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna  ond'  io  vi  sì  dolente. 
Tanto  dolore  intorno  al  cor  m'assembra 
La  dolorosa  mente 

Ch'io  dico:  Anima  mia,  chè  non  len  vai! 
*         Chè  li  tormenti  che  tu  porterai 

Nel  secol  che  t'è  già  tanto  noioso 
Mi  fan  pensoso  di  paura  forte  j 
Ond' io  chiamo  la  morte 
Come  soave  e  dolce  mio  riposo: 
E  dico:  Vieni  a  me:  con  tanto  amore 
Che  sono  astioso  di  chiunque  muore. 
E  si  raccoglie  ne  li  miei  sospiri 
Un  suono  di  pietade 
Che  va  chiamando  morte  tuttavia, 
A  lei  si  volser  tutti  i  mìei  desiri 
Quando  la  Donna  mia 
Fu  giunta  da  la  sua  crudelitade  ; 
Perchè  '1  piacere  de  la  tua  bettade 
Partendo  sè  da  la  nostra  veduta 
Divenne  spiritai  bellezza  grande: 

*  La  Canone  comincia  :  Quantunque  valle ,  «1  ha  due  putti. 
Malia  prima  si  Umani*  questo  min  caro  ,  distretto  a  lei;  neQa,  ac- 
canila mi  lamento  io,  éaa  nell'altra  starna  che  comiucia:  E  li 
raccoglie.  E  cosi  appare  che  in  questa  Cantone 
persone;  Tono  si  lamenta  come  fiato , l'altro  con 
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Però  ch'il  ciclo  spande 
Luce  d'amor  che  gli  Angeli  saluta , 
E  lo  'ntelletlo  lor  alto  sonilo 
Face  maravigliar;  si  n' è  gemile. 

In  quel  giorno  nel  qnnle  ti  compien  l'unno  che  questa 
donna  era  falla  de'  cittadini  di  vita  eterni,  io  mi  sede»  in 
p.irte  nella  quale,  ricordandomi  di  lei ,  disegnalo  un  An- 
gelo sopra  cerle  tavolette:  e.  mentre  io  disegnava  ,  tolsi 
gli  occhi ,  e  (idi  uomini  ai  quali  si  convenlo  di  fare  ono- 
re ,  c  riguardavano  quello  ch'io  facea;  e  ,  secondo  quello 
che  mi  fu  detto  poi ,  egli  erano  stati  innanzi  eh'  io  m'ac- 
corgessi .  Quando  li  vidi,  mi  levai ,  e  salutando  loro  dissi1 
Altri  era  tene  meco,  e  perciò  pensava  .Onde  partili  ecsto- 
ro  ,  ritornato  alla  opera  del  disegnare  figure  d'Angeli,  o 
facendo  ciò  ,  mi  venne  in  pensiero  di  dire  parole  per  rima  , 
quasi  per  innovale  di  lei,  e  scrivere  a  costoro ,  li  quali  era- 
no venuti  a  me:  e  diasi  allora  questo  Sonetto  che  comincia! 
Era  venuta,  Io  quale  Iib  due  eominciatnenii.  * 


Era  venuta  nella  niente  mia 

La  gentil  donna ,  che  per  suo  valore 

Fu  posta  dall'altissimo  Signore 

Nel  ciel  de  l'umiltà  ov'c  Maria  .  , 

*  lo  dividero  secondo  l'uno  t  l'altro  camiDciamealo.  Dico 
che  secondo  il  primo  ,  questo  Sonetto  ha  Irò  parti-  Nella  prima 
dico  che  questa  donna  era  già  nella  mia  memoria!  nella  secondi 
dico  quello  che  Amore  pero  mi  l'atea  :  nella  Ima  dico  degli  rt- 
felli  d'Amore. La  seconda  comincia  Amnr  cht :  \a  icn»  ■■  Pian- 
gendo r.jei'eno/rjor.Qnnaia  parie  si  divide  in  due.  Nell'una  diro 
che  tutti  i  miei  sospiri  usricno  parlando  ;  nell'altra  dico  come  al- 
quanti disiano  certe  parole  diverse  dasli  altri .  Li  seconda  comin- 
cia quivi  i  Ma  qucUi .  Per  questo  meilesiino  midn  si  divide  se- 
condo l'altro  comincia  mento  ,  salvo  che  nella  prima  parte  dico 
«uando  questa  donna  eri  cosi  venula  nella  mia  meo  la  ,  e  ciò  oca 
dico  nell'altro. 
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Quella  donna  gentil ,  cai  piange  Amore  , 

Entro  quel  punto  die  lo  ano  valore 

Vi  trasse  a  riguardar  quel  eli'  io  facla . 
Amor,  che  ne  la  niente  la  senlia , 

S'era  svegliato  nel  distrutto  core 

E  diceva  a'  sospiri:  Andate  fuore; 

Per  che  ciascun  dolente  s'infurila  . 
Piangendo  esciano  fuori  del  mio  petto 

Con  una  voce  che  sovente  mena 

La  lagrime  dogliose  agli  occhi  trini. 
Ma  que',  che  n'uscian  fuor  con  maggior  pena, 

Venien  dicendo:  o  nobile  intelletto, 

Oggi  fa  l'anno  che  nel  ciel  salisti. 

Poi  per  alquanto  tempo ,  conciofossecosaché  io  fossi  in 
parte  nella  quale  mi  ricordava  del  passalo  tempo ,  molto 
stava  con  dolorosi  pensamenti,  tale  che  mi  facenno  parere 
di  fuori  una  vista  di  terribile  sbigottimento  .  Ond'io,  ac- 
corgendomi del  mio  travagliare,  levai  gli  occhi  per  vedere 
s'altri  me  vedesse:  e  vidi  una  gentil  donna  giovane  e  bella 
mollo,  la  quale  da  una  fenestra  mi  guardava  molto  pino- 
samente quant'alla  vista;  sicché  tutta  la  pietade  pareva  in 
lei  accolta.  Onde,  conciowiaché  quando  i  mìseri  veggono 
di  loro  compassione  altrui ,  più  tosto  si  muovono  a  lsgri- 
uiarc  ,  quasi  come  se  di  sè  stessi  avessero  pietade ,  io  sentii 
allora  li  mici  occhi  volere  incominciare  a  piangere  :  e  pe- 
rò ,  temendo  di  noo  mostrare  la  mia  viltà,  mi  partii  di- 
nanzi dagli  occhi  di  questa  gemile;  c  dicea  infra  me  me- 
desimo: E'  non  può  essere  che  con  quella  pietosa  donna 
non  sia  nobilissimo  amore.  E  però  proposi  di  dire  uu 
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Solitilo  ut]  quale  io  parlassi  ■  lei .  Proposi  io  CMO  ciò  clic 
narrato  è  di  questa  ragione,  c  cominciai:  * 

'Videro  gli  occhi  miei  quanta  piente 
Era  venuta  in  la  vostra  figura  , 
Quando  guardaste  gli  atti  e  la  natura 
Ch'io  faccio  per  dolor  molte  fiate. 

Àllor  m'accorsi  che  voi  pensavate 
La  qualità  della  mia  vita  oscura, 
Sicché  mi  giunse  nel  core  paura 
Di  dimostrar  con  gli  occhi  miei  villale. 

E  tolsimi  dinanzi  a  voi ,  sentendo 
Cbe  si  move™  le  lagrime  dal  core 
,  Ch'era  sommosso  dalia  vostra  vista. 

lo  dicea  poscia  nell'anima  trista  : 

Ben  è  con  quella  douna  quell'Amore 
l.o  oual  mi  face  andar  cosi  piangendo. 

Avvenne  poi  che  là  ovunque  questa  donna  mi  vedeaTii  fa- 
cea  d'una  vista  pietoia,  e  d'un  color  pallido,  quali  come 
d'amore:  onde  molle  fiale  mi  ricordava  della  mia  nobilis- 
sima donna,  che  di  simile  colore  mi  si  mostrava  .  E  certo 
molle  volle  non  potendo  lagrimare  né  disfogare  la  mia  tri' 
stizia  ,  io  andava  per  vedere  questa  pietosa  donna,  la  quale 
parca  che  tirasse  le  lagrime  fuori  del  li  miei  occhi  per  la 
sua  vista .  E  pero  mi  venne  anche  volontade  di  dire  puro" 
le,  parlando  a  lei;  e  dissi  questo  Sonetto:  ** 

Color  d'amore,  e  di  pietà  sembianti 
Non  prcser  mai  cosi  mirabilmente 
Viso  di  donna  per  veder  sovente 
Occhi  gemili ,  e  dolorosi  piami  ;  . 


*  hrrchc  fucsia  ragione  i  inai  manifesti ,  imi  dividerò  . 
'*  6  piano  san»  divìderlo  per  la  tua  precedente  ujionc 
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Carne  lo  mostro,  qualora  davanti 
Vedetevi  h  mia  labbia  dolenle, 
Si  che  per  voi  mi  vien  cosi  alla  mente, 
CU'  io  temo  forte,  non  lo  cor  <i  schianti . 

Io  non  posso  tener  gli  occhi  distrimi, 
Che  non  riguardin  voi  molte  fiale 
Per  desiderio  di  pianger  «Velli  hanno . 

E  voi  cresceste  si  lor  volontale 

Clio  della  voglia  si  consumar  tolti, 
Ma  lagrimar  dinanzi  a  voi  non  lanno. 

lo  venni  a  tanto  per  la  vista  di  questa  donna  che  li  miei 
occhi  a' incomi ucì aro  troppo  a  dilettare  di  vederla  ,  onde 
molte  volte  me  ne  crucciava,  ed  aveva  mene  per  vile  assai  '• 
e  più  volle  bestemmiava  la  vanità  degli  occhi  miei ,  e  di- 
ceva loro  nel  mio  pensiero:  Or  voi  solevate  far  piangere  a 
chi  vedea  la  vostra  dolorosa  condizione,  ed  ora  pare  che 
vogliate  dimenticarlo  per  questa  donna  die  vi  mira  :  che 
non  vi  mira  se  non  é  in  quanto  le  pesa  della  gloriosa  donna 
di  cni  pianger  solete.  Ma  quanto  far  potete,  fate,  che  io 
la  vi  pur  rimembro  mollo  spesso,  maledetti  occhi;  che  mai 
se  non  dopo  la  morte  non  dovrebbero  le  vostre  lagrime 
aver  ristato.  E  quando  cosi  avea  detto  fra  me  medesimo 
■gli  occhi  miei  e  li  sospiri  mi  assallano  grandissimi ,  ed  an- 
gosciosi. Ed  acciocché  questa  battaglia  che  io  avea  meco 
rimanesse  saputa  pur  dal  misero  che  la  sentìa ,  proposi  di 
fare  un  Sonetto,  e  di  comprendere  in  esso  questa  orribile 
condizione,  o  dissi  questo;* 

*  11  Sonetto  ha  due  parti  :  nella  prima  parlo  agli  ocelli  mici 
■ice Dna  parlava  la  mio  care  mcilcilmD  ;  nella  seconda  ini  movo  ad 
alcuna  dubitazione,  niauifeslaudo  chi,  o  che  cosa  parla  .  Comin- 
cio questa  porle  quivi  ;  Così  ilice.  Potrebbe  ancor  ricevere  più 
divisioni,  ina  sarebbe  indarno  ,  porche  è  mauiieilo  per  la  prece- 
dcule  ragione  . 
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L'amaro  lagrimar  clic  voi  Taccile  , 

Ocelli  miei ,  cosi  lunga  stagione 

Faceva  lagrimar  l'altre  penonc 

De  la  pietade,  come  voi  vedeste  . 
Ora  mi  par  che  voi  l'obbliereste , 

S' io  Cussi  dal  mio  lato  si  fellone 

Oh'  io  non  ven  disturbassi  ogni  cagione, 

Memorandovi  colei  cui  voi  piangeste  , 
Li  vostra  vanita  mi  fa  pensare, 

E  «paventami  si  ch'io  temo  forte 

Del  viso  d'una  donna  che  vi  mira . 
Voi  non  dovreste  mai  se  non  per  morie 

La  nostra  donna  eh'*  moria  obbliare. 

Così  dice  il  mio  core,  e  jioi  sospira. 

Recommi  la  vista  di  questa  donna  in  si  nova  condi- 
zione, che  molte  volte  no  pensava  come  di  perdona  che 
troppo  mi  piacesse;  e  pensata  di  lei  cosi  :  Questa  donna 
è  una  donna  gentile  e  bella  e  giovane  e,  savia,  ed  apparila 
forse  per  volontà  d'Amote,  accioiehi  la  mia  vita  si  riposi. 
E  molle  Volle  pensava  più  amorosamente  lauto  che  il  cori: 

e  dieea  in  me-  Deh  che  pensiero  i  questo  che  in  cosi  vii 
modo  mi  vuol  consolare,  e  non  mi  lascia  quasi  altro  pen- 
sare! Poi  si  rilevava  un  aliro  pensiero,  e  dicea:  Or  che 
Hi  se' fallo  in  [amo  tribularoeuto  d'Amore,  perchè  non 
vuoi  lu  ritrarti  da  lenta  amaritudine?  Tu  vedi  rhe  queslo 
è  uno  spiramenlo  che  ne  reca  li  desiri  d'Amore  dinanzi, 
ed  è  mosso  da  cosi  gentil  parte  coni'  è  quella  della  donna 
che  tanto  pietosa  li  s'è  mostrata.  Ond'io,  avendo  i  os\  più 
volle  combattuto  ìn  me,  ancora  ne  volli  dire  alquante  pa- 
role) e,  perocché  la  ballante  de' pensieri  viuceano  coloro 
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die  per  lei  parlavano,  mi  parve  «he  si  convenisse  di  par- 
lare a  lei,  e  diasi  questo  Sonetto:  * 


Gentil  pensiero  che  parla  di  vili 
Scn  viene  a  dimorar  meco  sovente, 
E  ragiona  d'amor  al  dolcemente 
Che  foce  consentirlo  core  in  lui. 

L'anima  dice  al  cor:  Chi  è  costui 

Che  viene  a  consolar  la  nostra  mente? 
Ed  è  la  sua  virtù  tanto  possente 
Ch'altro  pensier  non  lascia  star  con.  nui. 

Ei  le  risponde  :  O  anima  pensosa , 
Quest'  è  uno  spirhel  novo  d'Amore  , 
Che  reca  innanzi  me  ti  suoi  desiri. 

E  la  soa  vita ,  e  lutto  i)  suo  valore 
Mosse  dagli  occhi  di  quella  pietosa, 
Che  si  turbava  de' nostri  martiri. 


Conlra  questo  avversario  della  ragione  si  levò  un  di,  quasi 
nell'ora  dì  nona,  una  forte  imaginazione  in  me:  che  mi 

!     *  ^'ssig=™"''ej»q«aii">  lagionava  a  gentil  donna,  che  pec 

che  li  miei  pensieri  erano  divili  L'un»  parte  chiamo  cuore,  ed  * 
Ijappelito  j  i'allro  chiamo  anima  ,  cioè  la  ragione  ;  e  dico  come 

c  la  ragione  anima .  assai  è  manffealn  a  coloro ,  n  cui  mi  piace  che 
cui  sin  manifesto  ed  aperto.  Vera  È  che  nel  procedente  Sonetto  io 
fo  la  parie  del  cuore  conlra  quella  degli  occhi ,  e  ciò  pare  conlra- 
rio  di  qqesto  che  io  dico  nel  presente;  e  peri  dico  che  il  cuore 
intendo  per  l'appetito ,  perocché  maggior  desiderio  era  il  mio  an- 
cora ili  ricordarmi  della  gentilissima  donna  mia  ,  che  di  veder  con- 
netto tV  Ire  pirli:  nella  prima  comincio  a  dire  a  questa  donna 
cerne  In  mio  desiderio  si  tolge  lutto  verso  lei  :  nella  seconda  die" 
come  l'anima,  cioè  la  ragione,  dice  al  cuore,  cioè  l'appetii 01  nella 
lena  ilico  come  le  risponde.  La  seconda  comincia  quivi  :  L'anima 
«ce .  La  lena  :  Ei  le  risponde . 
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parca  veliero  questa  gloriosa  Beatrice  con  qnclle  vesti  menta 
sanguigne,  con  le  quali  apparve  prima  agli  occhi  miei ,  e 
{■arcami  giovane  in  simile  età  de  a  quella  clic  prima  la 
vidi .  Allora  incominciai  a  pensare  di  lei ,  e  secondo  l'or- 
da» del  tempo  passato,  ricordandomi  di  lei ,  lo  mio  core 
incominciò  dolorosamente  a  pentirsi  del  desiderio  a  cui  cosi 
vilmente  s' avea  lasciato  possedere  alquanti  di  contro  alla 
costanta  della  ragione:  e  discacciato  cotal  malvagio  ilcsi- 
derio.si  rivolsero  lutti  ì  mici  pensamenti  alla  loro  gentilis- 
sima Beatrice.  E  d'allora  innanzi  cominciai  a  pensare  di 
lei  si  con  vergognoso  cuore,  che  li  sospiri  mani  restavano 
ciò  molte  volle;  però  che  quasi  lutti  diceano  nel  loro 
uscire  quello  che  nel  core  si  ragionava ,  cioè  I'  amore  di 
quella  gentilissima  ,  e  come  si  parti  da  noi.  E  molte  volle 
avverila  che  tanto  dolore  avea  in  s*  alcun  pensiero,  o!i> 
io  dimenticava  lui ,  e.  là  dov'  io  era.  Per  questo  raccendi- 
mi!!] to  di  sospiri  si  raccese  lo  *olennalo  lagritnaie  in  guisa 
che  li  miei  occhi  pareano  due  case  che  desiderassero  pur 
di  piangerei  e  spesso  avveiila  che  per  lo  lungo  continuare 
del  pianto  inturno  loro  si  facea  un  colore  purpureo,  lo 
quale  apparir  suole  per  alcuno  martirio  ch'altri  riceva! 
onde  appare  che  della  loro  vanità  furono  degnamente  gui- 
derdonati si  che  d' allora  non  poterono  mirare  per- 
sona che  li  guardasse  ti  che  li  potasse  trarre  a  loro 
intendimento .  Onde  io,  volendo  che  cotal  desiderio  mal- 
vagio e  vana  tentazione  paressero  distrutti  s)  che  alcuno 
duhbio  non  potessero  induceru  le  rimate  parole  ch'io 
avea  dette  dinnanzi,  proposi  di  fare  un  Sonetto  nel  quale 
io  comprendessi  la  sentenza  di  questa  ragione.  E  dissi 
allora.  * 

*  Dissi  iatie ,  iu  quanto  mi  vcrgngusva  di  cià  che  li  mici 
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Lasso  I  per  fona  di  molti  sospiri , 

Clie  pascon  di  pensier  che  son  ne]  core, 

Gli  occhi  son  viuti,  c  non  hanno  valore 

Di  riguardai'  persona  che  li  miri. 
E  fatti  son  elio  paioli  due  desiri 

Di  lagrimare  e  di  mostrar  dolore  ; 

E  spesse  volte  piangon  si  che  Amore 

GÌ' incerchia  di  corona  di  martiri. 
Questi  pensieri,  e  li  sospir  eli' io  gìtto. 

Diventano  nel  core  si  angosciosi, 

Che  Amor  vi  tramortisce,  s)  glieu  duole: 
Perocch'  egli  hanno  in  1  or  li  dolorosi 

Quel  dolce  nome  di  Madonna  scrino, 

E  dalla  morte  sua  molle  paiole. 

Dopo  questa  tribolazione  avvenne  (in  quel  tempo  che 
molta  gente  va  per  vedere  quella  imngine  benedetta,  In 
quale  Gesù  Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio  della  sua  bel- 
lissima figura,  la  quale  vede  la  mìa  donna  gloriosa  mente) 
che  alquanti  peregrini  passavano  per  una  via  la  qual'  è 
quasi  in  mezzo  della  cillade ,  ove  nacque  e  vivettc  e  mo- 
llo la  gentilissima  donna;  e  andavano,  secondo  clic  mi 
parve,  molto  pensosi.  Oud'io,  prosando  a  loro,  dissi  (in 
me  medesimo)  Questi  peregrini  mi  paiono  di  lontana  parte, 
e  non  eredo  che  anche  udissero  parlare  dì  questa  donna, 
e  non  ne  salino  niente,  ami  i  loro  pensiciisono  d'al- 
tre cose  che  di  questo  qui ,  che  forse  pensano  di  loro 

fra  ine:  Se  questi  friserò  di  propinquo  paese,  in  alcuna 
lista  parrebbero  turbali  passaudn  per  lo  metto  della  do- 
loi-ns.i  clll.ide.  1'  dicci  me  slesso  :  S' io  li  potessi 
tenere  alquanto,  io  li  pur  farvi  piaogviv  ami  eh' vili 
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uscissero  ili  questa  ciltade,  perocché  io  dirci  parole  che 
farebbero  piangere  chiunque  l'intendesse.  Onde,  passali 
costoro  dalla  mia  veduta,  proposi  di  fare  un  Sonetto  nel 
quale  manifestassi  ciò  ch'io  ave»  detto  fra  me  medesimo; 
ed  acciocché  più  paresse  pietoso,  proposi  di  diro  come  se 
io  avessi  parlato  loro.  E  dissi  questo  Sonetto:  ' 

Deh  peregrini  che  pensosi  andate 

Forse  di  cosa  che  non  vi  è  presente,  , 

Venite  voi  di  si  lontana  gente, 

(Come  alla  vista' voi  ne  dimostrale) 
Che  non  piangete,  quando  voi  passate 

Per  lo  suo  meno  la  città  dolente, 

Come  quelle  persone  che  niente 

Par  che  'atendesser  la  sua  gravitale? 
Se  voi  restate  per  volere  udire, 

Certo  lo  cuore  de'  aospir  mi  dice 

Che  lagrimando  ti'  uscirete  pui. 
Ella  ha  perduta  la  sua  Beatrice: 

E  le  parole  eh'  uora  di  lei  può  (lire 

Hanno  virtù  di  far  piangere  altrui. 

Poi  mandaro  due  donne  gentili  a  me  pregandomi  chu 
mandassi  loro  di  queste  parole  rimate;  ond'io  pensando 

■  Dissi  peregrini  suonilo  la  larga  significazione  del  voca- 
hulu;  chi  peregrini  li  passano  intendere  in  due  modi,  in  largn 
ed  in  il!  re  Ilo.  In  largo ,  in  quanto  fi  peregrino  chiunque  i 
funi-i  della  patria  sua  :  in  modo  stretto  uua  s' intende  peregrino , 
se  non  chi  va  verso  la  casa  di  santo  Jacopo  o  rtedei  e  però  è 
da  sapere  die  in  tre  modi  si  chiamano  le  gemi  che  tanno  nel 
servigio  di  Dio.  Chiamatisi  palmerj,  quando  vanno  oltremare, 
chi  molle  volle  recano  la  palma:  chitinansi  peregrinilo  Quanto 
vanno  alla  Casa  di  Galizia,  però  che  fu  più  di  lungi  dalla  su:i 
patria,  che  d'alcuno  altro  A  póstola  :  chiamo  usi  romei  in  quanto 
vauno  a  Roma. Questo  Sonetto  uou  si  divide  però  che  il  inani- 
iesla  sua  ragione. 
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In  loco  nohillà ,  proposi  di  mandar  loro  e  di  fare  una  cosa 
nuova  ,  la  ijnalc  io  mandassi  loro  con  esse ,  acciocché  più 
orrcvolmcntc  adempiessi  li  loro  preghi .  E  dissi  allora  un 
Sonetto,  il  quale  narra  del  mio  stalo,  e  maini»'  Io  loro 
col  precedente  accompagnato  c  con  altro  clic  comincia  . 
Venite  a  intender  li  sospiri  miei.  II  Sonetto,  il  quale  iu 
feci  allora  ,  è;  " 


Oltre  la  spera  che  più  larga  gira 

Passa  'I  sospiro  ch'esce  del  mio  cuore  ; 
Tiitclligeoza  nova,  che  l'Amore 
Piangendo  mette  in  Ini,  pur  sii  lo  lira: 

Quand'egli  e  giunto  la  dove  'I  disira. 
Vede  uua  donna  che  riceve  onore,  . 
E  luce  si  ohe  per  Io  suo  splendore 
Lo  peregrino  spirito  la  mira. 

Vedela  tal  che  quando  il  mi  ridice 
Io  non  l'intendo,  si  paria  sottile 
Al  cor  dolente  che  lo  fa  parlare. 

So  io  che  'I  parla  di  quella  gentile , 
Però  che  spesso  ricorda  Beatrice, 
Sì  ch'io  l'intendo  ben,  donne  mie  care. 


di  coaldi  in  grado  clic  'I  mio  intelletto  noi  pu ò  compreudcri 
con  ciò  sia  cosa  che  'I  nostro  intelletti)  abbia  a  quelle  bene- 
dette anime,  come  l'occhio  nostro  debile  hI  solo:  e  ciò  dico 
il  Filosofo  nel  secondo  della  Metafisica  .  Nella  quinta  dico  dote 
avvca.na  che  io  non  possa  vedere  li  ove  il  pensiero  mi  trac,  cioè 
a  la  ma  ni  inibite  qualità,  almeno  intendo  questi! ,  cioè  che  tal 
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Appresso  a  questo  Sonetto  apparvi.1  a  me  una  mira  visione 
no  Un  quali;  vidi  cose,  che  mi  fecero  proporre  non  dir  piii 
ili  questa  benedetta  infinlanlo  eli'  io  non  potessi  più  de- 
gnamente trattar  di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto 
posso,  si  com'ella  sa,  meramente.  Si  che,  se  piacere  saia 
d!  Colui,  per  cui  tutte  cose  vivono,  che  la  mia  vita  per  al- 
quanto perseveri,  spero  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu 
detto  d'.ilcuun,  E  poi  piaccia  a  Colui,  eh'  è  sire  della  cor- 
tesia, elte  la  mia  anima  se  ne  possa  ire  a  vedere  la  gloria 
della  sua  donna,  cioè  quella  benedetta  Beatrice,  che  glo- 
riosamente mil  a  nella  faccia  Colui  qui  est  per  omnia  sae- 

culabenedictus.  LA  US  DEO. 


,ilp- 


■re  della  mia  donna,  perch'io  seutu  spesso  il  sua  nome  nel 
:iero.  Enel  lino  di  quesiti  quinln  parte  dico:  Donne  mie  care. 


i,  ilare  jd  intenili  ri'  t-ln:  ai."  [li  :  cui  iti  jiarlo.  La  seconda  partr 

incomincia  ;  InleUìgeaut  no~a.  La  lena;  Quand'egli  ù  giuntu 
La  quarta  :  Pedala  Ini .  La  quinta  :  So  io  che  'l  parla  .  f'otrcb- 
itesi  piti  sullilmenle  dividere  c  più  fare  Intendere,  ma  puossi  fin* 
sa  re  con  questo  divisi 
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Che  cosa  sia  il  parlar  volgare  ,  e  come  i  differente 
dal  grammaticale , 

jNoii  ritrovando  io  che  alcuno  avanti  me  abbia  (le  la 
volgare  Eloquenza  ni  uno  cosa  trattalo;  c  fedendo  questa 
coiai  Eloqucnzia  essere  veramente  necessaria  a  tutti , 
concio  sia  che  ad  essa  non  solamente  gli  nomini,  ma  an- 
cora le  fcniinc ,  et  i  piccioli  fanciulli,  in  quanto  la  natura 
permette  ,  si  sferzino  pervenirci  e  volendo  alquanto  luci- 
dare la  discrezione  di  coloro,  i  quali  come  ciechi  passeg- 
giano per  le  piazze,  e  pensano  spesse  volte  le  cose  po- 
steriori essere  anteriori,  con  lo  aiuto  che  Dio  ci  manda 
dal  cielo ,  ci  sforzeremo  di  dar  giovamento  al  parlare  de 
le  genti  volgari;  né  solamente  l'acqua  del  nostro  ingegno 
a  si  fatta  bevanda  piglieremo;  ma  ancora  pigliando,  ovvero 
compilando  le  cose  migliori  da  gli  altri,  quelle  con  le  no- 
stre inesco  1  eremo ,  acciò  che  d'indi  possiamo  dar  bere 
uno  dolcissimo  idromele.  Ora  perciò  che  ciascmia  dot- 
trina deve  non  provare,  ma  aprire  il  suo  suggello,  acciò 
si  sappia  die  cosa  sia  quella  ne  la  quale  essa  dimora, 
dico  che  'I  parlar  volgare  chiamo  quello ,  nel  quale  i 
fanciulli  sono  assuefalli  dagli  assistenti ,  quando  primie- 
ramente cominciano  a  distinguere  le  voci,  ovvero,  come 
pi»  brevemente  si  può  dire:  Il  vplgar  parlare  affermo  es- 
sere quello,  il  quale  seni' altra  regola ,  imitando  la  balia  , 
s'apprende.  Ecci  ancora  un  altro  secondo  parlare,  il 
quale  i  Romani  chiamano  Grammatica;  e  questo  secondario 
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hanno  pariménte  i  greci,  et  altri,  ma  non  tulli;  per ■ 
ciò  che  pochi  a  l'abito  di  esso  pervengono  ;  conciò  sin 
cosa  che  se  non  per  ispaiio  di  tempo,  ci  assiduità  di  stu- 
dio si  poimo  prendere  te  regole,  e  la  dottrina  di  lui.  Di 
questi  dai  parlari  adunque  il  volgare  è  più  nobile,  si 
perchè  fu  il  primo  che  fosse  da  l' umana  generazione 
usato  ,  si  eziandio  perchè  di  esso  tutto  '1  mondo  ragiona , 
avegna  ohe  in  diversi  vocaboli  e  diverse  prelazioni  sia 
diviso;  si  ancora  per  essere  naturale  a  noi,  essendo  qncl- 
l 'ulivo  artificiale:  e  di  questo  più  nobile  è  la  nostra  in- 
tenzione di  trattare. 

EJUPISBHit»  ira. 

Clw  l'uomo  solo  ha  il  commercio  del  parlare. 

Questi»' è  il  nostro  vero  e  primo  parlare;  non  dico 
nostro,  perchè  altro  parlar  ci  sia  che  quello  de  l'uomo] 
perciò  che ,  fra  tutte  le  cose  che  tono,  solamente  a  l'uomo 
l'u  datoli  parlare,  sendo  a  lui  necessario soloi  certo  non  a 
gli  Angeli,  non  a  gK  animali  inferiori  fu  necessario  par- 
lare ;  adunque  sarebbe  stato  dato  in  vano  a  costoro ,  non 
avendo  bisogno  di  esso.  E  la  natura  certamente  abbonisce 
di  fare  cosa  alcuna  in  vano.  Se  volcmo  poi  sottilmente 
considerare  la  intenzione  del  parlar  nostro,  ni  un  al  tre  ce 
ne  troveremo,  che  il  manifestare  ad  altri  Ì  concetti  de  la 
mente  nostra.  Avendo  adunque  gli  Angeli  prontissima 
ci  ineffabile  sufficienza  d'intelletto  da  chiarire  i  loro  glo- 
riosi concetti ,  per  la  quii  sufficienzia  d' intelletto  l'uno  è 
totalmente  noto  a  l'altro,  ovvero  per  sè,  o  almeno  per  quel 
fulgenlissirào  specchio,  nel  quale  lutti  sono  rappresentati 
bellissimi,  et  in  cui  avidissimi  si  specchiano;  per  tanto 
pare  che  di  ni  un  segno  di  parlare  abbiano  avuto  mestieri. 
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Ma  chi  opponesse  a  questo,  allegando  quei  spirili, 
che  cascarono  dal  ciclo,  a  la!e  opposiiione  doppiamente 
si  può  rispondere.  Prima  che  quando  noi  trattiamo  di 
quelle  cose,  che  sono  a  bene  essere,  dovano  essi  lasciar 
da  parte,  conciò  sia  che  questi  perversi  non  volsero  espet- 
tare la  divina  cura.  Seconda  risposta,  e  meglio  è,  che 
questi  demonj  a  manifestare  fra  sò  la  loro  perfidia,  non 
lianno  bisogno  di  conoscere,  se  non  qualche  cosa  di  cia- 
scuno, perchè  è ,  e  quanto  è  ;  il  che  certamente  sauna; 
perciò  che  si  conobbero  l'un  l'altro  avanti  la  mina  loro  . 
A  gli  animali  inferiori  poi  non  fu  bisogno  provedere  di 
parlare;  conciò  sia  che  per  solo  istinto  di  natnrn  siano 
guidati .  E  poi  tulli  quelli  animali ,  che  sono  di  una  me- 
desima specie,  hanno  le  medesime  azioni,  e  le  medesime 
passioni;  per  le  quali  loro  proprietà  possono  le  altrui  co- 
noscere, ma  a  quelli  che  sano  di  diverse  specie  ,  non  so- 
lamente non -fu  necessario  loro  il  parlare,  ma  in  tutto 
dannoso  gli  sarebbe  stato,  non  essendo  alcun  amicabile 
commercio  tra  euL,  E ,  se  mi  fosse  opposto  che  '1  Serpente 
che  parlò  a  la  prima  femina  ,  e  l'Asina  di  Balaam  abbiano 
parlato,  a  questo  rispondo  che  l'Angelo  nell'Asina,  et 
il  Diavolo  nel  Serpente  hanno  talmente  onerato,  che  essi 
animali  mossero  gli  organi  loro ,  e  cosi  d' indi  la  voce  ri- 
sultò distinta,  come  vero  parlare,  non  che  quello  de  l'A- 
lba: fosse  altro  che  raggiare,  e  quello  del  Serpente  altro 
che  fischiare  .  Se  alcuno  poiergnoirnlas<e  <la  quello  ,  che 
Ovidio  disse  uel  quinto  de  la  Metamorfosi ,  che  le  piche 
parlarono,  dico  che  egli  dire  questo  figuratamente  ,  in- 
tendendo altro:  ma ,  M  si  dicesse  che  te  piche  si  presen' 
te,  ci  altri  uccelli  parlano,  dico  ch'egli  è  falso;  perciò 
che  tale  atto  non  c  parlare ,  ma  è  certa  imitazione  del 
suono  de  la  nostra  voce;  ovcro  che  si  sfonano  d'  imitare 
noi  in  quanto  soniamo,  ma  non  in  qnanto  parità  mo  -  Tal 
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die  se  quello,  che  alcuno  espressameli  le  dicesse  ,  ancora 
la  pica  ridicesse,  questo  non  sarebbe  se  non  rappreseli' 
[azione,  overo  imitazione  del  suono  di  quello,  che  prima 
avesse  dello.  E  cosi  appare,  a  l'uomo  solo  essere  staio 
dato  il  parlare;  ma  per  qual  cagione  esso  gli  fosse  neces- 
sario, ci  sforzeremo  brievemente  trattare  . 

«annaso  rat. 

Che  fu  necessario  a  l'uomo  il  commercio  del  parlare. 

Movendosi  adunque  l'uomo,  non  per  istinto  di  na- 
tura, ma  per  ragione,  et  essa  ragione  o  circa  la  separa- 
zione ,  o  circa  il  giudizio,  e  circa  la  elezione  diversifican- 
doli in  ciascuno,  tal  clic  quasi  ogni  uno  de  la  sua  propria 
speoie  s'allegra,  giudichiamo  che-  niuno  intenda  l'ai  irò 
per  te  sue  proprie  azioni,  o  passioni,  come  fiinno  le  be- 
stie; né  anche  per  speculazione  l'uno  può  intrar  ne  l'al- 
tro ,  come  l'Angelo,  scudo  per  la  grossezza  et  opacità 
dei  corpo  mortale  la  umana  specie  da  ciò  ritenuta ,  Fu 
adunque  bisogno  che,  volendo  la  generazione  umana  fra 
se  comunicare  i  suoi  concetti ,  avesse  qualche  segno  sen- 
suale, e  razionale:  perciò  che  ,  dovendo  prendere  ano  cosa 
de  la  ragione  ,  ;  ne  la  ragione  portarla,  bisognava  essere 
razionale;  ma,  non  potendosi  alcuna  cosa  di  una  ragione 
in  un'  altra  portare ,  se  non  per  il  mezzo  del  sensuale , 
i'u  bisogno  essere  sensuale  ,  perciò  che,  se  '1  fosse  sola- 
mente razionale ,  non  potrebbe  trapassare;  se  solo  sen- 
suale,non  potrebbe  prendere  da  la  ragione,  e  nella  ragiono 
deporre .  E  questo  A  seguo  che  il  subielto,  di  che  par- 
liamo, è  nobile  :  perciò  che  iu  quanto  suono ,  egli  è  una 
cosa  sensuale;  et  in  qnai.to  che  secondo  la  volouin  di 
ciascuno  significa  qualche  cosa,  egli  è  razionale. 
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.4  eie  uomo  Ju  prima  italo  il  parlari: ,  n  ehe  disté 
prima,  et  in  che  lingua. 

Man ìf elio  È  per  le  cose  gii  delle  che  a  l'uomo  solo 
fu  dato  il  parlare.  Ora  islimo  che  appresso  debbiamo 
investigare ,  a  chi  uomo  fu  prima  dato  il  parlare,  e  che 
cosa  prima  disse  ,  e  a  chi  parlò  ,  e  dove  ,  c  quando,  et 
eziandìo  in  che  linguaggio  il  primo  suo  parlare  si  sciolse. 
b:  eondo  che  si  legge  ne  la  prima  parte  del  Genesia  ,  ove 
la  sacrai  issi  ina  Scrittura  tratta  del  principio  del  mondo  , 
si  tiuova  la  il-mina  prima  che  ni  un  altro  aver  parlalo, 
ciué.  la  prcsonluosissima  Eva  ,  la  quale  al  Diavolo,  che  la 
ricercava,  disse ,  Dio  ci  ha  commesso  clic  non  mangiamo 
del  frutto  del  legno  ,  che  è  nel  meizo  del  paradiso ,  e  che 
non  lo  tocchiamo  ,  acciò  che  per  avventura  non  moriamo. 
Ma,  avegna  che  in  iscritto  si  trovi  la  donna  aver  primiero- 
mente  parlato ,  non  dimeno  è  ragìoncvol  cosa  che  cre- 
diamo che  l'uomo  fosse  quello,  ebe  prima  parlasse.  Nè 
cosa  Sconveniente  mi  pare  il  pensare  ,  cosi  eccellente 
azione  de  la  generazione  umana  prima  da  l'uomo,  clic  da 
la  frmlna  procedesse.  R  igiene  volmcnte  aduoipie  crediamo 
nil  esso  essere  Muto  dato  primieramente  il  parlare  da  Din 
Mib'lO  che  l'ebhe  formalo.  Cile  voce  poi  fosse  quella,  che 
parlò  prima ,  a  ciascuno  di  tana  mente  può  esser  in  pren  - 
lo;  et  io  non  dubito  che  la  fosse  quella  ,  che  è  Dio,  cioè 
Eli,  ovvero  per  modo  d'interrogazione,  o  per  modo  di  ri- 
sposta. Assurda  cosa  veramente  pare,  e  da  la  ragione  alie- 
na, che  da  l'uomo  fosse  nominata  cosa  alcuna  prima,  elle 
DÌO;  conciò  sia  che  da  esso  ,  et  b  esso  fosse  fatto  l'uomo. 
E  si  come  dopo  la  prevaricai  ione  de  l'umana  generazione 
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ciascuuo  esordio  di  parlare  comincia  da  heu  ,-  cosi  è  ragio- 
ne voi  casa  elio  quello  die  fu  davanti  cominciasse  da 
allegrezza:  e  conciò  sia  clie  niun  gaudio  sia  fuori  dì  Dio, 
ma  lutto  in  Dio,  et  esso  Dio  tutto  sia  allegrezza,  conse- 
gue ni  e  cosa  i  che 'I  prima  parlatila,  dicesse  p  ri  mie  rame  n- 
ic  DÌO.  Quindi  nasce  questo  dubbio,  die  avendo  di  so- 
pra detto,  l'uomo  aver  prima  per  via  di  risposta  parlalo, 
se  risposta  fu,  de  vette  esser  a  Dio  ,  e  se  a  Dio,  parrebbe 
che  prima  avesse  parlato ,  il  ebe  perebbe  con  tra  quello  , 
clic  avemo  detto  di  sopra.  Al  qual  dubbio  rispondemo 
che  ben  può  l'uomo  aver  risposto  a  Dio,  che  lo  interroga- 
va ,  né  per  questo  Dio  aver  parlato  di  quella  loquela  ,  che 
dicemo .  Qual  è  colui ,  che  dubiti  che  tutte  le  cose ,  che 
soua,  non  si  pieghino  secondo  il  voler  di  Dio,  da  cut  è 
fatta,  governala,  e  conservata  ciascuna  cosa?  E  Con  ciù 
sia  che  l'aere  a  tante  alterazioni  per  comandamento  de  la 
natura  inferione  si  muova ,  la  quale  è  ministra,  e  fattura 
di  Dio  ,  di  maniera,  che  fa  risuonare  i  troni,  fulgurare  il 
fuoco,  gemere  l'acqua,  e  sparge  le  nevi,  e  slancia  la 
grandine ,  non  sì  moverà  egli  per  comandamento  dì  Dio  a 
far  risonare  alcune  parole,  le  quali  siano  distinte  da  co- 
lui, che  maggior  cosa  distinse?  e  perchè  no?  La  onde  et 
a  questo ,  et  ad  alcune  altre  cose  crediamo  tale  risposta 

Uovi:  et  a  cui  prima  l'uomo  abbia  parlalo  . 

Giudicando  adunque  {  non  senza  ragione,  tratta  cosi 
da  le  cose  superiori,  come  da  ie  inferiori)  clic  l'uomo 
drizzasse  il  suo  piitno  parlare  primieramente  a  Db,  dico 
che  ragione  voi  mente  esso  primo  parlante  parlò  subito 
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clic  fu  da  la  virtù  animatile  ispiralo:  perciò  clic  ne  l'uomo 
crediamo  che  mollo  più  cosa  umana  sia  l' usseri;  sentilo  , 
clic  il  sentire ,  pur  che  egli  sia  sentito ,  e  scola  come  uo- 
mo. Se  adunque  quel  primo  fabbro,  di  ogni  perfezione 
principio  et  amatore ,  inspirando  il  primo  uomo ,  con  ogni 
perfezione  compi,  ragionevole  cosa  mi  pare  che  questo 
perfettissimo  animale  non  prima  cominciasse  a  sentire, 
che'l  fosse  sentito.  Se  alcuno  poi  dicesse  ,  con  tra  le  obie- 
zioni, clic  non  era  bisogno  che  l'uomo  parlasse,  essendo 
egli  solo,  e  che  Dio  ogni  nostro  secreto  lenza  parlare,  et 
anco  prima  di  noi  discerne:  ora  (con  quella  rivcrenzin, 
la  quale  devemo  usare  ogni  volta  che  qualche  cosa  de 
l'eterna  volontà  giudichiamo)  dioo  che,  avegna  che  Dio 
sapesse,  anzi  antivedesse  (che  £  una  medesima  cosa  qnanlo 
a  Dio)  il  concetto  del  primo  parlante  senza  parlare ,  non 
dimeno  volse  che  esso  parlasse;  acciò  che  ne  la  esplica- 
zionc  (li  tanto  dono,  colui  che  gl'ozi  osamente  glielo  avea 
donato ,  se  no  gloriasse.  E  perciò  devemo  credere  che  da 
Dio  proceda,  clic,  ordinato  l'atto  de  i  nostri afFetti ,  se  ne 
allegriamo.  Quinci  possiamo  ritrovare  il  luogo,  nel  quale 
fu  mandala  fuori  la  prima  favello)  perciò  che  ,  se  fu  ani- 
malo l'uomo  fuori  del  Paradiso,  diremo  che  fuori:  se 
dentro,  diremo  che  dentro  fu  il  luogo  del  suo  primo 


Di  die  Idioma  prima  l'uomo  parlò. 


Ora  perchè  i  negozj  umani  si  hanno  ad  esercitale  pe 
molle  e  diverte  lingue  ,  al  che  molti  per  le  pai-ole  noi 
sono  al  tri  mente  intesi  da  molti ,  che  se  fossero  senza  esse 
però  sia  buono  investigalo  di  quel  parlare,  del  quale  i 


j3iì     DELLA  VOLGARE  ELOQUENZA 

KM!  lattosi  nutrì,  e  che  nò  pupillare  eia  vide,  ni  adul- 
ta, la  questa  cosa,  si  come  in  altre  molte, Pietra  mala  è 
amplissima  città ,  è  patria  de  la  maggior  parte  de  i  figliuoli 
dì  Adamo:  però,  qualunque  ai  rilruova  esser  dicosldiso- 
nesla  ragione,  che  creda  clic  ìl  luogo  de  la  sua  nazione  sia 
il  più  delizioso,  che  si  trovi  sotto  il  Solo,  a  costui  pari- 
mente sarà  licito  preporre  il  suo  proprio  vutgare,  cioè  la 
sua  materna  locazione  a  tutti  gli  altri  ;  e  conseguente  mente 
credere  essa  essere  slata  qnella  di  Adama.  Ma  noi ,  a  cui 
il  mondo  è  patria,  sì  come  a'  pesci  il  mare,  quantunque 
abbiamo  bevuto  l'acqua  d'Arno  avanti  ebe  avessimo  den- 
ti, e  che  amiamo  tanto  Fiorenza,  che,  per  averla  amata, 
patiamo  ingiusto  esiglio ,  non  dimeno  le  spalle  del  nostro 
giudizio  più  a  la  raginoc  ,  che  al  scuso  appoggiano.  K 
benché,  secondo  il  piacer  nostro,  ovvero  secondo  la  quiclr 
de  la  nostra  sensualità,  non  sia  in  terra  loco  più  ameno 
di  Fiorenza;  pure ,'tivolgf ndo  ì  volumi  de'  poeti  e  degli 
scrittori,  ne' quali  il  mondo  universa! menli'  e  partito- 
larmeute  si  descrive  ,  e  discorrendo  fra'  vari  siti  de  i  lun- 
ghi del  Tirando,  e  le  abitudini  loro  tra  l'uno. e  l'altro 
polo  e  'I  circolo  equatore,  fermamente  comprendo  e  cre- 
do, molte  regioni  e  città  essere  più  nobili  e  deliziose , 
che  Toscana  e  Fiorenza,  ove  son  nato,  e  dì  coi  sou  cit- 
tadino ;  e  molte  nazioni  e  molte  genti  usare  più  dilette- 
voli» e  più  utile  sermone,  che  gl'Italiani.  Ritornando 
adunque  al  proposto,  dico  che  una  certa  forata  di  parlare 
fu  creata  da  Dio  insieme  con  l'anima  prima  ,  c  dico  for- 
ma ,  quanto  a  i  vocaboli  de  le  cose,  h  quanto  al  proferir 
de  le  cons trazioni  ;  la  quale  forma  veramente  ogni  par- 
lante lingua  userebbe,  se  per  colpa  de  la  presunzione 
umana  non  fosse  slata  dissipala,  come  di  sotto  si  mostre- 
rà .  Di  questa  forma  di  parlare  parlò  Adamo,  e  lutti  i 
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suoi  posteri  fino  a  la  ediGeazione  della  torre  di  Babel ,  la 
quale  s' interpreta  la  torre  de  la  confusione.  Questa  forma 
di  locuzione  hanno  ereditalo  i  figlinoli  di  Eber,  i  quali  da 
lui  furono  detti  Ebrei ,  a  cui  soli  dopo  la  confusione  ri- 
mase ,  acciò  clic  il  nostro  Redentore,  il  quale  dovea  na- 
scere di  loro,  usasse  secondo  la  umanità  de  la  lingua  de 
la  grazia  ,  e  non  di  quella  de  la  confusione.  Fu  adunque 
lo  ebraico  idioma  quello,  che  fu  fabbricato  da  le  labbra 
del  primo  parlante. 

ifiAlPl'JOU.3  Tild. 

De  le  divisioni  del  parlare  in  più  lingue. 

Ahi  come  gravemente  mi  vergogno  di  rinnovare  al 
presente  la  ignominia  de  la  generazione  umana;  ma  pèt- 
ciò  che  non  possiamo  lasciar  di  [tassare  per  essa,  se  ben 
la  faccia  diventa  rossa,  e  l'animo  la  fugge,  non  starò  di 
narrarla.  O  nostra  natura  sempre  prona  a  i  peccati,  o  da 
principio,  c  che  mai  non  finisce,  piena  di  nequizia;  non 
era  stato  assai  per  la  tua  corruttela,  che  per  lo  primo 
fallo  fosti  cacciala,  e  stesti  io.  bando  de  la  palria  de  le 
delicie  1  non  era  assai ,  non  era  assai ,  che  per  la  univer- 
sale lussuria  e  crudeltà  de  la  tua  famiglia,  tutto  quello 
che  era  di  le,  fuor  che  una  casa  sola,  fusse  dal  diluvio 
sommerso,  e  per  it  male,  che  tu  avevi  commesso,  gli  ani- 
mali del  cielo ,  e  de  la  terra  fusscno  già  stali  puniti  ?  certo 
assai  sarebbe  stato;  ma,  come  proverbialmente  si  suol  di- 
re: non  andrai  a  cavallo  anzi  la  terza  ;  e  tu  misera  volesti 
miseramente  andare  a  cavallo.  Ecco,  lettore,  ebe  l'uomo,» 
vero  scordato,  o  vero  non  curando  de  le  prime  battiture, 
e  rivolgendo  gli  occhi  da  le  sferze ,  die  ranno  rimase  , 
venne  la  terza  Tolta  alle  botte,  per  la  sciocca  sue  e 
Tom.  If.  47 
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superba  presunzione  .  Presunse  adunque  nel  SUD  cuore  lo 
incurabile  uomo  sullo  persuasione  di  gigante  di  superare 
con  l'arti:  sua  non  solamente  la  Datura,  ma  ancora  euo 
naturante,  ìl  quale  è  Dio;  e  comìncio  ad  edificare  Dna 
torre  in  Sennaar ,  la  quale  poi  fu  detta  Bsbel ,  cioè  con- 
fusione,per  la  quale  sperava  di  ascender  al  cielo ,  atendo 
intenzione  lo  sciocco  non  solamente  di  agguagliarti,  ma 
iti  avanzare  il  suo  fattore.  O  clemcuzia  senza  misura  del 
celeste  imperio!  qual  padre  sosterrebbe  unti  intuiti  dal 
figliuolo  ì  Ora  innalzandosi  non  con  inimica  sferza  ,  ma 
•un  paterna,  et  a  battiture  assueta,  il  ribellante  figliuolo 
con  pietosa  e  memorabile  correzione  castigo.  Era  quasi 
tulla  la  generazione  umana  a  questa  opera  iniqna  concor- 
sa ;  parlo  comandava,  parte  erano  architetti,  parte  face- 
vano muri,  parte  impiombavano,  parte  tiravano  le  corde, 
parte  cavavano  sassi,  parte  per  terra,  per  mare  li  condu- 
cevano. E  cosi  diverse  parli  in  diverse  altre  opere  s'affa- 
ticavano, quando  furono  dal  cielo  di  tanta  confusione 
percossi ,  che  dove  lutti  eoa  una  istesia  loquela  servivano 
n  l'opera,  di  versificandosi  in  molte  loquele,  da  essa  ces- 
savano ,  nè  ma!  a  quel  medesimo  commercio  convenivano; 
et  a  quelli  soli  elle  in  una  cosa  convenivano  una  islcssa 
loquela  attualmente  rimase,  come  a  tutti  gli  architetti 
una,  a  tutti  i  conduttori  di  sassi  una,  a  tutti  1  prepara- 
tori di  quegli  una;  e  cosi  avvenne  di  tutti  gli  Operanti: 
tal  clic  di  quanti  varj  esercixj  erano  in  quell'opera,  di 
tanti  vari  linguaggi  fu  la  generazione  umana  disgiunta.  E 
quanto  era  più  eccellente  l'artifìcio  di  ciascuno,  tanto  ern 
più  grosso  e  barbaro  il  loro  parlare.  Quelli  poscia,  a  li 
quali  il  sacrato  idioma  rimase,  nè  orano  presenti,  nè  lo- 
davano lo  esercizio  loro;  anzi,  gravemente  biasimandolo, 
si  ridevano  de  la  sciocchezza  de  gli  operami  :  ma  questi 
furono  unn  minima  parte  di  quelli  quanto  al  numero  ;  e 
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furono,  si  corno  io  comprendo,  del  seme  di  Sem,  il  quale 
fu  il  lerxo  figliuolo  di  Noi,  da  cui  nacque  il  popolo 
d'Israel,  il  quale  usò  de  li  anliquissinia  locuzione  fino  a 
In  sua  dispersione. 

G&vmibD  vana, 

Sottodivisione  del  parlare  per  il  monda, 
a  specialmente  in  Europa. 

Per  Ili  deun  precedente  confusione  di  lingue  non 
leggieramentc  giudichiamo  che  allora  primi  eminente  gli 
uomini  furono  sparsi  per  tulli  i  climi  del  mondo,  ■■  per 
lune  le  regioni ,  et  anguli  di  euo  -  E  con  ciò  sia  che  la 
principal  radice  de  la  propensioni-  umana  «ia  ne  lo  pani 
orientali  piantata,  e  d'indi  da  l'uno  e  l'altro  lato  per 
palmiti  variamente  diffusi  fu  la  propensione  nostra  di- 
ate», e  finalmente  iu  fino  a  l'occidente  prodotta  ;  Ih  onde 
primieramente  le  gole  razionali  gustarono  o  lutti,  o  ni- 
luen  parte  de  i  fiumi  di  tutta  Europa  .  Ma  o  fussero  fo- 
restieri questi ,  che  allora  primieramente  tennero,  o  pur , 
nati  prima  in  Europa,  ritornassero  ad  essa,  questi  colali 
portarono  ire  idiomi  seco  j  parie  di  loro  ebbeno  in  sorte  la 
regione  meridionale  di  Europa,  e  parie  la  settari t rionale  , 
el  i  leni,  i  quali  al  presente  chiamiamo  greci,  parie  de 
l'Asia  e  parte  de  l'Europa  occuparono.  Poscia  da  uno 
iitesso  idioma  da  la  immunda  confusione  ricevuto ,  na- 
cquero diversi  Volgari ,  come  di  solto  dimostreremo;  per- 
ciò che  tutto  quel  tratto,  che  da  la  foce  del  Danubio ,  o 
vero  da  la  palude  Meotide  ,  fino  a  le  fine  occidentali,  le 
quali  da  i  confini  d' Inghilterra  ,  Italia ,  e  Pranza  ,  e  dn 
l'Oceano  sono  terminale,  leone  un  solo  idioma;  avvi- 
gna che  poi  per  Schiavoui,  Ungari,  Tedeschi,  Sassoni, 
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Inglesi,  et  allre  molle  nazioni  fono  in  diversi  Volgari  de- 
rivato; rimanendo  questo  solo  per  segno,  che  Avessero 
un  medesimo  principio,  clic  quasi  tulli  Ì  predetti  volendo 
affermare,  dicono  Jo.  Cominciando  poi  dal  termine  di 
questo  idioma,  elei  da  le  fine  de  gli  Ungari  verso  orien- 
te, un  altro  idioma  tutto  quel  tratto  Occupò;  quel  poi 
che  da  questi  in  qua  si  chiama  Europa,  e  più  altri  si 
stende,  ovvero  tutto  quello  de  la  Europa  che  resta,  tenue 
un  terzo  idioma  avvegna  che  al  presente  tripartito  si  veg- 
gi;]; perciò  che,  volendo  affermare,  altri  dicono  Oc,  altri 
Oi  ,  et  altri  Si.  cioè  Spagnuoli ,  Francesi ,  el  Italiani .  11 
segno  adunque  che  i  tre  Volgari  di  costoro  procedessero 
da  uu  istosso  idioma  è  in  pronto;  perciò  che  molte  cose 
chiamano  per  i  medesimi  vocaboli,  come  è  Dio,  Cielo, 
Amore,  Marc  .Terra,  e  Vive,  Muore,  Ama,  et  altri  mol- 
li. Di  questi  adunque  de  la  meridionale  Europa  ,  quelli 
che  proferiscono  Oc  tengono  la  parte  occidentale,  che 
comincin  da  «  conGni  dc'Genovesi;  quelli  poi  clic  dicono 
Si,  tengono  da  i  predetti  confini  la  parte  orientale,  cioè 
fino  e  quel  promontorio  d'Italia,  dal  qoale  comincia  il  seno 
del  mare  Adriatico,  e  la  Sicilia.  Ma  quelli  che  affermano 
con  Oi  quasi  sono  settentrionali  a  rispetto  di  questi;  perciò 
che  da  l'orienti!  e  dal  settentrione  hanno  gli  Alemani  ; 
dai  ponente  sono  serriti  dal  more  inglese,  e  da  i  monti  dì 
Aragona  terminali;  dal  mezzodì  poi  aono  chiusi  da'Pro- 
venzali,  c  da  la  flessione  de  lo  Appennino. 

De  le  tre  varietà  del  parlare  ,  e  come  col  tempo 
il  medesimo  parlare  si  muta. 

A  noi  ora  è  bisogno  porre  a  (wricolo  la  ragione  cho 
sverno,  volendo  ricercare  di  quelle  cose  ne  le  quali  da 


LIBRO  PRIMO  j4, 

niuna  aulorilii  siamo  aiutati,  cioè  volendo  dire  de  in  va* 
riazione,  lihc  intervenne  al  parlare,  che  da  principio  era 
it  medesimo;  ma,  con  ciò  sia  che  per  camolini  noli  più 
tosto  ,e  più  sicuramente  sì  vada,  però  solamente  per  que- 
sto nostro  idioma  arideremo,  e  gli  altri  lasceremo  da  par- 
te :  conciò  sia  che  quello  ciie  ne  l'uno  è  ragionevole ,  pare 
che  eziandio  abbia  ad  essere  causa  ne  gii  altri.  È  adunque 
Io  Idioma  de  lo  quale  trattiamo  (come  ho  detto  di  so- 
pra) in  (re  parli  diviso,  perciò  che  alenili  dicono  Oc, 
altri  Sì,  et  altri  Oi.  E  che  questo  dal  principio  de  la 
confusione  fosse  uno  medesimo  (  il  che  primieramente 
provar  sì  deve)  appare.  Perciò  che  sì  convengono  in  molli 
vocaboli,  come  gli  eccellenti  Dottori  dimostrano  j  la  quale 
convenienzia  repugna  a  la  confusione ,  che  fu  per  il  de- 
litto ne  la  edificazione  di  Babel .  I  Dottori  adunque  di 
tutte  tre  queste  lingue  in  molte  cose  convengono,  e  mas- 
simamente in  questo  vocabolo,  Amor 

Gerardo  dì  Brunel 
Suriseiilìs  fez  les  alma 
Pucr  encuter  Amor, 

II  Re  di  Navara 
De  fin  amor  tuvent  san ,  n  benlh, 

M.  Guido  Guiniielli 
Nò  fa  amor  prima  che  gentil  core: 
IVè  cor  gentil  pria,  che  d'amor,  natura  . 

Investighiamo  adunque  perchè  egli  in  ire  parti  sia 
principalmente  variato,  e  perche  ciascuna  di  queste  varia- 
zioni in  se  stessa  si  vtrj,  come  la  destra  parte  d'Italia 
ha  diverso  parlare  da  quello  de  la  sinistra  ,  cioè  altramen- 
te parlano  i  Padovani,  et  altramente  i  Pisani;  et  inve- 
stighiamo perche  quelli  che  abitano  più  vicini  siano 
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differenti  nel  parlare  ,  come  i  Milanesi  e  Veronesi,  Ro- 
mani e  Fiorentini;  el  ancora  perchè  siano  differenti 
quelli  che  si  convengono  sono  un  isiesso  nome  di  gente, 
come  Napoletani  e  Gaelnni,  Ravegnani  e  Faentini;  e, 
quel  clie  è  più  maraviglioso  cerchiamo,  perchè  non  si 
convengano  in  parlare  quelli  che  in  una  medesima  citlh 
dimorano,  come  sono  i  Bolognesi  del  Borgo  di  S.  Felice, 
el  i  Bolognesi  de  la  strada  maggiore.  Tutte  queste  diffe- 
renze adunque  e  varietà  di  sermone,  che  avvengono,  con 
una  islcssa  ragione  saranno  manifeste.  Dico  adunque  che 
niuno  effetto  avanza  la  sua  cagione,  in  quanto  effetto, 
perchè  niuna  cosa  può  fare  ciò  che  ella  non  è:  essendo 
adunque  ogni  nostra  loquela  (eccetto  quella  che  fu  da  Dio 
insieme  con  l'uomo 'creala)  a  nostro  beneplacito  raccon- 
cia, dopo  quella  confusione,  la  quale  niente  altro  fu  che 
una  oblivione  de  la  loquela  prima,  et  essendo  l'uomo  in- 
stabilissimo e  variabilissimo  animale,  la  nostra  locuzione 
nè  durabile,  nè  cominua  può  essere  ;  ma  come  le  altre 
cose,  che  sono  nostre  (come  sono  costumi  et  abili)  si 
mutano,  così  questa,  secondo  le  distanzio  de  i  luoghi  o 
de  !  tempi,  è  bisogno  di  variarsi  ;  però  non  è  da  dubitare 
che  nel  modo  che  avemo  detto  ,  cioè ,  che  con  la  distan- 
zia del  tempo  il  parlare  non  si  varj ,  anzi  è  fermamente  da 
lenere,perciò  che,  se  noi  vogliamo  sottilmente  investigare 
le  altre  opere  nostre,  le  troveremo  molto  più  differenti  da 
gli  antiquissimi  nostri  cittadini,  che  da  gli  altri  de  la  no- 
stra età ,  quantunque  ci  siano  mollo  lontani;  il  perchè  au- 
dacemente affermo  che,  se  gli  antiquissimi  Pavesi  ora  ri- 
suscitassero, parlerebbero  di  diverso  parlare  di  quello 
che  ora  parlano  in  Pavia  ;  nò  allritncnte  questo  eh'  io  dico 
ci  paia  maraviglioso,  che  ci  parrebbe  a  vedere  un  giovane 
creduto,  il  quale  non  avessimo  veduto  crescere .  Perciò 
che  le  cose  che  a  poco  a  poco  ti  movono,  il  molo  loro 
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è  da  noi  poco  conosciuto,  c  quanto  In  variazione  de  la 
cosa  ricerca  più  tempo  ad  essere  conosciuta,  tinto  essa 
cosa  i  da  noi  più  slabile  esisiimata.  Adunque  non  si  am- 
miriamo i  se  Ì  discorsi  de  gli  uomini,  che  sono  poco  da  le 
beitie  differenti ,  pensano  die  una  islessn  citta  abbia  sem- 
pre il  medesimo  parlate  usato;  conciò  aia  che  la  varia- 
tore del  parlare  di  essa  città  non  sema  lunghissima  suc- 
cessione di  tempo  a  poco  a  poco  aia  divenuta  ,  e  sia  la  vita 
de  gii  uomini  di  aua  natura  brevissima.  Se  adunque  il  ser- 
moni ne  la  stessa  gente  (come  ò  detto  )  successivamente 
col  ttmpo  ai  varia  ,  né  poò  per  alcun  modo  fermarsi ,  è 
necenario  che  il  parlare  di  coloro  che  lontani  e  separali 
dimoiano  sia  variamente  variato;  a)  come  sono  ancora 
vsrianertle  variali  i  costumi  et  ubiti  loro,  i  quali  nè  da 
natura,  nò  da  consorxio  umano  sono  fermati,  ma  a  bene- 
placito e  secondo  la  convenienza  dei  luoghi  nascimi. 
Quinci  ai-mossero  gl'inventori  de  l'arte  grammatica,  la 
quale  Grammatica  non  è  altro ,  che  una  inalterabile  con- 
formità di  parlare  in  diversi  tempi  e  luoghi.  Questa,  es- 
tendo di  cornuti  consenso  di  molte  genti  regolala,  non  par 
suggella  al  singolare  arbitrio  di  niuno,  e  conseguente- 
mente non  può  essere  variabile.  Questa  adunque  trovn- 
rino,  acciò  che  per  la  variaiion  del  parlare ,  il  quale  per 
singolare  arbitrio  si  muove ,  non  ci  fossero  o  In  lutto  tol- 
te, o  imperfettamente  date  le  autorità  ed  i  fitti  de  gli 
antiqui,  e  di  coloro  da  i  quali  la  diversità  de  i  luoghi  ci 
fi  esser  divisi . 
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t     ..  " 

De  la  varietà  itti  parlare  in  Italia  da  la  destra  ,  e 
sinistra  parte  de  l'Appennino. 

Ot.i  uscendo  in  ire  parti  diviso  (  come  di  sopra  <'■ 
detto)  il  nostro  parlare  ne  la  comparazione  di  sè  stesso, 
secondo  clic  egli  £  tripartito ,  con  tanta  timidità  h  an- 
diamo ponderando,  che  né  questa  parte,  ni  quella,  ni 
quell'altra  abbiamo  ardimento  di  preporre,  ce  rem  in 
quello  Sic,  che  i  Grammatici  si  trovano  aver  .preso  pi-c 
avverbio  di  affermare:  la  qual  cosa  pare  che  dia  qmlche 
più  di  autorità  a  gli  Italiani,  ì  quali  dicono  Si .  Vera- 
mente ciascuna  di  queste  tre  parti  con  largo  testimonio  si 
difende.  La  lingua  di  Oì  allega  per  ai,  ebe,  per  lo  suo  più 
facile  e  più  dilettevole  volgare,  lutto  quello  che  è  italo 
tradotto  ,  ovvero  ritrovato  in  prosa  volgare,  i  suo;  cioè  ìi 
Bibbia  ,  i  futi  dei  Troiani  e  da  i  Romani,  le  bellissime 
favole  del  Re  Ariti ,  e  molte  altre  istorie  e  dottrine. 
L'altra  poi  a'rgumenla  per  sè  ,  cioè  la  lingua  di  Oc  ,  e  dire 
che  Ì  volgari  eloquenti  scrissero  ì  primi  Poemi  in  essa,  il 
come  in  lingua  più  perfetta  e  più  dolce;  come  fu  Pieto 
di  Alvernia  e  altri  molti  antiqui  dottori .  La  terza  poi,  eie 
è  do  gli  luliani,  afferma  p«r  dui  privilegi  essere  superiore; 
il  primo  è,  che  quelli  che  più  dolcemente  c  più  sottil- 
mente hanno  scritti  Poemi  sono  stati  i  suoi  domestici  e 
famigliari,  cioè  Gino  da  Pistoia,  e  lo  Amico  suo;  il  se- 
condo è,  che  pare  che  più  s'accostino  a  la  Grammatica, 
la  quale  è  comune .  E  questo,  a  coloro  che  vogliono  con 
ragione  considerare,  par  gravissimo  argomento.  Ma  noi, 
lasciando  da  parte  il  giudicio  di  questo,  e  rivolgendo  il 
trattato  nostro  al  Volgare  italiano,  ci  sforzeremo  di  dire 
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te  variazioni  ricevute  in  esso,  e  quelle  fra  tè  compalere- 
mo .  Diremo  adunque  la  Italia-  esacre  primamente  in  due 
parli  divisa,  cioè  ne  In  destra,  e  ne  la  sinistra;  e,  te  alcuno 
dimandane  qual  è  la  linea  che  questa  diparte,  brieve- 
mente risponde  oliere  il  giogo  de  l'Appennino;  il  quale , 
comò  un  colmo  di  Estui  a,  di  qua  e  di  la  a  diverse  grande 
piove,  e  l'acque  di  qua  e  di  la  per  lunghi  embrici  a  di- 
versi liti  distillano,  come  Lucano  nel  secondo  descrive;  et 
il  destro  lato  ha  il  mar  Tirreno  per  grondatolo ,  il  sinistro 
v'ha  lo  Adriatico.  Del  destro  lato  poi  sono  regioni  la  Puglia, 
ma  non  tolta,  Roma,  il  Ducato,  Toscana ,  la  Marca  di 
Genova.  Del  sinistro  sono  parie  de  la  Puglia,  la  Marca 
d'Ancona,  la  Romagna,  la  Lombardia,  la  Marca  Trivi- 
giani ,  con  Venezia  ;  il  Friuli  veramente ,  e  l' Istria  non 
possono  essere  =e  non  de  li  pnrtc  si  ni  ■.ini  d'Itali»;  e  le  Isoli1 
del  mar  Tirreno  ,  cioè  Sicilia,  e  Sardigua ,  nuri  sono  se  non 
de  hi  destra  ,  o  veramente  sono  da  essere  a  la  destra  pane 
d'Italia  accomp. i-nate.  In  ciascuno  adunque  di  questi  due 
lati  d'Italia,  et  in  quelle  parti  che  si  accompagnano  ad 
essi ,  le  lingue  de  gli  uomini  sono  varie;  cioó  la  lingua  de  i 
Siciliani  co  i  Pugliesi,  e  quella  de  i  Pugliesi  co  i  Romani, 
e  de  i  Romani  co  i  Spolelani ,  e  di  questi  co  i  Toscani,  e 
dei  Toscani  co  i  Genovesi,  e  de  i  Genovesi  co  i  Sardi .  E 
similmente  quella  de  I  Cnlavresì  con  gli  Anconitani,  e  di 
costoro  co  i  Romngnuoli ,  e  do  i  Roinagnuoli  co  i  Lom- 
bardi, c  de  i  Lombardi  co  i  Ti  ivigìani  e  Veneziani ,  e  di 
questi  co  i  Furiarli ,  e  di  essi  con  gì'  Istriani:  del  che  cre- 
diamo che  ninno  degl'Italiani  da  noi  dissente  per  la  qual 
casa  dico  che  la  Italia  sola  appare  in  XIV  Volgari  esser 

conte  in  Toscana  i  Senesi,  e  gli  Aretini  :  ni  Lombardia  i 
Ferraresi  e  i  Piacentini;  e  parimente  in  una  istessa  città 
troviamo  essere  qualche  variazioni;  di  parlare,  come  nei 
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Capitolo  di  sopra  abbiamo  detto.  Il  perchè,  »c  vorrern0 
calculare  le  prime  ,  le  seconde,  e  le  sotto  seconde  varia- 
zioni del  Volgare  d' Italia .  avverrà  che  in  questo  minima 
cantone  del  Mondi),  si  vanirà  non  solamente  a  mille  va- 
riazioni di  loquela,  ma  ancora  a  molto  più. 

Si  dimostra  che  alcuni  in  Italià'hanno  brullo 
et  inornato  parlare. 

Essendo  il  Volgare  italiano  per  molte  varietà  disso- 
nante, investighiamo  la  più  bella  et  illustre  loquela  d'Ita- 
lia ;  et  acciò  che  a  la  nostra  investigatone  possiamo  avere 
un  picciolo  calle,  gettiamo  prima  fuori  de  la  selva  gli  ar  ■ 
bori  attraversati  e  le  spine.  St  come  adunque  i  Romani  si 
stimano  di  dover  essere  t  tulli  preposti,  cosi  in  questa  era- 
dicatone, o  vero  estirpazione,  non  im meritamente  n  gli  ni- 
tri il  preporremo;  protestando  essi  io  ninna  ragióne  de  la 
volgare  Eloquenza  esser  da  toccare  ,  Dicemo  adunque  ,  il 
Volgare  de'  Roman! ,  o  per  dir  meglio  il  suo  tristo  parlare, 
essere  il  più  brutto  di  tutti  i  Volgari  italiani;  e  non  è  ma- 
raviglia ,  seado  ne  i  costumi  e  ne  le  deformità  de  gli  abiti 
loro  sopra  lutti  puzzolenti.  Essi  dicono  Melare  quinto 
dici .  Dopo  questi  caviamo  quelli  de  la  Marca  d'Ancona , 
■  quali  dicono  Ckignamenle  scale  sciale,  con  i  quali, 
mandiamo  via  i  Spoletanì.  E  non  È  da  preterire  che  in 
vituperio  di  queste  tre  genti  sono  state  molte  Canzoni 
composte,  tra  le  quali  ne  vidi  una  dirittamente  e  perfet- 
tamente legala,  la  quale  un  ceno  Fiorentino,  nominato  il 
Castra,  ave  a  composto,  e  cominciava: 

Una  ferina  va  scopai  da  Cascoli 
Cita  cita  sengia  grande  aina  . 
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Dopo  questi  i  Milanesi  c  i  Bergamaschi,  et  i  loto  vicini 
getliam  via  ;  in  vituperio  de  Ì  quali  mi  ricordo  alcuno  «ver 

Ente  t'ora  det.fesper 
Io  Ca  del  mes  dochiover. 

Dopo  questi  crivelliamo  gli  Aquileiensi  e  gl'Istrioni,  i 
quali  con  crudeli  accenti  dicono  Ces  fatta;  e  con  questi 
mandimi!  via  tutte  le  montanine  c  villanesche  loquele  ;  le 
quali  di  bruttezza  di  accenti  sono  sempre  dissonanti  da  i 
cittadini,  che  stanno  io  mezzo  le  città,  come  i  Case  mi  ni 
e  Pratesi,  I  Sardi  ancora,  i  quali  non  sono  d'Italia,  ma  a 
la  Itnlia  accompagnali,  getti)  m  via:  perchè  questi  soli- ci 
(intono  essere  senza  proprio  Volgare,  ci  imitano  In  Gram- 
matici,  come  fanno  le  simic  gli  uomini;  perchè  dicono: 
Dnmm  nova,  c  dominili  meni. 

Da  io  Idioma  siciliano ,  e  pugliese  . 

De  i  crivellati  [  per  modo  di  dire)  Vulgari  d' Italia , 
facendo  comparazione  tra  quelli  che  nel  crivello  sono 

rimasi,  brievemente  scc^lì.nnu  il  più  onorevole  di  essi.  E 
primieramente  esaminiamo  lo  ingegno  circa  il  siciliano, 
perciò  che  pare,  che  il  Volgare  siciliano  abbia  assunto  la 
fama  sopra  gli  altri;  con  ciò  sìa  che  tutti  i  Poemi  clic 
fanno  gl'Italiani  si  chiamino  in  Siciliano.  E  conciò  sin 
clic  troviamo  molti  dottori  di  costà  aver  gravemente  con- 
talo ,  come  in  quelle  Canzoni: 


Ancor  che  VAigua  per  lo  foco  lassi. 
Amor,  che  longamcnte  m'Iiaì  menato. 
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Ma  questa  fama  de  In  terra  ili  Sicilia,  se  diri  [tunicate  ri' 
sguardi  arno,  appare  elle  solamente  per  opprobìo  de' Prin- 
cipi italiani  sia  rimnsa  ;  i  quali  non  con  modo  eroico,  ma 
con  plebeo  ,  seguono  la  superbia  ■  Ma  quelli  illustri  Eroi, 
Federico  Cesare  et  il  ben  nato  suo  figlinolo  Manfredi ,  di- 
mostrando la  nobillìi  e  drittezza  de  la  sua  forma  ,  mentre 
ebe  la  fortuna  gli  fu  favorevole,  seguirono  le  cose  umane, 
e  le  bestiali  adegnarono.  Il  perchè  coloro  che  erano  di 
alto  cuore  e  di  grazie  dotati ,  si  sforzavano  di  aderirsi  a 
la  maestà  di  si  gran  Principi  ;  tal  che  in  quel  tempo  tutto 
quello  che  gli  eccellenti  Italiani  componevano  ,  ne  la  Cor- 
te di  si  gran  Re  primamente  usciva  .  E  perchè  >i  loro  seg- 
gio regale  era  in  Sicilia,  £  avvenuto  che  tutto  quello  che 
i  nostri  precessori  composero  in  Vulgare,  sì  chiama  Sici- 
liano ;  il  che  ritentino  ancora  noi  :  et  i  posteri  nostri  non 
lo  potranno  mutare.  Raeha,  Jtacha.  Che  suona  ora  la 
tromba  de  l'ultimo  Federico ,  che  il  sonaglio  dei  secondo 
Carlo,  che  i  corni  dì  Giovanni ,  e  di  Atzo  Marchesi  po- 
lenti f  che  le  tibie  de  gli  altri  Magnali  7  se  non ,  Venite  , 
carnefici ,  Venite  ,  oltriplici,  Venite  ,  settatori  di  avarizia  . 
Ma  meglio  è  tornare  al  proposilo,  che  parlare  indarno  ■ 
Or  dicemo  che,  se  vogliamo  pigliare  il  Vulgare  siciliano  , 
cioè  quello  che  vicn  da  ì  mediocri  paesani,  da  la  bocca 
da  i  quali  è  da  cavare  il  giodizio  ,  appare  che  '1  non  sia 
degno  di  esiere  preposto  a  gli  nitri  ;  perciò  che  '1  non  sì 
proferisce  senza  qualche  tempo,  come  è  io: 

Tragemi  deste  focora  se  l'cslc  a  botontatc. 

Se  questo  poi  non  vogliamo  pigliare ,  ma  quello  che  esce 
de  la  bocca  de  i  principali  Siciliani ,  come  ne  le  prcallc- 
gate  Canzoni  si  può  vedere  ,  non  è  in  nulla  differente  da 
quello  che  è  laudabilissimo,  come  di  sotto  dimostreremo. 
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I  Pugliesi  poi  o  vero  per  la  acerbità  toro,  o  vero  per 
la  propinquità  de  i  suoi  vicini ,  fanno  brulli  barbarismi.  E 
dicono: 

y oliera  che  chiaiigeise  lo  quali  aro  . 

Ma,  quantunque  comunemente  i  paesani  Pugliesi  parlino 
b  rulla  me  n  le  ,  alcuni  però  ce  etileni  i  ira  loro  hanno  poli- 
t.inicnle  parlalo  ,  e  posto  ne  le  loro  Canzoni  vocaboli  mollo 
cortigiani  ,  come  inani  Pestameli  le  appare  a  chi  loro  (crini 
(onsidera,  come  ò: 

Madonna  dir  vi  vaglio. 

Per  fine  Amore  no  si  lidiamente. 

II  perchè  ,  a  quelli  che  noteranno  ciò  che  si  è  detto  dì 
sopra  ,  dee  essere  manifesto  clic  nò  il  siciliano  ,  nÈ  ii 
pugliese  è  quel  Volgare  che  in  Italia  è  bellissimo;  conciò 
sia  che  abbiamo  mostralo  che  gli  eloquenti  nativi  di 
quel  Paese  sieno  da  essi  partili . 

■B&MIKLD  SUI. 

De  lo  idioma  de  i  Toscani  e  Genovesi. 

Dopo  questi  legniamo  a  li  Toscani,  i  quali,  per  la 
loro  pania  insensati ,  pare  che  arrogantemente  s' attribui- 
scano il  titolo  del  Vulgarc  illustre,  et  in  questo  non  sola- 
mente la  opinione  de  i  plebei  ìmpanisce,  ma  ritraevo 
molti  uomini  famosi  averla  avuta;  come  fu  Guitlone 
d'Areio,  il  quale  non  li  diede  mai  al  Volgare  cortigiano,' 
Bonagiunta  da  Lucci,  Gallo  Pisano,  Mino  Mocato  Senese, 
Brunetto  Fiorentino,  i  delti  de  i  quali,  te  ai  avrà  tempo 
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ili  esaminarli ,  non  cortigiani,  tua  propri!  de  le  loro  cilladi 
essere  li  ritroveranno.  Ma,  conciò  sin  che  i  Toscani  sieno 
più  degli  altri  in  questa  ebbrietà  furibondi ,  ci  pare  cosa 
utile  e  degna  torre  in  qualche  cosa  l  i  pompa  a  ciascuno 
de  Ì  Volgari  de  le  cittì  di  Toscana.  I  Fiorentini  parlano, 

Manichiamo  introque- 
Non  facciamo  olirò . 
I  Pisani. 

Bene  (indonno  li  fanti  di  Fiorenza  per  Pisa. 
I  Luchcsi . 

Fo  voloaDio  che  ingattaria  e/e  lo  càmuno  di  Luca. 

Onche  rinegala  avassi  io  Siena,  chec  Lhristo  . 

Gli  Aretini . 
Vo  tu  venire  avelie. 

Di  Perugia,  Orniello,  Viterbo  e  Citta,  Castellana,  per  la 
vicinità  che  hanno  con  Uomini  è  Spolelani ,  non  intendo 
dir  nulla.  Ma,  come  quasi  tutti  i  Toscani  situo  nel  loro 
brutto  parlare  ottusi,  nondimeno  ho  veduto  alcuni  aver 
conosciuto  1' eccellenti  a  delVulgare,  cioè  Guido  Lapo 
e  un  altro,  Fiorentini ,  e  Cino  Pistoiese,  il  quale  al  pre- 
sente indegnamente  pospontmu,  non  indegnamente  co- 
stretti. Adunque,  se  esamineremo  le  loquele  toscane,  c 
considereremo  come  gli  uomini  molto  onorali  si  siano  dn 
esse  loro  proprie  partili,  non  resta  in  dubbio  che  il  Vul- 
gate che  noi  cerchiamo  ,  sia  altro  che  quello  che  hanno  i 
popoli  di  Toscana.  Se  alcuno  poi  non  pensasse  che  quello 
6he  noi  affermiamo  de  Ì  Toscani  sia  da  incrinare  de  i  Ge- 
novesi, questo  eoi o  costui  consideri  che,  se  i Genovesi  per  di- 
mentica ma  perdessero  il  z  lettera,  bisognerebbe  loro  avvi» 
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Risere  loia] minile  muli ,  ovver  trovare  una  nuova  locuzio- 
ne ;  perciò  che  il  :  t  la  maggior  parte  del  loro  park  te  ; 
li  ijiinl  leltera  non  si  può  se  non  con  molla  asperità  pro- 

Cii^ii^oio  str. 

Oc  lo  idioma  di  Romagna  ,  e  dì  alcuni  Trantpadani  . 

Passiamo  ova  le  frondute  spalle  de  l'Appennino ,  ot  in- 
vestighiamo tutta  la  sinistra  pulì  d'Italia,  cominciando, 
tome  f«r  solcmo,  a  levante.  Inlrnndo  adunque  ne  Ih  Ro- 
magna ,  diecina  che  in  Italia  abbiamo  ritrovati  dui  Vol- 
gari ,  l'uno  a  1' .litro  con  certi  convenevoli  contrari  opposto, 
de  li  quali  uno  tanto  femeuilc  ci  pare  per  la  mollili  e  de  i 
vocaboli  e  de  la  pronuncia,  che  un  uomo  (ancora  che 
virilmente  parli)  è  tenuto  fontina;  questo  Volgare  hanno 
tnlti  i  Romaguuoli ,  e  specialmente  i  Forlivesi ,  la  citta  de 
i  quali ,  nvegna  che  novissima  sia,  nondimeno  pare  esser 
posta  nel  mezzo  di  tutta  la  provincia.  Questi  affermando 
dicono  Datici,  e  facendo  carezze  sogliono  dire  odo  meo, 
e  corada  mea  .  Bene  abbiamo  inteso  che  alcuni  di  costo- 
ro ne  Ì  Poemi  loro  si  sono  partili  dal  suo  proprio  parlale , 
cioè  Tomaso  et  Ugolino  Bucciola  Faentini.  L'altro  de  i 
due  parlari  che  a  verno  dello  è  talmente  di  vocaboli  et 
accenti  irsuto  et  ispido,  clic  per  la  sua  rozza  asperità  non 
solamente  disconcia  una  donna  che  parli ,  ma  ancora  fa 
dubitare  s'ella  è  uomo.  Questo  tale  hanno  tulli  quelli 
che  dicono  Manata ,  cioè  Bramii,  Veronesi,  Vicentini, 
et  anco  i  Padoani ,  ì  quali  in  tutti  i  participi  in  lui ,  e  de- 
nominativi in  tat  fanno  brutte  sincope,  come  è  merco 
e  ùotitè;  con  questi  ponemo  eziandio  i  Trivigiani,  i 
quj.li  jit  modo  dei  Bicssani  e  de  i  suoi  vicini  proferiscono 
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lo  v  cu nsonnii te  per/,  rcmovendo  l'ultima  sillaba  ,  come 
i  nof  per  nove,  vìf  per  «ivo;  il  che  veramente  è  barba- 
rissimo,  e  riproviamlo  .  I  Veneziani  ancora  non  saranno 
degni  de  l'onore  de  Io  investigato  Volgare:  e,  se  alcun 
ili  loro,  spinto  da  errore,  in  questo  vaneggiasse,  ricordisi 

Per  le  plage  di  Dio  tu  non  venras  ; 

tra  i  quali  abbiamo  vedalo  uno  die  si  è  sfurialo  partire 
dal  suo  materno  parlare  ,  e  ridursi  al  Volgare  cortigiano  , 
e  questo  fu  Brandirlo  Paduano.  La  onde  tutti  quelli  del 
presente  Capitolo  comparendo  a  la  sentenzia  ,  determinili' 
ma  che  né  il  Romagnuolo ,  nò  il  suo  contrario  ,  come  si 
è  detto ,  nè  il  Veneziano  sia  quello  illustre  Volgare  ,  elio 
cerchiamo. 

Fa  gran  discussione  del  parlare  bolognese. 

Ora  ci  sforzeremo  per  espedirsi  a  cercare  quello  che 
de  la  italica  selva  ci  resta .  Di  cerno  adunque  che  forse 
non  hanno  avuta  mala  opinione  coloro  clic  a  Scrina  no  clic 
i  Bolognesi  con  molto  bella  loquela  ragionano;  conciò 
sia  che  da  gli  Imolcsi  ,  Ferraresi ,  e  Modenesi  qualche  cosa 
al  loro  proprio  parlare  aggiungano;  chè  tutti,  si  come 
avemo  mostrato ,  pigliano  da  i  loro  vicini ,  come  Sovdello 
dimostra  la  sua  Manina,  che  con  Cremona  ,  Bcessn  e 
Verona  conGna.  Il  qual  uomo  fu  tanto  in  cloquen/.ia 
che ,  non  solamente  ne  t  Poemi ,  ma  in  ciascun  modo  che 
parlasse,  il  Volgare  de  la  sua  patria  abbandonò.  Pigliano 
ancora  i  prefnti  cittadini  la  leggcrczin  c  la  inollìzie  da 
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gl'lmolesi,  c  dn  i  Ferrarci,  e  Modoncsi  una  certa  lo- 
quacità ,  la  qual  è  propria  du  i  Lombardi.  Questa  per  la 
mescolanza  de  i  Longobardi  forestieri  crediamo  essere  ri' 
masa  ne  gli  uomini  di  quei  paesi;  C  <|uesla  è  In  ragione 
per  la  quale  noti  ritroviamo  che  ninno,  uè  Ferrarese)  uè 
Modenese,  nò  Regiano  sia  stalo  poeta;  per  ciò  die,  assue- 
fatti a  la  propria  loquacità,  non  possono  per  alcun  modo 
sema  qualche  acerbità  al  Volgare  cortigiano  venire;  i) 
die  molto  maggiormente  de  i  Parmigiani  È  da  pensare:  i 
quali  dicono  monto  per  molto.  Se  adunque  i  Bolognesi  da 
l'uua  e  da  l'altra  parte  pigliano  come  è  detto ,  ragione- 
vole cosa  ci  pare  che  il  loro  parlare  per  la  mescolanti  du 
gli  oppositi  rimanga  di  laudabile  suavilà  temperalo.  Il  che 
per  giudizio  nostro  senza  dubbio  essere  crediamo.  Vero  è 
che,  se  quelli  che  prepongono  il  vulgarc  sermone  de  i 
liolognesi,  nel  compararli  essi  lianno  considerazione  so- 
lamente a  ì  Volgari  de  le  citta  d' Italia ,  volentieri  si  con- 
cordiamo con  loro;  ma,  se  stimano simplieemen te  il  Vol- 
gare bolognese  essere  da  preferire,  siamo  da  essi  dill'e- 
lenti  e  discordi)  perciò  che  egli  non  t  quello  die  noi 
chiamiamo  cortigiano  et  illustre  :  die,  se  'I  l'osse  quello, 
il  Massimo  Guido  Guìnieelli,  Guido  Ghiiliero,  Fabrizio 
et  Onesto,  et  altri  Poeti  non  soriano  mai  partiti  da  esso  ; 
perciò  che  furono  dottori  illustri,  e  di  pieua  intuii i^enm 

Il  Massimo  Guido, 
Madonna  lo  fermo  coir. 

Lo  mìo  lontano  gire. 

Più  non  attendo  il  tuo  soccorso,  Amore. 


Le  quali   parole   sono  in   lutto  diverse  da  le  proprie 
Tom.  IF.  48 
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Lo  logliosi.  Ora  perchè  noi  non  crediamo  che  alcuno  dubiti 
di  quelle  città ,  che  sono  poste  oc  le  estremità  d'Italia;  c, 
se  alcuno  pur  d  ubi  la,  non  Io  stimiamo  degno  de  fa  nostra 

La  ondo  disiando  di  deporre  il  crivella,  acciò  die  tosto 
vergiamo  quello  die  in  esso  è  rimaso,  dico  che  Trento 
e  Turino  et  Alessandria  città  sono  tanto  propinque  a  i 
termini  d' Italia,  che  non  ponno  avere  pura  loquela;  tal 
die  ,  se  cosi  come  hanno  bruttissimo  Volgare,  cosi  l'aves- 
seno  bellissimo,  ancora  negherei  esso  essere  veramente 
Italiano  per  la  mescolanza  che  ha  de  gli  altri.  E  però,  se 
ci-rcliiamo  il  parlare  italiano  illustre,  quello  che  cer- 
ehia [DO  non  si  pub  in  esse  città  ritrovare. 

QAVUNNhO  STI. 

De  lo  eccellente  parlar  volgare ,  il  quale  è  comune 
a  tutti  gli  Italiani  . 

Dapoi  che  avcnio  cercato  per  tutti  i  salti  e  pascoli 
d'Italia,  e  non  averne  quella  Pantera  clic  cerchiamo 
trovato,  per  potere  essa  meglio  trovare  ,  con  più  ragione 
investighiamola;  acciò  clic  quella,  clic  in  ogni  luogo  si 
sente ,  c  in  ogni  parte  appre  ,  con  sollecito  studio  ne  le 
nostre  reti  totalmente  inviluppiamo.  Ripigliando  adunque 
i  nostri  istrumenti  da  cacciare,  dicemo  clic  io.  ogni  ge- 
nerazioni: di  cose  è  di  bisogno  che  una  ve  ne  sia  con  la 
quale  tutte  le  cose  di  quel  medesimo  genere  si  abbiano 
a  comparare  e  ponderare;  e  quindi  la  misura  di  tutte  le 
altre  pigliare:  come  nel  numero  tutte  le  cose  si  hanno  a 
misurare  con  la  unità  ;  e  diconsi  più  ,  c  meno  secondo  che 
da  essa  unità  seno  più  luntane,  o  più  ad  essa  propinque. 
E  rosi  ne  i  colmi,  miti  ci  hanno  a  misurare  col  bianco;  e 
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diconsi  pili  e  meno  visibili,  secondo  clic  a  lui  pia  vici- 
ni c  da  luì  più  distanti  si  sono.  R  si  come  di  questi ,  clic 
mostrano  quantità  e  qualità,  diciamo,  parimente  di  cia- 
scuno de  i  predicamenti  e  de  la  suslauiia  pensiamo  po- 
tersi dire  ;  cioè  clie  ogni  cosa  si  può  misurare  in  quel  ge- 
nere con  quella  cosa  ,  che  è  in  esso  genere  semplicissima , 
Là  onde  ne  te  nostre  azioni,  in  quantunque  specie  si  di- 
vidano, li  bisogna  ritrovare  questo  segno  ,  col  quale  esse 
si  abbiano  a  misurare ,  perciò  ebe  ,  in  quello  che  facciamo 
come  semplicemente  uomini,  avemo  la  virtù,  la  quale 
generalmente  intcndemo)  perciò  che  secondo  essa  giudi- 
chiamo l'uomo  buono  e  cattivo:  in  quello  poi  che  faccia- 
mo come  uomini  cittadini ,  avemo  la  legge ,  secondo  la 
quale  si  dice  buono  e  cattivo  cittadino;  ma,  in  quello  che 
come  uomini  Italiani  facciamo,  avemo  le  cose  simplicis- 
sime.  Adunque,  se  le  azioni  italiane  si  hanno»  misuralo 
c  ponderare  con  i  costumi  e  con  gli  abiti  c  col  parlare, 
quelle  de  le  azioni  italiane  sono  semplicissime  che  non 
sono  proprie  di  ntuna  città  d'Italia  ,  ma  sono  comuni  in 
tutte;  tra  le  quali  ora  si  può  discero  ere  II  Volgare,  che 
di  sopra  cercavamo ,  essere  quello  clic  in  ciascuna  città 
appare,  e  che  in  niurm  riposa.  Può  ben  più  in  mia  che  in 
un'altra  apparare  come  fa  la  simplicissima  de  le  sustan- 
zie ,  che  è  Dio,  il  quale  più  appara  ne  l'uomo  ,  che  ue  le 
beati* ,  e  che  ac  le  piante  .  e  più  in  queste  che  ne  le  mi- 
nere  j  et  in  esse  più  che  ne  gli  elementi  ;  e  più  nel  foto 
che  ue  la  terra-  F.  la  simpluiiiinia  quantità  ,  ibr  d  uno , 
più  appare  nel  numero  disparo  clic  uri  paro)  et  il  sem- 
plicissimo colore  ,  che  è  il  bianca,  più  appare  nel  citrino 
che  nel  verde.  Adunque,  ritrovati!  quello  rlie  cercavamo  , 
diccmo  che  '1  Volgare  illustre,  cardinale,  aulico  e 
cortigiano  in  Italia  ò  quello,  il  quale  è  di  tutte  le  città 
italiane  ,  e  non  pare  che  sia  di  ili  una;  col  quale  i  Volgari 
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di  tulle  le  città  d'Italia  si  hanno  a  misurare,  ponderali-, 

e  comparare. 

fl&sxs&ta  avaa. 

Perchè  si  chiami  quello  parlare  illustre  ■ 

Perdio  adunque,  a  questo  ritrovato  parlare  aggiun- 
gendo illustre,  cardinale,  aulica  a  cortigiano,  cosi  lo 
chiamatilo,  al  presente  diremo  ;  per  il  clie  più  chiaramente 
faremo  parere  quello  die  esso  è.  Primamente  adunque 
dimostriamo  quello  che  intendiamo  di  fare ,  quando  vi 
aggiungiamo  illustre,  e  perchè  illustre  il  dimandiamo. 
Per  questo  noi  il  diccmo  illustre  ,  che  illuminante  et 
illuminato  rispleudc.  Et  a  questo  modo  nominiamo  gli 
uomini  illustri,  ovvero  perchè,  illuminali  di  potenzia,  to- 
gitano  con  giustizia  e  carità  gli  altri  illuminare,  ovvero 
che,  eccellentemente  ammaestrati,  eccellentemente  am- 
maestrano, come  fa  Seneca  e  Numo  Pompilio;  et  il  Vol- 
gare di  cui  parliamu,  il  quale,  innalzato  di  magisterio  e 
(li  potenzia,  innalza  i  suoi  di  onore  e  di  gloria.  E  che  '1 
sìa  da  magisterio  innalzato,  si  vede,  essendo  egli  di  Unti 
rozzi  vocaboli  italiani,  di  tante  perplesse  costruzioni  ,  di 
tante  difettive  pronunzie  ,  di  tanti  contadineschi  accenti, 
cosi  egregio,  cos'i  districato,  cosi  perfetto  e  cosi  civile 
ridotto,  come  Cino  da  Pistoia  e  l'Amico  suo  ne  le  loro 
Canzoni  dimostrano .  Che  '1  sia  poi  esaltalo  di  potenzia 
appare;  e  qual  cosa  è  di  maggior  potenzia  che  quella, 
die  può  i  cuori  de  gli  uomini  voltare  ,  in  modo  die  faccia 
colui  die  non  vuole ,  volere  ,  e  colui  che  vuole,  non  vo- 
lere ,  come  ha  fatto  questo,  e  fa  ?  Ole  egli  poscia  innalzi  di 
onori'  chi  lo  possiede,  è  in  pronto;  non  sogliono  i  dome- 
stici suoi  vincere  di  fama  i  Re,  i  Marchesi,  i  Conti,  e 
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tulli  gli  altri  Grnudi  ?  cerio  questo  non  ha  bisogno  di  pruo- 
va.  Quanto  egli  ("uccia  poi  i  suoi  famigliari  gloriosi,  noi 
stessi  l'abbiamo  conosciuto,  i  quali  per  la  dolcezza  dì  que- 
sta gloria  pouemo  dopo  le  spalle  il  nostro  esilio.  Adunque 

uh'joìo  rana. 

Perchè  queKo  parlare  si  chiami  cardinale,  aulico, 
e  cortigiano. 

Non  senza  ragione  esso  Volgare  illustre  orniamo  di 
seconda  giunta  ,  cioè  clic  cardinale  il  chiamiamo  (  perciò 
clie,  si  corno  tutto  l'uscio  seguila  il  cardine  ,  tal  ebe,  dove 
il  cardine  si  volta ,  ancor  esso  {  o  entro ,  o  fuori  clic  '1  si 
pieghi)  si  volge,  cosi  tutta  la  moltitudine  de  i  Volgari 
de  le  citta  si  volge  e  rivolge  ,  si  muove  e  cesia  secondo 
che  fa  questo  .  Il  quale  veramente  appare  esser  padre  di 
famiglia;  non  cava  egli  ogni  giorno  i  spinosi  arboscelli  de 
la  italica  selva  ?  non  pianta  egli  ogni  giorno  semente  ,  o 
inserisce  piante?  che  fanno  altro  gli  agricoli  di  lei  se  non 
che  lievano  e  pongono ,  come  si  È  detto?  Il  perchè  merita 
certamente  essere  di  tanto  vocabolo  ornato.  Perchè  poi 
noi  il  nominiamo  aulico,  questa  È  la  cagione  ;  perciò,  che- 
se  noi  Italiani  avessimo  aula,  questi  sarebbe  palatino  .  Se 
la  aula  poi  è  comune  casa  di  tutto  il  regno,  e  sacra  guber- 
natrice  di  tutte  le  pani  di  esso,  convenevole  cosa  è  che 
ciò  che  si  truova  esser  tale  che  sia  comune  a  tulli ,  e 
proprio  dì  ninno  ,  in  essa  conversi  et  abiti  ;  nè  alcuna  al- 
tra abitazione  è  degna  di  tanto  abitatore.  Questo  vera- 
mente ci  pare  esser  quel  Volgare  del  quale  noi  parliamo  ; 
e  quinci  avviene  che  quelli  che  conversano  in  tutte  le 
corti  regali  parlano  sempre  con  Volgare  illustre.  E  quinci 
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ancora 'è  intervenuto  che  il  nostro  Volgare,  come  fo- 
restiero,  va  peregrinando,  et  alÌH'iganilo  negli  umili  asili, 
non  avendo  noi  aula.  Meritamente  ancora  si  dee  chiamare 
cortigiano,  perciò  che  la  cortigiania  niente  allro  &  elle 
ima  pesatura  de  le  cose,  die  si  hanno  a  fare;  e  concili 
sia  elle  la  stalera  di  questa  pesatura  solamente  ne  le  ec- 
ce! lentissime  corti  esser  soglia,  quinci  avviene  che  tutto 
quello  che  ne  le  anioni  nostre  è  ben  pesato,  sì  chiama 
cortigiano  .  Là  onde  ,  essendo  questo  ne  la  eccel lentissima 
corte  d'Italia  pesato,  merita  esser  detto  cortigiano  .  Ma  a 
dire  che '1  sia  ne  la  eccellentissima  coite  d'Italia  pe- 
sato, pare  fabuloso,  essendo  noi  privi  di  corte;  a  la  qual 
cosa  facilmente;  si  li^inmlr.  [Vreió  clic,  n regna  che  la  corte 
(secondo  che  unica  si  piglia ,  come  quella  del  re  di  Ale- 
magna)  in  Italia  non  sia,  le  membra  sue  però  non  ci 
mancano  ;  e  ,  come  le  membra  di  quella  da  un  Principe  si 
uniscono ,  cosi  le  membra  di  questa  dal  grazioso  lume  de 
la  ragione  sono  unite;  e  però  sarebbe  falso  a  dire  noi 
Italiani  mancar  di  corte ,  quantunque  manchiamo  di  Prin- 
cipe ;  perciò  che  avemo  coite  ,  «regna  che  la  sia  corporal- 
mente dispersa. 

samolo  ar*^ 

Che  i  volgari  italici  in  uno  si  riducano  , 
e  quello  li  chiami  italiano. 

Questo  Volgare  adunque,  che  essere  illustre,  cardi- 
nale, aulico,  e  cortigiano  avemo  dimostrato,  dìccmo  es- 
ser quello  che  si  chiama  volgare  italiano  ;  perciò  che,  sì 
comesi  può  trovar  un  Volgare  che  epropviodiCremona,così 
se  ne  può  trovar  uno  che  e  proprio  di  Lombardia,  et  un 
altro  che  o  proprio  di  tutta  la  sinistra  parte  d'Italia;  e  , 


come  tulli  questi  si  panno  trovare,  rosi  parimente  si  pini 
trovare  quello  che  è  di  ■■■-■<  Italia  e.  .1  come  quello  si 
chiama  cremonese,  e  quell'altro  lombardo,  e  ipell'allM 
■li  muti*  Italia,  cosi  questo,  chi-  •'  'li  tulli  Italia,  si  chiama 
Volgari;  italiano.  Quoto  veramente  hanno  usilo  grilla- 
stri dottori ,  che  in  Italia  hanno  fatto  poemi  in  lingua 
volgare;  cioè  i  Siciliani ,  i  Pugliesi,  i  Toscani,  i  Romn- 
gnuoli,  i  Lombardi,  e  quelli  de  la  Marca  Tmigkna  c 
de  la  Marca  d'Ancona.  E,  conciò  sia  che  la  nostra  inten- 
zione {come  a  verno  nel  principio  de  l'opera  promesso) 
aia  d'insegnare  la  dottrina  de  la  Rloqucniia  volgare,  però 
da  esso  Volgare  italiano,  come  da  eccellentissimo,  comin- 
ciando, tratteremo  ne  Ì  seguenti  libri  chi  sinno  quelli 
che  pensiamo  degni  di  usare  esso,  e  perchè  ,  e  a  che  mo- 
do, e  dove,  e  quando,  et  a  chi  sia  esso  da  dirizzare.  Le 
quali  cose  chiarite  che  siano ,  avremo  cura  di  chiarire  i 
Volgari  inferiori,  di  parte  in  parte  scendendo  fino  a  quello 
che  è  d'una  famiglia  sola. 
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g  a  ri  2  Ditti  I, 

Quali  Sona  quelli  che  deano  usare  il  volgare  illustre, 
e  quali  nò . 

Promettendo  un'altra  volta  la  diligenzia  del  nostro  in- 
gegno ,  e  ritornando  a!  calamo  de  la  utile  opera,  «Opra 
ogni  cosa  con  fessi  nino  clic  '[  sia  bene  ad  usarsi  il  Volgare 
italiano  illustre  cosi  ne  la  prosa,  come  nel  verso.  Ma,  perei* 
rlie  quelli  che  scrìvono  in  prosi  pigliano  esso  Volgare  il- 
lustre specialmente  d»  i  trovatori j  e  però  quello  i  In 
Stalo  trovalo  rimane  un  Tei  ino  esempio  a  le  prose,  ■■■  ■ 
non  al  contrarili ,  perciò  che  alcune  cose  paiono  dare  prin- 
cipalità, al  versoi  adunque,  fecondo  che  esso  i  metrico, 
vi  reifichiamolo,  trattandolo  con  quill'ordinc  die  nel  l'n.- 
del  primo  libro  a  verno  pi-onu  ssn.  (li  re  hianin  adunque  pri- 
«.»™«  I„lli  q.rfli  chi  fan  «r.i  .olgri  lo  a„no 
uore.  o  no.  Vero  i>  ehe  cn\i  superficialmente  appare  di 
si  r  perciò  clie  ciascuno  ebe  f»  irrsi  uVe  ornare  i  s""i 
versi  In  quanto  'I  pun.  I.i  onde,  non  emendo  niuno  si 
granili-  ornamento,  com'è  il  Volgare  illustre,  parcelle 
ciascun  versificatore  lo  debbia  usate.  Oltre  di  questo  ,  se 
quello  elie  in  suo  genere  è  ottimo  si  mescala  con  Io  in- 
teriore, pare  clic  non  solamente  non  gli  loglio  nulla  ,  ma 
clie  lo  faccia  migliore.  E  però,  se  alcun  versificatore (  an- 
idra che  faccia  rozzamente  versi  )  lo  mescolerà  con  la  sua 
rozzezza  ,  non  solamente  a  lei  farà  bene,  ma  appare  che 
così  le  sia  hisogno  di  fare;  perciò  che  molto  è  piiibisognu 
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di  aiuto  a  quelli  che  ponno  poco,  che  a  quelli  die 
punno  assai}  e  cosi  appare  che  a  tulli  i  versificatori  sin 
licito  Ji  usarlo  ;  ma  questo  è  Elisissimo ,  perciò  che  ancori 
gli  eccellentissimi  poeti  non  te  ne  donno  sempre  vestire, 
come,  pui  le  cose  di  sono  trattate,  sì  potrà  comprendere  . 

Ad  |ue  questo  illustre  Volgare  ricerca  uomini  simili  a 

se,  si  comr  ancora  fanno  gli  altri  nostri  costumi  e  abiti: 
la  maguiGcciwia  grande  ricerca  uomini  potenti,  la  por- 
uomini  nobili;  cosi  ancora  questo  vuole  uomini 
d'ingegno  e  di  scienza  eccellenti,  e  gli  altri  dispregia, 
rome,  per  le  cose  che  poi  si  diianno,  saia  manifesto. 
Tutto  qnello  adouqne  clic  a  noi  si  cooviene,  o  per  il  ge- 
nere, o  per  la  sua  specie,  o  per  lo  individuo  ci  si  convie- 
ni;, come  è  seulire,  ridere,  armeggiare  ;  ma  questo  a  noi 
non  si  conviene  per  il  genere,  perchè  sarebbe  couvenc- 
vole  anco  a  le  bestie;  né  per  la  specie,  perchè  a  tulli  gli 
uomini  saria  convenevole  :  di  che  non  e'  è  alcun  dubbio  ; 
chè  niun  dice  che  *I  si  convenga  a  i  montanari.  Ma 
gli  ottimi  concetti  non  possono  essere  se  non  dove  è 
scienzia  et  ingegno  ;  adunque  la  ottima  loquela  non  si  con- 
viene se  non  per  le  proprie  dignità  ,  come  è  niercatare, 
armeggiare,  reggere.  E  però,  se  le  cose  convenienti  risguar- 
dano  le  dignità,  cioè  i  degni  ;  et  alcuni  possono  essere  de- 
gni, altri  più  degni,  et  altri  degnissimi}  è  manifesto  che 
le  cose  buone  a*  degni ,  le  migliori  a  i  più  degni ,  le 
ottime  a  i  degnissimi  si  convengono  ;  e,  conciò  sia  che 
la  loquela  non  altrimenti  sia  necessario  istromento  a  i 
nostri  concetti  di  quello  che  si  sia  il  cavallo  al  soldato, 
e  convenendosi  gli  ottimi  cavalli  agli  ottimi  saldati ,  a 
gli  ottimi  concetti  (come  è  detto)  la  ottima  loquela  si. 
converrà.  Ma  gli  ottimi  concetti  non  ponno  essere  se  non 
dove  è  scienzia  et  ingegno;  adunque  la  ottima  loquela  non 
si  conviene  se  non  a  quelli  che  hanno  scienzia.  et  inge- 


76a      DELLA  VOLGARE  ELOQUENZA 

gno  ;  e  cosi  non  a  tulli  i  versificatoli  si  conviene  ottima  lo- 
quela. E  co nsegn ente mmitc:  ni  ['attimo  Volgare]  concio 
sia  che  molli  sema  scicuiia  c  sema  ingegno  facciano  verni. 
E  però,  se  a  lutti  non  conviene,  tutti  non  denuo  usare  esso; 
perciò  che  ni  uno  dea  fai'  quello  die  non  se  gli  conviene.  E 
dove  dice  che  ogni  uno  dee  ornare  i  suoi  versi  quanto  può, 
«/Fermiamo  esser  vero  ;  ina  né  il  bove  csipito  ,  ne  il  porco 
baltcato  chiameremo  ornalo,  anzi  fatto  brutto,  e  di  loro  si 
rideremo  ;  perciò  che  l'ornamento  non  è  altro  clic  uno  ag- 
giungere qualche  convenevole  cosa  a  la  cosa  che  si  orna. 
A  quello  ove  dice  che  la  cosa  superiore  con  la  inferiore 
mescolata  adduce  perfezione,  dico  esser  vero  quaudo  la  se- 
parazione non  rimane;  come  è  se  l'oro  fonderemo  insieme 
con  l'argento;  ma  se  la  separazione  rimine,  la  cosa  inferiore 
si  fa  più  vile,  come  è  mescolare  belle  donne  con  brutte.  Là 
onde  conciò  sia  che  la  sentenzia  de  i  versificatori  sempre 
rimanga  separatamente  mescolata  con  le  parole ,  se  la  non 
sarà  ottima,  ad  oltìmo  Volgare  accompagnata,  non  migliore, 
ma  peggiore  apparerà,  a  guisa  di  una  bruita  donna,  che 
sia  di  seta  o  d'oro  vestita. 

COMO!©  Ut. 

In  ijaal  materia  stva  berta  usare  il  volgare 
illustre . 

Da  poiché  avemo  dimostrato  che  non  tutti  i  versifi- 
catori, ma  solamente  gli  eccellentissimi,  donno  usare  il 
Volgare  illustre,  conseguente  cosa  è  dimostrare  poi  se 

non  sono  tutte,  veder  separatamente  quali  sono  degne  di 
esso.  Circa  laqual  cusa  prima  è  da  trovare  quello  che  noi 
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intendono  ,  quando  dicemo  degna  essere  quella  cosa  che 
da  dignità  ,  si  come  è  nobile  quello  che  ha  nobiliare  eoa). 
•  unoscmlo  In  ahi  manie,  si  conosce  lo  abitualo ,  in  quanto 
abituato  ili  questo)  per»,  con  osci  Dta  la  diaoità,  conosci' 
remo  .ninna  il  degoo.  È  adunque  la  dignità  un  effetto, 
ovvero  termine  de  i  meriti,  perciò  che,  quando  uno  ha 
meritato  bene,  dicemo  esaere  pervenuto  a  la  dignità  del 
bene,  o  ,  quando  ha  merita  tu  male,  a  quella  del  ma  lei  cioè 
quello  che  ha  ben  combattuto  è  pervenuto  a  la  dignità  de 
la  vittoria;  e  quello  che  ba  ben  governato  a  quella  del  re- 
gno; e  cosi  il  bugiardo  a  lo  dignità  de  la  vergogna,  ed  il  la- 
d ione  a  quella  de  la  morte.  Ma  conciò  sia  che  in  quelli  die 
meritano  bene  si  facciano  comparazioni ,  e  cojI  negli  altri, 
perchè  alcuni  meritano  bene,  altri  meglio,  altri  ottima- 
mente, et  alcuni  meritano  male,  altri  peggio,  altri  pessi- 
mamente) e  ,  conciò  ancora  sia  che  tali  comparazioni  noti 
si  facciano,  se  non  avendo  rispetto  al  termine  de  i  meriti, 
il  quRl  termine  (  come  e  detto  )  si  dimando  dignità ,  mani- 
festa cosa  è  cho  parimente  le  degnilo  hanno  comparazione 
tra  se,  secondo  il  più  et  il  meno;  cioè  che  alcune  sono 
grandi,  altre  maggiori,  altre  grandissime;  e  conseguente- 
mente alcuna  coso  6  degna,  altro  più  degna,  altra  degnis- 
sima ;  e,  conciò  sia  che  la  comparazione  de  le  dignità  non 
si  faccia  circa  il  medesimo  obbictto,  ma  circa  diversi,  per- 
chè dicemo  più  degno  quello  che  è  degno  d'  una  altra 
coso  più  gronde ,  e  degnissimo  quello  che  è  degno  d'  una 
altra  cosa  grandissima ,  perciò  che  ninno  può  essere  di  una 
stessa  cosa  più  degno  ;  manifesto  è  che  le  cose  ottime  (  se- 
condo che  porto  il  dovere  )  sono  de  le  ottime  degne  .  Là 
onde,  essendo  questo  Volgare  illustre  (che dicemo)  ottimo 
sopra  tutti  gli  altri  Vulgari,  conseguente  cosa  è  che  so- 
lamente le  ottime  materie  siano  degne  di  essere  trattate 
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in  esso;  ma  quali  si  sieno  poi  quelle  materie,  che  chia- 
miamo  degnissime,  è  buono  ni  presente  investigarle.  Per 
chiarella  (le  le  quali  cose  è  da  sapere  die,  si  come  nè 
l'uomo  sono  tre  anime  ,  cioè  la  vegetabile,  l'animale,  e 
la  razionile,  cosi  esao  perire  sentieri  camino^  perciò  che, 
secondo  che  ha  l'anima  vegetabile,  cerca  quello  che  è 
utile  ,  in  che  partecipa  con  le  piante  :  secondo  che  ha 
l'animale,  cerca  quello  che  è  dilettevole,  in  che  par- 
tecipa con  le  beatici  e  secondo  che  ha  la  razionale, 
cerca  l'onesto,  in  che  è  solo,  ovvero  a  la  natura  an- 
gelica a'  accompagna  j  tal  che  tutto  quel  che  facciamo 
par  che  si  fàccia  per  queste  tre  cose.  E  perchè  in  cia- 
scuna di  esse  tre  sono  alcune  cose  che  sono  più  grandi, 
et  altre  grandissime!  per  la  qual, ragione  quelle  cose  che 
sona  grandissime  sono  da  essere  grandissimamente  trat- 
tale ,  e  conseguentemente  col  grandissimo  Volgare.  Ma  è 
da  disputare  quali  si  sieno  queste  cose  grandissime  .  E 
primamente  in  quello  che  È  utile  ;  nel  quale,  se  accorta- 
mente consideriamo  la  intenzione  di  tutti  quelli  che  cer- 
cano la  utilità ,  ninna  altra  troveremo  che  la  salute .  Se- 
condariamente in  quello  che  è  dilettevole;  nel  quale  di- 
corno  quello  essere  massimamente  dilettevole ,  che  per  il 
preziosissimo  ohbietto  de  l'appetito  diletta;  e  questi  sono 
i  piaceri  di  Venere. Nel  terzo,  che  è  l'onesto,  niun  dubita 
essere  la  virtù.  Il  perchè  appare,  queste  tre  cose  ,  cioè  la 
salute,  i  piaceri  di  Venere,  e  la  virtù  essere  quelle  tre 
grandissime  materie  che  ti  denno  grandissimamente  tril- 
lare, cioè  quello  cose  che  a  queste  grandissime  sono;  co- 
me i  la  gagliardezza  de  l'armi,  l'ardenzia  de  l'amore,  e  la 
regola  de  la  volontà.  Circa  le  quali  tre  cose  sole  (  se  ben 
risguardiamo )  troveremo  gli  uomini  illustri  aver  volgar- 
mente cantato  ;  cioè  Beltrame  di  Bornio  le  armi ,  Arnaldo 
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fenicio  lo  amore,  Gerardo  de  Borncllo  la  rettitudine, 
Gnu  da  Pistoia  lu  amore,  lo  amico  tuo  la  rettitudine. 


Beltrame  adunque  dice: 
Non  pos  nui  dat  con  cantar  no  exparia. 
Arnaldo: 

Laura  amare  fai  broul  brancum  danur. 
Gerardo  : 

Più  solai  rcveillar  ,  che  per  trap  en  dormir  . 
Ci  no: 

Degno  san  io  ch'io  mora. 

Doglia  mi  reca  ne  lo  cuore  ardire. 

Non  trovo  poi  che  niun  Italiano  abbia  fin  qui  cantato  de 
l'armi .  Vedute  adunque  queste  cote  che  avemo  detto  , 
saia  manifesto  quella  che  sia  nel  Volgare  altissimo  da 
cantare. 

E  ili1  liHDItl  D  Ulta 

o'»:rn  !i  i-fH  iiitiiiFi  ah;Ut 
In  qual  modo  di  rime  ri  debbia  mare  il  volgare 
altissimo. 

Ora  ci  sforzeremo  sollecitamente  d' investiga  re  il  mo- 
do ,  col  quale  debbiamo  stringere  quelle  materie  che 
sono  degne  di  tanto  Volgare  .  Volendo  adunque  dare  il 
modo  col  quale  quejle  degne  materie  si  debbiano  legare, 
primo  dicemo  doversi  a  la  memoria  ridurre  che  quelli 
die  tanno  scritto  poemi  volgari  hanno  essi  per  molti  modi 
mandati  fuori  ;  cioè  alcuni  per  canzoni ,  altri  per  ballate  , 
altri  per  sonetti ,  altri  per  alcuni  altri  illegitimi  et  irre- 
golari modi,  come  di  sotto  si  mostrerò.  Di  questi  modi 


logli: 
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adunque  il  modo  de  In  canzoni  essere  ce  ce  II  culi  ss  imo  gin- 
diufaiamo)  là  onde,  se  lo  ecce  11  ent  issi  mo  è  de  lo  eccellen- 
tissimo degno,  eomc  di  sopra  è  provato,  le  materie  elle 
sono  degne  de  lo  eccellenti  ss  imo  Volgare  sono  parimente 
duglie  de  lo  eccidi:  ut  Esililo  niodii,e  ran-i  glieli  temente  sono 
da  trattare  ne  le  canzoni;  e  clie  '1  modo  de  le  canzoni  poi 
sin  tale,  come  si  è  dello,  si  può  per  molte  ragioni  inve- 
stigare. E  prima,  essendo  canzone  mito  quello  che  si  scri- 
ve iu  versi ,  et  essendo  a  le  canzoni  sole  tal  vocabolo  attri- 
buito, cerio  non  senza  .intiijua  prerogativa  è  processo. 
Appresso ,  quello  che  per  sè  slesso  adempie  tutto  quello 
perchè  egli  è  fatto,  pare  esser  più  nobile  clic  quello  clic 
ha  bisogno  di  cose  clie  siano  fuori  di  se  ;  ina  le  eanzonj 
fanno  per  sè  stesse  tutto  quello  che  le  ballate  non  fanno, 
perciò  che  hanno  bisogno  di  sonatori,  a  li  quali  sono  fal- 
le; adunque  seguita  che  le  canzoni  sicno  da  essere  sti- 
male più  nobili  de  le  ballale,  e  conseguentemente  il  modo 
loro  essere  sopra  gli  altri  nobilissimo;  conciò  sia  che  niuuo 
dubiti  il  modo  de  le  ballate  ,  e  consegiieutcìnenle  il 
modo  loro,  essere  sopra  gli  altri  nobilissimo  ;  conciò  sia  che 
ninno  dubiti  che  il  modo  de  le  ballate  non  sia  più  nobile  di 
quello  de  i  sonelti.  Appresso,  pare  die  quelle  cose  sieno 

falle,  e  le  canzoni  arrecano  più  onore  a  quelli  che  le  hanno 
fatte  che  non  fanno  le  ballate;  adunque  sono  di  esse  più 
nobili,  e  consequeulciiiente  il  modo  loro  è  nobilissimo. 
Oltre  di  questo,  le  coso  clic  sono  nobilissime  molto  cara- 
mentesi  conservano  ;  ma,  tra  le  cose  cantale,  le  canzoni  sono 
molto  caramente  conservate,  come  appare  a  coloro  che  ve- 
dono i  libri  j  adunque  le  camoni  sono  nobilissime,  e  con- 
seguentemente il  modo  loro  è  nobilissimo.  Appresso  ne  le 
cose  artificiali  quello  è  nobilissimo  che  comprende  tutta 
l'arie;  essendo  adunque  le  cose  che  si  cantano  artificiali  , 
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e  ne  le  canzoni  sole  comprendendosi  tutta  l'irle,  le  can- 

presa ,  in  questo  si  manifesta,  olio  lutlu  quello  che  si 
li-uova  de  l'urte  è  in  esse,  ma  non  si  c 011  v ette .  Questo 
segno  adunque  di  ciò  clie  diceino  è  nel  cospetto  di  ogni 
lìuo  pronto  j  perciò  clic  lutto  quello  che  da  la  cima  de  le 
luslc  degli  illusiti  poeti  c  disceso  a  le  loro  labbra  sola- 
mente ne  le  cantoni  si  ritmo  va,  K  però  al  proposito  è  ma- 
nifesto che  quelle  cose  clic  sono  degne  di  altissimo  Vol- 
gare sì  denno  trattare  ne  le  cantoni, 

fiUHUWM  IT. 

Quali  deano  essere  i  suggelli  da  le  canzoni . 

Dnpoi  clic  avemo  districando  approvato  quali  uomini 
sicno  degni  del  Volgare  aulico,  e  die  materie  sieno  de- 
gne di  esso,  e  parimente  il  modo  il  quale  facemo  degno 
di  tanto  Onore,  che  solo  a  lo  altissimo  Volgare  si  conven- 
ga, prima  che  noi  andiamo  ad  altro,  dichiariamo  il  modo 
de  le  canzoni,  le  quali  paiono  da  molti,  più  tosto  per  caso 
elle  per  arte,  usurparsi.  F,  manifestiamo  il  magislcrio  di 
quell'arie,  il  quale  fin  qui  è  stato  casualmente  preso,  la- 
sciando da  parte  il  modo  de  le  ballate,  e  de  i  sonetti, 
perciò  che  esso  iiitcudemo  dilucidare  nel  quarto  libro  di 
quest'opera  nostra  ,  quando  del  Volgare  mediocre  tratte- 
remo .  Riveggendo  adunque  le  cose  che  avemo  detto ,  ci 
ricordiamo  avere  spesse  volte  quelli  che  fanno  versi  vol- 
gari per  poeti  nominali;  il  che  scoia  dubbio  ragionevol- 
mente avemo  avuto  ardimento  di  dire;  perciò  che  «uno 
certamente  poeti,  se  drittamente  la  poesia  ci  111  Sideri  amo; 
la  quale  nuli  è  altro  che  una  finzione  rellorica,  e  posta 
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in  musica;  nondimeno  sono  differenti  da  i  gran  Potili, 
cioè  da  i  redolali;  perciò  che  quelli  hanno  usato  sermo- 
ne et  arte  regulata,  c  questi  (come  si  è  detto  J  hanno  ogni 
cosa  a  caso;  il  perchè  avviene  che,  quanto  più  stretta- 
menle  imitiamo  quelli,  tanto  più  dirittamente  componia- 
mo ;  e  perù  noi ,  che  volemo  porre  ne  le  opere  nostre  qual- 
che dottrina,  ci  bisogna  le  loro  poetiche  dottrine  imitare. 
Adunque  sopra  ogni  cosa  dicerno  che  ciascuno  debhi.i 
pigliare  il  peso  della  materia  eguale  a  le  proprie  spalle, 
acciò  che  la  virtù  di  esso,  dal  troppo  peso  gravala ,  non  In 
sfolli  a  cader  nel  fango.  Queslo  e  quello  elle  il  maestro 
nostro  Orazio  comanda,  quando  nel  principio  de  la  sua 
Poetica  dice: 

fai  che  scrivili  veni  ,  abbiale  cura 
Di  tpr  tubietta  al  valor  vostro  eguale. 

tragico,  o  comico,  o  elegiaco.  Perla  tragedia  intende- 
rne- lo  stile  superiore,  per  la  comedia  l'inferiore,  per 
l'elegia  lo  stile  de  i  miseri ,  Se  le  cose  che  ci  occorrono , 
pare  che  siano  da  essere  canute  col  modo  tragico,  allora 
è  da  pigliare  il  Volgare  illustre;  e  consequcntemente  da 
legare  la  canzone .  Ma  ,  se  sono  da  cantarsi  con  comico,  si 
piglia  alcuna  volta  il  Volgare  mediocre,  et  alcuna  volta 
l'umile;  la  divisione  de  i  quali  nel  quarto  di  quest'opera 
ci  rcserviaino  a  mostrare.  Se  poi  con  elegiaco,  bisogna 
che  solamente  pigliamo  l'umile.  Ma  lasciamo  gli  altri  da 
parte;  et  ora  (come  è  il  devere  )  trattiamo  de  lo  stile 
tragico.  Appare  certamente  che  noi  usiamo  Io  stile  tra- 
gico, quando  e  la  gravita  de  le  sentente ,  e  la  superbia 
de  i  versi ,  e  la  elevazioue  de  le  costruzioni ,  e  la  ceeul- 
Jeozin  de  i  vocaboli  si  concordano  insieme;  ma  perche, 
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(  se  ben  ci  ricordiamo  )  già  è  provalo  che  le  cose  somme 
sono  degne  de  le  somme,  e  questo  siile,  che  chiamiamo 
tragico,  pare  esaere  il  sommo  degli  stili;  però  quello  cose 
che  avemo  già  distinte  doversi  sommamente  cantare, sono 
da  essere  in  questo  solo  stile  cantate;  cioè  la  Salute,  lo 
Amore,  0  In  Virtù,  e  quelle  altre  cose,  che  per  cagion  di 
esse  sono  ne  In  mente  nostra  concepute,  pur  che  per  niun 
accidente  non  siano  fatte  vili.  Guardisi  adunque  ciascuno, 
e  discerna  quello  che  diclino;  e  quando  vuole  queste  tre 
cose  puramente  cantaro,  ovvero  quelle  che  ad  esse  tre  di- 
rettamente e  puramente  seguono ,  prima  bevendo  nel  fonte 
di  Elicona,  ponga  sicuramente  a  l'accordata  lira  il  sommo 
plettro,  e  costumatamente  cominci;  ma  a  fare  questa  can- 
none, e  questa  divisione,  come  si  dee,  qui  è  la  difficolti, 
qui  è  la  fatica:  perciò  che  mai  senza  acume  d'ingegno,  ne 
senza  assiduità  d'arte,  né  senza  abito  di  scienze  non  si 
potrà  fare.  E  questi  sono  quelli  che  '1  Poeta  nel  VI.  de  la 
Eneide  chiama  diletti  da  Dio,  e  da  la  ardente  virtù  alzati 
al  cielo,  e  figliuoli  degli  Dei,  avegna  che  figuratamente 
parli .  E  però  si  confessa  la  sciocchezza  di  coloro ,  i  quali , 
senza  arte  e  senza  scienzia,  confidandosi  solamente  del 
loro  ingegno,  si  pongono  a  cantar  lommemcnte  le  cose 
somme.  Adunque  cessino  questi  tali  da  tanta  loro  presun- 
zione; e,  se  per  la  toro  naturale  desidia  sono  oche,  non 
vogliano  l'aquila ,  che  altamente  vola ,  imitare . 

astiai»  Y> 

De  la  ijualità  de  i  versi  de  le  canzoni. 

A  noi  pare  di  aver  detto  de  la  gravità  de  le  senten- 
sic  a  bastanza ,  o  almeno  tutto  quello  che  n  l'opera  nostra 
si  richiede.il  perchè  ci  allreueremo  di  andare  a  la  superbi» 
Tom.  ir.  49 
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dei  vani.  Circa  i  quali  è  da  sapere  che  i  nostri  preces- 
sori hanno  ne  le  loro  emioni  usato  varie  sorti  di  versi , 
il  che  fanno  parimente  i  moderni;  ma  in  Gn  qui  niuti 
verso  ritroviamo  che  abbia  la  undecima  sillaba  trapassalo, 
nò  sotto  la  terza  disceso .  Et  avvegna  ebe  i  poeti  italiani 
abbiano  usalo  tutte  le  sotti  di  versi,  che  sono  da  tre  sìl- 
labe fino  a  undici,  nondimeno  il  verso  di  cinque  sillabe 
e  quello  di  undici  sono  in  uso  più  frequente;  e  dopo  loro 
si  usa  il  trisillabo  più  degli  altri;  de  glì  quali  tulli  quello 
dì  undici  sillabe  pare  essere  il  superiore,  si  dì  occupa- 
zione di  tempo,  come  di  capacita  di  sentenzio,  di  con- 
sunzioni, e  di  vocaboli;  la  bellezza  de  le  quali  cose  tulle 
si  mulliplìca  iu  esso,  come  manifestamente  appare;  perciò 
che ,  ovunque  sono  moltiplicate  le  cose  ciie  pesano ,  si 
mulliplìca  parimente  il  peso;  e  questo  pare  che  tutti  i 
dottori  abbiano  conosciuto,  avendo  le  loro  illustri  can- 
zoni principiate  dn  esso,  come  Gerardo  dì  Bornello  : 

Ara  auiirem  encabalitz  cantari. 

Il  quel  verso,  avvegna  che  pnia  di  diece  sillabe,  è  pero,  se- 
condo la  veri td  de  la  cosa,  di  undeci;  perciò  che  le  due  ul- 
time consonanti  non  sono  do  la  sillaba  precedente.  Et  ave- 
gna  che  non  abbiano  propria  vocale,  non  perdono  però 
la  virtù  de  la  sillaba;  et  il  segno  è  che  iti  la  rima  si 
fornisce  con  una  vocale,  il  che  esser  non  può  se  non  per 
virtù  de  l'altra,  che  ivi  si  sottintende. 

Il  rediNavara: 
Db  fin  Amour  subente  scn,  è  bontè. 

ove  se  sì  considera  l'accento  e  la  sua  cagione,  apparerà 
essere  endecasillabo. 
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Guido  Guiniialli: 
Al  cor  gentil  repara  sempre  Amare  . 

If  Giudice  d!  Colonna  da  Messina: 
Amor,  che  lungamente  m*  hai  menato  , 

Ili ri.-bUli)  d'Acquino: 
Per  fin  Amore  i>o  si  lietamente  . 

Ciao  da  Pistoia  : 
Non  spero  che  giammai  jier  mia  salute 

Lo  Amico  suo: 
Amor,  che  muovi  tua  viriti  dal  cielo  . 

Et  nvegna  che  questo  verso  endecasillabo  (come  si  è  det- 
to )  sia  sopra  tutti  per  il  dovere  celeberrimo  ;  non  dimeno 
■e  'I  piglierà  una  certa  compagnia  de  lo  eptasillabo  ,  pur 
die  esso  però  tenga  il  principato ,  piii  chiaramente  c  più 
ultamente  parerà  insuperbirsi!  mh  questo  si  rimanga  più 
oltra  a  dilucidarli.  E  diciamo  l'eptasillabo  seguitar  quello, 
che  e  il  massimo  nella  celebrila  .  Dopo  questo  ,  quello  che 
chiamiamo  pentasillabo,  e  poi  il  trisillabo .  ordiniamo.  Ma 
quel  di  nove  sillabe  poscia  ,  per  essere  il  trisillabo  triplica- 
lo, ovvero  mai  non  fn  in  onore,  ovvero  per  il  fastidio  ò 
uscito  di  uso.  Quelli  poi  di  sillabe  pari  per  la  sua  roi- 
seiia  non  usiamo  «e  non  rare  volte;  perciò  che  ritengono 
la  natura  de  i  loro  numeri ,  i  quali  sempre  soggiacciono  a 
i  numeri  caffi  ,  ai  come  fa  la  materia  a  la  forma.  E  rosi  , 
raccogliendo  le  cose  dette,  appare  lo  endecasillabo  essere 
au peritissimo  verso;  e  questo  è  quello  che  noi  cercavamo. 
Ora  ci  resta  d' investigare  de  le  consunzioni  elevate,  e  de 
ì  vocaboli  alti:  e  finalmente ,  preparale  le  legno  e  le  foni, 
insegneremo  a  che  modo  il  predetto  fascio,  cioè  la  can- 
zone, si  debbia  legare. 

Voi.  IV. 
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G&VXSOIO  TI. 

De-le  costruzioni ,  dia  si  iterino  usar  e  ne  la  canzoni. 

si  dimora  ,  il  qoals,"  é  sopra  lutti  nobilissimo,  però,  olendo 

sono  quelle  ire  nobilissime  che  di  sopra  ateino  provale, 
ed  avtndu  sii  esse  dello  il  rondo  de  Ir  canzooi,  -:  come 
superiore  a  tutti  gli  nitri  mudi,  et  atrio  che  Oslo  modo 
di  cboìooi  poniamo  più  perf.-u  irniente  insegnare,  avendo 
pia  olcune  rose  preparale  ,  cioè  lu  stile  et  Ì  tersi  ,  ora  dir 
la  costruzione  diremo.  È  adunque  da  sjpcre  che  noi 
chiamiamo  costruitone  una  regolala  composizione  di  pa- 
role ,  come  è,  Aristotile  die  opera  alla  filosofia  nel 
tempo  di  Alessandro  .  Qui  sono  dìece  parole  posle  re- 
golatamente insieme,  e  fanno  una  cosliuiionc.  Ma  ,  circa 
questa,  prima  è  ila  considerare  che  de  ìe  costruiionì  al- 
tra è  congrua,  et  altra  incongrua.  E  perchè  (se  il  prin- 
cipio de  la  noslra  divisione  bene  ci  ricordiamo)  noi  cer- 
chamo solamente  le  rose  <npreme  ,  la  incongrua  m  ;■=■'■ 
nostra  in  sestiga  zinne  non  ha  turo;  perciò  che  ella  tiene  il 
grado  Ìo/Wio re  de  la  bontà.  Vergognimi  adunque,  ver- 
gognine! gl'idioti  di  avere  da  qui  ini  li  tinta  audacia  , 

che  vadano  a  le  cantoni  :  de  i  quali  non  altrimenti  tnlrmo 
riderci  di  quello  rhe  *i  f.iribbu  d'un  cieco,  il  quale  di- 
stinguesse i  colori.  È  adunque  la  costruirne  congrua 
quella  che  cerchiamo-  Ma  ri  accade  un'altra  divisione 
di  non  minora  diflicultà  ,  avanti  ebe  paliamo  d.  quella 
costruzione  che  cerchiatilo,  cio£  di  quella  che  e  pie- 
nissima di  urbanità;  e  questa  divisione  è  che  molti  sono 
i  gradi  do  lu  costruzioni  ,  cìoì  lo  insipido,  il  quale  è  de 
le  persone  grosse;  come  è,  Piero  ama  molto  madonna 


LIBRO  SECONDO  7-3 
Berta.  Ecei  il  si m pi i cerner) te  saporito ,  il  quale  6  degli  sco- 
lari rigidi,  overo  ilei  maestri ,  come  k,  Di  tutti  i  miseri 
m* incresca  ;  ma  hn  maggior  pietà  di  coloro,  i  quali,  in 
esigilo  affiggendosi ,  rivedono  solamente  in  sogno  le 
patrio  loro.  Ecci  ancora  il  saporito  e  venusto,  il  quale 
è  di  alcuni  che  coti  di  sopra  via  pigliano  li  Retorica,  come 
è,  La  lodevole  discrezione  del  Marchese  da  Este,  e  la 
sua  preparata  magnificcnzìa  fa  esso  a  tutti  essere  di- 
lato .  Ecci  appretto  il  saporito,  o  venusto,  et  ancora  ec-r 
celso,  il  quale  è  de  i  dettati  illustri,  come  a,  Avendo 
Tolila  mandato  fuori  del  tuo  seno  grandissima  parta 
de'Jtori,  o  Fiorenza,  tardo  in  Sicilia,  et  indarno  se 
n*  andò.  Questo  grado  di  costruzione  chiamiamo  eccel- 
lentissimo; e  questo  è  quello  die  noi  cerchiamo,  inve- 
stigando (  come  si  e  detto  )  le  cose  supreme.  E  di  questo 
solamente  le  illustri  cannoni  si  truovano  conteste. 


Come  Gerardo: 
Si  per  mas  sobreles  non  fes . 

Il  Re  di  Navara: 
Hedamon  que  in  mon  cor  repaìrc, 

Folcheto  di  Marsiglia: 
fan  m'abelis  l'amoros  pensameli . 

Arnaldo  Daniello  : 
Solvi,  che  sai  lo  sobraffan,  chea  sors. 

Amerigo  de  Belimi: 
Nuls  bon  non  pot  complir  addrectamen. 

Amerigo  di  Peculiano: 
Si  com'  l'arbres  che  per  sobrè  corcar. 

Guido  Gninicellt  : 
Tengo  di  folle  impresa  a  lo  ver  dire. 

Guido  Cavalcante: 
Poi  che  di  doglia  cor  convirn ,  ch'io  porti. 
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■Gino  da  Piiloia  : 
Avegna.  ch'io  non  aggìa  piti  per  tempo. 

Lo  amico  atto: 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Non  li  maravigliare,  Lettore,  che  io  abbia  tanti 
Autori  n  la  memoria  ridotti;  perciò  che  non  possiamo  giu- 
dicare quella  costruzione  che  noi  chiamiamo  suprema  , 
se  non  per  simili  eseropj.  E  forse  utilissima  cosa  sarebbe, 
per  abituar  quella ,  aver  veduto  i  regolati  poeti,  cioè  Vir- 
gilio, la  Metamorfosi  di  Ovidio,  Stazio  e  Lucano,  e  quelli 
ancora  che  hanno  uaalo  altissime  prose,  come  è  Tallio, 
Litio,  Plinio  ,  Frontino  ,  Piolo  Orosio  ,  e  molti  altri,  i 
quali  la  nostra  amica  solitudine  c'invita  a  vedere.  Cessino 
adunque  i  seguaci  de  la  ignoranzia,  che  estollono  Gobione 
d'Areno,  et  alcuni  altri-,  Ì  quali  sogliono  alcune  volte  ne 
i  vocaboli  e  ne  le  costruzioni  essere  simili  a  la  plebe. 

De'  vocaboli  che  si  tienila  ponet  e  ne  le  canzoni. 

La  successiva  provincia  del  nostro  procedere  ricer- 
ca the  sieno  dichiarali  que'  vocaboli  grandi ,  che  sono 
degni  di  stare  soito  l'altissimo  siile.  Cominciando  adunque, 
affermiamo  non  essere  piccola  difficolta  de  lo  intelletto  a 
fare  la  divisione  de  i  vocaboli;  perciò  che  vedemo  che 
se  ne  possono  di  molle  maniere  trovare.  De  i  vocaboli 
adunque  alcuni  sono  puerili ,  altri  feminilì,  et  altri  virili  ; 
e  dì  questi  alcuni  silvestri,  et  alcuni  cittadineschi  chia- 
miamo; e  di  quelli  che  cittadineschi  chiamiamo,  alcuni 
pettinati  e  lubrici,  alcuni  irsuti  e  rabuffali  conoscia- 
mo: tra  i  quali  i  pettinali  e   gl'irsuti  sono  quelli  clic 
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chiamiamo  grandi,  i  lubriri  poi,  e  nbniTili  tono  quelli, 
la  cui  riaonamia  è  superflui)  ;  perciò  rhe  s-  come  De  li' 

grandi  uprrc   tono  opere  di  magnanimità,  «lire 

di  fumo,  ne  le  quali  iivrgn  die  i  osi  di  sopra  via  paia 
un  cerio  ««erodere»  e  ehi  però  con  buona  ragione  esse 
coni  id  era,  non  ascendere,  ma  più  loato  ruina  per  aHra 
jirecipii;  eaiere  giudicherà;  conciò  aia  ebo  la  lim.ilB.ta  linea 
de  la  virtù  ai  impasti.  Guardi  dunque  ,  Lettore»  quanto 
per  scegliere  le  egregie  parole  ti  aia  biaogno  dì  crivellare; 
perciò  che,  ae  tu  consideri  il  Volgare  illustre  ,  il  quale  i 
poeti  volgari,  che  noi  vogliamo  ammaestrare,  denno  (co- 
me di  sopra  si  è  detto)  tragicamente  mare,  aversi  cura 
che  sul  amen  le  Ì  nobilissimi  vocaboli  nel  tuo  crivello  ri- 
mangano; nel  numero  de  i  quali  né  !  puerili  per  In  loro 
semplicità .  come  è  Mamma  e  Babbo,  Mate  e  Paté,  per 
niun  modo  potrai  collocare  ;  né  anco  i  feminìli,  come  è 
dalciada  e  piacevole;  nè  i  contadineschi  per  lo  loro  au- 
sterità, come  è  greggia,  a  gli  altri;  nè  i  cittadineschi, 
rhe  sono  lubrici  e  «buffati,  come  è  fantina  e  corpo,  vi 
si  denno  porre.  Solamente  adunque  i  ci  Ila  d  ineschi  petti- 
niti et  irsuti  vedrai  che  ti  restino,  i  quali  aono  nobilissimi, 
e  sono  membra  del  Volgare  illuslre.  Noi  chiamiamo  pet- 
tinili que'  vocaboli ,  che  aono  trisillabi ,  ovvero  vicinis- 
simi al  trisillabo,  e  che  sono  acni'  aspiratone  ,  seni'  ac- 
cento acuto,  ovvero  ci rcun flesso,  sema  z  nò  x  duppllci, 
senza  geminazione  di  due  liquide,  e  senza  posizione,  in 
cui  la  muta  aia  immediatamente  posposta  ,  c  che  fanno 
colui  che  parla  quasi  con  certa  soavità  rimanere,  come  è. 
Amore  ,  dona,  desio,  viriate,  donare ,  letizia,  salate, 
ìecuritatc,  difesa.  Traute  poi  dicemo  tutte  quelle  parole 
che  oltra  queste  sono  o  necessarie  al  parlare  illastre,  o  or- 
native di  caso;  e  neceasarie  chiamiamo  quelle  che  non 
possiamo  cambiare,  come  sono  alcune  monosillabo,  cioè 
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molte.  Ornative  poi  dicemo  lulle  quelle  di  molle  sìllabe, 
le  quali  mescolate  con  le  pettinate  fanno  una  bella  armo- 
nia ne  la  struttura,  quantunque  abbiano  asperità  di  aspi- 
razione, di  accento,  e  di  dupplici ,  e  di  liquide,  e  di  lun- 
ghezza, coinè  è  Terra,  onore ,  speranza  ,  gravitate, 
alleviato,  impossibilitate,  benavvcnturatisiimo ,  avven- 
turatissimamente ,  disavventuratissimamente,  sovrama~ 
gnificentissimamente ,  il  quale  vocabolo  è  endecissil- 
1,-ibo.  Potrebbe:!  incora  trovare  un  vocabolo,  ovvero  pa- 
rola di  più  sillabe,  ma  perchè  egli  passerebbe  la  capacità 
di  tulli  i  nostri  versi ,  perà  a  la  presente  ragione  non  pa- 
re opportuno;  come  i  onorificabilitudinitate,  il  qnole  in 
Volgare  per  dodici  sillabe  si  compie  ;  et  in  grammatica 
per  tredici,  in  dui  obliqui  però,  lo  che  modo  poi  le  pol- 
lale, linceremo  ad  insegnarsi  di  sotlo.  E  questo,  che  si  é 
detto  de  l'altezza  de  i  vocaboli,  ad  ogni  gentil  discre- 
zione sarà  bastante. 

basiscilo  -ma, 

Che  cosa  è  canzone. 

Ora,  preparale  le  legne  e  le  funi,  è  tempo  da  legare 
il  fascio)  ma  perchè  la  cognizione  di  ciascuna  opera  dee 
precedere  a  la  operazione,  la  quale  c  come  segno  avanti  il 
trarre  de  la  sagilta,  overo  del  dardo;  però  prima  e  prin- 
cipalmente leggiamo  qual  sia  questo  fascio  che  volemo 
legare.  Questo  Fascio  adunque  (  se  bene  ci  ricordiamo 
tutte  le  cose  trattate)  è  la  canzone;  e  però  veggiamo 
che  cosa  sia  canzone,  e  che  cosa  iolcndemo  quando  di- 
cemo canzone  ■  La  conzone  dunque  ,  secondo  la  vera 
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lignifica  itone  del  suo  nome,  fi  essa  azione,  ovvero  passione 
del  cantire(  ti  cu  me  Iniezione  fi  la  passione,  ovveroazione 
del  leggere.  Mb  dichiariamo  quello  che  si  4  dello,  cioè, 
se  questa  si  chiama  canzoni- ,  in  quanto  ella  sia  azione,  o 
in  quanto  passione  del  cantare.  Circa  la  qual  coir  è  da 
considerare  chtf  la  canzone  si  può  prendere  in  dui  modi 
l'uno  de  li  qnalt  mudi  fi  secondo  die  ella  è  fabbricata 
dal  suo  autore,  e  cosi  fi  azione;  e  secondo  questo  modo 
Virgilio  nel  primo  dell'Eneida  dice: 

Io  canlo  l'arme,  e  l'uomo. 

L'altro  modo  fi ,  secondo  il  quale  ella  d.ipoi  che  fi 
fabbricata  si  proferisce,  o  da  lo  autore ,  o  da  eli!  che  sia,  o 
con  suono,  o  senza,  e  cosi  fi  passione]  e  perchè  allora  da 
nitri  fi  fatta,  et  ora  in  altri  fa ,  e  cosi  allora  azione,  et  ora 
passione  essere  si  vede  .  Ma  conciò  aia  che  essa  è- prima 
fatta  ,  e  poi  faccia  ;  però  più  tosto,  anzi  al  tutto,  par  che 
si  debbia  nominare  da  quello  che  ella  fi  fatta ,  e  da  quello 
che  ella  è  azione  di  alcuno ,  che  da  quello  che  ella  faccia 
in  altri.  Et  il  segno  di  questo  fi  che  noi  non  dicemo  mai 
questa  canzone  fi  di  Pietro  ,  perchè  esso  la  proferisca,  ma 
perchè  esso  l'abbia  fatta.  Oltre  di  questo  fi  da  vedere  se 
si  dice  canzone  la  fabbricazione  de  le  parole  armonizzate, 
ovvero  essa  modulazione,  o  canto;  a  che  dicemo  che  mai 
il  canto  non  si  chiama  canzone,  ma  o  suono,  o  tono,  o 
nota  ,o  melodia.  E  ninno  trombetta ,  o  organista ,  o  citaredo 
chiama  il  canto  suo  canzone,  se  non  in  quanto  sia  accom- 
pagnalo a  qualche  canzone;  ma  quelli  che  compongono 
parole  armonizzate  chiamano  le  opere  sue  canzoni .  Et 
ancora  che  tali  parole  siano  scritte  in  carie,  e  senza  niuno 
che  le  proferisca  ,  si  chiamano  canzoni]  e  però  non  pare 
che  la  canzone  sia  altro  che  una  compiuta  azione  dì 
Fol.  If. 
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colui  che  detta  parole  armonizzale,  et  alle  al  canto.  Là 
onde  cosi  le  cantoni ,  che  ora  trattiamo,  come  le  ballai* 
c  i  sanciti ,  e  tulle  le  parole  a  qualunque  modo  armoniz- 
zate, o  volgarmente,  o  regolatamente,  dicemo  essere  can- 
zoni. Ma  perciò  clic  solamente  traltinmo  le  cose  volgari, 
però,  lasciando  le  regolale  da  pane,  dicemo,  clie  de  i  poemi 
volgari  uno  ce  n'è  supremo,  il  quale  per  copra  eccellen- 
zra  chiamiamo  canzone;  e  che  la  canzone  aia  una  cosa 
suprema  nel  terzo  capitolo  di  qoesto  libro  è  provalo  .  Ma 
conciò  sia  che  questo  che  è  dimoilo  paia  generale  a  molti, 
però,  risumendo  detto  vocabolo  generale,  che  già  è  dila- 
nilo, distinguiamo  per  certe  differenze  quello  che  solamente 
cerchiamo.  Dicemo  adunque  che  la  canzone,  la  quale  noi 
cerchiamo,  in  quanto  che  per  sopra  eccellenzia.è  delta 
canzone,  è  una  congiugazione  tragica  di  slanzie  eguali 
senza  responsorio,  che  tendono  ad  una  sentenzia ,  come  noi 
dimostriamo,  quando  dicemo: 

Donne ,  che  avete  intcUelto  d'Amore, 

E  cosi  ì  manifesto  che  cosa  sia  canzone,  e  secondo 
che  generalmente  si  prende,  e  secondo  che  per  sopra  ec- 
cellenzia  la  cliiamamo .  Et  assai  ancora  pare  manifesto  che 
cosa  noi  Tntendemo  quando  dicemo  canzone;  e  conse- 
guentemente qual  sia  quel  fascio  che  vogliamo  legare.' 
Noi  poi  dicemo  clic  ella  è  una  tragica  congiugaiione  ; 
perciò  che ,  quando  lai  congiugazione  si  fa  comicamente  , 
allora  la  chiamamo  per  diminuzione  cantilena  ,  de  la  quale 
nel  quarto  libro  di  queslo  a  verno  in  animo  di  trattare . 
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Che  cosa  è  stantia  nella  cantone. 

Essendo  la  canzone  una  congiugazione  di  stantie, 
e  non  sapendoli  che  cosa  sia  stanzia  ,  segue  di  necessita 
die  non  si  sappia  ancora  che  cosa  sia  canzone;  perciò  che 
da  la  cognizione  de  la  cose  che  diluiscono  remila  an- 
cora la  cognizione  de  la  cosa  ditlinila;  e  però  consequen- 
teinenleè  da  trattare  de  fa  stanzia  ,  acciò  che  investighia- 
mo che- cosa  essa  si  sia,  e  quello  che  per  essa  volemi 
intendere.  Ora  circa  questo  È  da  sapere  che  t*lc  vocabolo 
è  stato  per  rispetto  de  l'arte  sola  ritrovalo;  cioè  perche 
quello  si  dica  stanzia  nel  quale  tutta  I'  arie  de  la  Canzo- 
ne è  contenuta,  e  questa  è  slanza  capace,  overo  il  recetta- 
colo  di  tutta  P  arte.  Perciò  che,  il  come  la  canzone  è  il 
gremho  di  lutla  la  sentenzia  ,  cosi  la  stanzia  riceve  in 
grembo  tutta  l'urte:  né  c  lecito  di  arrogare  alcuna  cosa 
di  arte  a  le  s ta nzie  seguenti  ;  ma  solamente  sì  vestono 
de  1'  arte  de  la  prima  ;  il  perchè  è  manifesto  che  essa 
stanzia  (de  la  quale  parliamo)  farà  un  termine  ,  evero 
una  compagine  di  tutte  quelle  cose  clic  la  canzone  ri- 
ceve da  l'arte)  le  quali  dichiarile,  il  descrivere,  che  cer- 
chiamo, sarà  manifesto.  Tutta  l'arte  adunque  de  In  can- 
zone pare  che  circa  tre  cose  consista  ,  de  le  quali  la 
prima  è  circa  la  divisione  del  canto  ,  l'altra  circa  l'a- 
bitudine de  le  parti,  la  terza  circa  il  numero  dei  versi 
c  de  le  sillabe;  de  le  rime  poi  non  facemo  menzioni- 
alcuna  j  perciò  che  non  sono  de  la  propria  arte  de  la  can- 
zone. È  lecito  certamente  in  cadauna  stanzia  innovare  le 
rime,  e  quelle  medesime  a  suo  piacere  replicare;  il  che, 
se  la  rima  Tosse  di  propria  arte  de  la  canzone,  lecito  non 
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sarubbc.  E,  ae  pur  accade  qualche  cosa  de  le  rime  servare, 
l'arte  dì  questo  Ivi  si  conterrà:,  quando  diremo  de  la  abi- 
tudine de  le  parli.  Il  perchè  cosi  possiamo  raccogliere  da 
le  cose  predelle,  e  diliinire,  dicendo:  La  stanzia  è  una 
compagine  dì  versi  e  di  sillabe  sotto  un  certo  canto,  e 
sotto  una  certa  abitudine  limitati. 


£  ili  ii  2  Dan  a. 

Del  canto  de  le  stanzio,  e  de  la  divisione  di  ei.ro. 

Sapendo  poi  che  l'animale  razionale  è  uomo,  e  che  la 
sensibile  anima  et  il  corpo  è  animale  ;  e  non  sapendo  che 
cosasi  sia  quest'anima,  nè  questo  corpo  ,  non  possiamo 
avere  perfetta  cognizione  de  l'uomo  ;  perciò  chela  per- 
fetta  cognizione  di  ciascuna  cosa  termina  ce  gli  ultimi  ele- 
menti ,  sì  come  il  maestro  di  coloro  ebe  sanno,  nel  prin- 
cipio de  la  sua  Fisica,  afferma.  Adunque  per  avere  la  co- 
gnizione de  la  cannone,  che  desideriamo  ,  consideriamo 
al  presente  sotto  brevità  quelle  cose  che  di  friniscono  il 
diiBniente  di  lei;  e  prima  del  canto, dipoi  de  la  abitudi- 
ne, e  poscia  de  i  versi,  e  de  le  sillabe  investighiamo.  Di- 
ccmo  adunque  che  ogni  stanzia  è  armonizzala  a  ricevere 
una  certa  oda  ,  ovcro  canto;  ma  paiono  esser  fatte  in  mo- 
,  che  alcune  sotto  una  oda  continua  Gnon  Cul- 
lo, cioè  senza  replicazione  di  alcuno  modu- 
e  senza  divisione  ;  e  dicemo  divisione  quella  cosa 
che  fa  voltare  di  un'  oda  in  un'altra, la  quale ,  quando 
parliamo  col  vulgo,  chiamamo  volta.  E  queste  slanzio  di 
un'oda  sola  Arnaldo  Daniello  usò  quasi  in  tutte  le  sue 
canzoni  ;  •■  noi  avemo  esso  seguitalo  quando  dicemmo  : 


jfi  poco  giorno,  et  al  gran  cerchio  d'ombra. 
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Alcune  altre  sloiiiio  sono  poi  clic  patiscono  divisione. 
E  questa  divisione  non  può  essere  nel  modo,  che  la  chia- 
miamo, se  non  si  fa  replic-iT.iune  di  una  adii  o  d'avanti  la 
divisione,  o  da  poi,  0  da  tutte  due  le  parti ,  cioè  d'avanti , 
e  da  poi.  E.  se  la  rcpetiiion  de  l'oda  li  fa  avanti  la  divi- 
sione ,  diccmu  che  la  stanilo  ha  piedi,  la  eguale  ne  dee 
aver  dui  ;  avegna  die  qualche  velia  se  ne  facciano  Ire,  ma 
inolio  di  rado.  Se  poi  essa  rcpclitioii  di  oda  ai  fa  dopo  Li 

fronte;  e,  se  essa  non  si  fa  dnpoi,  la  diccmo  ater  siri 
■uà  ,  Otero  coda,  (ritarda  .1.1.  Li  noie,  .  :n  ■  licen- 
'i  '  sia  data  a  li  poeti  ,  che  fanno  milioni  :  e  comidcr.i 
perche  cagione  In  osanti  si  abbia  ausonio  ti  largo  ai bilrin  . 
*  ,  te  la  ragione  ti  guiderà  per  diritta  elle  ,  tederai .  per 
Li  sola  dignità  de  I  .ni  11  ir. l'i,  esser  r.l»  -ni"  questo  che  dice 
ino  coiiioo.  I>i  qui  adunque  può  eiaere  assai  mauifeslo 
1  ebe  uiodo  I  .  1  dn  le  coniarti  euanala  circa  la  dinrione 
.'ti  canto  ,  e  però  andiamo  a  l'clntodinc  de-  le-  parli. 

iAH'JDlD  Ali. 

De  la  abitudine  de  le  parti  de  la  stanzia, 

A  noi  pare  che  questa  che  chiamiamo  abitudine  sia 
grandissima  parte  di  quello  che  &  do  l'arte:  perciò  che 
essa  circa  la  divisione  del  canto  ,  e  circa  il  contesto  de  1 
versi,  e  circa  la  relazione  de  le  lime  consiste;  il  perchè  ap- 
pare che  sia  da  essete  diligentissimamente  trattala.  Dice- 
uio  adunque  che  lo  fronte  co  Ì  versi,  et  i  piedi  con  la  si. 
rima  ovvero  coda  ,  e  parimente  i  piedi  co  i  Versi  possono 
diversamente  no  la  stan/.ia  ritrovarsi  ;  perniò  che  alcuna 
fiato  lo  fronte  eccede  i  tursi,  ovcro  può  eccedete  di  sillabe, 
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e  di  numero  di  versi  ;  e  dico  può,  perciò  che  mai  [ale 
Abitudine  non  memo  veduta;  alcune  fiate  la  fronte  può 
avanzare  ì  versi  nel  numero  de  i  versi,  et  essere  da  essi  versi 
nel  numero  du  le  sillabe  avanzata  ;  come  se  la  fronte  fosse 
di  cinque  versi,  e  ciascuno  (le  i  versi  fosse  di  due  versi,  et 
i  versi  de  la  fronte  fossetto  di  sette  sillabe,  e  quelli  de  Ì 
versi  fessene  di  Undici  sillabe.  Alcuna  altra  volta  i  versi 
avanzano  la  fronte  di  numero  di  versi  e  di  sillabe,  come 
in  quella  che  noi  dicemmo  : 

Traggemi  da  la  mente  Amor  la  stiva. 

Ose  la  fronte  fu  di  tre  endecasillabi,  e  di  uno  eptasillabi! 
contesta,  la  quale  non  si  può  dividere  in  piedi;  con- 
ciò sia  clic  i  piedi  vogliano  essere  fra  se  eguali  di  numero 
di  versi,  c  di  numero  di  sillabe ,  come  vogliono  essere  fra 
aè  ancora  i  versi.  Ma  si  conte  dicemo  che  i  versi  avanza- 
no di  numero  di  versi  e  di  sillabe  la  fronte  ,  cos'i  si  può 
dire  che  la  fronte  in  tolte  duo  queste  cose  può  avanzare 
i  versi  j  come  quando  ciascuno  de  i  versi  fesse  di  due  versi 
eptasillabi ,  e  la  fronte  fosse  di  cinque  versi ,  cioè  di  due 
endecasillabi ,  e  di  tre  eptasillabi  contesta  ;  alcune  volte 
poi  i  piedi  avanzano  la  siriani  di  versi  e  di  sillabe,  come  in 
quella  che  dicemmo; 

Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo. 

Et  alcuna  volta  i  piedi  sono  in  tutto  da  la  sirima  avanza- 
ti; come  in  quella  che  dicemmo: 

Donna  pietosa,  e  di  novella  etate. 

E  si  come  dicemmo  che  la  fronte  può  vincere  di  versi  ,  ci 
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eaacre  vinta  diiillnbe  el  al  contrario  ;  cosi  di  cerno  la  si' 
rima.  [  piedi  ancora  ponilo  di  numero  avanzare  i  versi,  et 
estere  da  essi  avanziti;  perciò  che  ne  la  slancia  possono 
«sere  ire  piedi  e  dui  versi ,  e  dui  piedi  e  tre  versi  ;  né 
questo  numero  è  limitato,  che  non  si  possano  più  piedi 
c  più  veni  tessere  insieme.  E,  al  come  a  verno  dettone  le 
altre  case  de  lo  avanzare  de  i  versi  e  de  le  sillabe  .  casi 
de  i  piedi  e  de  ì  versi  dicemo  ,  i  quali  nel  medesimo  mo- 
llo possono  vincere,  et  essete  vinti,  tiv  è  da  lasciare  da 
parte  die  no.  pigliamo  i  piedi  al  contrario  di  quello  che 
Tanno  i  poeti  regolari;  perù»  che  essi  (anno  il  verso  de  i 

r.inieole  appare.  W  i~  ila  lasciar  da  parie  che  di  nuovo 
i>cn  affermiamo  che  i  piedi  di  in-tcsaìla  pigliano  l'uoo 
da  l'altro  l'abitudine  el  egnnlità  di  versi  e  di  sillabe; 
perciò  che  altramente  non  si  potrebbe  fare  ripetizione  di 
canto.  E  ijiic.lo  mi/didimo  allenilo  doversi  servare  ne  i 

nume!.»  su. 

De  la  qualità  de  i  vani,  che  ne  la  stanzia 
il  pongono. 

Ecci  nacora  (come  di  sopra  si  è  detto)  una  cena 
abitudine,  la  quale,  quando  tessemo  i  versi,  deiemo  con- 
siderare ;  ma  ,  acciò  che  di  quella  con  ragione  trattiamo, 
ripetiamo  qoello  che  di  sopra  sverno  dello  de  i  versi  ; 
cioè  che  ite  l'uso  nostro  par  che  abbia  prerogativa  di  es- 
sere frequentato  lo  endecasillabo,  lo  eptasillabo,  ci  .1 
pentasillabo;  e  questi  sopra  gli  altri  dovrrsi  seguitare  af- 
fermiamo. Di  qoesti  adunque,  quando  volemo  far  poemi 
tragici ,  Io  endecasillabo  ,  per  un .  certa  ecceller»! a  che 
ha  oei  cootrssere,  menta  privilegio  di  vincere;  e  però 
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alcune;  slaruic  tono  c'ic  di  soli  cn  de  casi  11  ih  i  tono  contea 
ile,  come  quella  di  Guido  da  Fiorenza  : 

Danna  mi  priega ,  pareli' io  vi/glia  dira. 

El  ancora  Jieemo: 

Donne  ,  che  avete  intelletto  d'amore. 

Queito  ancora  gli  Spagnuoli  hanno  usato  ,  e  dico  gli  Spa- 
gnuoli, che  hanno  fallo  poemi  nel  Volgare  Oc.  Amerigo 
do  Belcmi: 

IVuis  bori  non  poi  complir  adrcltinmen . 

Altre  stanzio  sono ,  ne  le  quali  un  solo  eptasillabo  sì 
tesse;  e  questo  non  può  essere  se  non  ove  è  fronte,  ovver 
siritna ,  perciò  che  (  come  si  è  dello)  ne  i  piedi  e  ne  i 
versi  si  ricerca  equalila  di  versi  e  di  sillalie.  11  perchè 
ancora  appare  che  il  numero  disparo  dui  versi  non  può 
essere  se  non  fronte  o  coda  :  benché  in  esse  a  suo  piacere 
si  può  usare  paro  o  disparo  numero  de  i  versi;  e,  cosi 
come  alcuna  stanzia  e  di  un  solo  eptasillabo  formala  ,  cosi 
appare  che  con  doi,  tre ,  e  quattro  si  possa  formare;  pur 
che  nel  tragico  vinca  lo  endecasìllabo  ,  e  da  esso  endeca- 
sillabo si  cominci.  Benché  avemo  ritrovati  alcuni  che 
nel  tragico  hanno  da  lo  eptasillabo  cominciato  ;  cioè  Gui- 
do de  i  Ghislicri,  e  Fabrizio,  Bolognesi; 
Di  fermo  sofferire. 

Donna  lo  fermo  cuore  . 

L»  mio  lontano  gire. 
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Et  alcuni  altri.  Ma  ,  se  al  senso  di  queste  emioni  vorremo 
sottilmente  entrare,  apparerà  tale  tragedia  non  procederò 
senza  qualche  ombra  dì  elegìa .  Del  pentasillabo  poi  non 
concedente  a  questo  modo;  perciò  clic  in  un  dettato  gran- 
de basta  in  tutta  la  stanzia  inserirvi  un  pentasillabo, 
«ver  dui  al  più  ne  i  piedi;  c  dico  ne  i  piedi,  per  la  ne- 

non  pare  che  nel  Tragico  si  deggia  prendere  il  trisillabo  , 
<hu  per  si  stia  ;  e  dico  che  per  sè  eli o ;  perciò  che,  por 
una  certa  rcpercu  saio  ne  dì  rime  ,  parodie  frequentemente 
si  usi:  come  si  può  vedere  in  quella  canzone  di  Guido 
Fiorentino;  '  * 

Donna  mi  pricga.perch'  io  voglia  diro. 

E  in  quella  clic  noi  diccnio: 

Poscia  clic  Amor  itel  lutto  ai'  hai  lasciato . 

Ni  ivi  è  por  Si  in  tutto  verso,  ma  lì  parte  de  lo  endecasil- 
labo, che  solamente  a  la  rima  del  precedente  verso  a 
guisa  dì  Eco  risponde.  E  quinci  tu  puoi  assai  sufficit  me- 
ntente conoscere,  o  Lettore,  come  tu  dei  disponere,  over 
abituare  la  stanzia;  perciò  che  la  abitudine  paro  die  sia  da 
considerare  circa  i  versi.  E  questo  ancora  priu  ci  pai  niente 
da  curare  circa  la  disposizione  de  Ì  versi,  clic,  se  unu 
eptasillabo  s' inserisce  nel  primo  piede,  elle  quel  mede- 
simo loco,  che  ivi  piglia  per  suo,  dee  ancora  pigliare  ne 
l'altro;  verbigra-iin,  se  '1  piè  di  ire  versi  ha  il  primo  et 
ultimo  verso  endecasillabo,  e  quel  di  mezio,  cioò  il  se- 
condo ,  eptasillabo,  cosi  il  secondi)  piè  dee  avere  gli  estremi 
endecasillabi,  et  il  uie/.zo  eptasillabo;  perciò  che,  altri- 
menti stando,  non  sì  potrebbe  fare  la  geminazione  del 
Tom.  1F.  5o 
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calilo,  per  uso  del  quale  ai  fanno  i  piedi,  come  si  è  il  cito; 

0  con  segu  un  te  mente  non  potrebbe  no  essere  piedi  j  e  quello 

1  l»;  io  dico  de  i  piedi  dico  parimente  de  i  versi;  perciò 
elle  in  niuna  cosa  vedemo  i  piedi  essere  differenti  da.  i  versi 
su  non  ne)  sito,  perciò  che  i  piedi  avanti  le  divisione  de 
la  stanzia,  ma  i  versi  dopo  essa  divisione  sì  pongono.  E 
ancora  si  come  si  dee  fare  oe  i  piedi  di  Ire  veni,  così  divo 
doversi  fare  in  tatti  gli  altri  piedi .  E  quello  che  si  i  delio 
di  uno  endecasillabo ,  dicemo  parimente  di  dui  e  di  più, 
e  del  pentasillabo,  e  dì  ciascun  altro  verso. 

o&navoib®  auro» 

De  la  abitudine  da  lo  rime ,  che  nella  stanzia 


Titillinola  ancora  de  la  relazione  de  le  rime  ,  non 
trottando  però  alcuna  cosa  al  presente  de  la  essenaia  loro  ( 
perciò  clie  il  proprio  imitato  di  esse  riserbiamo,  quando 
de  i  mediocri  poemi  diremo .  Ma  nel  principio  di  questo 
capitolo  ci  pare  di  chiarire  alcune  cose  di  esse;  de  lequali 
una  è,  che  sono  alcune  slanzie  ne  le  quali  non  si  guarda 
a  ninna  abitudine  di  rime,  e  tali  stanile  ha  usalo  frequen- 
tissimamente Arnaldo  Daniello,  come  ivi  : 

Semfas  Amor  de  gior  donar. 

E  noi  dicemo  : 

Alpaca  giamo,  ci  al  gran  cerclùo  'l'ombra. 

V  olirà  cosa  b  elic  alunni.'  stanzic  hanno  tatti  i  versi  di 
una  medesima  rima,  ne  le  quali  i  superfluo  cercare  ahi- 
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tudine  alcuna:  e  cosi  resta  che  circa  le  rime  mescolale 
solamente  debbiamo  insistere  ;  in  che  è  da  sapere  che 
quasi  tutti  i  poeti  si  hanno  in  ciò  grandissima  licenzia 
tolta;  conciò  aia  che  quinci  la  dolcezza  de  l'armonia 
massimamente  risulta.  Sono  adunque  alcuni,  i  quali  in 
una  istessa  stanzia  non  accordano  tutte  le  desinenzie  de  i 
vetrai;  ma  alcune  di  ezae  ne  le  altre  stanile  reperiscono  , 
o  veramente  accordano  «come  fu  Gotto  Mantuano,  il  quale 
fin  qui  ci  ha  molte  sue  buone  canzoni  intimalo.  Costui 
sempre  tesseva  ne  la  Stanzia  un  verso  scompagnato,  il 
quale  caso  nominava  chiave.  £  come  di  uno,  così  è  lecito 
di  dui,  e  forse  dì  più.  Alcuni  altri  poi  sono,  e  quasi  lotti  i 
trovatori  di  canzoui,  che  ne  la  stanzia  mai  non  lasciano 
alcun  verso  scompagnato,  alquBle  la  consonapzia  di  una  o 
di  più  rime  non  risponda;  alcuni  poscia  fanno  le  rime  de  i 
versi ,  che  sono  avanti  la  divisione,  diverse  da  quelle  de  i 
versi,  che  sono  dopo  essa;  et  altri  non  lo  fanno,  tua  le  desi- 
nenzie  de  la  prima  parte  de  la  Stanzia  ancor  ne  la  seconda 

con  1'  ultimo  verso  de  la  prima  parie  il  primo  de  la  se- 
conda parte  ne  le  desinenzie  a'  accorda  ;  il  che  non  pare 
essere  altro ,  che  una  certa  bella  concatenazione  di  essa 
stanzia.  La  abitudine  poi  de  le  rime,  che  tono  ne  la  fron- 
te e  ne  la  sirìina  ,  èst  ampia,  che  'I  pare  che  ogni  atta 
licenzia  sia  da  concedere  a  ciascuno;  ma  nondimeno  le  de- 
sinente de  gli  ultimi  versi  sono  bellissime,  se  in  rime  ac- 
cordate si' chiudono;  il  che  però  è  da  schifare  ne  i  piedi; 
ne  i  quali  ritroviamo  essersi  una  certa  abitudine  servata  , 
la  quale  divìdendo,  di  cerno  che  't  primo  piè  di  versi  pa- 
ri, o  dispari  si  fa  ;  e  l'uno  e  1'  altro  può  essere  di  desi- 
nenzie  accompagnate,  o  scompagnate:  il  che  nel  piò  di 
versi  pari  non  è  dubbio;  ma  ,  se  alcuno  dubitasse  in  quello 
di  dispari ,  ricordisi  di  ciò  che  uvemo  detto  nel  capitolo 
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di  sopra  del  trisillaba ,  quando,  essendo  parte  de  lo  ende- 
casillabo,come  Eco  risponde;  e,  se  la  desinenzia  de  la  ri- 
ma io  un  de'  piedi  È  sola  ,  hisogna  al  tuuo  accompagnarla 
ne  l'altro  ;  ma  se  io  un  piede  ciascuna  de  le  rime  è,  accom- 
pagnata, si  può  ne  l'altro  o  quelle  ripetere,  o  farne  di 
nuove,  o  tutte,  o  parte,  secondo  che  a  l'nom  pisce,  pur- 
ché in  tutto  si  servi  1'  ordine  del  precedente;  Terbi  gratis  , 
se  nel  primo  pie  di  tre  versi  le  ultime  desinenzie  s'accor- 
dano cou  le  prime ,  cosi  bisogna  accordarvisi  quelle  del 
secondo  ;  e,  se  quella  di  mezzo  nel  primo  pie  è  accompa- 
gnata o  scompagnala;  cosi  parimente  >ia  quella  di  mezzo 
nel  secondo  pìè;  e  questo  è  da  fare  parimente  in  tutte  le 
altre  sorti  di  piedi,  e  ne  i  versi  ancora  quasi  sempre  è  da 
serbare  questa  legge;  .e  quasi  sempre  dico;  perciò  che  per 
la  prenominata  con  catena  zi  oner  e  per  In  predetta  gemina- 
zione de  le  ultime  desinenzie,  a  le  volte  accade  il  detto  or- 
dine mutarsi.  Oltre  di  qoeslo  ci  pare  cotiveuevol  cosa  ag- 
giungere a  questo  capitolo  quelle  cose  che  ne  le  rime  si 
denno  schifare;  conciò  sia  che  in  questo  libro  non  Toglia- 
mo altro  ebe  quello  che  qui  si  dirà  de  la  dottrina  de  le 
rime  toccare,  Adunque  sono  tre  cose  che  circa  1»  posizione  di 
rime  non  si  denno  frequentare  da  chi  compone  illustri  poe- 
mi ;  1'  una  è  la  troppa  ripetizione  di  unn  rima ,  salvo  che 
qualche  cosa  nuova  ed  intentata  de  I'  arte  ciò  non  si  as- 
suma ;  come  il  giorno  de  la  nascente  milizia ,  il  quale  si 
sdegna  lasciare  passare  In  sua  giornata  senza  alcuna  prero- 
gativa. Questo  pare  che  noi  abbiamo  fallo  ivi;  " 

Amnr,  la  vedi  Brìi ,  che  questa  Donna. 

La  seconda  ù  la  inutile  equivocazione,  la  qunl  sempre  pa- 
re die  loglia  qualche  cosa  a  la  sentenzia:  e  la  terzo  £  J'n- 
sjierilii  de  le  rime  ,  aalvo  che  le  non  stano  con  le  molli 


mescolate  ;  perciò  che  per  la  mescolanza  delle  rime  ns pere 
e  de  le  molli  la  tragedia  riceve  splendore;  e  questo  de 
l'arte,  quanto  a  l'abitudine  si  ricerca,  a  bastanza  aarii. 
Avendo  quello  che  è  de  l'arie  de  la  canzone  assai  sufficien- 
temente trattato,  ora  tratteremo  del  terzo,  cioù  del  nu- 
mero de  i  versi,  e  de  le  sillabe.  E  prima  alcune  cose  ci 
bisognano  vedere  secondo  latta  la  stanzia,  et  altre  sono 
da  dividere  ,  le  quali  poi  secondo  le  parti  loro  vedremo. 
A  noi  adunque  prima  s'appartiene  fare  separazione  di  quel- 

Stanzie  amano  la  lunghezza,  et  altre  nò;  conciò  sia  che 
tutte  le  cose  che  cantiamo,  o  circa  il  destro,  o  circa  il  si- 
nistro si  cantano  ;  cioè  che  alcuna  volta  accade  sua de odo 
cantare)  et  alcuna  volta  dissuadendo;  alcuna  volta  allegran- 
dosi, alcuna  volta  con  ironia;  alcuna  volta  in  laude,  et 
altra  in  vituperio  dire.  E  però  le  parole  che  sono  circa  le 
cose  sinistre  vadano  sempre  con  fretta  verso  la  (ine,  le 
altre  poi  con  lunghezza  condecente  vadano  passo  passo 
verso  l'estremo. 
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iBisaia  aita»  ai»  «sta 


ili  gloriosissimo,  e  felicissimo  trionfatore,  e  singolare 
Signoro ,  M  esser  Arrigo,  per  la  divina  Provvidenza  Re 
de' Romani,  e  sempre  accresci lore ,  i  suoi  devotissimi , 

a  L'esilio,  al  quale  fu  emulo  arra  lo  Daqlc  ila'  suoi  concittadi- 


cap.  la.  ec!  altrove  pili  eolie.  Di  lotto  quello  efie  per  questa 

Poeta,  «gli  poi  in  un  certo  modo  »e  ne  rilratlò  ;  nel  fine  della 
mentovala  Monarchia  mollificando  quanto  aveva  gii  scritto  in  fa- 
vore di  quella  parie  a  cui  s' era  per  motivi  particolari  sposalo, 
cosi  quivi  dicendo  :  Quae  quidem  veritas  altimae  quaestionis  non 
sic  stride  recipieada  est,  ut  ramanus  priaceps,  in  aliqno,  ro- 
mano Pontifici  non  lubiactatf  cum  mortali!  itta  felicita!  ad 
immortalem  fillcitatem  ordinelur .  Illa  igilur  reverenti*  Cattar 
utatur  ad  Petrum,  qua  primogeniti  filini  debet  uti  ad  Patrcm, 
ut  luce  patinine  grulìae  illustratui,  virtuosus  orbem  lerrao  irra- 
dici ,  quia  ab  ilio  pracfeclul  est,  qui  eit  omnium  ipirilualìum, 
et  lemporalium  gubernalor .  Questa  Pistola  ai  trova  ne'MSS.  cor- 
redala d'alcune  brevi  AnnDtaiioni,  le  quali,  per  essere  di  poco 
momento,  si  sono  tralasciate. 

Olire  questa  lettera  di  Dalile,  eiavene  un'altra  la  quale 
non  s' e  pollila  finora  ritrovare .  Ma  ,  perocché  Alessandro  Vellu- 
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Dame  Alighieri  fiorentina,  e  non  ni  cri  te  vd  mente  sban- 
dilo ,  c  tutti  i  Toscnni  universalmente ,  clic  pace  deside- 
rano, mondino  baci  alla  terra  dmanti  a'  .ostri  piedi.  Te- 
ideando  la  profondissima  dilettone  di  Dio ,  a  do!  è  la- 
sciali! la  rada»  dell»  pace,  acciocché  nella  sua  mirati - 
gliosa  ddewt»  la  speranza  della  nostra  cavalleria  imml- 
Lasse  f  nell'oso  d'essa  meriussimo  Mlegrease.  della  *k- 
totioH  patria  del  Gelo;  ma  la  sagacitade  e  la  perse  cu- 
lione  dell'antico  e  superbo  nemico,  il  quale  sempre  c 
naacosameotc  ngguatri  In  prosperitele  umane,  disertando 
molti ,  i  quali  consentirono  e  vollero,  per  l'assemia  del 
tutore  noi  altri  non  t olenti  crudelmente  apogliò.  Quinci 
è  che  noi  lungamente  sopra  i  fiumi  della  confusione 
piangetuoi  e  gli  niutori  del  giusto  Re  continuamente  ad' 
domandiamo,  il  quale  dispergesse  la  tirannìa  del  superbo 

Itilo  ne  riporta  un  franimeli!"  nella  Vita  del  medesimo  Dante 
io  pari  mente  a  maggior  compimento  ili  quest'Opera  lo  porrò  qui 

Frammento  d'una  Pistola  di  Dante 

Tulli  ì  mali  e  tutti  gt  inconvenienti  mici  dagC  infausti  co- 

Priorato,  benché  per  prudenza  io  non  fossi  degno;  nondimeno  e 
per  fide  e  per  età  io  non  n'era,  indegno:  perciocché  dieci  anni 

la  pane  ghibellina  fu  quasi  del  tutto  morta  e  disfatta,  dove  io 
ebbi  temenza  molta,  e  nella  fine  grandissima  allegrezza ,  per  gli 

O'm^to  totemici  lunga  fa  m  emione  lì  suddetto  Velin- 


ari suo  esilio:  la  Sfionda  ad  Enrico  Imperadore;  la  tersa 
a  Porporati  d'Italia ,  nella  Sede  turante  di  Clemente,  acciocché 
eleggessero  un  Papa  italiano  .  Di  qui  si  deduce  che  queste  tre 
Icllere  sieno  siale  scrino  iu  Latino:  e  ebe  pertanto  quella  ad  Ar- 
rigo Iiuperadnrc  ,  impressa  in  questa  Raccolta,  sia  una  traduzione. 
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tiranno,  e  che  noi  nella  nostra  giustizio  riformane  . 
Comunque  tu,  successore  di  Cesari;  e  dì  Augusto,  [las- 
sando i  gioghi  d'A perniino ,  gli  onorevoli  segni  romani 
di  Monte  Tarpeo  recasti,  al  postutto  i  lunghi  sospiri 
sostarono,  e  i  diluvj  delle  lacrime  mancarono  :  e,  siccome 
il  Sole  molto  desiderato  levandosi,  cosi  la  nuova  spe- 
ranza di  miglior  secolo  a  Italia  risplendè.  Allora  multi 
vegnendo  immuti  a1  l<jn>  ilusiil^ij  ,  ingioia  con  Vergi  lìo 
I  regni  di  Saturno,  come  la  vergine,  ritornando  can- 
tavano. Ma  ora  che  la  nostra  speranza,  o  l'effetto  del 
desiderio,  o  la  faccia  della  verità  ammonisca  questo,  già 
si  crede  che  tu  dimori  costi ,  o  pensasi  che  tu  torni  in- 
dietro ,  né  più  ,  nè  meno,  come  se  Josuè ,  il  figlinolo  di 
Amos,  il  comandasse;  siamo  costretti  a  dubbiare  nella 
ctrtitudine ,  e  rompere  nella  voce  del  Battista  cosi:  se'tu 
colui,  il  quale  dolevi  venire,  9  aspettiamo  un  altrui  Ed 
avvegnaché  la  lunga  sete,  siccome  la  furiosa  suol  fare, 
pieghi  in  dubbio  quelle  cose,  le  quali  erano  certe,  pe- 
rocch'elle  erano  presso;  nientemeno  in  te  speriamo  ■ 
crediamo,  affermando  te  essere  ministro  di  Dio,  c6gliuolo 
della  Chiesa  ,  e  promovìtore  della  romana  gloria  .  Im- 
peri) io,  che  scrivo  cosi  per  me  ,  come  per  gli  altri ,  sic- 
come si  conviene  alla  imperiate  Maestade ,  vidi  te  beni- 
gnissimo  ,  e  udi'  te  pietosissimo, quando  le  mie  mani  toc- 
carono i  tuoi  piedi,  e  le  labbra  mie  pagarono  il  lor  de- 
bito, quando  si  esultò  in  me  lo  spirito  mio.  Ma  che  coti 
si  tarda  pigrezza  dimori ,  noi  ci  maravigliamo  ,  quando 
già  molto  tu  vincitore  nella  valle  del  Pò  dimori  non  lun- 
gi :  Toscana  abbandoni ,  lascilo  e  dimentichila  ;  che  se  tu 
arbitri  che  intorno  a' confinì  di  Lomberdia  Steno  intor- 
niate le  regioni  da  difendere  Imperio,  non  ò  cosi  ni  po- 
stutto, come  noi  pensiamo;  perciocché  la  gloriosa  signo- 
ria de'  Romani  non  si  striglie  colli  termini  d'Italia,  nè  collo 


sputi  o  d'Europa ,  in  tre  parti  diviso .  E  s' ella ,  la  quale  ha 
sofferta  fona  conlradla,  raccoglierà  da  ogni  parie  ([nello 
che  la  regge  a  ragione  non  corrotta,  aggiungendo  l'onde 
del  mare  Amfilrito  ,  appena  degnerà  d'esser  cima  colla  non 
utile  onda  del  Mare  Oceano,  E  in  verità  egli  è  aerino: 
nasceri,  il  Troiano  Cesare  della  bella  schiatta,  il  quale  ter- 
minerà lo  'mperio  col  Mare  Oceano,  c  la  fama  colie  stelle. 
E  conciossiacosaché  Ottaviano  Augusto  comandasse  che  '1 
mondo  uni  vena!  mente  fosse  descritta,  siccome  il  nostro 
Bue  ,  santo  Luca  Evangelista ,  acceso  della  fiamma  dello 
eterno  fuoco,  mugghia,  s'egli  non  avesse  aperto  il  Coman- 
damento della  Corte  del  giustissimo  Principato,  l'unigenito 
Fi^tiuolu  di  Dio,  fatto  Uomo,  a  confessare  SÈ  esser  sud- 
dito secondo  la  natura  eh'  egli  nvea  presa,  all'ordina- 
mento d'Ottaviano,  non  averebbe  allora  voluto  nascere 
deltn  Vergine;  in  verità  egli  non  avrebbe  conforteto  il 
giusto,  al  quale  si  conviene  adempiere  ogni  giustizia. 
Vergognisi  dunque  di  stare  impedic.no  si  lungamente 
in  un'  aja  strettissima  del  monda  colui  al  quale  tutto  '1 
mondo  aspetta;  e  non  discorra  dallo  sguardo  d'Ottaviano 
Augusto,  che  Toscana  tirannesca  nella  fidanza  dello  indu- 
gio si  conforta,  e,  conlinuamenlc  confortandola  superbia 
de'  maligni ,  nuove  forze  ragonn ,  aggiungendo  presunzione 
a  presunzione.  Inlnoni  dunque  in  te  ancora  quella  voce  di 
Curio  a  Cesare: 


Dnm  trcpidani  nulla  firmutae  rohore  parta. 
Tolte  morati  semyer  nocuit  differre  paralìs  . 
Par  labor,  atqae  metas  ,  pretio  maiore pemntar . 

Indiani  ancora  in  le  quella  voce  discesa  dal  Cielo  incre- 
pando  conlra  Enea: 
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A'i  te  nulla  movcl  tantarum  gloria  rerum , 
Nec  saper  ipse.  [uà  moliris  laude  laborem, 
Alcanium  lurgenteni,  et  ipes  kaeredis  Juli 
Retpìce,  cui  Regnum  Italiae,  romanaque  tellus , 
Debentur. 

Giovanni ,  reale  in  verità ,  tuo  Primogenito,  e  Re,  il  quale 
dietro  al  fine  della  luce,  ch'ora  sì  leva,  la  successione  del 
mondo,  che  segue,  aspetta,  a  noi  é  un  altro  Alcamo,  il 
quale  ,  seguendo  l'orme  del  gran  Padre  cernir'  a  quelli  di 
Turno,  contra  i  nemici  in  ogni  luogo,  come  leone,  incru- 
delirà; everso  i  Latini  ne  Ili  fedeli  amici,  aiccome  agnel- 
lo, s'aumilicrà.  Guardino  avanti  gli  alti  consigli  del  sa- 
cralissimo  Re  ,  cioè  a  dire ,  che  'I  celestiale  giudicio  per 
quelle  parole  di  Samuello  non  si  [inasprisca  :  quando  tu 
eri  piccolo  dinanzi  alla  faccia  tua,  non  fusti  tu  fatto  capo 
ne'  Trihi  d' Israel ,  e  te  il  Signore  uose  in  Re ,  e  miteti  il 
Signore  in  via ,  c  disse:  va,  uccidi  i  peccatori  d'Atnalechc  ; 
imperciocché  tu  sc'sagrato  in  Re,  acciocché  lu  percuota 
il  popolo  d'Amalec,  e  al  popolo  <T A gagi  non  perdoni;  e 
vendica  colui  il  quale  li  mandi  della  gente  bestiale,  u 
della  sua  solenniude  affrettala!  le  quali  cittadi  Amalcc 
ed  Agagi  dicono  sanarsi ,  Tu  cosi  vernando,  come  tardan- 
do, a  Milano  dimori ,  e  pensi  spegnere  per  lo  tagliameli  to 
de'capi  la  velenosissima  Idra?  Ma,  se  tu  ti  ricordassi  le 
magnifiche  cose  fatte  gloriosamente  da  Alcide,  tv  cono- 
sceresti che  tu  se'cosl  ingannalo,  come  colui  al  quale 
il  pestilcnzioso  animale  ripollando  con  molte  teste  per 
danno  cresceva,  infino  a  tanto  che  quello  magnanimo  in- 
siantcmente  tagliò  il  capo  della  vita.  la  verità  egli  non 
vale  a  diradicare  gli  alberi  il  tagliamento  de'  rami  s  an*i 
ancora  moltiplicando,  essendo  verdi,  rifauno  rami,  infino 
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a  tarilo  die  le  ridici  sono  sane,  acciocch' elle  cìieno  «li- 
memo.  Che,  o  Principe  solo  del  mondo,  annunzierai , 
tu  aver  fatioT  quando  avrai  piegato  il  collo  della  contu- 
mnce  Cremona  ,  non  si  volgerà  la  subita  rabbia  o  in  Bre- 
scia, o  in  Pavia  1  SI,  farà  certo  :  la  quale  altresì,  qunnd' 
ella  sarà  stata  flagellata,  incontanente  un'altra  rabbia  si 
rivolgerà  o  in  Vercelli,  o  in  Bergamo,  o  altrove;  e  in- 
(inattanto  andrà  facendo  cosi,  che  sìa  lolla  via  la  rudi- 
chevole  cagione  di  questo  pizzicore,  e  divelta  la  radice  di 
tanto  errore:  col  tronco  i  pungenti  rami  inaridiscono  . 
Signore,  tu  eccellentissimo  Principe  de' Principi  sei,  e 
non  comprendi,  nello  sguardo  della  somma  altezza,  ove  la 
volpìcclla  di  questo  puzzo,  sicura  da' cacciatori,  rigisccia. 
In  verità  non  nel  corrente  Po,  né  nel  tuo  Tevere  questa 
frodolente  beo;  ma  l'acqua  del  fiume  d'Arno  ancora  li 
suoi  inganni  avvelenano.  E  forse  lu  noi  sai  ?  Firenze  ,  que- 
sta ,  crudel  mone  è  chiamata:  questa  è  la  vìpera  involta 
nel  ventre  della  madre  ;  questa  è  la  pecora  inferma  ,  la 
quale  col  suo  appressamento  contamina  le  gregge  del  suo 
Signore:  questa  è  Mirra  scelernta  ed  empia,  la  quale 
s'infiamma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del  padre:  que- 
sta è  quella  Amata  impaziente ,  la  quale ,  rifiutato  il  fataiu 
matrimonio,  non  temidi  prendere  quello  genero,  il  quali' 
i  fatti  negavano;  ma  furialmente  a  battaglia  il  chiamò,  ed 
alla  line  malardila,  pagando  il  debito  con  un  laccio, 
s'impicci.  Veramente  con  ferità  di  vipera  si  sforza  di 
squarciar  la  madre,  rnfino  a  tanto  ch'ella  aguzza  le  corna 
del  rubellamento  contra  Roma  ,  la  quale  la  fece  di  sua  im- 
magine e  similitudine.  Veramente  caccia  fuori  i  viziosi 
fumi,  accendendosi  la  rabbia:  e  quivi  le  pecore  vicine 
e  strane  s' infermano  ,  mentrechè  allacciando  con  false  In- 
tingile e  con  fingimenti  ,  raguna  con  seco  i  suoi  vicini;  e 
quelli  ragnoaii  fa  impazzare.  Veramente  olla  sè  incende, 
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s  urdù  nelli  diletti  carnali  dui  padre,  meulrecchè  con 
malvagia  sollecitudine  si  stona  di  corrompere  conlra  a 
tn  il  consentimeiilo  del.  sommo  Pontefice,  il  quale  è  pa- 
dre de' padri.  Veramente  controdia  all'ordinamento  di 
Dio,  adorando  l'idolo  delia  sua  propria  volontadc:  ipfino 
ch'ella;  avendo  spregiato  il  suo  Re  legittimo ,  la  pana 
non  si  vergogna  a  pauovire  non  non  suo  Re  ragioni  non 
sue,  per  potenzi»  di  malfare,  Ma  la  femmina  furiosa  at- 
tende al  laccio ,  col  quale  ella  sì  lega;  perocché  spesse 
volle  alcuno  è  messo  in  malvagio  senno,  acciocché  in  esso 
vi  faccia  quelle  cose  che  non  si  convengono:  le  quali 
opere,  avvegnaché  situo  ingiuste,  le  pene  d'esse  sono  co- 
nosciute esser  degne .  Adunque  rompi  le  dimorarne  alla 
schiatta  d' Isaia  :  prendili  fidanza  degli  ticchi  del  tuo  Si- 
gnore Dio  Sabaoth  ,  dinanzi  al  quale  tu  adopri  :  e  questo 
Golia  colla  frombola  della  tua  sapienza  ,  e  colla  pietra 
della  tua  fortezza)  abbatti;  perocché  nella  sua  caduta  l'om- 
bra della  tua  paura  coprirà  l'esercito  de' Filistei  :  fuggi- 
ranno i  Filistei,  e  sarà  libero  Israel.  Allora  l'eredità  no- 
stra, la  quale  sanza  intervallo  piangiamo  esserci  tolta, 
incontanente  ci  sarà  restituita  .  Siccome  noi  ora ,  ricordan- 
doci ,  che  noi  siamo  di  Gerusalem  santa  in  esilio  in  Babi- 
lonia piangiamo;  cosi  allora  cittadini,  e  respiranti  in 
pace  ed  in  allegrezza  ,  le  miserie  delle  confusioni  rivol- 
geremo. Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonte  d'Arno  adi  in, 
del  mese  d'Aprile  MCCCXI  nell'anno  primo  del  coro- 
namento d'Italia  dello  splendidissimo  ed  onoratissimo 
Arrigo . 

FINE  DELLA  PISTOLA  DI  DANTE  ALIGHIERI , 
E  DEL  TOMO  QUAHTO 
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ilrlla  divina  Commedia  secondi!  il  te- 
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Trattato  della  volgare  Eloquenza  tradotto  da 

Gian  Giorgio  Tassino  .  .  . .  ■ .  ,  .  M  7,7 
Pinola  allo  Imperatore  Arrigo  di  Luzimhur^o.  -  ygi 
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